GIACOMO ALBERIONE
OPERA OMNIA 

«ALLE FIGLIE DI SAN PAOLO» 

«Medita queste cose, vivi in esse, 
affinché il tuo progresso sia palese a tutti» 

1Tm 4,15 

GIACOMO ALBERIONE

ALLE FIGLIE
DI SAN PAOLO
Meditazioni e Istruzioni
GLI ANNI DELLA
SECONDA GUERRA MONDIALE
1940-1945
FIGLIE DI SAN PAOLO - CASA GENERALIZIA
Edizione a cura del Segretariato Internazionale di Spiritualità: 
Sr Adeodata Dehò, sr C. Antonietta Martini, sr Elisabetta Capello, 
sr Monica Baviera. 

Si ringraziano per la collaborazione: sr Epifania Maraga che ha conservato con molta cura tutti gli originali; le sorelle archiviste di Roma e delle varie Circoscrizioni; i sacerdoti del Centro di Spiritualità Paolina; don Eliseo Sgarbossa ssp. 
Sigla dell’opera: FSP40 / 41 / 42 / 43 / 44 / 45 

© Figlie di San Paolo, Casa Generalizia, 2000 
Via San Giovanni Eudes, 25 - 00163 Roma 

Uso manoscritto 
PRESENTAZIONE 

Dopo lunghi anni di ricerca e confronto vede la luce il presente volume dell’OPERA OMNIA di don Giacomo Alberione nella serie: ALLE FIGLIE DI SAN PAOLO. Meditazioni e Istruzioni. È felice coincidenza che esca nell’anno santo del Giubileo, mentre la Famiglia Paolina si prepara a celebrare il “centenario carismatico”. 

Il volume, che raccoglie in ordine cronologico la predicazionedegli anni della guerra 1940-1945, si compone di sei parti. È corredato da vari indici, e i testi sono arricchiti da note bibliche, storiche, agiografiche. Un’ampia introduzione e brevi presentazioni alle singole parti aiutano a leggere i contenuti nel contesto storico e congregazionale in cui sono stati pronunciati. 
La predicazione di questi anni ha avuto una particolare incidenza nella formazione delle Figlie di San Paolo. La novità della forma apostolica, le difficoltà del periodo bellico, la giovane età dei membri, l’iter per l’approvazione canonica, tutto, nell’esortazione del Padre e Fondatore è diventato stimolo alla maturazione e al progresso. Così, nel ritmo di una vita spirituale semplice e intensa, basata sulla Parola e sull’Eucaristia, cementata dall’amore per Dio e per le anime, si andava forgiando la fisionomia della vera Figlia di San Paolo. 
Ho fiducia che le parole del Fondatore possano avere nella mente e nel cuore di noi, Figlie di San Paolo di oggi, la forza di risvegliare, rafforzare e far progredire quelle motivazioni carismatiche che sono alla radice della nostra scelta vocazionale, riassunte da don Alberione in un inscindibile binomio: santità e apostolato. 

Ringrazio le sorelle e tutte le persone che vi hanno lavorato con passione e amore e auguro che la serie si vada completando, perché questo “pane di casa” continui a nutrire tutte le generazioni paoline. 
SR. GIOVANNA MARIA CARRARA, 
Superiora Generale FSP Roma, 
1 gennaio 2000 
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INTRODUZIONE 

La complessità della raccolta della predicazione alberioniana alle Figlie di San Paolo (FSP) ha orientato a iniziare la pubblicazione dagli anni della seconda guerra mondiale (1940-1945). I motivi che hanno condotto a tale scelta sono i seguenti: i contenuti di questa fase hanno avuto una particolare incidenza sulla formazione delle FSP; le annotazioni sono state particolarmente curate e il lavoro di raccolta presentava minori difficoltà. Si poteva quindi rispondere con maggior celerità al desiderio delle sorelle di avere a disposizione meditazioni del Fondatore in nuova e più documentata edizione. 

La predicazione del periodo bellico tuttavia non è a sé stante.È parte di un “annuncio” orale che inizia con la fondazione e si protrae quasi fino alla morte di don Alberione. Il lungo arco di tempo può essere suddiviso in periodi più o meno omogenei, che permettono alcuni raggruppamenti approssimativi e aiutano a situare la predicazione del periodo bellico come parte di un tutto. 

1. Gli anni della comunicazione informale (1915-1928). 

2. Gli anni della prima espansione (1929-1933). 

3. Gli anni del primo consolidamento (1934-1939). 

4. Gli anni della guerra (1940-1945). 

5. Gli anni della seconda espansione e dei primi viaggi internazionali del Fondatore (1946-1949). 

6. Gli anni del rinnovamento e dell’approvazione pontificia (1950-1955). 

7. Gli anni della maturità e del Concilio (1956-1969). 

Non si sono reperite note scritte della predicazione alberioniana. I testi pervenuti sono frutto di appunti annotati con diligenza da varie sorelle appositamente incaricate, come si ha modo di evidenziare nelle varie periodizzazioni. 

I. LA PREDICAZIONE ALBERIONIANA: 1940-1945 

1. Don Alberione e la guerra 

Il 1° settembre 1939 la Germania invade la Polonia. È l’inizio della seconda guerra mondiale. 

L’Italia entra nel conflitto il 10 giugno 1940, alleata con la Germania e il Giappone. L’8 settembre 1943, caduto il governo Mussolini, viene firmato l’armistizio. Si alternano allora nuove situazioni, rovesciamenti di alleanze, immani tragedie, che dureranno oltre il 25 aprile 1945, giorno che per l’Italia segna la fine della guerra e la liberazione. 

Il contesto bellico, in certo qual modo, fa da sfondo esistenziale alla predicazione del Fondatore tenuta in quegli anni. Don Luigi Rolfo nella biografia ne descrive bene l’animo: «L’entrata in guerra dell’Italia non colse di sorpresa don Alberione, che usava seguire con intensa attenzione il corso degli avvenimenti internazionali […]. 

Quel giorno egli parlò pochissimo: preferiva pensare, pregare e stare a vedere quale piega avrebbero preso le cose. Al segnale d’allarme della prima notte di guerra, scese lentamente le scale, fra il rumore e le esclamazioni di sorpresa o di paura degli altri membri della comunità che, nel buio dell’oscuramento, si precipitavano nel seminterrato che era stato scelto come luogo di rifugio, ma si fermò alla sommità della scala al pianterreno. E lì rimase per tutto il tempo dell’allarme, solo e silenzioso, come una sentinella. Si spostava, di quando in quando, fin sulla soglia e spingeva lo sguardo fuori, scrutando il cielo nero [...]. Poi tornava lentamente verso la scala con la corona del rosario in mano, pregando sommessamente […]. 

Il suo pensiero non andava solo a quel centinaio di persone (Paolini e Paoline) che, nel seminterrato, a pochi passi da lui, trepidavano e tremavano per i possibili bombardamenti che potevano colpire la capitale, ma anche, e forse più ancora, alle molte comunità paoline che, in Italia e in altri Paesi, erano molto più esposte alle disastrose sorprese della guerra o ne avevano già subito le tristi conseguenze. 

E forse, in quella stessa notte, egli affidò sé e tutti i suoi alle mani soavi della Vergine Regina degli Apostoli, promettendo 
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solennemente che, qualora tutti i Paolini fossero usciti incolumi dai prevedibili orrori della guerra, avrebbe fatto erigere un grande tempio in suo onore in quello stesso luogo»1 . 

Dalla lettura delle meditazioni tuttavia, quasi non si avverte il dramma bellico. Fin dall’inizio don Alberione guarda alla guerra con occhio di apostolo: non lasciar mancare il Vangelo a nessuno, anche in tempo di prova. Dice alle Figlie negli Esercizi del marzo 1941: «Voi quest’anno avete fatto del progresso nell’apostolato, nonostante la guerra. Anche nei primi anni dell’Istituto, quando eravamo pochissimi, ci fu la guerra; ma si poté compiere tanto apostolato. Quello della guerra è un periodo in cui il mondo ha più bisogno di Gesù Cristo e di Dio»2 . Su questa parola del Fondatore, le FSP si avventurano tra i militari, gli sfollati, i prigionieri, portando ovunque la “buona stampa”. 

Col passare dei mesi la guerra assume aspetti sempre più devastanti causando difficoltà di ogni genere. Anche per le FSP fame, freddo, malattia, difficoltà apostoliche divengono realtà quotidiana3 . 

In questo contesto il Fondatore continua ad animare le sue Congregazioni, preoccupato di sostenere la fede di tutti con una presenza paterna e forte, infondendo fiducia, esortando alla serenità, alla pazienza vissuta nella speranza, senza indulgere a facili cariche emotive, ad atteggiamenti di vittimismo o di scoraggiamento. 

Finché è possibile viaggiare, a Roma si programmano gli Esercizi per le sorelle delle case filiali e don Alberione vi tiene quasi regolarmente le istruzioni. A partire dal 1942 però, fino a novembre del 1945, la sua predicazione è rivolta quasi esclusivamente alla comunità di Roma. I corsi di Esercizi si riducono e l’annotazione si limita agli Esercizi e a poche prediche di occasione. Vengono meno anche i canali di informazione. Dall’aprile 1942 fino all’ottobre 1945 è sospesa la pubblicazione della Circolare Interna (CI). Per avere notizie precise su date e tematiche specifiche della predicazione, è necessario ricorrere ad altre fonti: preziosi, al riguardo, i taccuini personali della Prima Maestra 

___________
1 L. Rolfo, Don Alberione, Alba 1974, p. 309. 
2 HM II/1, XX, 121-122, p. 164. 
3 Cf C. Martini, FSP. Note per una storia, Roma 1994, pp. 231-238. 
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Tecla, e le note di altre sorelle che le hanno messe a disposizione per collaborare a questa documentazione. A loro un grazie sincero. 

2. Quadro complessivo: natura e carattere dei testi 
Consideriamo predicazione del tempo di guerra quella tenuta da don Alberione dal gennaio 1940 al dicembre 1945. I testi conservati sono anch’essi frutto di annotazioni prese mentre il Fondatore parlava. Maestra Ignazia Balla si è assunta la responsabilità di tali appunti4; aiutata nella revisione di essi da altre sorelle. Queste note sono giunte in diverse configurazioni: 

– 
dattiloscritti, rimasti inediti; 

– 
opuscoli, che comprendono una sola meditazione o un ritiro mensile; 

– 
volumi, che raccolgono soprattutto la predicazione fatta durante gli Esercizi spirituali. Tali volumi fanno parte della collezione Haec Meditare5, serie seconda; quelli che raccolgono la predicazione degli anni bellici sono i volumi: 1, 2, 3, 5, 7. Ad essi è da aggiungere il volume Esercizi spirituali del 1941, che comprende un corso straordinario di Esercizi, rivolto alle superiore. 

La predicazione di questi anni, riordinata per la stampa è stata quasi certamente rivista da don Alberione. Riveste quindi una particolare autorevolezza. Inoltre, mancando note scritte dal Fondatore, questo materiale è da considerarsi come la fonte originale. 

___________

4 Cf Lettera del 1982, pubblicata in A. Damino, Bibliografia di don Giacomo Alberione, Roma 1994. Edizioni dell’Archivio Storico Generale della Famiglia Paolina, p. 11. Maestra Ignazia dice testualmente: “1) Gli appunti delle prediche del Primo Maestro li ho presi scrivendo mentre egli predicava. Certo non potevo prendere letteralmente tutte le sue parole, ma quasi, perché egli parlava piuttosto adagio. 2) Li scrivevo su di un taccuino qualsiasi, in fretta, poi li preparavo per la stampa, mantenendo il contenuto tale e quale […]. Il titolo dei vari volumi l’ho scelto io. Quelli stampati a Roma certamente…Il nome della collezione era preso dalla prima Lettera di san Paolo a Timoteo: Haec Meditare, in his esto (allora piacevano i titoli in latino). Il Primo Maestro ha riveduto alcuni [volumi], quando si incominciò questo lavoro”, ma, possiamo aggiungere, sempre lo accompagnò. 

5 La collezione è progettata in due serie. La prima serie (HM I) si avvia nel 1939 con la raccolta dei Ritiri mensili tenuti negli anni precedenti e nel 1947-1949 anche da altri sacerdoti paolini; si compone di quattro volumi. La seconda (HM II) inizia nel 1941 e raccoglie i corsi di Esercizi, predicati dal Fondatore dal 1941 al 1948. Si compone di otto volumi; il quarto raccoglie due corsi di Esercizi del 1932. 
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Il quadro complessivo è il seguente: 

a) 
1940. È una predicazione varia ed è stata tutta stampata: 

– 
14 istruzioni o meditazioni, stampate sulla Circolare Interna (CI). 

– 
4 meditazioni, in fascicoli (Fs). 

b) 
1941. È un anno particolarmente ricco di corsi di Esercizi, raccolti nel modo seguente: 

– 
Esercizi spirituali, marzo 1941 (21 istruzioni), in Haec Meditare II/1. 

– 
Esercizi spirituali, settembre 1941 (14 istruzioni), in Haec Meditare II/2. 

– 
Esercizi spirituali, ottobre 1941 (23 istruzioni), in Esercizi spirituali. Ottobre 1941. Riservato. 

– 
1 ritiro mensile, in dattiloscritto. 

– 
3 meditazioni, stampate in CI. 

c) 
1942. È uno degli anni più scarsi dal punto di vista della quantità di predicazione. Le tre meditazioni sui voti e quelle sulle virtù teologali sono però assai significative. 

– 
Esercizi spirituali, marzo 1942 (8 istruzioni), in Haec Meditare II/2. 

– 
1 meditazione, in dattiloscritto. 

d) 1943. Gli eventi bellici sono sempre più drammatici. Ricorda sr Concettina Borgogno: «Nonostante gli allarmi notturni e la paura, fino al 1942 a Roma non ci furono avvenimenti speciali […]. Ma nel 1943 aumentarono gli allarmi e i pericoli»6. Si dovettero sospendere le scuole e trasferire varie suore e novizie ad Alba o in case più sicure7. In questo contesto il Fondatore continua, nella misura del possibile, la cura spirituale delle Figlie. La predicazione è raccolta nel modo seguente: 

____________

6 C. Borgogno, La comunità paolina nelle case di Alba e Roma, Segretariato Internazionale di Spiritualità, Roma 1996, p. 59. 

7 La cronaca di Maestra Ignazia, più vicina al tempo, ci aiuta anche a costruire gli eventi di Congregazione: “Si dovettero, nel mese di marzo, sospendere le scuole del corso filosofico e teologico […]. Verso il 20 maggio, dati i nuovi allarmi e l’ordine di anticipare la chiusura delle scuole pubbliche, si decise di chiudere anche noi, a quell’epoca, l’anno scolastico. Il 10 luglio le truppe americane sbarcarono in Sicilia. Il 19 luglio fu delusa la speranza che Roma fosse risparmiata dai bombardamenti […]. Dalle ore 11 alle 14 numerose bombe furono gettate nella zona del Verano, quartiere Tiburtino, causando innumerevoli danni e soprattutto molte vittime” (I. Balla, Un po’ di cronaca del tempo di guerra, Quaderno 1, p. 22). 
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Esercizi spirituali, marzo 1943 (14 istruzioni), in Haec Meditare II/3. 


Esercizi spirituali, giugno 1943 (24 istruzioni), in Haec Meditare II/3. 


5 meditazioni, in dattiloscritto. 


1 ritiro mensile, stampato in fascicolo. 

e) 1944. Sotto il crepitare dei bombardamenti, che non risparmiano il quartiere Ostiense, mentre si vive quasi sempre nella grotta-rifugio8, don Alberione porta alle FSP l’augurio di buon anno, invitandole a centrare tutta la loro vita in Cristo Maestro Via, Verità e Vita. Il 6 gennaio rivolge l’invito a vivere una giornata di ringraziamento per una notizia di speranza: il Decretum Laudis alla Congregazione da parte della Santa Sede. Dopo la ritirata dei tedeschi e l’entrata in Roma degli anglo-americani (4 giugno 1944) si comincia a ricevere qualche notizia dalle comunità dell’Italia meridionale, mentre si aggrava la situazione del-l’Italia centro-settentrionale e non si hanno più notizie delle sorelle delle altre nazioni. 

Non vi sono annotazioni della predicazione alberioniana fino a novembre. I testi conservati sono i seguenti: 

– 
5 meditazioni, in dattiloscritto. 

– 
Esercizi spirituali, novembre 1944 (16 istruzioni), in Haec Meditare II/7. 

f) 1945. La voce del Fondatore sembra tacere fin dopo la guerra; certamente non è così, ma non sono pervenuti appunti prima del 3 maggio. In quella meditazione egli comunica che è ormai tempo di dare inizio alla costruzione del santuario alla Regina degli Apostoli, segno della gratitudine per la protezione costante di Maria durante il periodo bellico. La predicazione del 1945 è la seguente: 

– 
1 meditazione, in dattiloscritto. 

– 
5 meditazioni sulla prima settimana del mese di ottobre, in Haec Meditare II/5. 

– 
Esercizi spirituali, novembre 1945 (15 istruzioni), in Haec Meditare II/5. 

– 
1 breve meditazione, stampata in VN, 1 [1946]1. 

__________
8 I. Balla, Un po’ di cronaca del tempo di guerra, Quaderno 2. 
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Un’attenzione particolare è riservata ai destinatari: superiore, responsabili delle tre sezioni di apostolato, cioè FSP, PDDM, SGBP, giovani in formazione che si preparano ad emettere la prima professione o la professione perpetua. 

3. Prima edizione originale: criteri e valore 

Essendo minimo il materiale rimasto inedito, è necessario soffermarci sulla prima edizione e rilevare nella misura del possibile alcuni criteri seguiti dalle curatrici. 

Si avverte in queste raccolte la preoccupazione di portare a conoscenza delle sorelle che sono fuori Roma il pensiero del Fondatore perché se ne nutrano nella meditazione quotidiana. Prevale quindi il criterio della “necessità”. Le curatrici danno la priorità a quanto sembra più importante o a ciò che hanno potuto riordinare prima, senza tener conto dell’ordine cronologico e senza riferire le opportune informazioni. Spesso la data è omessa o è indicato solo il mese e l’anno. 

A volte vengono riunite istruzioni tenute in due corsi di Esercizi, come quelle di marzo 1941 (HM II/1); altre volte tale operazione non viene nemmeno annunciata, come nel caso degli Esercizi di settembre (HM II/2) e ottobre 1941 (EM); a volte il volume contiene meditazioni che non fanno parte degli Esercizi, come le 5 finali di HM II/5. 

L’intento formativo talora consiglia di anticipare la stampa di qualche meditazione sulla Circolare Interna o in fascicolo; queste stesse meditazioni vengono poi inserite in Haec Meditare con le altre istruzioni degli Esercizi. 

Le annotazioni non hanno tutte la stessa consistenza. Per lo più sono sufficientemente estese e anche curate nella forma. Altre, invece, sono piuttosto scarne, soprattutto le inedite. Le meditazioni tenute durante gli Esercizi spirituali, in genere, sono preparate e offerte a un pubblico particolarmente disposto all’accoglienza. È uno dei motivi per cui queste istruzioni hanno inciso non solo sulle sorelle che le hanno ascoltate, ma anche sulle generazioni successive. 

Tuttavia bisogna riconoscere che i livelli sono diversi. Alcuni interventi sono legati a circostanze specifiche o sono orientati 
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alla correzione di qualche situazione negativa, forse presente nel gruppo delle ascoltatrici e nel momento storico della Congregazione. Allora il Fondatore scende a dettagli disciplinari che è difficile comprendere fuori di quel contesto. Altri hanno piuttosto un valore storico e rispecchiano il travaglio, gli ondeggiamenti e gli esperimenti fatti per esprimere l’identità carismatica9: tali sono, ad esempio, alcune istruzioni del 1941 relative alle tre sezioni di apostolato e ai rapporti con la SSP. Altri interventi, invece, hanno una particolare unzione apostolica, spirituale, comunitaria. Vanno menzionate, ad esempio, le istruzioni di marzo e settembre 194110, quelle sui voti del 194211, sul cammino spirituale e sull’apostolato. 

4. Un magistero a una Congregazione in cammino 

La predicazione del Fondatore accompagna le FSP a vivere nella fede il lungo periodo bellico e, nello stesso tempo, le illumina e guida mentre vanno consolidando la propria identità. Per meglio comprenderne i contenuti, è opportuno sottolineare qualche elemento riguardante lo sviluppo dell’apostolato e il cammino istituzionale della Congregazione. 

La “propaganda” a domicilio 
Le FSP hanno ricevuto l’approvazione diocesana il 15 marzo 1929, iniziando subito un’ampia e intensa attività di diffusione della “buona stampa”. Per quanto don Alberione e Maestra Tecla abbiano cercato di chiarire la natura della diffusione a domicilio 

o “propaganda capillare”, nel 1939 non è ancora pacifica l’accoglienza di questa iniziativa da parte della gerarchia ecclesiastica che la definisce apostolato «ultramoderno», ma sconveniente per 

__________

9 Di questa ricerca sofferta è prezioso documento quanto don Alberione stesso ha scritto in Abundantes Divitiae gratiae suae: “Dal 1914 al 1944 vi fu sempre un certo travaglio interno per il problema fondamentale: come conservare l’unità di spirito ed insieme la indipendenza amministrativa e direttiva delle quattro congregazioni... Vi fu un lungo periodo di esperimento ed ondeggiamenti anche con pena” (AD 131-132). 

10 Cf HM II/1-2, pp. 91-170; 197-247. 

11 Cf HM II/2, pp. 379-413. 
INTRODUZIONE 

suore così giovani che vanno di paese in paese ed entrano in tutte le case12.
Don Alberione, chiamato in udienza dal card. Vincenzo La Puma (1874-1943), prefetto della Congregazione dei Religiosi (SCR), cerca di chiarire e illustrare il valore pastorale della “propaganda”, ma accetta anche i suggerimenti che gli vengono dati. Scrivendo al Cardinale, comunica di aver già provveduto a rivedere alcuni articoli delle Costituzioni. Le direttive riguardanti la propaganda saranno applicate «con prudenza e gradatamente»13 . Nel gennaio 1940 invia una circolare alle FSP sulla finalità della libreria paolina, presentandola come il centro di tutte le iniziative apostoliche 14 . Tra il 1940 e il 1941, pertanto, si aprono in Italia ben ventiquattro nuove librerie, alcune delle quali in città vicine a comunità più grandi già avviate. 

Questo evento giustifica il fatto che in quei due anni don Alberione nella predicazione insista sulla natura della nostra missione, voluta da Dio, e dia una particolare attenzione alla terza parte dell’apostolato, la diffusione, sottolineando tre aspetti di essa: propaganda a domicilio, da casa e attraverso le librerie. La guerra costringerà a forti ridimensionamenti; poi i tempi cambieranno, e ciò che prima era guardato con sospetto sarà sollecitato come urgenza pastorale. 

Faticoso cammino delle istituzioni femminili 
Nell’approvazione diocesana, sotto l’unico nome «Pia Società delle Figlie di San Paolo», vengono conglobate Figlie e Pie Discepole. Per quasi dieci anni nelle case filiali i due gruppi vivono e operano nelle medesime comunità e nell’unico apostolato. Con la fondazione delle Pastorelle (1938) la situazione istituzionale si fa ancora più complessa, poiché queste vengono considerate come terzo gruppo della medesima Congregazione, concepita con tre sezioni di apostolato: dottrinale, liturgico, pastorale. 

Agli inizi degli anni Quaranta il Fondatore deve affrontare in modo diretto questo volto del ramo femminile, su richiesta della 

__________

12 Cf Relazione del visitatore apostolico, citato in C. Martini, FSP. Note per una storia, p. 230. 

13 Lettera di don Alberione al Card. V. La Puma, 14 dicembre 1939. Relazione citata da C. Martini, in FSP. Note per una storia, p. 230. 

14 Cf CVV 86. 
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stessa Congregazione dei Religiosi la quale esige che venga meglio definita la configurazione interna delle FSP prima di concedere il Decretum Laudis. Egli allora tratteggia un progetto, le cui linee si trovano nel Ritiro di luglio 1941 e negli Esercizi di ottobre dello stesso anno. I punti principali sono: a) le finalità dei tre gruppi o sezioni di apostolato appartenenti a un’unica Congregazione rispondono al Decreto di approvazione diocesana del 1929; b) le tre sezioni di apostolato dipendono da tre distinte superiore che fanno riferimento alla Prima Maestra come unica superiora generale 15 ; c) ogni sezione ha il proprio noviziato; d) l’unità dei tre gruppi si fonda in Cristo Via, Verità e Vita; e) l’apostolato di tutta l’istituzione femminile dipende dalla SSP16 . 

Ma tra il 1943 e il 1945 matura la soluzione della costituzione di tre Congregazioni distinte con propria finalità apostolica e autonome in tutti gli ambiti. 

“Decretum Laudis”: prima approvazione pontificia 
La predicazione risente anche di un altro evento: l’approvazione pontificia delle istituzioni paoline. Poiché la pratica contempla che preceda la visita apostolica, nel gennaio 1941 la Santa Sede incarica per tale compito il P. Angelico d’Alessandria (1899-1984), che visita contemporaneamente le comunità maschili e femminili della FP17 . 

È possibile che la visita abbia dato adito a imprudenze da parte di qualche membro, con il rischio di arenare la pratica canonica e anche di offendere la carità. I temi trattati nel 1941 si caricano allora di una energia e di un rigore, comprensibili solo in un padre che sente la responsabilità della sua Famiglia e cerca 

__________

15 Maestra Tecla aveva fatto presente al Fondatore quanto fosse difficile l’unità e il governo dei tre gruppi così costituiti, senza precisi punti di riferimento (cf LMT 53, 54). 

16 Questa linea, piuttosto rigida nella predicazione, appare ammorbidita nelle circolari ufficiali. Scrivendo alla SSP nel giugno 1941 il Fondatore presenta i rapporti che devono intercorrere tra l’istituzione femminile e quella maschile nel modo seguente: «1) Le due Congregazioni abbiano sempre reale e visibile separazione per direzione ed amministrazione. 2) Le due Congregazioni sono unite nello spirito e nel metodo di apostolato; ma l’unione praticamente si effettua per le persone che hanno la cura generale nella rispettiva Congregazione; mentre tra i membri delle due Congregazioni vi deve solo essere carità rispettosa, separazione effettiva e fedeltà nell’eseguire quanto stabilito» (cf CISP, p. 115). 

17 Cf VPC 70. 
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con fatica di definirne il volto davanti alla Chiesa18 . Il frutto è un’approvazione piena da parte della Santa Sede che concede il Decretum Laudis il 10 maggio 1941 alla SSP e il 13 dicembre 1943 alle FSP. 

II. ATTUALE EDIZIONE 

1. Criteri seguiti 
L’esame dei singoli testi e della composizione delle raccolte, realizzate sull’onda dell’immediatezza, ha spinto nella preparazione della presente pubblicazione, ad adottare e seguire criteri rigorosi, che aiutino a una lettura globale e autentica del pensiero del Fondatore. 

a) Si è seguito l’ordine cronologico, mantenendo l’unità dei corsi di Esercizi. 

b) Sotto il titolo «Meditazioni varie» si sono assunti testi precedentemente pubblicati, e dattiloscritti in cui esiste la struttura della meditazione; omessi invece i frammenti o alcune annotazioni troppo esigue o legate a circostanze contingenti, di significato non rilevante. Si sono eliminate le meditazioni che dalla ricerca sono risultate non attribuibili a don Alberione. 

c) Si sono eliminati alcuni doppioni, giustificando ogni volta in nota l’operazione compiuta. 

d) Si è premessa ad ogni corso di Esercizi e ad ogni gruppo di «meditazioni varie» una breve presentazione che definisce nella misura del possibile, data, luogo, destinatari, tema, fonti e scopo degli Esercizi. 

La raccolta risulta suddivisa in sei parti secondo il numero degli anni presi in esame. 

2. Fonti 

Don Alberione, in questo tempo, è tra i cinquantacinque e i sessant’anni: una persona nel pieno della maturità. In lui sono ormai sedimentate le abbondanti letture fatte negli anni giovanili 

__________

18 Cf EM, 0, I, II, III, pp. 253-276. 
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e profondamente integrate nella propria vita. Ha soprattutto assimilato il patrimonio teologico del tempo, attraverso la mediazione del can. Francesco Chiesa (1874-1946) la cui dottrina, come luce diffusa, permea la sua antropologia, la sua visione della realtà e della vita spirituale 19. 

Nella comunicazione orale il Fondatore mira alla crescita spirituale e apostolica della sua Famiglia, anche quando il suo pensiero è espressamente derivato. Cita quasi sempre a memoria, incurante della fonte come tale. Lo spunto può venirgli da un’opera, ma egli passa subito a descrivere cosa comporti quel contenuto per la FSP e come viverlo in comunità e nell’apostolato. Un capitolo, ad esempio, di La vita interiore anima di ogni apostolato dello Chautard è una bella occasione per dimostrare che nella vocazione paolina, apostolato, Eucaristia e parola di Dio sono inseparabili. 

Tenendo sempre presente il retroterra alberioniano, le fonti particolari della predicazione degli anni Quaranta vanno ricercate a tre livelli, sempre tra loro armonizzati: 

a) Il patrimonio della Chiesa. Il pane con cui don Alberione nutre le FSP è il patrimonio ecclesiale del tempo, rappresentato dalla vita liturgica, dalla parola di Dio, dal magistero pontificio, da alcuni autori spirituali, dai trattati di ascetica e mistica di indirizzo serio e profondo. Le abbondanti meditazioni sui novissimi, sulle feste, sui tempi forti dell’anno liturgico spesso traggono luce dalle varie collette della Messa, dalle lezioni del Breviario.È frequente il ricorso alla parola di Dio, che non è offerta quale commento spirituale o esegetico, ma come una “lezione” acquisita che gli sale dal cuore e dà autorità e conferma a quanto va dicendo. 

b) Le scelte editoriali. In una certa misura don Alberione delinea in questi primi decenni della FP il tipo di messaggio che essa deve offrire al mondo nella linea del Vangelo e della dottrina perenne della Chiesa. Di frequente i libri citati sono le opere di quei Padri e Dottori di cui le Figlie stesse stanno curando la traduzione o la pubblicazione. Così le componenti della vita 

__________

19 Sono da notare soprattutto due opere a cui don Alberione attinge liberamente come a dottrina ormai fatta propria: F. Chiesa, La chiave della vita, Alba 1927;Introduzione all’ascetica, Alba 1929. 
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paolina si richiamano a vicenda e ricevono stimoli l’una dall’altra: predicazione, vita spirituale e comunitaria, vita apostolica con la specifica editoria paolina. 

c) Le letture suggerite alle FSP. Tra le abbondanti pubblicazioni, il Fondatore sceglie alcune opere, particolarmente rispondenti al tipo di formazione spirituale e teologica che egli intende impartire; le consiglia per la meditazione e la lettura spirituale; le interpreta nella predicazione, aiutando pedagogicamente le FSP a raggiungere ciò che è lo scopo di tutto: «Diventare veramente Paoline»20 . I libri, costantemente riproposti, appaiono già ben indicati nella Circolare Interna del 1939: «Oltre il Vangelo, la Bibbia, le Lettere di San Paolo, i libri del Sig. Primo Maestro, i libri di Sant’Alfonso, S. Francesco di Sales e S. Ignazio, Rodriguez, ecc.»21 . 

A partire da questa realtà, autori e manuali fanno da sfondo ad alcuni corsi di Esercizi. Tra gli autori emerge l’influsso di sant’Alfonso, particolarmente con l’operetta Pratica di amar Gesù Cristo e il Diario spirituale (di scuola alfonsiana); di san Francesco di Sales, soprattutto con La Filotea e il Teotimo; di sant’Ignazio, particolarmente con Gli Esercizi spirituali; di san Giuliano Eymard che presenta l’Eucaristia come “cattedra” da cui il Maestro divino insegna tutte le virtù. Frequenti sono le citazioni della Imitazione di Cristo. 
Tra i manuali domina il riferimento a A. Tanquerey, Compendio di teologia ascetica e mistica, e alle opere di cui le FSP o la SSP stanno curando l’edizione, come ad esempio: L’anima di ogni apostolato dello Chautard22 . Si nota pure un certo riferimento, all’opera in due volumi del Beaudenom, Pratica progressiva della confessione, di cui però don Alberione critica la rigidità metodica23 . Questi autori, a loro volta attingono abbondantemente a sant’Agostino, a san Bernardo, a santa Teresa 

__________

20 HM II/2, V, 41, p. 223. 

21 CI 8[1939]1. 

22 G.B. Chautard, L’anima di ogni apostolato, trad. it. di S. Sirito PSSP, Roma 1941. Nel 1941 il Fondatore scrive alle FSP: “Farete bene a leggere come lettura spirituale L’anima di ogni apostolato che in questi giorni si termina di stampare” (CVV 97). 

23 HM II/5, 92, 103, ecc. Del Beaudenom Alberione dimostra di apprezzare in modo particolare il richiamo alla presenza di Gesù in noi. Suggeriva infatti a M. Giovannina Boffa, da lui incaricata di scrivere su Gesù Maestro, di introdurre un capitolo: «“Divozione a Gesù vivente in noi”, ispirandosi alla Pratica progressiva della confessione, vol. II, p. 331» (cf Lettera, 26 novembre 1945). 
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d’Avila, a esempi e aneddoti dei santi Padri, ecc., tutti abbondantemente riproposti dal Fondatore. Si avverte in lui l’assillo di mettere le FSP alla scuola dei santi e della santità della Chiesa24 . In questo senso acquistano particolare rilievo le biografie che egli valorizza e suggerisce: santa Teresa di Gesù Bambino, santa Gemma Galgani, santa Margherita Maria Alacoque, san Gabriele dell’Addolorata, san Giuseppe Benedetto Cottolengo, san Giovanni Bosco, san Giuseppe Cafasso, ecc. 

Queste stesse opere, tenute presenti negli Esercizi, alla fine della guerra verranno consigliate a tutte le comunità come testi di meditazione e quali mezzi di crescita per un comune sentire spirituale 25 . 

3. Genere letterario e linguaggio 

È difficile collocare questa predicazione in un particolare genere letterario. Essa ha il carattere della comunicazione orale, quindi della immediatezza e della spontaneità; inoltre risente dello stile di chi ha curato le annotazioni. Ma in tutte le espressioni si avverte l’autorità e l’amore del padre che dialoga con un gruppo di persone concrete che gli sono figlie nello spirito e che egli ha la responsabilità di introdurre e far crescere sempre più nellavocazione paolina. È una comunicazione che varia secondo le categorie di persone a cui è rivolta: novizie, professe, superiore. 

A volte egli prende per mano la figlia e l’avvia sul sentiero della vita paolina, indicandone le esigenze, le difficoltà, le gioie, incoraggiando sempre. Altre volte, soprattutto con chi è in autorità e quindi condivide con lui la responsabilità di guidare i membri a comprendere e vivere la vocazione specifica, è il padre che dialoga con tono severo, talora persino duro; che esige una coerenza totale, libera da compromessi, da ambizioni personali, da qualunque forma di mediocrità; che non ammette titubanze, an-
__________

24 Per don Alberione anche la dimensione dell’apostolato paolino deve essere messa a confronto con la santità e trova ispirazione nei grandi Padri e Dottori della Chiesa: san Giovanni Crisostomo, san Gerolamo, sant’Agostino, san Gregorio Magno, san Bernardo da Chiaravalle, sant’Alberto Magno, san Tommaso d’Aquino, san Bonaventura, san Francesco di Sales , sant’Alfonso de’ Liguori, ecc. Le sculture e pitture da lui volute attorno a san Paolo nel tempio di san Paolo in Alba e nel Santuario della Regina degli Apostoli in Roma sono conferma del suo sentire. 

25 VN 10[1945]2. 
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che quando il cammino istituzionale non è totalmente chiaro. Tale severità si manifesta soprattutto nella predicazione del 1941. In genere però prevale il linguaggio catechistico, pedagogico, proprio di chi insegna, scava nel cuore, spinge in avanti, apre orizzonti nuovi. 

4. Sorgente spirituale: la totalità del mistero di Cristo da vivere e annunciare 

Certo, l’abbondante predicazione alberioniana esaminata è costruita sulla teologia preconciliare, su una ascetica non priva di un certo moralismo. Tuttavia si coglie un filo conduttore che l’attraversa tutta: la persona del Cristo. «Stabilire l’anima nostra e la Congregazione in Cristo Gesù, secondo si esprime S. Paolo, in modo che sia Gesù che viva, e noi siamo sue membra» è la grande meta a cui tendere, è la via per vivere i voti in chiave positiva, è il nucleo stesso dell’identità paolina nella Chiesa. «Il B. Eymard ha messo nel suo stemma: Vita eucaristica; S. Domenico il motto: Veritas; S. Francesco: Caritas. Il vostro Istituto ha lo scopo di riprodurre Gesù Cristo integralmente». Su questa totalità si fonda l’unione di tutti i rami della FP, chiamati a «riprodurre integralmente Gesù Cristo»26 . 

Il mistero di Cristo Via, Verità e Vita è la sorgente, il cammino e la meta dell’itinerario spirituale realizzato nella linea del-l’amore, nel contesto della vita consacrata e apostolica paolina. Sono significative le tappe cristocentriche e trinitarie particolarmente evidenziate dagli Esercizi di ottobre 1941: «La santità sta nella piena inabitazione della SS. Trinità nell’anima...». 

a) «Il Padre celeste, che l’anima incipiente teme e da cui spera il premio, indica all’anima chi è il vero Maestro... E l’anima si volge a Gesù Verità, Via e Vita. Ama molto la lettura del Vangelo, la vita di Gesù e desidera farlo conoscere e farlo amare»27 . 

b) «L’anima proficiente non trova più gusto nei libri, se non vi trova il nome di Gesù […]. L’anima vuole che Gesù prenda possesso intero di lei: che prenda possesso della sua mente, della volontà e del cuore. Qui non è più solo evitare il peccato, ma 

__________

26 Ritiro mensile del 10 luglio 1941, p.180. 
27 EM, IX, 82, p. 304. 
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è vivere di Gesù: c’è tutto un lavoro immenso di trasformazione: «Vivit vero in me Christus». 

c) «Finalmente v’è il grado più perfetto che sta nell’unione [...]. Lasciamo che lo Spirito Santo operi in noi e che formi un vero organismo spirituale» 28 . 

5. Dinamismi ricorrenti 
All’interno di molte pagine, che a prima vista sembrano ricalcare solo la cultura del tempo, pulsa l’energia, la vitalità, lo slancio della vocazione paolina, l’invito forte a camminare in costante progresso. Se uno ha il coraggio non di leggere, ma di meditare e rimeditare questi testi, avverte che si sprigionano da essi dinamismi che si intrecciano tra di loro e coinvolgono tutto l’essere in vista della formazione dell’apostola, totalmente donata a Dio e all’evangelizzazione nella sequela del Maestro divino. 

Dinamismo apostolico. In tutta la predicazione alberioniana si percepisce l’apostolato come un impulso spirituale, carico di grande unzione, che coinvolge tutto. Esso è sempre presente, anche se in questi anni le meditazioni che trattano direttamente dell’apostolato non sono molte. L’apostolato dell’Edizione che «costa la vita»29 , è il dono più prezioso che Dio ha fatto alle FSP; «è il grande aiuto per la nostra santificazione»; è partecipare al «ministero della Chiesa»; «è servire direttamente la Chiesa»30 . Le FSP non devono temere, anche se non sono comprese, perché questo apostolato «è la missione che Dio ci ha affidato, e di cui dovremo rendere conto a lui. Chi avrà operato e insegnato, sarà chiamato grande nel regno dei cieli»31. Ci santifichiamo nella missione. Perché ciò avvenga è necessario avere una visione integrale dell’apostolato che non è semplice attività. Don Alberione esprime questa integralità con il linguaggio che gli è proprio: apostolato della preghiera, dell’esempio, delle opere, della stampa. Le varie dimensioni si devono vivere contemporaneamente32 . 

__________

28 EM, XVI, 142, p. 341. 
29 HM II/1, XX, 123, p. 165. 
30 HM II/1, XIII, 79, p. 138. 
31 FSP40, 6, p. 50. 
32 Cf HM II/2, XI, 66, p. 234. 
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Dinamismo antropologico. L’intento del Fondatore non è di offrire una antropologia, ma di aprire tutta la persona alla grazia e di orientarla a Dio nella sua integralità: mente, volontà, cuore, corpo. Di qui alcune sottolineature: lotta al peccato che si radica nella mente, nella volontà, nel cuore e oppone resistenza alla grazia nella totalità della persona33 ; purificazione quindi della mente, della volontà e del cuore34 , unione completa a Dio, di mente, di volontà, di cuore35 . Per tutto questo è indispensabile una grande verità interiore, cioè la retta intenzione, «curata nel-l’Istituto con tanta delicatezza e continuità»36 . 

Dinamismo spirituale in prospettiva escatologica. È la parte più estesa. Don Alberione colloca le caratteristiche della spiritualità paolina nella linea dell’ascesi classica, dando ad esse un costante dinamismo di crescita, di progresso nella prospettiva della vita eterna, del Paradiso. Prendono allora volto alcune dimensioni: 

a) lotta al peccato, comunque esso si manifesti; 

b) vita spirituale intensa, fondata sulla rettitudine interiore, sulla confidenza totale in Dio e sulla devozione a Maria; 

c) amore alla parola di Dio e ad alcune virtù evangeliche, presentate come virtù specifiche della FSP: la semplicità, la dolcezza, la schiettezza; 

d) visione positiva dei consigli evangelici con una significati-va sottolineatura cristocentrica37 . Più che rinuncia, la castità è scelta d’amore, donazione di tutto l’essere al Signore. E tale orizzonte positivo è voluto come «norma, regola per la vita futura»38 ; 

e) intensa vita teologale. Sono ricorrenti le meditazioni sulla fede, sulla speranza, sulla carità. 

Dinamismo sacramentale. È un altro degli aspetti più rilevanti nella predicazione di questi anni. L’organismo spirituale ha il suo fondamento nel battesimo in cui viene comunicata la vita divina, continuamente alimentata dagli altri sacramenti. As-
__________

33 HM II/1, V, 33, p. 107. 
34 Cf HM II/1, VII, 46-47, p. 115. 
35 Cf HM II/1, XIV, 84, p. 139; HM II/2, V, 33, p. 107. 
36 HM II/1, VII, 44. 
37 Cf HM II/2, 101-119, p. 392. 
38 HM II/2, 109, p. 385; cf HM II/1, XII, 74, p. 133. 
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sumono grande rilievo il sacramento della riconciliazione o confessione, l’Eucaristia celebrata e in modo particolare adorata. Essa diviene una scuola costante per la trasformazione in Dio e fonte di apostolato39 . 

Dinamismo trinitario. A partire da un profondo senso del battesimo che ci rende dimora della Trinità, si coglie nel corso delle meditazioni una accentuata dimensione trinitaria: figli del Padre, incorporati a Cristo, santificati dallo Spirito40 . Il Padre e il Figlio e lo Spirito in noi continuamente operano per noi41 realizzando la nostra trasformazione: «La SS. Trinità ha, perciò, la parte principale nella santificazione dell’anima la quale viene così a possedere la vita divina»42 . Il dinamismo trinitario è particolarmente sottolineato nella via unitiva. Allora «l’anima si mette totalmente nel cuore di Gesù, nella cella intima di se stessa ove è l’abitazione della SS. Trinità, e sta in contatto intimo colle tre divine Persone e sovente sente dolcezza nel posare il capo sulle ginocchia del Padre celeste»43 . 

6. Chiave di lettura 

Non è facile individuare una chiave di lettura per assaporare gli oltre centocinquanta interventi del Fondatore che coprono l’arco di questi cinque anni. Ne indichiamo comunque tre: 

a) lettura della raccolta a partire dai singoli corsi di Esercizi, introdotti da una breve presentazione in cui vengono messe in evidenza le fonti e le istruzioni più significative; 

b) lettura spirituale globale secondo i dinamismi ricorrenti sopra evidenziati. Ciò favorirebbe la presa di coscienza della spinta al progresso in cui tutti i dinamismi si intrecciano; 

c) lettura tematica o per filoni, seguendo una particolare linea: cristologica, ecclesiale, mariana, escatologica, apostolica, ecc. 

Ciò che è più importante però è avvicinare il Fondatore, ascoltarlo con cuore di figlie, accogliere le sue parole con la venera-
__________

39 HM II/1, 79-83, pp. 136-138; II/3, 88ss, pp. 521-523; II/7, 32-33, p. 618. 
40 EM, IV, 42, p. 277. 
41 Cf HM II/2, IV, 26, p. 210. 
42 EM, IV, 42, p. 277. 
43 EM, XXII, 185, p. 362. 
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zione e la consapevolezza che in esse è racchiuso un tesoro estremamente prezioso sempre da ricercare: il tesoro della nostra identità. 

III. AVVERTENZE 

1. Nella presente raccolta si è avuto cura di mantenere uno stretto legame con l’originale. Per conservare la possibilità di un riferimento diretto ad esso, quando si tratta degli Esercizi già stampati, viene indicato il volume nel titolo corrente; in margine è segnato il numero di pagina. Tale riferimento all’originale viene usato anche nelle note della presente Introduzione e nelle presentazioni ai singoli corsi di Esercizi. Le meditazioni varie, dattiloscritte, pubblicate sulla Circolare Interna o in fascicoli vengono numerate per anno con numerazione ordinale, per distinguerle dalle istruzioni degli Esercizi che hanno la numerazione romana. 

2. Gli interventi operati sul testo sono minimi: inserimento del titolo quando non risultava nell’originale o non sembrava pertinente; uniformità delle maiuscole privilegiando la sobrietà; adattamento alla forma corrente per accenti, doppie vocali finali (es. “principii” con princìpi; “martirii” con martìri, ecc.); completamento di elementi mancanti, ad esempio, numerazione omessa. Tale intervento, se necessario, è stato evidenziato con la parentesi quadra, ecc. A volte, se non disturbava l’uniformità, si è conservato il numero romano nella suddivisione dei temi trattati. Alcuni vocaboli non sono stati uniformati, perché rispecchiano l’uso del tempo, ad esempio: “obbedienza e ubbidienza”, “eucarestia e eucaristia”, “divozione e devozione”, ecc. 

Dei testi latini, conservati fedelmente, è stata riportata in nota la traduzione. 

3. Si sono corretti gli errori tipografici o ortografici evidenti, mettendo una nota in caso di dubbio; si sono corretti errori grammaticali, ad esempio le concordanze. Si sono completate le abbreviazioni quando restava il dubbio che fossero comprensibili. Si è intervenuto sulla punteggiatura solo quando rendeva difficoltosa la comprensione del pensiero, ad esempio una eccessiva abbondanza dei due punti. Si sono eliminate le virgolette (“ o «) 
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quando il discorso diretto era finzione letteraria; si sono lasciate le cediglie (“) se favorivano la comprensione del testo. Le virgolette ad angolo (« ») si sono riservate per le citazioni. 

4. Quando l’introduzione agli Esercizi non era numerata, si è dato ad essa il numero zero (0), per conservare la numerazione originale delle altre istruzioni. 

5. Si è avuta particolare cura dell’apparato informativo: note  bibliche, note storiche riguardanti l’ambiente, i fatti, i personaggi, le fonti, ecc. 

6. Per facilitare la lettura, si è corredato il volume di vari indici: biblico, onomastico, dei libri citati, analitico, cronologico con l’indicazione della fonte. 

7. La citazione dell’opera è la seguente: FSP + anno + pagina del presente volume (es. FSP40, 97). Se invece, per motivi di studio, si vuole il riferimento al testo originale, si può seguire il criterio usato nell’introduzione: titolo e serie (HM II,) + sbarra (/) e il numero del volume + istruzione + pagina, indicata in margine (es. HM II/1, X, 25). 

8. Per le note bibliche e traduzione italiana dei testi latini, si fa riferimento alla Bibbia di Gerusalemme, trad. CEI, talvolta alla Volgata perché richiesta dal senso. Per l’Imitazione di Cristo, ed. Figlie di San Paolo 1992. Per la citazione di altre fonti si è ricorso il più possibile alle Edizioni Paoline, essendo il contesto di riferimento. 

A cura del Segretariato Internazionale di Spiritualità 
1940

18 meditazioni e istruzioni dettate in occasioni varie. 

Sigla: FSP40 

MEDITAZIONI VARIE 

Le istruzioni del 1940, pervenuteci sulla Circolare Interna (CI) o in fascicoli, sono diciotto. Sono state tenute durante corsidi Esercizi e in diverse circostanze. È vario il tipo di intervento: esortazione, conferenza, istruzione, meditazione. Ed è vario il pubblico a cui il Fondatore si rivolge: novizie, giovani professe, comunità di Roma, superiore delle case. Alcune meditazioni, pubblicate senza titolo, si è provveduto a titolarle. 
Con le varie informazioni ricavate da fonti scritte e orali, si è riusciti a stabilire un ordine cronologico, a individuare i corsi di Esercizi e le meditazioni in essi tenute che complessivamente sono sette: 
Esercizi spirituali: 16 - 24 febbraio. Vi partecipano particolarmente le novizie che si preparano alla prima professione. Sono pervenute anche due istruzioni stampate sulla CI, alle quali si è dato il titolo: “Case di formazione”, “Movimenti della vita spirituale”. 
Esercizi spirituali: 22 aprile - 1° maggio. Le partecipanti sono particolarmente le superiore. Sono pervenute tre istruzioni: “Il nostro apostolato”, “La terza parte del nostro apostolato”, “La retta intenzione nell’apostolato”1 , la prima è stampata in fascicolo, le altre due sulla CI. 
Esercizi spirituali: 9-18 novembre. Sono pervenute tre istruzioni, stampate sulla CI: “La carità di famiglia”, “Gesù, maestro di carità”, “I peccati contro la carità”. 
A conclusione della predicazione del 1940 è stata unita l’istruzione: «Il progresso spirituale» pubblicata sulla CI di gennaio 1941, appartenente a un Ritiro o a un corso di Esercizi, non meglio databile.
__________
1 Nelle stesse giornate don Alberione tiene due meditazioni alle PD ad Alba. Nella prima tratta il tema dell’apostolato e della diffusione, nella seconda la missione specifica della PD. Essendo però chiaro che tali meditazioni sono state tenute alla comunità di Piazza San Paolo, non abbiamo ritenuto opportuno inserirle in questa raccolta, anche se in quel momento le PD e le FSP costituivano Congregazione unica. Sono tuttavia un segno che don Alberione coltivava contemporaneamente l’unità voluta dalla Santa Sede e la distinzione più rispondente al carisma (cf Archivio storico delle PDDM). 
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Le tematiche principali trattate sono due: 
L’apostolato. Il Fondatore insiste particolarmente sulla diffusione (nn. 4, 6, 7, 8), a motivo delle difficoltà sorte a livello gerarchico (cf Introduzione). Ciò è anche una occasione propizia per illuminare, in profondità, la natura della missione delle FSP nei suoi vari aspetti. La diffusione, dice don Alberione, è risposta alla volontà di Dio comunicataci da san Paolo: «Dio vuole che tutti gli uomini siano salvi» (1Tm 2,4). «Beati quindi ipassi di chi porta il Vangelo» (cf Rm 10,15). È necessario che a tutti giunga il «tesoro della verità» che è nella Chiesa (n. 4). Le FSP possono considerarsi le «postine di Dio» e le «postine della Chiesa», perché portano a tutti «le verità da lei proposte e insegnate» (n. 6). Siamo «la casa editrice di Dio» (n. 6). La libreria, il cui nome più adeguato è centro di diffusione, «è un tempio» da cui promana una particolare sollecitudine per le anime (n. 7). Questa sublimità della missione richiede grande rettitudine interiore, perché l’apostola non deve presentare se stessa ma Gesù. Il suo apostolato è partecipazione a quello di Maria che sempre dà Gesù (n. 8). 
La fiducia e la speranza. Sono temi che appaiono soprattutto negli interventi dopo il 10 giugno, giorno dell’entrata in guerra dell’Italia. C’è l’invito a vivere sotto la protezione di Maria nei grandi pericoli bellici (nn. 10, 11). 
Una meditazione di particolare rilievo, anche se mutuata da sant’Ignazio, è la terza. Dettata nella luce del vangelo della Trasfigurazione, è quasi una pedagogia dell’interiorità, attraverso il discernimento delle prove e delle consolazioni, entrambe accolte come strumenti che Dio usa per condurre le persone alla comunione con lui. 

1. [ELEMENTI ESSENZIALI DEL NOVIZIATO]* 

Vi trovate già innanzi nel noviziato. Siamo agli ultimi mesi e quindi avete già appreso molte cose e fatto esercizio delle virtù quotidiane e del vero spirito di preghiera nel quale vi sarete esercitate. 

Tre cose sono necessarie in noviziato: 1) Istruzione. 2) Esercizio delle virtù quotidiane religiose. 3) Pratica della pietà paolina, ossia spirito di preghiera. In quanto ad istruzione state compiendo il corso di apostolato, liturgia, ascetica, stato religioso e catechismo, specialmente catechismo. In quest’anno avrete avuto anche molte occasioni di esercitarvi in quelle virtù che vi si ricordano specialmente negli avvisi. Prendete bene specialmente quel che vi dicono sulla carità religiosa di famiglia. Prendetene bene i caratteri, l’esercizio della carità. Vi sarete esercitate particolarmente nella meditazione, Visita al SS. Sacramento, esame di coscienza. 

Adesso non devo farvi una predica, ma solo ricordarvi qualche cosa di ciò che mi sembra attualmente più utile. Prima cosa da ricordare è il dovere della sincerità. Essere schietti, sinceri significa avere amore alla verità, essere veraci, voler bene al Maestro divino che è Verità; nell’esercizio pratico occorre essere schietti con noi, col Signore e col prossimo. 

Con noi. Riconoscere ciò che siamo e ciò che non siamo, quel che facciamo e quel che non facciamo. Se si ha un difetto, riconoscerlo. Nell’esame non sfuggire quei punti ove più facilmente manchiamo. È un inganno del demonio. Riconoscere i difetti e le grazie del Signore. Riconoscendo i difetti più facile sarà l’emendazione, e riconoscendo le grazie più facilmente si amerà il Signore e si comprenderà il dovere della riconoscenza. Chi ha difetto di salute o qualche cosa in famiglia deve riconoscerlo prima in se stesso e poi dirlo anche senza essere interrogato. Se non si sente inclinazione ad uno stato e si vuole camminare lo stesso, si fa sforzo per un po’ di tempo, ma più tardi non 

__________

* Conferenza stampata in fascicolo di cinque pagine. La data è la seguente: Roma, 27 gennaio 1940 - XVIII. Il numero romano indica gli anni dell’era fascista a partire dal 1922. Il titolo originale è: “Appunti conferenza del Signor Primo Maestro” ed è rivolta alle novizie. 
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si sente più. Chi conosce di non avere quella vocazione, lo riconosca e non vada avanti; è meglio tornare indietro adesso che più tardi. Con tranquillità; non è mica peccato non avere quelle inclinazioni. Più tardi si vengono ad avere confidenze, a conoscere certe cose che non si aspettavano. Se si dice adesso, si fa un atto di virtù. Se da una parte si sente ripugnanza e timore,manifestarlo. Ora è virtù il dirlo, dopo è un errore. È bene manifestarlo a qualunque epoca, ma dopo la professione perpetua andare adagio; prima di manifestare un dubbio, una ripugnanza, un desiderio di cambiare, consultare il confessore. Tanto più se si sente ripugnanza a qualche lavoro, a qualche pratica della Congregazione, dirlo. Avendolo detto ed essendo riconfermate nella stessa strada avrete doppia benedizione da Dio. Non trascinate avanti con ripugnanza perché in seguito avreste difficoltà insuperabili o quasi. 

Alle volte vi sono figlie che non sono sincere con se stesse e non se ne accorgono. Per esempio una figlia molto sensibile, dal cuore volubile, inclinato a certe cose, come amicizie o cose del genere, deve riconoscere dinanzi a se stessa la sua inclinazione.È difetto od inclinazione? Può essere un difetto da vincere o un’inclinazione ad un altro stato. Così vi possono essere persone che in quanto alla povertà non sono a posto. Un giorno o l’altro questo viene poi fuori. Si sono avuti esempi non tanto lontani di cose che sembrava non potessero venire... Così quando c’è l’abitudine a giudicare gli atti di chi guida, a sindacare, riconoscere qua e là, che avviene? Che alla fine si perde lo spirito religioso. Molte figliuole hanno l’inclinazione a queste cose e non se ne avvedono. Molte hanno inclinazione a fare sempre quel che loro sembra meglio, hanno buon gusto, buon senso. Quello va bene in famiglia, è segno di vocazione matrimoniale. 

In Congregazione si deve fare non quel che sembra meglio, ma quel che vien detto, interpretando bene. Sincere. Se si riconosce che o per parte della sensibilità, povertà od ubbidienza ripugna la vita religiosa, dirlo. Questa non è la mia inclinazione, quindi non è la mia vocazione. Non è come correggere un difetto, è una inclinazione, è un’altra vocazione. I difetti si possono correggere. Quando è inclinazione è un’altra vocazione. I difetti li abbiamo tutti, l’inclinazione quelli [che sono] chiamati da Dio. Inclinazione alla vita povera come quella di Gesù, farsi povere per la Congregazione cioè per Dio. Dio si serve in pratica ossia 
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esternamente con l’esercizio della povertà. Sincere con noi stesse e non aver paura di dire: “Io ho questo difetto, ho avuta questa ispirazione. C’è proprio l’invidia, l’orgoglio, la pigrizia in me”. Riconoscere, avere pazienza. Che farebbe chi volesse scopare e intanto guardasse il soffitto? Sincere nell’esame di coscienza. Quello delle novizie va fatto sulla vita, non sulla giornata soltanto. Come mi trovo? Vi è ad esempio una che ha fatto una vita un po’ disordinata? Deve fare la sua pietà un po’ penitente. Il ricordo del passato deve farla vivere in umiltà. Non basta la Confessione generale e il dolore di certe cose, ma emendazione vera. Si può essere pentiti e ricevere l’assoluzione, ma questo non basta per la vocazione. Bisogna aver fatto un periodo di emendazione vera, almeno due o tre anni. Quando una può riconoscere che vi è stato nel noviziato qualche disordine e si pente, può ricevere l’assoluzione, ma dire: Io vado avanti; c’è grande distanza e sarebbe temerità. Non basta che nel noviziato si sia fatta una vita innocente, ma emendazione prima. Sarebbe brutto che una venisse a mancare in noviziato su certe cose, perché è il tempo della santità e del fervore. Così se una si fosse fatta suora per disperazione, sarà disperata per tutta la vita. Le assoluzioni su certe cose non bastano. Altro è l’assoluzione, altro la vocazione. Essere sincere con noi. Pochi ingannano gli altri, ma molti ingannano se stessi non riconoscendo. Esaminatevi non solo delle giornate, ma anche delle inclinazioni della vita. 

Sincerità con Dio. Questo è più facile se siamo schietti con noi medesimi. Si è sinceri con Dio riconoscendo le grazie, gli obblighi che abbiamo. Se una persona ha proprio vocazione, e le è stato detto, bisogna che corrisponda. Nel Vangelo vi sono tre casi di vocazione. La prima del giovane ricco1 che chiede al Signore che cosa deve fare per ottenere la vita eterna, a cui Gesù dà la vocazione, chiarissima, senza dubbi, perché detto da Gesù. Ma il giovane se ne andò perché troppo ricco. La seconda2 è quella del giovane che dice: «Voglio seguirti, ma permettimi di andare a seppellire mio padre», a cui Gesù rispose: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti», anche questo non seguì Gesù. Il terzo esempio3 è quello che ha fatto dire a Gesù: «Chi mette 

__________

1 Cf Mt 19,16-22. 
2 Cf Mt 8,21-22. 
3 Cf Lc 9,61-62. 
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mano all’aratro e volge indietro lo sguardo, ossia non persevera, non è adatto per il regno dei cieli». Vuol dire che le vocazioni spesso ci sono: ma non si ha coraggio a rompere le inclinazioni. Certo costano queste virtù, ma bisogna combattere. 

Sincerità col prossimo, ossia con le Maestre. Dire facilmente tutto. Non aspettare che interroghino. Su certe cose non interrogano. Anche se i parenti hanno taciuto, dire noi. Così di certe malattie. Non ingannare noi stessi, gli altri e chi deve conoscere queste cose. Così in generale siate di famiglie ordinate, sane, giudiziose, anche se povere. Se non è così, dirlo. Il Signore aiuterà nella vita; quando avete detto tutto, e vi dicono: “Va’ avanti”, andate avanti, con fiducia. Il Signore non mancherà di darvi queste grazie. 

Molta schiettezza. Vi raccomando molto questa. Non è sempre consueta questa virtù. Vi sono famiglie in cui insegnano a dir bugie. Voi conoscete anche se vi sono stati dati consigli ingannevoli. Dite chiaramente ciò che è, con tranquillità. Esprimetevi bene, così sarete contente; onde alla professione siate senza nessun timore interno, tranquille, senza rimorso, nessuna coscienza confusa. Se volete ascoltare il mio consiglio, è meglio esagerare un po’ che non dire abbastanza. E se vi diranno: “Va’ avanti”, sarete molto più tranquille ed avrete molte più benedizioni. Ora basta. Schiettezza è amore alla verità, a Gesù. Camminate tranquille, semplici come colombe, prudenti come serpenti4. Dite semplicemente le vostre cose. Vigilate su questo. Adesso è facile star buone, ma dovete considerare che verrete mandate nelle case, lontane, in una vita un po’ movimentata, forse con superiore noiose, difficili, e troverete disillusioni, lusinghe e pericoli. Vedete se le vostre forze sono sufficienti per camminare secondo questa strada. 

Vogliate pregare anche per me. Io pregherò il Signore che vi dia la grazia di chiudere bene questo noviziato e vi introduca nello stato che volete abbracciare, ed al quale siete chiamate. Il demonio è cattivo, tenta anche in noviziato, e se vi fa sbagliare è difficile rimediare. I vizi siano sradicati, non coperti. Mettete le radici al sole affinché secchino. Così dicono le vostre Regole e l’esperienza dei santi. 

__________

4 Cf Mt 10,16. 

2. [CASE DI FORMAZIONE]* 

Le nostre case di formazione sono fatte in una maniera che presentano dei vantaggi e degli inconvenienti: dei vantaggi, in quanto che si possono vedere tutte le persone che vi sono e degli inconvenienti, in quanto che si devono tenere le professe con quelle che sono ancora in formazione. E tutti coloro che se ne intendono di vita religiosa dicono che questo costituisce un inconveniente e raccomandano di star attenti su questo punto. C’è infatti da riflettere a questo riguardo, perché le piccole sono molto imitatrici e imparano più dagli esempi che non dagli insegnamenti. Bisogna quindi essere osservanti in maniera tale da essere sempre di edificazione. 

Facilmente si è osservanti o si cerca di esserlo nel probandato e nel noviziato. Ma, e dopo? Se prima uno si prova ad osservare i voti, è chiaro che dopo la professione deve osservarli meglio, perché l’impegno che si è preso è più stretto. 

Osservanza dei voti, dunque! Osservanza del voto di obbedienza, specialmente (chiedere i piccoli permessi, osservare la puntualità, la regolarità, ecc.). Essere contente di tutto, non lamentarsi neppure quando s’incontrano sacrifici da compiere ma pensare che la vita religiosa è vita di perfezione, appunto perché è vita di maggior sacrificio. 

Dare buon esempio: buon esempio in chiesa, in apostolato, con la cura del tempo, col progredire; buon esempio in ricreazione, col far discorsi buoni, edificanti; buon esempio nell’esercizio della carità, col sopportarsi a vicenda, volersi bene, ecc.; buon esempio a tavola, ovunque. 

Il buon esempio è una predica che si deve fare dal mattino alla sera, sempre e dappertutto. 

__________

* Conferenza stampata in ottavo. Il titolo è: Riservato alle Paoline. Conferenza del Sig. Primo Maestro. Come data è riportato: “16 febbraio”. A mano è scritto da calligrafia sconosciuta: “1941”. La cosa potrebbe essere plausibile, anche perché era in corso la visita apostolica di P. Angelico d’Alessandria, finalizzata alla concessione del Decretum Laudis. Ciò sollecitava la necessità di regolarizzare le norme interne secondo il Diritto canonico. Ma non è neppure da escludere l’ipotesi che la conferenza sia stata tenuta nel 1940 alle professe, convenute a Roma per gli Esercizi (16-24 febbraio), a cui hanno partecipato anche le novizie che si preparavano per la prima professione (cf CI 1 [1940] 4). Si è più propense per questa seconda ipotesi. 
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Domandarsi spesso: Se gli altri si regolassero come mi regolo io, se operassero come opero io, la comunità andrebbe bene? Vi sarebbe in essa fervore? Vi sono persone che in comunità portano il fervore, altre che tendono ad allargare, e dopo un po’ di tempo non sembrano neppur più religiose, ma buone donne che vivono in comune come pensionanti conservando ciascuna i propri gusti, le proprie vedute particolari. Siamo religiosi fino alla fine. 

Ci sono delle cose che ora non ci fanno impressione, ma al giudizio di Dio le troveremo molto diverse dal come le giudichiamo adesso. Spesso, da persone che sono in punto di morte, si sente questo lamento: Se fosse adesso non farei più come ho fatto... Credevo di aver ragione, ma adesso non mi comporterei più così.... Se si pensa già in tal modo in punto di morte, che cosa si dirà al giudizio di Dio? Allora si scopriranno tante cose che adesso non scopriamo, a cui non badiamo abbastanza. Allora si vedranno tutti i sentimenti del cuore (ah, questo cuore, quante tendenze ha!): si vedranno tutti i pensieri della mente, i giudizi, i sospetti temerari, i ragionamenti troppo umani che spesso si fanno, quei pensieri che si vorrebbero tener nascosti a tutti perché contrari a qualche virtù. Eppure, se vogliamo santificare la mente, dobbiamo pensare santamente, rettamente, sempre. 

E oltre che alla mente dobbiamo badare al cuore. Al giudizio, il Signore ci metterà davanti tutto: aspirazioni vane, sentimenti di gelosia, di superbia, sentimenti contrari alla carità, alla pazienza, all’obbedienza, alla mansuetudine, eccetera. Alle volte non si sente con Gesù Cristo, proprio perché il cuore non è tutto di Gesù, e al mattino quando lo si riceve nella Comunione gli si prepara un letto di spine a causa dei cattivi sentimenti che si nutrono in cuore. Non dico che siano contrari al sesto comandamento, perché penso che non si arrivi fino a questo punto, ma sono contrari a qualche virtù e dispiacciono al Signore. 

Fatti i voti si osservino, si progredisca e si diventi sempre più osservanti. Nelle scuole di teologia e di Diritto canonico di tutto il mondo cattolico si è parlato molto di P. Wermehersch1 , tanta era la sua competenza in queste materie. Ebbene, egli, anche a 

CASE DI FORMAZIONE 

settantotto anni quando scriveva qualche lettera (ed erano lettere di ufficio, di dottrina) la portava aperta al superiore. Faceva meglio dei novizi, era più osservante, più pronto. 

Dovete educare le più giovani più con il buon esempio che con le sgridate e le prediche. Siamo inclinati a dire e ad esigere dagli altri, ma noi siamo come vorremmo che fossero loro? Fatti i voti si passa un periodo di crisi, specie poi quando si sono fatti i voti perpetui. Questa è una tentazione che dobbiamo vincere: dobbiamo vigilare molto su questa tendenza ad allargare... I voti è naturale che si debbano osservare il primo giorno dopo l’emissione, ma l’ultimo giorno della vita devono essere osservati ancor meglio, perché bisogna progredire. 

Fate la scuola dei fatti, degli esempi, non quella delle molte parole, e quando le più giovani vedranno sempre degli esempi buoni, avranno meno bisogno di prediche, di avvisi e di correzioni. Gesù fece la scuola degli esempi, prima di parlare alle folle2. 

Quanto è mai strana la dottrina di alcune che, dopo aver fatto professione, credono di essere più libere di prima. Strana tentazione questa, su cui bisogna vigilare molto. È specialmente dopo aver fatto i voti che bisogna osservarli: è chiaro! 

Preghiamo il Signore che ci usi la sua divina misericordia, per tante grazie di cui abbiamo bisogno. 

Ricordate sempre che vi attende un gran premio, ma il meritare questo premio non dipende tanto dall’essere entrate nella vita religiosa, quanto dall’averne osservato fedelmente gli obblighi. 

__________

1 P. Arturo M. Teodoro Wermehersch S.J. (1858-1936). 
2 Cf At 1,1. 

3. [MOVIMENTI DELLA VITA SPIRITUALE]* 

Gesù sapeva che la fede degli Apostoli stava per essere messa ad una dura prova e voleva perciò disporre i loro animi ad essa1. 

Consideriamo oggi la condotta che bisogna tenere nelle prove e nelle consolazioni2. 

In ogni circostanza della nostra vita teniamo sempre presente che siamo sotto la guida, la provvidenza del nostro Padre celeste. Egli non abbandona i suoi figli, anzi li vuole tutti santi. 

Li conduce attraverso molte vie: fa loro trascorrere ore liete ed ore tristi, ma sempre con questo fine: santificarli. 

Il Signore manda spesso alle anime delle prove: talvolta queste sono brevi e relativamente facili, e talvolta sono lunghe e difficili. Anzi egli permette pure delle cadute umilianti, delle incomprensioni, dei dolori gravissimi, ma sempre allo scopo di salvare i suoi figli, di farli santi. Ad essi, però, manda poi anche le consolazioni, gli aiuti, perché non vengano meno; manda tante buone ispirazioni, illumina attraverso le letture spirituali, gli avvisi del confessore, le prediche, ecc. 

Ed anche quando ad un’anima che si è incamminata per la buona via, pare venga meno la luce, la forza, e che il Signore le sottragga gli aiuti, tuttavia egli non cessa di sostenerla, di assisterla finché abbia riportato completa vittoria. Così avvenne in S. Teresa3, in tanti altri santi. 

Talvolta, poi, il Signore, pur dando la croce a portare, ne fa vedere tutta la bellezza, la dolcezza: fa comprendere quanto sia sublime essere associati alla sua passione, come fu la sua SS. Madre. 

__________

* Meditazione stampata in CI, 3 [1940] 2. La cronaca informa: «Dal 16 al 24 febbraio ci sarà un corso di Esercizi spirituali a Roma…» (CI, 1 [1940] 2). Al corso hanno partecipato le oltre quaranta novizie che il 3 marzo hanno emesso la prima professione. La meditazione è stata tenuta in quel corso, poiché il vangelo della Trasfigurazione è proclamato nella seconda domenica di Quaresima, che in quell’anno cadeva il 18 febbraio. Il titolo originale: “Vangelo della Trasfigurazione”, non corrispondendo al contenuto, è stato modificato. 

1 Cf Mt 17,1-9. 
2 Tutta la meditazione si ispira alle regole ignaziane per “avvertire e conoscere i movimenti che avvengono nell’anima” (cf Sant’Ignazio,Esercizi spirituali, nn. 313-336).
3 Teresa d’Avila (1515-1582), mistica spagnola, carmelitana, riformatrice del Carmelo insieme a san Giovanni della Croce (1542-1591), dottore della Chiesa. 

MOVIMENTI DELLA VITA SPIRITUALE 

La vita di chi ama il Signore è sempre un alternarsi di gioie e di dolori, di luce e di tenebre, di prove e di consolazioni; ma il Signore assiste continuamente, anche quando ci si trova nelle più forti lotte, nel tormento delle tentazioni più umilianti: anzi è proprio in tali circostanze che l’anima dà le più belle prove di amore a Dio. Solo il peccato può separarci dal Signore, nient’altro all’infuori di esso. 

L’anima deve considerarsi sempre come una figlia davanti al Padre: nel Battesimo, infatti, essa è diventata figlia di Dio; colla professione l’anima religiosa si è unita a lui più strettamente, se corrisponderà alle sue grazie, egli, l’artefice divino, andrà lavorandola, adornandola di santi ornamenti, fino a renderla degna di assidersi poi un giorno, vicino a lui, nel bel Paradiso. 

Quale condotta dobbiamo tenere noi di fronte all’opera che il Signore va compiendo nella nostra anima? Ricordiamoci che dobbiamo passare «inter adversa et prospera»4, cioè in mezzo a tribolazioni e a consolazioni. Nelle consolazioni non dobbiamo insuperbirci, ma umiliarci, pensando che il Signore vuol premunire la nostra debolezza contro le prove che ci attendono, proprio come fece con gli Apostoli, nella Trasfigurazione: nelle consolazioni far quindi esercizio di umiltà. Nelle prove, invece, ci vuole l’esercizio della confidenza. In ogni caso, però, tenere sempre la nostra volontà unita a quella di Dio, rinnovare sempre i propositi, non perdersi mai di coraggio: se la croce sarà più pesante, il Signore aiuterà con una grazia maggiore. 

Quando si è nella consolazione, prepararsi alla prova e quando questa giunge non cercare i conforti umani, ma andare dal Signore, dalla Madonna, che sapranno consolarci molto bene. Ricordiamo che la croce serve a spezzare quei fili che ancora ci legano alla terra. 

Quando si è in tempo di molta consolazione o di molta desolazione, non conviene allora far propositi nuovi: bisogna però essere saldi, costanti nel mantenere quelli già fatti, nell’adempiere gli impegni che ci siamo assunti, cioè i voti religiosi. 

I propositi siano fatti davanti ad una luce serena che ci mostri la bellezza del Paradiso ma, insieme ad essa, anche le difficoltà che ci attendono. 

__________

4 Imitazione di Cristo, III, XXV, 2. 

MEDITAZIONI VARIE 1940 

Riassumendo, dobbiamo avere: umiltà nelle consolazioni, confidenza nelle prove, fermezza sempre. 

La provvidenza di Dio accanto ad un’anima è spesso misteriosa. Iddio va costantemente offrendo all’anima occasioni di meriti, accompagnandole però con la sua grazia. Egli non abbandona l’anima, se questa non si separa da lui col peccato. 

Stiamo uniti a Dio, in ogni circostanza; non facciamo grandi propositi: facciamo propositi pratici, possibili e cerchiamo di mantenerli. 

Riflettiamo nel silenzio e nella preghiera sui movimenti della grazia in noi, sulle divine ispirazioni, per corrispondervi. Non parliamo molto con le persone, parliamo molto con Dio, e non potendo dedicare alla preghiera maggior tempo del solito, procuriamo di accompagnare le preghiere ordinarie con le migliori disposizioni. 

4. LA PROPAGANDA* 

Che cos’è la propaganda? La propaganda è la terza parte dell’Apostolato-Stampa, quella, mediante la quale il libro scritto e stampato viene portato alle anime perché lo leggano e ne facciano profitto. 

Si compie in tre modi: da casa, per mezzo della scelta delle edizioni, compilazione dei cataloghi e materiale di propaganda, dalla libreria e mediante la diffusione nelle singole famiglie. 

La propaganda è la parte più importante dell’Apostolato-Stampa. Difatti, se si scrivesse o si stampasse solo, si riempirebbero i magazzini, ma non si compirebbe un apostolato. Chi scrive raccoglie il seme e lo prepara per la semina, ma poi occorre chi semini, ossia occorrono le propagandiste che distribuiscano i tesori di Dio e della Chiesa. 

Dice S. Paolo: «Dio vuole che tutti gli uomini siano salvi e vengano alla conoscenza della verità»1, ma è necessario che vi siano anime apostole che portino la parola di verità alle anime. «Beati, quindi, i passi di chi porta il Vangelo, di chi porta la pace!»2 . Quante volte stanche per la propaganda dovete sedervi presso un pozzo, come Gesù3, per riprendere un po’ di forza, ma non temete, poiché in Paradiso andrete più in alto voi, che avete faticato di più. 

Pensiamo: Gesù ha detto che è necessario conoscerlo, amarlo e servirlo4, ma perché gli uomini conoscano, amino e servano Dio, è necessario vi siano anime apostole che insegnino ad essi quali sono le verità da credere, quali le orme da seguire, anime che indirizzino il cuore degli uomini ad amare Dio, loro creatore. 

Dice la S. Scrittura: «I pargoli han chiesto il pane e non vi era chi lo spezzasse»5. 

__________

* Istruzione stampata in CI, 3 [1940] 3. L’autore è indicato in calce. Non vi è data. Dal contenuto sembra una istruzione del corso di Esercizi tenuto dal 16 al 24 febbraio 1940, in preparazione alla prima professione, a cui hanno partecipato anche suore delle Case. 

1 1Tm 2,4. 
2 Cf Is 52,7; Rm 10,15. 
3 Cf Gv 4,6. 
4 Cf Mt 22,37. 
5 Lam 4,4. 

MEDITAZIONI VARIE 1940 

La diffusione della stampa presso alcune categorie di persone, è relativamente facile, ma il povero, il popolo ha bisogno di una mano benefica, di un’occasione adatta per acquistare un libro o fare un abbonamento. 

Oh, si moltiplichino coloro che portano alle anime le verità che salvano! 

Il tesoro della verità nella Chiesa c’è, ma è necessario che vi sia chi lo porti a tutti; arrivando anche agli infedeli. Vi sono persone che credono si debba insegnare la via del cielo solo a coloro che sono già proclivi alla pietà, a coloro che sanno già cosa vuol dire amare Dio: errore gravissimo questo, poiché è volontà di Dio che tutti gli uomini siano salvi! Tutti e quindi grandi e piccoli, ricchi e poveri, dotti e ignoranti. Bisogna proprio arrivare ad esercitare l’apostolato in quella forma che ci permette di arrivare a tutte le anime. 

Grande e sublime il nostro apostolato! Ringraziamo quindi il Signore della grande grazia che ci ha fatto nel chiamarci ad esercitarlo; benediciamo tutte le anime che vi si dedicano; preghiamo la Madonna che ci assista in esso. 

Maria è nostra speranza nell’apostolato, e specialmente nella propaganda. Tutta la nostra propaganda affidiamola a lei perché ci tenga la sua mano sul capo, perché ci renda sapienti nella propaganda, perché la possiamo fare secondo il fine che vuole Dio e la Chiesa, perché la possiamo fare con merito e con frutto. 

Affidiamoci a Maria, dunque, perché ci custodisca e ci santifichi; perché la propaganda sia fatta con sapienza; e perché trovi i cuori ben disposti, in modo da portare in essi copiosi frutti di bene. 

5. [PROFESSIONE: IN CRISTO MORTO E RISORTO]*

Nella emissione dei voti o professione si fa una doppia funzione: la prima è come un funerale, una sepoltura; la seconda è la celebrazione della risurrezione in Gesù Cristo. La prima parte è come una sepoltura in cui si seppellisce l’amor proprio, la propria volontà, si seppelliscono quelle tendenze e desideri secondo il mondo; e se questo non avviene, la professione in realtà non è fatta, perché prima occorre morire al mondo e poi risorgere in Gesù Cristo. Oggi siete morte al mondo e risorte in Gesù Cristo, come abbiamo letto nel Rituale che abbiamo seguito. Seppellire la propria volontà. Quando una entra nella vita religiosa non può dire: Io farò quell’ufficio, andrò nel tal posto, o non farò quel-l’ufficio, non andrò nel tal posto, ma deve dire semplicemente: Io non ho più volontà, ma solo quella di Gesù, farò come mi sarà indicato. Fare i voti vuol dire legarsi doppiamente al Signore. 

Tutti siamo religiosi in qualche misura, tutti i cristiani perché hanno abbracciato la vita cristiana ricevendo il Battesimo, ma il religioso è doppiamente legato a Dio. Nel Battesimo noi abbiamo detto per mezzo dei padrini alla Chiesa che ci presentavamo per ricevere la fede; questa poi l’abbiamo abbracciata per possedere la vita eterna: e questa ci fu promessa. Se saremo stati sempre fedeli al Signore avremo di conseguenza la vita eterna. «Se vuoi entrare nella vita osserva i comandamenti»1. 

Ma vi sono persone a cui il Signore fa sentire un’altra voce: «Si vis perfectus esse». Gesù dice: «Se vuoi essere perfetto»2 . Chi riceve il Battesimo è legato a Dio da promesse di osservare i comandamenti, unirsi a Gesù, credere alla sua dottrina; chi invece è chiamato alla vita religiosa si lega al Signore con un altro legame. 

__________

* Esortazione stampata in quartino con il titolo: “Per la nostra professione religiosa”. La cronaca informa: «Il 3 marzo c.a., Domenica Laetare, oltre quaranta novizie emettevano la prima professione temporanea, le accompagnarono all’altare tutte le sorelle di Roma. Il Sig. Primo Maestro con brevi parole spiegò il duplice significato della funzione: la morte al mondo e la risurrezione in Cristo» (CI, 3 [1940] 2). 

1 Mt 19,17. 
2 Mt 19,21. 
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Nel Battesimo abbiamo un legame, nei voti religiosi un secondo legame costituito dalle promesse o voti che avete emesso poco fa. Se prima v’era l’impegno dei comandamenti, si sono aggiunti altri comandi: la castità perpetua, la povertà evangelica, l’obbedienza perfetta. A questa seconda nostra professione viene promesso un premio speciale perché ognuno riceverà in proporzione delle sue opere. Chi è vissuto da buon cristiano riceverà un premio, chi è vissuto da buon religioso ne riceverà un secondo; chi avrà esercitato l’apostolato avrà ancora il premio dell’apostolato. Oggi dovete sentire la rinuncia alla propria volontà, desideri, affetti vani, mondani, e sentire il desiderio di risorgere con Gesù Cristo che fu il religioso più perfetto, perché nessuno ebbe mai un giglio così profumato e bello come Gesù che fu il giglio delle convalli; nessuno toccherà mai il grado d’obbedienza perfetta come Gesù che fu obbediente fino alla morte3. Nessun religioso dovrà mai esercitare la povertà come Gesù che nacque in una grotta, morì sulla croce spoglio di tutto e fu abbeverato di fiele e mirra. Chi dei religiosi avrà mai un letto così duro, una bevanda così amara, e parole così dure di sconforto come Gesù sulla croce? 

Ora siete risorte in Cristo! Ci sia sempre davanti questo modello! Nessuno dei religiosi troverebbe difficili e assurdi i suoi impegni se guardasse sempre chi lo precede; se nei giorni di sconforto e di amarezza pensasse a Gesù che dice: «Vi ho dato l’esempio»4! La vita religiosa è vita di sacrifici e di gioia spirituale e ognuno adempirà bene i suoi doveri finché sarà fedele alla preghiera. La malinconia e le giornate tristi vengono dall’esserci distaccati da Gesù, o quando non c’è quella vicinanza a Gesù che c’è quando c’è la preghiera. Gesù non ci abbandona mai e finché saremo con lui, egli sarà sempre con noi ogni giorno5. Non bisogna fare fiammate: ma essere perseveranti ogni giorno nelle pratiche di pietà stabilite dalla Regola. Se saremo fedeli al Signore, egli sarà fedele alle promesse fatte di benedire, di consolare, di stare con noi finché ci accoglierà in cielo con le parole: «Veni, sponsa Christi, coronaberis»6! 

PROFESSIONE: IN CRISTO MORTO E RISORTO 

Maestro, conforto e premio della vita religiosa è Gesù, e dobbiamo cercare di essere sempre fedeli a Gesù. Il fare i voti è atto di perfetta carità, e la professione, se fatta con buone disposizioni, è una remissione totale, un’indulgenza plenaria, che ci fa incominciare una vita nuova. Questa gioia non deve mai diminuire il primitivo fervore; il fervore e la buona volontà devono crescere ogni giorno. Il giorno che osserveremo di più i voti deve essere quello che chiude la nostra vita. Dal giorno della professione, il fervore deve essere cresciuto di giorno in giorno; così che l’ultimo deve essere quello di maggior calore che suggellerà la vita con il premio eterno. 

Pregate per tutti: per i parenti, per i benefattori, per la Congregazione e per tutti quelli che vi hanno accompagnate e vi hanno ammaestrate nella vita religiosa. Domandate per la Congregazione anime sante; domandate il riposo eterno a coloro che ci hanno preceduti. Gesù è il nostro premio. 

Siate forti negli stessi propositi, sempre, anche camminando fra difficoltà e tentazioni. Chi avrà bene operato e anche insegnato avrà un doppio premio7. 

Invochiamo queste grazie e prendiamo la santa benedizione che sarà il sigillo delle nostre parole e propositi. 

__________

3 Cf Fil 2,8. 
4 Gv 13,15. 
5 Cf Mt 28,20. 
6 «Vieni, sposa di Cristo, sarai coronata». Dal Comune di una Vergine martire. 
7 Cf Mt 5,19. 

6. IL NOSTRO APOSTOLATO* 

Abbiamo considerato l’apostolato in quanto è propaganda ed abbiamo concluso dicendo: «Beati pedes evangelizantium pacem! Evangelizantium bonum!»1. Dio vuol salvare le anime, ma si serve in ciò, degli uomini, come cooperatori alla verità. Dio vuol salvare le anime e il diavolo vuol perderle e anche lui cerca i cooperatori nel suo lavoro e ne trova tanti! Noi invece siamo i cooperatori di Dio. 

Consideriamo il merito del nostro apostolato, per prendere coraggio nel compiere quella missione che Dio ci ha affidato, e di cui dovremo rendere conto. Chi avrà operato e insegnato, sarà chiamato grande nel regno de’ cieli2. 

La redenzione di Gesù Cristo fu compiuta: egli acquistò la grazia, la quale era per nostro conto ed insegnò agli uomini la sua dottrina, in cui vi è la nostra salvezza. 

La redenzione dunque fu compiuta, ma non fu applicata a tutti, come non è ancora conosciuta da tutti la dottrina di Gesù Cristo. 

I sacramenti furono istituiti, ma non danno la grazia agli uomini se non vi sono i sacerdoti che li amministrano. La salvezza degli uomini deve essere operata dagli uomini. La dottrina di Gesù Cristo c’è nella S. Scrittura, nella Tradizione, negli insegnamenti della Chiesa, ma bisogna che gli uomini conoscano questa dottrina e l’accettino: questa è la salvezza. E chi arriverà a questi uomini, a portare loro la salvezza? Essi sono sempre intenti a procurarsi il benessere materiale; chi ricorderà loro il cielo? Chi ricorderà loro che non hanno qui una dimora stabile?3. Beati coloro che aiuteranno questi uomini a volgere i loro occhi al cielo! Oh! le Figlie di San Paolo possono considerarsi come le postine di Dio, che fanno conoscere agli uomini le verità da lui rivelate: esse si possono ancora considerare come le 

__________

* Meditazione stampata in quartino. In calce è scritto: «Il Sig. Primo Maestro alle Superiore negli Esercizi del 1940». Tale corso fu tenuto dal 22 aprile al 1° maggio (cf CI, 3 [1940] 1; introduzione). 

1 Cf Is 52,7; Rm 10,15: «Beati i piedi dei messaggeri che annunziano la pace. Messaggeri di bene». 
2 Cf Mt 5,19. 
3 Cf Eb 13,14. 

IL NOSTRO APOSTOLATO 

postine della Chiesa4 che comunicano ai fedeli le verità da lei proposte e insegnate.

È esaltata, e con ragione, la suora che cura gli ammalati negli ospedali, ma è più meritorio, più necessario curare le anime che non i corpi poiché: «Non di solo pane vive l’uomo»5 . 

Come conclusione, domandiamoci: Siamo riconoscenti al Signore per averci condotte in questa Casa? Siamo orgogliose (in Gesù Cristo), della grande missione che ci è stata affidata? 

Talora può darsi che passi nella mente qualche pensiero di scoraggiamento riguardo alla nostra missione; questa è una tentazione da cui non dobbiamo lasciarci vincere, che anzi non bisogna neanche ammettere. 

Per ogni missione il mondo ha i suoi sarcasmi e i suoi disprezzi. Gesù aveva una missione molto bella, eppure come fu trattato? Congiurarono contro di lui e dopo di averlo calunniato e disprezzato lo giudicarono in tre tribunali e lo condannarono a morte. Il mondo ha riserbato anche per noi le satire, i disprezzi, le ignominie: saremo noi degne della croce? Ci vuol poco a star buone e mostrarci contente quando tutto va a favore, ma qui non c’è molta virtù. Non bisogna rallegrarsi delle lodi, neppure quando vengono date alla Congregazione: rallegrarsi solo della possibilità di fare maggior bene, perché se è accolta la parola di Dio ne deriverà a lui maggior gloria, maggior bene alle anime e maggiori meriti a noi. 

Il segno più sicuro che l’opera è gradita a Dio, è sempre quello della croce, cioè le disapprovazioni del mondo: questo è il sigillo eterno, che Dio ha posto anche all’opera di Gesù. 

Siamo dunque riconoscenti a Dio per la missione a cui ci ha chiamate: parliamone con entusiasmo, con convinzione, quando dobbiamo parlarne e poi siamo contente sempre: «Hilarem datorem diligit Deus»6; allontaniamo dunque la tentazione dello scoraggiamento; sappiamo essere contente delle contraddizioni e disprezzi che possono venire a noi dal mondo. «Si hominibus placerem servus Christi non essem»7, diceva S. Paolo. Difatti il 

__________

4 Questo suo pensiero il Primo Maestro lo compendierà in seguito (Natale 1946) nelle Beatitudini delle Figlie di San Paolo (Cf CVV 118). 

5 Mt 4,4. 

6 2Cor 9,7: «Dio ama chi dona con gioia». 

7 Gal 1,10: «Se io piacessi agli uomini, non sarei più servitore di Cristo». 
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mondo e Gesù Cristo sono in opposizione: «Mundus totus in maligno positus est»8. «Non rogo pro mundo»9. 

Il nostro apostolato è l’apostolato di Dio, poiché ha per predecessore Dio, gli Apostoli, gli uomini più eminenti nella Chiesa. Il primo libro è di Dio, il primo editore è Dio, la prima Casa editrice è presso Dio: «Scrivi e manda alle Chiese»10 dice la Sacra Scrittura. 

Gesù Cristo ebbe quattro segretari, e poi ebbe degli autorevolissimi interpreti (specialmente S. Paolo), ma fin d’allora molti mettevano in ridicolo e ritorcevano a loro danno le Lettere di S. Paolo, come dice S. Pietro11; non c’è quindi da stupire se anche adesso sono criticati i libri buoni. Quando si riceve una lettera dal papà o dalla mamma se ne guarda il senso, il contenuto, non la calligrafia o gli errori che ci possono essere. 

Nella Chiesa ci sono delle persone che si sono distinte per qualche benemerenza speciale e tra questi ci sono i Dottori, che non avevano una penna venduta per una somma di danaro, ma una penna loro affidata da Dio: anche questi sono i nostri predecessori. 

Non gloriamoci dell’apostolato nel senso umano. Noi non abbiamo le macchine più belle, né i libri nostri sono stampati meglio degli altri, ma il loro contenuto è il migliore: sono le verità divine che vengono racchiuse in essi e queste verità divine le Figlie di San Paolo hanno la missione di far conoscere agli uomini, portarle a destinazione. 

Noi siamo le figlie che intendono bene e seguono docilmente gli insegnamenti della Chiesa; noi ci accostiamo agli uomini più eminenti che furono in essa; partecipiamo ai desideri, alle intenzioni di Dio; la nostra missione forma una sola cosa con quella di Gesù. 

È vero, ci vogliono degli elementi materiali nell’apostolato, come i soldi, (lo spirituale è sempre unito al materiale), ma bisogna vedere ciò che forma l’anima, la sostanza di questo apostolato. (Esempio della vecchierella povera, ma amata da Dio, e della regina che è in odio a Dio perché in peccato). 

IL NOSTRO APOSTOLATO 

Il nostro apostolato può sembrare meschino, ma solo in apparenza, mentre nella sostanza non è neppure da paragonarsi a ciò che fanno le altre Case editrici. Noi siamo la Casa editrice di Dio . 

I migliori negozianti di oggetti religiosi sono ebrei, (almeno qui a Roma), ma non fanno certo dell’apostolato: cercano l’interesse. Noi invece cerchiamo di dare alle anime ciò di cui esse hanno maggior bisogno. 

Bisogna che gli uomini lo sappiano. Se vogliono divertirsi, c’è il teatro, se vogliono libri sciocchi che rovinano l’anima, ci sono tante Case che li vendono, ma se vogliono salvarsi l’anima devono ricorrere ai libri buoni, sostanziosi, cioè quelli che diffondiamo noi. Ci può essere un veleno apparecchiato in un piatto d’oro, ma è sempre veleno; e ci può essere del buon pane presentato senza tanta eleganza e ricercatezza, ma non per questo perde la sua sostanza e cessa di essere utile e necessario. 

Noi abbiamo le migliori edizioni, le più utili. Noi diamo Dio alle anime: il Paradiso. 

Stiamo ferme in questi concetti che sono fondamentali. 

__________

8 1Gv 5,19: «Tutto il mondo giace sotto il potere del maligno».
9 Gv 17,9: «Non prego per il mondo». 
10 Ap 1,11. 
11 Cf 2Pt 3,15-16. 

7. LA TERZA PARTE DEL NOSTRO APOSTOLATO*

L’Apostolato della stampa ha tre parti: 1) lo scrivere; 2) la tecnica; 3) la propaganda. 

Consideriamo questa terza parte, nel modo pratico. 

La propaganda è quella parte dell’apostolato che fa giungere il libro o il periodico alle anime. Si fa in tre maniere: da casa, dalle librerie, a domicilio. 

Propaganda da casa. La propaganda da casa è quella che si dovrebbe curare maggiormente, perché è la più efficace, se è fatta con sapienza, ed è quella che disturba di meno la vita religiosa.

È quella che si deve fare con l’organizzazione di depositi, colla diffusione di cataloghi, di foglietti-réclame, colle relazioni che si possono stringere con gli Istituti religiosi, il clero, con la corrispondenza ai Cooperatori, ecc. Riflettiamo molto su questo punto che è di capitale importanza e su cui bisogna proprio progredire molto. 

Il governo della casa non si limita alle sole persone, ma si estende in modo particolare all’apostolato: la cura di esso vien subito dopo di quella che si riferisce alle anime. Difatti il fine particolare della nostra Congregazione è proprio l’apostolato, e questo fine bisogna attuarlo.

È vero che questo apostolato si compie anche attraverso la libreria e la spedizione dei libri a quelle che sono in propaganda, ma la prima propaganda è sempre quella che si fa da casa, nel modo suddetto. 

Il permesso di far la propaganda a domicilio in alcune diocesi non si è ottenuto, e questo forse è provvidenziale, perché così si è indotti a curare di più il primo modo1. 

Le varie librerie dovrebbero essere in relazione con le parrocchie della propria diocesi e regione, tenere una corrispondenza 

__________

* Istruzione stampata in CI, 6 [1940] 3. In calce è scritto: «Istruzione del Sig. Primo Maestro durante gli Esercizi del maggio 1940». E’ verosimile che l’istruzione sia stata tenuta durante il corso del 22 aprile – 1° maggio. Il contenuto riflette la situazione del tempo e le circostanze particolari della Congregazione (cf Introduzione). 

1 Allusione all’invito della Santa Sede di limitare la propaganda (cf Introduzione). 

LA TERZA PARTE DEL NOSTRO APOSTOLATO 

continua con chi può aiutare, conservare in ordine il registro degli abbonati. Nessun abbonamento dovrebbe cadere, se no si è sempre da capo. Vi è in tutte le librerie l’elenco di tutte le parrocchie, con le indicazioni riguardanti ciò che si è fatto e ciò che si può fare? 

Le diocesi in cui non è permessa la propaganda a domicilio sono quelle che si devono curare maggiormente da casa, in modo che in esse si senta poi il desiderio della libreria: così noi non ci imponiamo, ma serviamo, il che è molto meglio. 

Dove non si è ancora potuto far nulla occorre cercare altre vie, tentare qualche altro mezzo, senza mai perdersi di coraggio. 

Ricordare sempre che noi non dobbiamo avere uno spirito di negoziazione, ma dobbiamo servire alle anime, far dell’apostolato, non del commercio. 

Attraverso le librerie. Il secondo mezzo di propaganda è la libreria che per noi ha un nome più appropriato: centro di diffusione. 

La libreria è il punto di contatto tra noi e i fedeli: è nella libreria che si opera direttamente alla salvezza delle anime. Noi non siamo dei rivenditori: noi abbiamo il nostro pensiero da diffondere. La nostra Congregazione deve innestarsi sulla Chiesa, far suo il pensiero della Chiesa e comunicarlo alle anime. Il sentirci dire dagli estranei: «Questo non va, questo non è adatto, non è chiesto», deve essere solo come un ammonimento da passare alla Casa Madre. 

La libreria è come un tempio: la persona che vi è addetta faccia bene le sue comunioni, si purifichi da ogni colpa, procuri che tutto ciò che è in libreria ispiri riverenza. 

La libreria non è un luogo di chiacchiere, ma, come abbiamo detto, è un tempio, dove si cerca di curare le anime, di far loro del bene, dove si conoscono e si curano i Cooperatori, dove si presentano le iniziative dell’Istituto, dove si trovano buone vocazioni. 

È necessario che il clero e i fedeli trovino nelle nostre librerie ciò che occorre per i loro bisogni spirituali. Una volta in una libreria, la suora che vi era addetta esortava una persona a fare la lettura spirituale quotidiana: questo è pure apostolato. Quanti bei libri, infatti, ci sono che santificherebbero molte anime se fossero letti, ma questo è proprio il punto più difficile. 

MEDITAZIONI VARIE 1940 

A domicilio. Terzo mezzo di diffusione è la propaganda a domicilio. 

La suora che deve compiere questa propaganda a domicilio procuri anzitutto che la propria anima non ne senta danno. Nel fare del bene agli altri non deve danneggiare se stessa, ma deve anzi crescere nell’amor di Dio, deve aumentare di molto i propri meriti. Usare quindi tutte quelle regole di prudenza che già si conoscono. 

La seconda attenzione che deve usare la suora mandata in propaganda riguarda il bene da fare alle anime. Ci vuole, perquesto, tanta sapienza, zelo e spirito di sacrificio. È necessario sapere che cosa contengono i libri che si hanno, per poterli dare alle anime, in modo conveniente, adattandoli ai bisogni di ciascuna. Si fa già molta attenzione, per questo, ma non è ancora sufficiente. 

Nell’esercizio del nostro apostolato non dobbiamo scoraggiarci mai, ma cercare di progredire sempre più. 

Dobbiamo dare ai fedeli le cognizioni necessarie per salvarsi, non le novità (questa è una malattia che bisogna curare radicalmente). 

Un’altra malattia da cui bisogna guarire, è la facilità con cui si danno, nelle librerie, i libri di altre Case editrici. No, prima bisogna dare quelli della Congregazione, la quale deve: scrivere, stampare e diffondere il pensiero suo, che è quello della Chiesa. 

Riassumendo: propaganda a domicilio e perfezionarla; propaganda attraverso le librerie, farla e con più sapienza; propaganda da casa, farla in primo luogo e riorganizzarla, anzi, impiantarla addirittura. 

Nel fare l’esame di coscienza non domandarsi soltanto se si è atteso alla propria santificazione individuale, ma ancora se si è esercitato l’apostolato nel debito modo. 

8. LA RETTA INTENZIONE NELL’APOSTOLATO*

L’apostolato dovete compierlo con spirito soprannaturale perché vi fu affidato da Dio con vocazione speciale. Tenete sempre presente questo: il vostro apostolato mira alla gloria di Dio e al bene delle anime. Ed è il fine, che distingue le cose! Come l’acqua, pur essendo un minerale, serve a rigenerare le anime alla grazia, così il vostro apostolato, pur servendosi di cose materiali quali: macchine, librerie, è destinato a operare un gran bene spirituale. 

Tra le difficoltà che questa parte esterna, indispensabile nelle cose umane, può presentare a voi, c’è questa: che confondiate l’apostolato col commercio e che quindi lo esercitiate materialmente, senza spirito soprannaturale. Cercate [di] premunirvi contro questo pericolo affinché nulla di umano e di terreno entri nell’esercizio della vostra missione. 

Imitare la Regina degli Apostoli. Tra i mezzi principali per giungere a questo, vi consiglio la divozione a Maria, Regina degli Apostoli. E lei che, dopo la morte di Gesù, ha guidato gli Apostoli, perché non deviassero dal loro fine, guiderà anche voi. La considerazione poi del suo esempio vi sarà di molta utilità. Maria è il modello degli apostoli, la Regina degli Apostoli. 

L’apostolato può essere vario e consiste nel dedicarsi intieramente ad un’opera di bene. Per far conoscere e far amare il Signore, Maria SS. ha compiuto il massimo apostolato perché ha dato al mondo il Redentore: Gesù Via, Verità e Vita. Il vostro quadro della Regina degli Apostoli ve la presenta proprio in questo atto. 

Maria diede Gesù ai pastori, ai magi, a Simeone nel tempio, agli Apostoli e infine sul Calvario lo restituì al Padre in redenzione degli uomini. È dunque per Maria che abbiamo la Chiesa, i sacerdoti, i sacramenti, la speranza del cielo. 

Voi, Figlie di San Paolo, cercate di imitare l’apostolato di Maria nel modo che vi è possibile: date Gesù Via, Verità e Vita 

__________

* Meditazione stampata in CI, 7 [1940] 2. Il tema dell’apostolato e il riferimento a Maria fa pensare si tratti di una meditazione tenuta nel corso di Esercizi di fine aprile (Roma, 22 aprile – 1° maggio) per le superiore delle librerie. 
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alle anime. Quando guardate l’immagine della Madonna, ricordate questo vostro dovere. Vigilate, perché a questo mirino i vostri libri, le vostre stampe, i vostri lavori e i vostri sforzi; vigilate affinché nella vostra Congregazione si stampi e si diffonda ciò che è stato scritto dai suoi membri ed il resto solo come eccezione. 

Domandatevi poi spesso: come ha esercitato il suo apostolato la Madonna? E, riflettendo, comprenderete subito che l’ha esercitato con umiltà. Ella infatti si dichiara la «serva del Signore»1, e nel Vangelo la vediamo comparire solo quando ciò richiede umiltà e sacrificio. Sì, è necessario compiere l’apostolato con semplicità ed umiltà, coi sentimenti che aveva S. Paolo quando diceva: «Non sono degno di essere chiamato apostolo»2. Quando ci dicono che abbiamo fatto degli sbagli, pensiamo che hanno ragione, che non sanno tutto, e facciamo notare che esercitiamo una missione della quale non siamo degni, ma che facciamo tutto per amore del Signore, sperando nella sua infinita misericordia. 

La cura di mettersi in mostra, per far vedere che in una casa si fa di più che in un’altra, che una suora è più brava di un’altra, dispiace molto al Signore. Gli Apostoli prima di ricevere lo Spirito Santo facevano anche così, ma poi non più. E voi lo Spirito Santo l’avete ricevuto nella Cresima ed anche nella professione religiosa. 

Fare tutto e solo per il Signore. Sappiate approfittare e sforzatevi di avere retta intenzione per piacere al Signore e far del bene alle anime. Vigilate affinché non vi succeda di perdere il merito delle vostre fatiche. Fate sempre e tutto per Gesù, per il Paradiso, per le anime. Ecco quale deve essere la vostra intenzione nell’esercizio dell’apostolato, quella che dovete rinnovare ogni volta che recitate il Cuore divino di Gesù. 
Si legge di un santo che prima d’incominciare ogni azione era solito riflettere un istante per «prendere - come diceva lui - la mira», ossia mettervi l’intenzione. E faceva bene, perché l’intenzione nelle nostre azioni si può paragonare all’indirizzo nelle lettere: se queste ne sono prive non giungono a destinazione; così se l’azione non ha l’indirizzo della retta intenzione, non pia-
__________

1 Lc 1,38. 
2 1Cor 15,9. 

LA RETTA INTENZIONE NELL’APOST OLATO 

cerà al Signore e non avrà il premio. Spesso fate troppi confronti, troppi paragoni: questo è segno di profonda superbia. 

Ieri leggevamo: Può accadere che, dopo aver lavorato tanto nella Congregazione, si sia messi in un angolo. Sono cose possibilissime e chi è abituato all’umiltà le prenderà bene e si farà grandi meriti, mentre chi non vi è abituato non vi riuscirà o almeno non ne approfitterà. 

Dar buon esempio. Le più anziane non credano di essere in riposo e dispensate dai doveri comuni. Le anime religiose hanno il dovere di consumarsi per il Signore. Le più anziane devono dare buon esempio in tutto: quindi, le prime al mattino, le prime alla preghiera, ai sacrifici, al lavoro. Certe pretese che si notano a volte, sono frutto di superbia e di freddezza. Chi non sta bene, si curi, ma non idolatri il proprio corpo. La Madonna man mano che si avvicinava alla morte, era sempre più fervorosa, sempre più santa. 

Imitate e pregate la Regina degli Apostoli, la vostra protettrice e madre. Affidatevi a lei perché vi aiuti e vi guidi. Pregatela che disponga i lettori, che susciti vocazioni, che vi protegga contro i pericoli, specialmente contro quelli inattesi. E sperate da lei tutto. Nella gioia ringraziatela, nel dolore pregatela che vi dia uniformità al divino volere. 

Solo così il vostro apostolato potrà essere sacro e spirituale e non lo confonderete con un’industria o commercio. Vi raccomando queste cose: pregate perché la Madonna le ottenga a voi che mi ascoltate e a tutte le Figlie di San Paolo ora sparse per il mondo. 

9. [IL DONO DELLO SPIRITO SANTO]*
I giorni che stiamo passando sono santi perché sono i giorni che compongono la novena dello Spirito Santo prescritta dall’immortale Leone XIII. Sono i giorni che seguono l’Ascensione e ci elevano al cielo. La Chiesa infatti prega: «Deh, ci concedi, o Signore, che come crediamo il tuo Unigenito, nostro Redentore, essere asceso al cielo, così ancor noi con la mente abitiamo in cielo»1. Sono giorni del mese di maggio, anzi venerdì scorso, venerdì seguente l’Ascensione2, si celebrò la festa liturgica della Regina degli Apostoli, che noi abbiamo trasportata all’ultima domenica per festeggiare solennemente la nostra Madre e la chiusura del suo mese. Per questi motivi i giorni che trascorriamo sono da passare santamente. 

Il Vangelo di oggi3, domenica tra l’ottava dell’Ascensione, ci invita a riflettere sullo Spirito Santo con la promessa fatta da Gesù agli Apostoli4. Lo Spirito Santo, Dio come il Padre e Dio come il Figlio, deve venire invocato da noi in questi giorni perché ci conceda l’abbondanza dei suoi doni ed elargisca domenica prossima anche a noi una vera Pentecoste. 
Lo Spirito Santo è la vita dell’anima nostra, è la vita di tutti i buoni. Già nell’Antico Testamento egli dominò. Leggiamo infatti nelle prime pagine del Genesi: «Lo Spirito di Dio si librava sulle acque»5; lo Spirito Santo ispirò i profeti; illuminò gli scrittori sacri; mantenne viva l’idea del Redentore; santificò tanti uomini dell’Antico Testamento: Giobbe, Giuditta, Ester, Ruth, Tobia. 

Lo Spirito Santo santificò Gesù Cristo stesso nella sua umanità: il nostro Salvatore nacque, difatti, per opera dello Spirito Santo6; per lo stesso Santo Spirito si diffuse nell’umanità e fece 

__________

* Meditazione stampata in CI, 4-5 [1940] 2-3 con il titolo: “Domenica fra l’ottava dell’Ascensione”. La data è stata costruita con l’aiuto del calendario liturgico: Roma, 5 maggio 1940. 

1 Cf Orazione della Messa dell’Ascensione del Signore. 
2 3 maggio 1940. 
3 Gv 15,26-27;16,1-4. 
4 Cf At 1,8. 
5 Gen 1,1. 
6 Cf Lc 1,35. 

IL DONO DELLO SPIRITO SANTO 

sì che crescesse in sapienza, grazia oltre che in età7. Fu ancora lo Spirito Santo che lo condusse nel deserto8; che discese su di lui nel battesimo9. E, come lo Spirito Santo santificò il capo del corpo mistico, così ne santifica le membra. Con la sua venuta cominciò per la Chiesa la vitalità: per lo Spirito Santo venne resa infallibile ed indefettibile; per esso gli Apostoli predicarono in tutto il mondo, per esso i martiri sopportarono i più atroci tormenti, per esso germogliarono i vergini e nacque lo stato religioso. È lo Spirito Santo che suscita le vocazioni e dona la forza di praticare i consigli evangelici. 

La grazia divina è in noi per lo Spirito Santo: ci venne nel Battesimo, vi fu irrobustita nella Cresima e viene aumentata con la sua continua assistenza. 

Quali sono gli effetti che produce lo Spirito Santo? 

Ci dona, anzitutto, la grazia che ci fa amici e figli di Dio, sostanzialmente santi, partecipi della divina natura. 

Ci dona le tre virtù teologali: la fede per cui crediamo in Dio e alle verità rivelate; la speranza per cui guardiamo al cielo, lavoriamo per il cielo e speriamo di raggiungerlo; la carità per cui amiamo Dio ed il prossimo. 

Lo Spirito Santo ci inclina alle beatitudini evangeliche che sono una pregustazione di premio. 

Ci dona i dodici frutti elencati da S. Paolo nella lettera ai Galati, capitolo V10. 

Quando lo Spirito Santo penetra un’anima la rende come una pianta viva, la fa fruttificare per la vita eterna.

È bene invocare spesso i doni dello Spirito Santo. Vi sono santi che non ebbero tanti aiuti come abbiamo noi, ma ebbero una viva devozione allo Spirito Santo ed arrivarono ad altezze sublimi, perché un’anima ha tanta luce, e tanta grazia quanta gliene dà lo Spirito Santo. 

Vi sono persone che non hanno presenza, non fanno figura, ma ricevono nelle loro anime copiosi i doni dello Spirito Santo, si fanno tanti meriti e nell’eternità s’irradia da loro una grande luce. 

__________

7 Cf Lc 2,52. 
8 Cf Mt 4,1. 
9 Cf Mt 3,16. 
10 Cf Gal 5,22. 
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Conclusione: 
1) Lo Spirito Santo abita nelle anime che non hanno il peccato: bisogna perciò ad ogni costo evitare il peccato, anche il veniale e togliere tutto ciò che può offuscare in noi la divina presenza. 

2) Invocare lo Spirito Santo con la recita del Gloria Patri, del Veni Creator, e del terzo mistero glorioso. 

3) Come gli Apostoli, così noi, in questi giorni, raccogliamo-ci attorno a Maria SS. e con lei e per lei chiediamo l’abbondanza dello Spirito Santo. 

10. [SOTTO LA PROTEZIONE DI MARIA]* 

Sarà buona cosa recitare o cantare ogni mattina ed ogni sera la preghiera a Maria SS.: Sub tuum praesidium1. 

Gli altri cercano i rifugi e i mezzi naturali; le prudenze sono buona cosa, ma il miglior rifugio è il manto di Maria. La Madonna ci proteggerà e ci difenderà non solo quanto al corpo, ma specialmente quanto all’anima, e ci otterrà la grazia di farci tanti meriti. 

Riflettiamo: per noi che abbiamo la fede ogni privazione, ogni difficoltà, ogni timore sopportato per amor di Dio, si cambia in merito, perciò come S. Paolo potremo esclamare: «Sovrabbondo di gioia in ogni tribolazione»2, ma, e quelli che non sono sorretti dalla fede e confortati dalla speranza? 

Preghiamo, preghiamo per tutti, particolarmente per i soldati così esposti al pericolo, e chiediamo per essi l’assistenza divina, che almeno in punto di morte si ravvedano e muoiano santamente. La loro morte eroica, subita per una causa buona e per obbedienza, è di grande merito presso Dio; preghiamo perché le loro anime s’incontrino col volto benigno di Gesù. Anche noi dobbiamo cooperare in quanto possiamo al bene della Patria, specialmente con la preghiera. Essa è l’arma più potente, arma che tutti possono usare, anche i bambini, i vecchi, gli infermi e i feriti. 

Chi prega ha con sé la potenza di Dio e Dio esaudisce sempre quelli che ricorrono a lui. Finché Mosè stava sul monte a pregare gli ebrei vincevano, ma quando, stanco lasciava cadere le braccia, allora il popolo cominciava a perdere, per vincere nuovamente appena Mosè riprendeva l’orazione3. Il prode Sobieski, prima d’attaccare la celebre battaglia contro i turchi, battaglia coronata dalla splendida vittoria di Vienna4, volle servire Messa 

__________

* Meditazione stampata in CI, 6 [1940] 2. E’ riprodotta in una pagina con un’altra meditazione, sotto il titolo: “Meditazioni del Sig. Primo Maestro”. A motivo dell’unità del tema si può pensare a due meditazioni fatte in giorni consecutivi. Per il riferimento alla guerra, si può senz’altro collocarle dopo il 10 giugno 1940, giorno in cui l’Italia è entrata in guerra. 

1 «Sotto la tua protezione...». 
2 2Cor 7,4. 
3 Cf Es 17,8-14. 
4 Vittoria di Vienna: 1683. 
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e fare la S. Comunione. La preghiera ancora fu l’arma con cui i cristiani vinsero a Lepanto5, fu l’arma con cui S. Domenico6 vinse gli albigesi7, ed il piccolo Davide, il superbo Golia8. 

Preghiamo in modo speciale per ottenere grazie spirituali, quali l’esaltazione della S. Chiesa, il ritorno dell’umanità al S. Vangelo, il conforto per le famiglie, per i bambini orfani, per le spose vedove, per i genitori privati del sostegno dei figli. 

Evitiamo il peccato e purifichiamo l’anima in modo da calmare la giustizia divina. 

In questo tempo le Visite, le Messe, le Comunioni, siano fatte con quest’intenzione. 

Chiediamo inoltre la grazia di vincere i nostri nemici spirituali, perché la vita è una continua lotta contro i nostri difetti, contro il demonio, contro il mondo. Facciamo con generosità i sacrifici che il tempo richiede ed il Signore ci aiuterà. 

State tranquille, non vi succederà nulla. 

Poniamo ogni fiducia in Dio: «In te, Domine speravi, non confundar in aeternum»9. 

__________

5 Vittoria di Lepanto: 1571. 
6 Domenico di Guzman (1170-1221), fondatore dell’Ordine dei Predicatori, detti Domenicani. 
7 Confessione cristiana, sorta nel secolo XIII nella città di Albi, Francia meridionale. 
8 Cf 1Sam 17,45. 
9 Sal 71,1: «In te mi rifugio, Signore, ch’io non resti confuso in eterno». 

11. [FIDUCIA E SPERANZA]* 

La virtù che si deve praticare in modo speciale in questi tempi è la virtù della confidenza, della fiducia, della speranza. Confidiamo nella protezione di Dio e recitiamo fiduciosi la preghiera che da oltre un anno la S. Chiesa fa recitare nella S. Messa: «Dio, autore e amatore della pace, cui conoscere è vivere, cui servire è regnare, proteggi da ogni attacco coloro che ti supplicano; affinché noi che confidiamo nella tua difesa, non abbiamo a temere nessun’arma ostile»1. 

Confidiamo: Iddio è buono e, qual Padre amoroso, difende i suoi figli da ogni pericolo. La fiducia, la confidenza, la speranza, sono il riposo dell’anima tra le braccia di Dio, sono il riposo filiale di chi abbandonandosi sul cuore paterno del Padre celeste, è persuaso che questo buon Padre lo libererà dai pericoli. 

Iddio ordina tutte le cose al nostro bene soprannaturale e, secondo afferma S. Paolo, è fedele e non permette che siamo tentati sopra le nostre forze, affinché possiamo resistere2. A Timoteo scrive: «Molte persecuzioni e tribolazioni mi travagliarono, ma da tutti i mali mi ha scampato il Signore»3. «Il Signore è l’asilo del povero, il suo rifugio nei giorni dell’afflizione; in lui sperano quanti conoscono il suo nome, perché egli non abbandona mai coloro che lo invocano»4 canta il salmista. 

Iddio ci libera dalle tentazioni e dai pericoli dell’anima, non solo, ma anche dai pericoli del corpo. Ecco perché la Chiesa ci fa pregare: «A peste, fame et bello; Ab omni malo; A subitanea et improvvisa morte ecc., libera nos Domine»5. 

Confidiamo in Dio ed egli ci libererà da ogni male; state tranquille, ve lo ripeto, confidate in Dio e non vi succederà nulla. 

La nostra confidenza è fondata sulla misericordia di Dio, sulle sue promesse e sui meriti di Gesù Cristo. 

__________

* Meditazione stampata in CI, 6 [1940] 2. E’ riprodotta con la meditazione precedente, sotto il medesimo titolo: “Meditazioni del Sig. Primo Maestro”. Per il riferimento alla guerra, anche questa meditazione si può senz’altro collocare dopo il 10 giugno 1940. 

1 Cf Orazione dopo la comunione, Messa per ottenere la pace. 
2 Cf 1Cor 10,13. 
3 2Tm 3,11. 
4 Cf Sal 9,10-11.
5 Cf Litanie dei santi: «Dalla peste, dalla fame, e dalla guerra; da ogni male; dalla morte inaspettata e improvvisa ecc., liberaci, Signore». 

MEDITAZIONI VARIE 1940 

Iddio ama i suoi figli e tutto quello che permette, lo permette per il nostro bene6. «Poniamo ogni fiducia in Dio e abbandoniamoci nelle sue braccia, dice S. Agostino7, perché egli non cesserà d’innalzarci a lui e non permetterà che ci accada cosa se non utile». 

Da tutto possiamo ricavare tanti meriti; le Figlie di San Paolo possono fortificarsi come il loro Padre in questi tempi, il quale enumerò in una lettera le numerose e grandi pene da lui subite per il Vangelo: «Dai giudei cinque volte ho ricevuto quaranta colpi meno uno; tre volte sono stato battuto con le verghe; una volta sono stato lapidato; tre volte ho fatto naufragio; ho passato una notte e un giorno nel profondo del mare ecc.»8. Ma in mezzo a tutti questi pericoli S. Paolo confidò in Dio e Dio lo salvò. 

Confidiamo e cerchiamo di imitare la fortezza ed il coraggio delle grandi sante martiri; è nella sofferenza che si prova la vocazione. Preghiamo per ottenere la perseveranza nella fortezza. Temiamo il peccato, evitiamo l’offesa di Dio, stiamo sereni e sappiamo affrontare il pericolo con fortezza. 

Santifichiamo questo tempo con una maggior delicatezza di coscienza, con la serenità, con grande carità vicendevole. Mettiamoci sotto il manto di Maria e cerchiamo di praticare le virtù che convengono a questo tempo. 

__________

6 Cf Rm 8,28. 

7 Aurelio Agostino (354-430), convertito, vescovo di Ippona, è uno dei più grandi Padri della Chiesa d’Occidente. 

8 Cf 2Cor 11,24-25. 

12. [ALLA SEQUELA DEL MAESTRO PER SEMPRE]*

Oggi, festa di S. Bernardo1, ci ricorda il battesimo della nostra Congregazione di cui S. Bernardo fu il padrino; era il giorno in cui moriva il santo Pontefice Pio X e proprio allora la nostra Congregazione s’iniziava: era perciò piccola piccola perché quando si nasce non si è già grandi. 

Proprio oggi una parte di voi ha la grande grazia di emettere i voti perpetui. 

Emettere i santi voti perpetui significa impegnarsi ad amare perpetuamente il Signore di quell’amore fine, forte, intimo che inclina a seguire anche i consigli dell’amato Maestro; perpetuamente, cioè in vita, sul letto di morte, nell’eternità. Ma disponiamo l’animo a darne le prove; poiché è uso di questo Maestro prendere in parola l’anima che generosamente promette mandandole tentazioni varie. Anzi, questo Gesù suole farsi accompagnare dalle anime, che gli giurano amore fedele, su la via dolorosa, fino al Calvario. E il Calvario è una tappa del cielo, stazione eterna, Tabor dal quale non si discende... Là Maria, i santi, gli angeli, Dio! 

Per conoscere ed apprezzare maggiormente la singolare grazia che oggi il Signore vi concede, diamo tre sguardi: uno al passato, uno al presente, uno al futuro. 

1) Riguardo al passato. Oggi è la festa della riconoscenza. Riconoscenza alla SS. Trinità che vi ha amato con amore eterno. Da tutta l’eternità il Padre pensava a crearvi con amore particolare, avendo su di voi disegni speciali; il Figlio pensava ad unirvi più intimamente a lui ed a stringere con voi le mistiche nozze; lo Spirito Santo pensava ad inondarvi di grazie. E poi quanti benefici! Pensate all’amore col quale Dio vi ha create, vi ha fatto nascere in una famiglia buona, pensate alla grazia del Battesimo, all’educazione cristiana ricevuta, alla prima Comunione, alla Cresima, alle tante Comunioni, a tutte le volte che avete potuto accostarvi al sacramento della Penitenza, pensate attraverso a 

__________

* Meditazione stampata in CI, 8 [1940]7-8 con il titolo “In occasione dell’emissione 

dei voti perpetui”. La data è desumibile dal testo: Roma, 20 agosto 1940. 
1 Bernardo di Chiaravalle (1090-1153), grande mistico cistercense, dottore della Chiesa. 

MEDITAZIONI VARIE 1940 

quali vie si sia maturata la vocazione. Chi può dire le lotte e le vittorie per la vocazione? I colloqui intimi con Gesù dopo la Comunione; gli aiuti interni ed esterni da lui ricevuti specialmente in questa santa Congregazione; i consigli del confessore, la guida dei genitori, delle vostre Maestre, la parola del predicatore: di quante grazie il Signore si è servito per condurvi fin qui!

È dovere ricordare la storia della divina misericordia in particolare verso ciascuna di voi. 

Pensate ad adempiere il dovere della riconoscenza. S. Paolo ce lo suggerisce: «Et grati estote!»2. 

2) Riguardo al presente. Pensate bene all’atto che state per fare; compitelo nell’amore come nell’amore Dio vi ha chiamate. Dall’atto che compite oggi, voi vedete chiaramente la differenza tra lo stato religioso e quello secolare. A ventun anni circa, nello stato secolare si arriva alla maggiore età: a quell’età in cui il figlio si sottrae dalla dipendenza dei genitori e si diventa capaci di guidarsi secondo la propria volontà. Voi invece raggiunta questa età, avete eletto di stare sottomesse in perpetuo; di ubbidire anche nelle piccole cose. Per questo la Chiesa ha definito lo stato religioso superiore a quello secolare. Ed è proprio ora che l’ubbidienza acquista gran merito. Ubbidire quando si è bambini, quando cioè si ha bisogno di tutto, è una necessità di condizione; ma ubbidire quando si sa di poter fare da soli, è elezione d’amore. 

Quando vi verrà sulle labbra per l’abbondanza del cuore questa espressione: Non sono più una bambina io, perché mi si possano comandare cose umilianti!…, pensate che quello è suggerimento del demonio; ché se lo credereste sarebbe il segno che in quel giorno avrete smarrita la vostra vocazione, o almeno lo spirito di essa. 

Questa è pure l’età in cui nel mondo si pensa ad eleggere uno stato, a formarsi una famiglia. Voi ora dovete porre tutto il cuore nella vostra Congregazione e non potrete più pensare ad altre cose. Né solo a voi stesse, ma dovrete lavorare per le anime: dovete dare anime a Dio, dovete formare la famiglia più grande e nobile dell’Istituto: ne assumete oggi stesso la responsabilità. In questo modo voi perfezionerete il voto di castità. 

ALLA SEQUELA DEL MAESTRO PER SEMPRE 

Da questa età nel mondo si pensa a guadagnare per sé. Voi dovete lavorare, spendere anche tutto il vigore delle vostre energie, ma non per voi stesse, bensì per la vostra Congregazione. 

Questo è l’obbligo di tutte quelle che hanno emesso i voti, ma è un obbligo più stretto per chi ha emesso i voti perpetui. 

3) Riguardo al futuro. Voi dovete perfezionare l’ubbidienza, la castità e la povertà fino al giorno in cui, in punto di morte, metterete compimento alla vostra corona. 

Fissate però il pensiero su due punti ben determinati: la obbedienza e la pietà. Queste due paroline bastano a far santo ogni religioso. Non studiate troppi metodi né lusingatevi di trovare altre vie: come Gesù, obbedienti in tutto; con Gesù, in divozione eucaristica. 

Tenete sempre presenti gli obblighi della vita; ma pensate anche al premio che vi attende, al punto d’arrivo, al Paradiso. 

Sul letto di morte quanta consolazione v’arrecherà il pensiero di aver perseverato fedelmente fino alla fine. Avanti: sotto lo sguardo del divin Maestro, della Regina degli Apostoli e di S. Paolo: s’adempiranno le parole di Gesù: «Centuplum accipietis et vitam aeternam possidebitis!»3. 

__________

2 Col 3,15: «E siate riconoscenti». 
3 Cf Mt 19,29: «Riceverete cento volte tanto e avrete in eredità la vita eterna». 

13. [OTTOBRE: MESE DEL ROSARIO]* 

Immaginiamoci che la Vergine SS. ci presenti stamane, una corona del rosario e ci dica: Prendila, recitala, falla recitare: ti sarà di grande aiuto nella vita, ti otterrà mille benedizioni dal cielo, ti darà forza per vincere le tentazioni e conforto nell’ora della prova. Inoltre, è un mezzo prezioso per suffragare le anime benedette del Purgatorio. 

Che cosa faremmo noi? Certamente prenderemmo dalle mani immacolate della nostra madre Maria quella corona benedetta, la baceremmo forse con lacrime di commozione e faremmo alla Madonna le più belle promesse. 

Ebbene, la Vergine santa veramente ci presenta la corona in questo principio del mese di ottobre a lei consacrato, e ci dice le parole che abbiamo sopra considerato. Baciamo la mistica corona che ci porge e facciamole le nostre promesse. Prima fra le altre, quella di voler recitare il rosario intero possibilmente, o almeno una terza parte davanti al santissimo Sacramento, onde lucrare l’indulgenza plenaria e applicarla alle anime sante del Purgatorio. Il rosario in generale dobbiamo riguardarlo come la guida della nostra vita. 

Dobbiamo imitare Gesù, camminare sulle sue orme con gli occhi rivolti al cielo, aiutati da Maria santissima. 

Gesù è nato dalla SS. Vergine e l’anima sua benedetta fu creata dalla potenza del Padre. 

Gesù trascorse la sua vita terrena nell’esercizio delle più elette virtù: povertà, umiltà, pazienza, carità. La sua vita di lavoro e di dolore, fu coronata dalla passione e dalla morte, ma egli compì una sublime missione. 

Tale, press’a poco, è la vita degli uomini quando vogliono camminare fedelmente sulle orme del Maestro. 

No, nella vita non c’è il premio alla virtù, ma la prova, l’umiliazione di Cristo. 

Nel quarto mistero doloroso consideriamo Gesù caricato del pesante legno della croce. Così l’uomo nella sua vita deve rasse-

__________

* Meditazione stampata in CI, 9-10 [1940] 2, con il titolo: “Indirizzo del mese”. Per il riferimento interno la si può collocare ai primi di ottobre 1940. 

OTTOBRE: MESE DEL ROSARIO

gnarsi a camminare curvo sotto il peso della propria croce, ma viva Dio! ché la vita non finisce qui. C’è la risurrezione, l’ascensione, il Paradiso! 

Pertanto noi dobbiamo trascorrere la nostra vita di ogni giorno accanto a Maria, sull’esempio di Gesù. 

Per questo la Vergine santa ci dice: Prendi il rosario: ti sia guida nella vita, conforto in morte, premio nell’eternità... 

Ma per cogliere codesti frutti dal rosario, dobbiamo considerarne i misteri. 

E se non sempre è possibile considerare i misteri particolarmente, si consideri globalmente almeno la vita di Gesù e di Maria, che è anche la nostra vita indirizzata al cielo.

Interroghiamoci spesso: come è la nostra vita? È simile a quella di Gesù e di Maria? Qual è la nostra missione? Come l’adempiamo? Siamo indirizzati al cielo? 

Tutto questo che si è detto del rosario, tanto più vale per voi religiose che nella professione ricevete dalle mani del superiore la corona benedetta, quella corona che per tutta la vita, poi, portate al vostro fianco, non come un ninnolo, ma come scudo e difesa. 

Se la vita di tutti i cristiani deve assomigliare alla vita di Gesù e di Maria, in modo particolare la vita dei religiosi deve assomigliare a questi due divini modelli. 

Ma si arriverà a questo con la recita devota del santo rosario e la meditazione dei misteri. 

Nel rosario vi è la premiazione, la consumazione, la glorificazione della vita. 

Il rosario ci fa comprendere e vivere la santa Messa, poiché in esso consideriamo la preparazione della vittima (misteri gaudiosi), la consumazione della vittima (misteri dolorosi) e la glorificazione della vittima (misteri gloriosi). 

Il rosario può usarsi specialmente quando le nostre distrazioni di fanciulli ci portano a vagare lontano. 

Sfruttiamolo in questo mese il santo rosario per mandare tanti suffragi alle anime sante del Purgatorio. 

Maria ci conduce sempre a Gesù. 

14. LA PREGHIERA* 

L’argomento di questa meditazione sarà la preghiera vocale, specialmente quella che si fa in speciali circostanze. Dalla sacra Scrittura possiamo constatare come il Signore soccorra con prontezza coloro che si trovano in maggiori necessità. 

Ricordiamo Giuditta la quale, discesa nell’accampamento di Oloferne, seppe talmente guadagnarsi la di lui affezione, da valersi di questa per troncargli il capo1. 

Quando il popolo ebreo, schiavo e perseguitato in Egitto, ricorse al Signore, egli venne in suo aiuto mandandogli un liberatore nella persona di Mosè2. 

Quante volte simili fatti si verificarono nei primi tempi della Chiesa! Quando S. Pietro era in carcere e tutta la Chiesa pregava per lui, Dio esaudì le preghiere e mandò a Pietro un angelo a liberarlo3. 

Quando ci troviamo in necessità speciali dobbiamo moltiplicare le nostre preghiere. 

Quali sono queste maggiori necessità? Quando, ad esempio, non si conosce la vocazione; quando si è fortemente tentati contro la carità, la fede, l’obbedienza, la vita comune; quando si è scoraggiati. Certe volte non sappiamo che dei pericoli ci minacciano e mentre noi ci sentiamo sicuri, le maggiori tempeste si stanno addensando su di noi. 

Si hanno inoltre necessità di apostolato, necessità economiche, di studio. Quando ci si trova in questi bisogni speciali, la preghiera diventa più opportuna. Un giorno il Cottolengo era stato chiamato in parlatorio perché vi erano dei creditori. Egli li rassicurò col dire che la divina provvidenza avrebbe dato loro il necessario. Ma quelli si impazientirono non volendo accettare ragioni. Allora il santo, lasciatili, si recò in refettorio e, prostratosi davanti ad una statua della Madonna, pregò. Terminata l’ora-
__________

* Meditazione stampata in CI, 9-10 [1940] 2-3, di seguito alla meditazione precedente. Non ci sono riferimenti interni per meglio datarla. L’abbiamo considerata un intervento fatto nel mese di ottobre 1940. 

1 Cf Gdt cc.10-13. 
2 Cf Es c.2s. 
3 Cf At 12,1-18. 

LA PREGHIERA 

zione gli venne in mente di aprire il cassetto del tavolo ove trovò la somma necessaria a pagare quei creditori. Recatosi da costoro, consegnò loro i danari, dicendo: «Conservateli, che sono della Madonna». 

Nel tempo di maggiori necessità, abbiamo più occasioni di esercitarci in alcune virtù speciali, quali la fiducia in Dio. Queste virtù umili, che non sono per così dire, in grande onore presso gli uomini, sono invece care al cuore di Dio. 

Vi sono necessità in cui non bastano più le sole nostre preghiere; dobbiamo allora appoggiarci all’Eucaristia con la Comunione, la Visita e la S. Messa. 

Ricordiamo alcune necessità generali, quelle cioè che riguardano: la Chiesa; la nazione; il mondo intero. 

1) Necessità della Chiesa. Questa nostra Madre benedetta patisce in ogni tempo tribolazioni. «Nel mondo avrete afflizioni, ma fatevi coraggio; io ho vinto il mondo»4, disse Gesù. Preghiamo per la Chiesa, per il Papa, per i vescovi, per i sacerdoti, per i missionari, per tutti quelli che debbono continuare l’opera di redenzione. Preghiamo per tutti i religiosi affinché corrispondano alla loro vocazione. 

2) Necessità della nazione. Occorre che le leggi siano sante e i legislatori illuminati. Si deve perciò pregare per le scuole affinché l’insegnamento sia conforme ai principi evangelici; pregare per quelli che nella società hanno maggiori responsabilità. 

3) Necessità del mondo intiero. In esse oltre a tutte le nazioni, sono comprese anche le anime del Purgatorio. Considerando però il mondo visibile si deve pregare per i peccatori, per gli eretici, per gli scismatici, per i nemici della Chiesa affinché tutti possano entrare nella via della salvezza. 

In che modo pregare? 

1) Appoggiarsi all’Ostia santa. La leva opera se trova un punto di appoggio: il punto ove appoggiare le nostre preghiere è l’Ostia santa. Pregare per Gesù, con Gesù, in Gesù. 

2) Umiliarsi. È necessario imitare Davide, il quale, buttatosi ai piedi del Profeta, incominciò il suo salmo: «Miserere mei, Deus, secundum magnam misericordiam tuam»5. La preghiera 

__________

4 Gv 16,33. 
5 Sal 51,3: «Pietà di me, o Dio, secondo la tua grande misericordia». 

MEDITAZIONI VARIE 1940 

di chi si umilia penetra il cielo e si presenta al trono dell’Altissimo per tornare trasformata in rugiada di benedizione. Perciò i salmi Miserere e De profundis6 sono adatti a questo tempo. 

3) Grande fiducia in Dio. Questo Padre celeste non manda i mali per castigarci, ma per richiamarci. Se avessimo l’anima nera per tante colpe, ricordiamo che questo nostro Dio è disposto, purché ci pentiamo, a rendere nuovamente bianca la nostra anima ed a santificarla. Protestiamo al Signore: Voi, siete buono e noi speriamo in Voi. Preghiamo il conforto a tutti, il lume a tutti. «In Te, Domine, speravi, non confundar in aeternum»7. Chi confida nel Signore risorgerà alla vita eterna. 

4) Perseveranza. Essa vince; poiché esercita la nostra fede, rende vivo il desiderio, soddisfa la maestà di Dio offesa, ci fa acquistare l’abito e lo spirito della preghiera. Ricordiamo l’amico che di notte va dall’amico a chiedere pani; perseverando a picchiare è ascoltato8. 

__________

6 Sal 130: «Dal profondo...». 
7 Sal 71,1: «In te mi rifugio, Signore, ch’io non resti confuso in eterno».
8 Cf Lc 11,6-8. 

15. LA CARITÀ DI FAMIGLIA* 

La carità aumenta i meriti: è facile usare carità con quelli che sono lontani e con i quali non si hanno relazioni; è difficile, invece, usarla con le persone con cui abitualmente si vive. Ne segue che la carità di famiglia deve essere maggiormente curata. 

Vi sono diverse specie di carità: di benevolenza, di compiacenza e di concupiscenza. La carità di benevolenza, quella carità, cioè che desidera agli altri il bene, deve essere maggiore coi peccatori, coi poveri, coi bisognosi; la carità di compiacenza, che fa godere per il bene altrui, deve essere rivolta ai buoni ed ai santi; mentre l’amore di concupiscenza, desideroso del proprio bene, deve soprattutto essere rivolto alla nostra anima. Per questo amore, dobbiamo in primo luogo, curare il nostro avanzamento nella virtù: perciò anche nell’apostolato e nel desiderio di giovare agli altri; non si deve fare nulla che possa danneggiare l’anima. Essendo la carità ordinata, per prima viene l’amore dei figli verso i genitori e dei sudditi verso i superiori: essi sono incaricati della nostra santificazione e devono risponderne al Signore. 

In secondo luogo viene la carità fraterna che riguarda sia i membri di una famiglia naturale e sia quelli di una famiglia religiosa. Bisogna amare gli uguali: usare ad essi più premure e maggior compatimento. V’è la carità materna, la carità dei superiori verso gli inferiori che porta a procurare il bene dei sudditi. 

Viene poi la carità verso tutti che segue ancora un ordine: prima amare quelli della propria parrocchia, poi quelli del proprio paese, della propria nazione e gradatamente i più lontani. 

Anche tra i santi vi deve essere un ordine di amore: prima i più eccellenti, poi gli altri. 

Dal sopraddetto risulta che la carità di comunità deve essere la più viva. Inoltre essa è la più meritoria in quanto la si deveesercitare continuamente. È tentazione l’appartarsi e lo stare da soli, come è tentazione trattare meglio gli estranei dei propri fra-
__________

* Meditazione stampata in CI, 3-4 [1941] 4. Dal Taccuino n. 3 della Prima Maestra (pp. 171ss) si deduce che ci fu un corso di Esercizi, iniziato il 9 novembre 1940, durante il quale il Primo Maestro tenne delle istruzioni sulla carità. Dagli appunti della Prima Maestra si ricava che la presente meditazione appartiene a questo corso di Esercizi. 

MEDITAZIONI VARIE 1940 

telli. No, la carità e la cortesia che si usano con le persone estranee devono essere solo un riflesso della carità e della cortesia che si usano con quei di casa. 

La carità1 non si insuperbisce, non invidia gli altri: la superbia e l’invidia sono i due nemici capitali della carità, mentre l’umiltà e la generosità sono le sue prerogative. Il superbo non pratica la carità, non obbedisce, non ama i superiori; e se ascolta lo fa solo per interesse e per evitare l’umiliazione; l’umile invece obbedisce anche agli uguali. Il superbo non rispetta che il superiore, vuole sempre sovrastare agli uguali, gareggia e contende coi suoi simili, non riconosce le doti degli altri, non è riconoscente dei benefici, non ricorda i sacrifici altrui, non sa compatire le debolezze, le malinconie, le pene degli altri: ma vorrebbe sempre elevarsi e soprastare. Il superbo non ama i piccoli, i bisognosi, i poveri, gli ignoranti, i malati, i deboli. Per esercitare la carità fraterna o materna occorre dunque l’umiltà. 

Altro segno della carità è il non essere invidiosi. Infatti: carità è compiacersi del bene altrui; invidia, invece, è essere spiacenti del bene degli altri; carità è fare il bene; invidia è non fare il bene. L’invidia porta a rilevare i difetti del prossimo e a fare notare i di lui mali. 

L’invidia ha delle brutte conseguenze: priva l’anima di grazia e di meriti. Il Signore è carità2 ed ama e benedice chi usa carità. Beati quelli che sono generosi con gli altri! Chi prega per gli altri, avrà molti che pregheranno per lui; chi aiuta, sarà aiutato; chi prega per gli agonizzanti sarà sollevato nella propria agonia; chi prega per le anime purganti sarà suffragato nel caso che cada in Purgatorio. 

__________

1 Cf 1Cor 13,1-13. 
2 1Gv 4,8. 

16. [GESÙ MAESTRO DI CARITÀ]* 

S. Paolo nella Lettera ai Colossesi, capitolo III, dopo aver enumerato i doni straordinari di tante anime, soggiunge: «Super omnia autem haec charitatem habete, quod est vinculum perfectionis: Ma soprattutto abbiate la carità che è vincolo di perfezione»1. La carità è la via migliore, è quella via che ci è stata tracciata da Gesù Cristo e che da lui ci è stata tanto raccomandata. 

I. Gesù Cristo ci diede l’esempio di una vita tutta premurosa per le anime. 

Gesù portò dal cielo la carità. Prima di lui nel mondo dominava l’egoismo e la vendetta: ma il Figliuolo di Dio lasciò il cielo e venne tra le sue creature: «et habitavit in nobis»2; prese la natura umana nel seno purissimo di Maria Vergine, ma per qual motivo? «Propter nos homines et propter nostram salutem: Per noi uomini e per la nostra salvezza»3. L’incarnazione è una grande opera di amore. Perché Gesù nacque a Betlemme, perché si sottomise a mille privazioni e angustie? Per amore: si fece bambino perché gli uomini potessero, senza alcun timore, accostarsi a lui. 

Tutta la vita pubblica è piena di ammaestramenti e di esempi intorno alla carità. Quanto compatimento per i peccatori; quanta pazienza per i suoi discepoli tardi a capire! Egli è il buon Pastore che va in cerca della pecorella smarrita; è il Maestro premuroso dei suoi apostoli; è l’amico dei fanciulli. 

La carità verso di noi Gesù ce la mostra specialmente nel soffrire: «Dilexit nos et tradidit semetipsum pro nobis: Ci ha amati, ed ha dato se stesso per noi»4. Gesù per noi accettò il calice amarissimo della passione ed abbracciò la croce. Eccolo finalmente in croce: il Crocifisso è una grande scuola di amore. 

__________

* Meditazione stampata in CI, 11-12 [1940] 2-3. Sotto l’indicazione “Meditazioni del Sig. Primo Maestro”, sono riportati due testi dal titolo: “La carità” e, con carattere tipografico diverso: “Peccati contro la carità”. Le abbiamo considerate come meditazioni distinte. Dal confronto con il Taccuino n. 3 della Prima Maestra, risulta che queste meditazioni furono tenute negli Esercizi di novembre 1940. Il titolo è stato completato. 

1 Col 3,14. 
2 Gv 1,14. 
3 Simbolo niceno-costantinopolitano. 
4 Gal 2,20. 

MEDITAZIONI VARIE 1940 

Così, come Gesù, si deve amare! Non basta fare qualche gentilezza per avere l’amore: si ama soffrendo, sacrificandosi, pregando e dando la vita per l’amato. 

Se vogliamo ancora andar avanti nella contemplazione del-l’amore di Gesù guardiamo il suo costato aperto: «Ecco quel cuore che ha tanto amato gli uomini!»5. E perché il suo amore rimanesse sempre impresso nella nostra memoria, Gesù si lasciò nostro cibo nella SS. Eucaristia. Eccesso d’amore divino! 

II. Dobbiamo usare carità perché è grande merito. 

La vera carità è indizio di buone e sante disposizioni. Se si ama davvero, l’egoismo vien messo fuori e cresce al suo posto la virtù. Quando si ama il prossimo senza interessi e senza riguardi personali si ha la carità perfetta: così l’apostolato fatto nel silenzio, col solo fine di piacere a Dio e di giovare alle anime è esercizio di carità perfetta ed è segno che quell’anima è salita al puro amor di Dio. Per farsi dei meriti è necessario operare in grazia di Dio: ora quando in un’anima non solo v’è la grazia di Dio, ma vi è la corrispondenza alla grazia e v’è l’abbondanza della stessa, ossia v’è la carità, i meriti vanno moltiplicandosi. La carità non sarà dunque opera meritoria, anzi la più meritoria? 

III. Modo pratico di esercitare la carità. Volete conoscere se in un’anima c’è davvero la carità? Esaminate se in essa vi sono la pazienza e la dolcezza. 

La pazienza è la virtù che fa i santi. Quando si sa soffrire qualcosa senza farsene accorgere, ma coprendo il dolore col sorriso e con modi benigni, si ha la perfetta carità. Nelle comunità c’è sempre occasione di esercitare la pazienza e S. Paolo ci ammonisce: «Alter alterius onera portate: Portate gli uni i pesi degli altri»6. Le tendenze naturali ed i caratteri nelle comunità sono molti e sono diversi: la carità però copre tutto, rimedia tutto, supplisce a tutto. La carità è paziente nel tacere sui torti ricevuti, nel nascondere e sopprimere le antipatie e le simpatie; la carità sopporta le piccole mormorazioni e le ambizioni di chi vuol avanzare. La carità non condanna, non giudica male, non parla male, non si vendica e non s’arresta nel bene per le contrarietà. 

__________

5 Rivelazione del Sacro Cuore a santa Margherita Maria Alacoque.
6 Gal 6,2. 

GESÙ MAESTRO DI CARITÀ 

Il secondo carattere della carità è la dolcezza. 

«Discite a me quia mitis sum et humilis corde: Imparate da me che sono mansueto ed umile di cuore»7. 

La carità non s’indispettisce, non s’offende, ma è benigna, dolce, longanime. La carità risponde amabilmente e ripete anche tre o quattro volte una stessa cosa a chi non ha capito per disattenzione o per corta intelligenza. La carità non si impunta e non fa valere le proprie ragioni: è meglio lasciar tacere la verità, che far cadere la carità. La dolcezza però non è sdolcinatura: si usi la dolcezza con sapienza, così come l’ha usata Gesù. 

Come si può usare carità quando ci si sente urtati e nervosi? 

In questi tempi è bene stare in silenzio o rispondere con parole brevi per evitare il pericolo di doversi poi pentire. Quando poi per dovere si dovesse rimproverare sotto l’impressione dell’offesa, occorre ricordare quel detto: «Irascimini et nolite peccare: Iratevi, ma non peccate»8. Questo però è difficile: meglio è tacere se è possibile. Anche le correzioni vanno fatte con carità e per motivo di carità. 

È facile essere buone e dolci con persone buone, ma con altre, che hanno carattere difficile, che si abusano della bontà e della carità non è facile: come si deve fare? Allora è bene ricordare gli esempi del nostro divin Maestro: anche Gesù ha dovuto trattare con persone che abusavano della sua bontà e ne fraintendevano le intenzioni, ma sopportò con benignità tutti e tutto. Parlò talvolta forte, ma sempre con calma, e solo contro i superbi lanciò gli otto terribili «guai»9 per richiamarli e correggerli. Rimproverando diportarci in modo che gli altri possano comprendere che non si rimprovera o corregge per passione, ma per amore. 

__________

7 Mt 11,29. 

8 Ef 4,26. 
9 Cf Lc 6,24-26; 11,37-52. 

17. PECCATI CONTRO LA CARITÀ* 

I peccati contro la carità sono molti: alcuni di pensiero, altri di sentimento, altri di parole, altri ancora di azione. 

I peccati di pensiero 
Il sospetto temerario, ossia pensare, per futili motivi, che una persona abbia fatto il male. 

Il giudizio temerario, per futili motivi giudicare male e condannare una persona. Questo è più grave del sospetto, perché, come ben si vede, va oltre il sospetto. 

Bisogna andar adagio a sospettare, e più adagio ancora a giudicare. Se, per es., si vede una sorella che va a confessarsi in un giorno diverso dallo stabilito, oppure tralascia la Comunione, il pensare che ne abbia fatto delle grosse è sospetto temerario. Se, invece, per una parola che una sorella si è lasciata sfuggire, la si giudica male, è giudizio temerario. 

I superiori devono vigilare e temere che il demonio tenti eche il mondo infetti le suddite col suo spirito cattivo. È segno di spirito buono il giudicare sempre bene, il compatire e il perdonare. Quante accuse furono lanciate contro Gesù! Eppure mai si irritò, mai si vendicò, e non punì i colpevoli. 

I santi, che seguirono le orme di Gesù, furono calunniati e sospettati di male come il Maestro, e neppure essi se ne vendicarono. 

Tendiamo a compatire, a interpretare tutto in bene. Come vogliamo trovare giudici benigni per noi, così siamo benigni verso gli altri. 

Peccati di sentimento 
Anche col sentimento si può offendere la carità: i sentimentidi gelosia e di invidia sono la rovina delle comunità. È vero che possono nascere nel cuore senza che vi pensiamo, ma bisogna essere solleciti a toglierli. Quanto bene impedisce in noi e attorno a noi l’invidia! Quando si sente invidia o rancore per qualcuna, 

__________

* Meditazione stampata in CI, 11-12 [1940] 2-3 (cf nota alla meditazione precedente). 
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conviene mettersi a pregare per quella persona, oppure ragionare in questo modo: Dio ama quell’anima, ed io dovrò avere sentimenti così diversi dai suoi? È indizio di buon cuore il rallegrarsi e il godere dei beni altrui. 

Peccati di parole 
L’ingiuria o contumelia, cioè parole offensive rivolte al prossimo in sua presenza. Certe volte si ricordano difetti o mancanze passate, si dicono insolenze, si ride di chi ci ascolta: sono tutte offese alla carità. Gesù anche quando doveva correggere era delicatissimo: per far capire a Pietro che aveva sbagliato non stette a ricordargli che lo aveva precedentemente avvisato, ma che lui non gli aveva creduto; si accontentò di guardarlo. E quando poi stava per conferirgli la pienezza dei poteri, non gli ricordò il passato, ma gli domandò per tre volte, quante erano state le negazioni: «Mi ami tu?»1. Impariamo da Gesù: quando non è necessario non ricordiamo il passato. 

La mormorazione, ossia la manifestazione non necessaria dei difetti altrui. Mai si deve parlare dei difetti degli altri, e tanto meno poi inventare o aggravare le mancanze: questo sarebbe calunnia. Se tale peccato è commesso a riguardo dei superiori riveste una malizia più grave. 

Talvolta in una casa avviene che una suora è presa di mira, cosicché tutte hanno da parlare contro quella poveretta che deve ingoiare lagrime e bocconi amari. Guai a chi fa piangere le consorelle! Certe chiacchiere non solo possono produrre pene e disgusti, ma possono cagionare smarrimenti e deviazioni dalla buona strada e anche la perdita della vocazione. Certe mormorazioni riescono di danno non ad un membro solo, ma a molti: il male così viene moltiplicato. Iddio permette poi che la persona che facilmente strappa la carità, cada proprio in quegli stessi difetti che rivela agli altri. 

Se mettendovi sull’orlo di un pozzo sentite che da esso viene fuori un tanfo, potete asserire che dentro vi è acqua putrida: così, se da una bocca vengono fuori mormorazioni, o peggio, calunnie, è segno che in quel cuore c’è poco o nulla di buono. 

__________

1 Cf Gv 21,15-19. 
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Peccati di opere 
Lo scandalo, ossia dare al prossimo, con qualunque modo, occasione di peccare. Non solo non bisogna dare scandalo, ma bisogna edificare col buon esempio. Chi in principio di una Congregazione trascura l’osservanza delle Regole, quale responsabilità avrà! Quanto bene invece si può fare col buon esempio! 

Quando c’è qualche male, perché farlo passare di bocca in bocca e seminare così la zizzania? Se una suora viene cambiata da una casa, perché andar a raccontare le cose che non vanno bene? 

Bisogna che la suora cerchi di lasciare ovunque buona impressione: certi atti, certi gesti, certe parole che s’addicono ai secolari, alla suora non stanno bene, non li deve fare. La suora lasci buona impressione ovunque passa, ricordando che avendo l’abito religioso ha con esso dei doveri particolari. Non si deve aver tanto intenzione di dare buon esempio, ma si deve cercare di fare bene ovunque: allora si edificherà. 

Chi semina buoni esempi raccoglierà tanti meriti. 

18. IL PROGRESSO SPIRITUALE* 

Che cosa è necessario per prepararci ad una morte santa? Che non ci arrestiamo nel cammino della virtù, ma che progrediamo ogni giorno, che sempre ci uniformiamo alla volontà di Dio, che cerchiamo di rendere sempre più intima la nostra unione con Gesù per l’opera dello Spirito Santo. 

Progredire vuol dire camminare, andare avanti. Come per una strada, facendo un passo dietro l’altro, veniamo a percorrere molti chilometri, così nella via della perfezione dobbiamo fare e ripetere atti di virtù che sono altrettanti passi verso la santità. 

Progredire significa migliorare la preghiera e l’esame; essere sempre più generosi nell’adempiere i diversi uffici assegnati, nell’osservare gli orari e praticare i voti. 

Progredire significa avanzare nella carità, acquistare un modo di pensare sempre più conforme alla fede. Noi camminiamo verso il cielo e il cielo è visione di Dio, possesso di Dio, gaudio di Dio. Ora, come colui che dovendo emigrare impara prima la lingua e gli usi del paese che l’ospiterà, così noi, che dobbiamo divenire cittadini del cielo ove ammireremo e contempleremo eternamente Dio, dobbiamo allenarci ed esercitarci a fare ciò che in Paradiso sarà la nostra unica occupazione. Bisogna che l’anima durante la vita si soprannaturalizzi affinché quando si saranno spezzati i lacci del corpo, possa andare lassù e divenire felice cittadina della celeste Gerusalemme. Dobbiamo tenere gli occhi sempre in alto, aspirare alle cose celesti: lassù sarà la vera vita, questa non è che la preparazione. Ma perché dobbiamo progredire? Perché la vita religiosa lo importa: è un impegno che ci siamo assunti. Non che chi entra nella religione deve già essere perfetto, ma ci vuole la volontà, lo sforzo di divenir tale. 

La perfezione poi è una promessa sacra di attendere alla perfezione nella pratica dei tre voti. Lo sforzo continuo è nella es-
__________

* Meditazione stampata in CI, 1-2 [1941] 2-3. Non si è riuscite a precisare ulteriormente la data. Dal contenuto sembra una meditazione tenuta in un Ritiro di inizio anno, come fa supporre il riferimento a una santa martire, probabilmente sant’Agnese. Oppure potrebbe appartenere al corso di Esercizi di novembre 1940. In ogni caso si è convenuto di collocarla alla fine del 1940, poiché le meditazioni del 1941 tenute durante Esercizi, sono raccolte in volume. 
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senza della vita religiosa: quando esso viene a mancare, l’anima non è più religiosa. I voti si devono vivere nel continuo sforzo di essere più obbedienti, più amanti della povertà e più osservanti della Regola. 

Dobbiamo progredire per trafficare il talento degli anni. Se fossimo morti a quindici anni sarebbe bastato il poco che avevamo fatto fino allora; invece crescendo, dobbiamo non fermarci al passato, ma aumentare e addizionare i meriti e le opere buone. I genitori dal loro figliuoletto non richiedono servizi, ma, divenuto che sia adulto, aspettano che lavori e li aiuti. Così Dio: il tempo porta seco grandi responsabilità. S. Romualdo abate1, fondatore dei camaldolesi, visse fino a centoventi anni dei quali ne trascorse cento in religione. Ma col crescere degli anni in lui il fervore non si è affievolito: divenne invece sempre più generoso, più elevato, più immerso nelle cose di Dio; cosicché negli ultimi anni la sua anima era così distaccata dalle cose di questa terra che si verificò quanto più tardi scrisse S. Francesco di Sales2: «Sento che le cose di questa terra non fanno più per me». 

Dobbiamo ancora progredire perché solo in questo continuo lavoro troveremo la felicità. 

Chi non progredisce va indietro. Il non lavorare per lo spirito è peccato e bisogna accusarlo in Confessione. Quando gli esami non danno frutto, quando le Confessioni non correggono, quando i Ritiri mensili e gli Esercizi spirituali non portano miglioramento è segno che nell’anima c’è l’ozio e oziare è peccato. Non basta evitare l’ozio materiale, bisogna evitare quello spirituale che è più dannoso. Per esso l’anima, divenuta tiepida, è odiosa a Dio e viene da lui rigettata: «Poiché sei tiepido incomincio a rigettarti dalla mia bocca»3. Tutte le energie spirituali devono tendere alla santità. 

Dobbiamo inoltre progredire perché Gesù «cresceva in sapienza, età e grazia»4. 

Ma crescere fino a quando? Progredire fino a quale punto? La mèta ce l’ha fissata Gesù ed è tale che nessuno potrà mai 

__________

1 Romualdo, eremita del secolo XI, morto nel 1027, fondatore dei Camaldolesi. 

2 Francesco di Sales (1567-1622), vescovo di Ginevra, dottore della Chiesa, grande predicatore della fede e scrittore di spiritualità, fondatore dell’Ordine della Visitazione insieme a santa Giovanna di Chantal. Pio XI lo nominò patrono dei giornalisti. 

3 Cf Ap 3,16. 

4 Lc 2,52. 
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raggiungerla: «Siate perfetti, come è perfetto il Padre vostro celeste»5. Dobbiamo nondimeno progredire fino all’ultimo istante della vita. Solo in questi giorni ho sentito una strana risposta: una persona adulta comandata di una cosa non voleva obbedire perché diceva: Non sono più una bambina! Ma la nostra perfezione deve aumentare con gli anni: essere maggiore nell’anzianità che nella fanciullezza. 

Come si fa a progredire. 

1) Per progredire ci vuole volontà vera e forte. Bisogna avere la certezza che per farsi santi occorre violenza: «I violenti rapiscono il cielo»6. Chi vuole astenersi dal peccato deve mortificarsi: «Progredirai tanto quanto ti farai violenza»7, dice l’Imitazione di Cristo. Se uno vuol vivere comodamente e non ha forte volontà non raggiungerà la santità e sarà sempre solo tormentato. Il religioso di mezza volontà soffrirà per il bene che non fa e per il progresso che nota negli altri e che egli non sa imitare. 

2) Per progredire bisogna pregare perché Gesù infonda la sua grazia. Quando Gesù tutti i giorni aumenta in un’anima la grazia, l’anima va compiendo la miglior preparazione alla morte. Pregare specialmente col ricevere bene i sacramenti e coll’assistere devotamente alla S. Messa: chi prega riceve giorno per giorno aiuti e soccorsi. Camminiamo mentre è giorno: «Verrà la notte quando non si potrà più operare»8. La notte è figura della morte che mette fine al tempo di guadagnare: allora quello che si sarà fatto verrà fissato per l’eternità. 

Progrediamo un tantino ogni giorno9: ogni giorno un atto di virtù, ogni giorno propositi decisi e volontà risoluta, non velleità, ché di mezze volontà è lastricato l’Inferno. 

Iddio che ha dato a tenere fanciulle la grazia di sopportare i dolori atroci di un martirio glorioso, tanto più darà alle anime che lo pregano la grazia di progredire. 

__________

5 Mt 5,48. 

6 Mt 11,12. 

7 Imitazione di Cristo, I, XXV, 4. 

8 Gv 9,4. 

9 Allusione al proposito di Maggiorino Vigolungo (1904-1918), giovane aspirante della SSP, venerabile. 

1941
Esercizi spirituali, marzo 1941, HM II/1, pp. 7-131 

Ritiro mensile, 10 luglio 1941 

Esercizi spirituali, settembre 1941, HM II/2, pp. 5-87 

Esercizi spirituali, ottobre 1941. Riservato, EM, pp. 5-203 3 meditazioni varie 

Sigla: FSP41 

ESERCIZI SPIRITUALI - MARZO 1941 

Il corso di Esercizi di marzo 1941 costituisce il primo volume della seconda serie di Haec Meditare1 , finito di stampare il 12 aprile 1941, senza indice. 
Comprende ventun istruzioni e una breve conclusione. Sono prediche offerte in due corsi di Esercizi spirituali tenuti: il primo dal 9 al 18 marzo2 , il secondo è iniziato il 29 marzo. Le istruzioni vengono presentate senza distinzione tra un corso e l’altro. 
L’analisi del testo non è sufficiente per stabilire quali istruzioni furono del primo e quali del secondo corso. Se la curatrice ha rispettato l’ordine in cui la predicazione è avvenuta, si dovrebbe dedurre che al primo corso appartengono le istruzioni IXVI; al secondo XVII-XXI. Fa ritenere probabile questa ipotesi la conclusione dell’istruzione XVI che dice: «Resti questa meditazione il terzo ricordo dopo quello dell’apostolato e dell’Eucaristia con quello principale della volontà di Dio» (XVI, 99; cf I, II, XIII). In tal caso, il corso più significativo è da ritenersi il primo. 
Le partecipanti sembrano essere le superiore delle case o almeno professe perpetue inserite nell’apostolato. A favore di questa ipotesi sono alcuni riferimenti interni, come il seguente: «Quando le propagandiste arrivano a casa, accoglietele bene, incoraggiatele, anche quando avessero fatto poco: hanno fatto la volontà di Dio e questo è tutto» (cf XX, 112). 
Inoltre la pubblicazione immediata attesta l’importanza data a questa predicazione. 
__________

1 La cronaca del tempo informa: «Annunziamo la quasi ultimata stampa del I volume della 2.a serie della stessa collezione [Haec Meditare], che conterrà le istruzioni fatte dal Rev.mo Sig. Primo Maestro negli Esercizi del 9 e del 29 marzo c. a. a Roma» (cf CI, 3-4 [1941] 2). 

2 Gli estremi della data del primo corso sono stati ricavati dai taccuini personali, forniti da sr Rosaria Visco. Pur essendoci stata la prima professione il 19 marzo, il Primo Maestro non ha predicato gli Esercizi alle novizie, ha però presieduto alla funzione della professione il 19 marzo e forse ha tenuto qualche istruzione non pervenuta. 
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Il tema del primo corso (9-18 marzo) ruota intorno alla volontà di Dio; il secondo fa riferimento con più frequenza alla Passione (si era nella settimana di Passione), alla riparazione e al peccato. 
La volontà di Dio è da viversi in ogni espressione della vita, interiore e apostolica (I, 7-18); deve essere accettata per amore perché Dio è amore. Dio ci manifesta il suo amore in tutto, specialmente nel mistero della croce e nell’Eucaristia (VII, 45; VIII, 51; XI, 67; XIII, 79-84). Per entrare nella volontà di Dio sono proposti alcuni mezzi e virtù maestre: l’umiltà, la mortificazione, la pazienza, la semplicità, la dolcezza, la purezza, l’amor di Dio, la preghiera. 
Sebbene non ci siano riferimenti diretti, si avverte che don Alberione ha presente in questa predicazione La Filotea di san Francesco di Sales e in modo particolare il Diario spirituale da cui trae i titoli delle meditazioni e qualche esempio, pur scostandosi completamente per il contenuto. 
Il Fondatore ha sottolineato l’importanza di alcune istruzioni: I, XIII, XVI, che sono di grande valore per la formazione della Figlia di San Paolo, particolarmente l’istruzione XIII, in cui mette a base della vita apostolica l’Eucaristia e la parola di Dio. Ma a queste ci sembra che sono da aggiungere, a motivo della loro originalità: l’istruzione IX che tratta della semplicità e della schiettezza, caratteristiche della FSP; l’istruzione XX che sottolinea l’urgenza dell’apostolato, il suo prezzo interiore:«costa la vita», l’importanza delle edizioni proprie. È una istruzione direttiva. 

|7|

[ISTRUZIONE I] 

[ESERCIZI DELLA VOLONTÀ DI DIO] 
Introduzione 

Gli Esercizi spirituali sono giorni di grazia che il Signore ci concede nella sua infinita misericordia. 

Il lavoro che si deve compiere durante gli Esercizi è il primo, il più importante, quello che più conterà sulla bilancia di Dio. 

Si tratta di vedere come camminiamo, di dare uno sguardo al passato e di provvedere per l’avvenire. 

Bisogna contare molto sulla grazia, perché il lavoro che si deve compiere è, di natura sua, soprannaturale. 

Bisogna, inoltre, lasciare le occupazioni ordinarie e riposare l’anima in Dio. L’anima riposa in Dio quando detesta i propri peccati e si arrende alla volontà di Dio per compierla generosamente. 

Incominciamo questi Esercizi dietro l’invito di Gesù, sul-l’esempio di Maria e sotto la protezione di S. Paolo. |8| E che Esercizi saranno questi? Gli Esercizi della volontà di Dio. La perfezione sta tutta qui: nell’eseguire la volontà di Dio. 

La vita passa e ci avviciniamo alla fine dei nostri giorni. Lasceremo presto questo mondo e ce ne andremo in Paradiso dove tutto è pace e serenità. Prepariamoci, prepariamoci al cielo! Questi otto giorni siano giorni di preparazione al cielo. 

Nel far l’esame sul passato vediamo dove non abbiamo ancor fatto bene la volontà di Dio: nel guardare all’avvenire, vediamo che cosa dobbiamo fare per compiere bene la volontà di Dio. 

La volontà di Dio si manifesta prima di tutto nei comandamenti, poi nei consigli e nella pratica delle virtù. Alle volte crediamo di essere giunti a chissà quale grado di perfezione mentre non osserviamo ancora i comandamenti: siamo ingiusti, non diciamo la verità, trattiamo male il prossimo. 

Non dobbiamo credere che sia tutto fatto quando si è fatta la professione, perché il demonio va preparando dei tranelli che spesso ci inducono in inganno. Pur avendo fatto i voti, talvolta nella vita s’infiltrano delle cose, degli attaccamenti, dei difetti, per cui non si fa quel bene che si dovrebbe, anzi talvolta più si va avanti e più si raffredda il fervore. Talora s’infiltra l’amor proprio, lo spirito di distrazione, di divagazione, per cui anche le 
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opere buone che si fanno non piacciono al Signore e dispiacciono anche all’anima che le compie. Queste |9| infiltrazioni dipendono da superbia, da invidia, da sensualità, da pigrizia, da spirito di comodità, dal desiderio di essere amate, stimate; dipendono, queste infiltrazioni, dalle sorelle che hanno delle sistematiche opposizioni a chi dispone; oppure dipendono dal demonio stesso che stende un velo di tristezza, di scoraggiamento su tutto, che fa penetrare nelle anime lo spirito mondano. 

Il demonio è astuto: copre i difetti negli esami di coscienza, nei ritiri e anche negli Esercizi, affinché non ce ne correggiamo. Il diavolo cerca di impedire la conoscenza di noi stessi: questa conoscenza che sarebbe l’apogeo della sapienza. 

Tra le opere buone e le opere cattive vi sono opere che non sono peccati (perché non sono cattive), ma hanno tante imperfezioni, tanti guasti che non si possono chiamare buone: pomi che hanno tanto di marcio per cui ci rimane ben poco di buono! 

Quali sono le mie opere? Dove collocarle? Tra quelle buone o tra quelle cattive o tra quelle delle anime tiepide che mettono nausea a Dio? Vedere bene il passato. Com’è l’annata? Esaminiamoci spassionatamente su questi punti: 1) Osservanza dei comandamenti di Dio. Alle volte non si osserva la giustizia la quale «magis urget»1, si manca alla carità, alla delicatezza anche riguardo ai desideri, si manca anche con tro la benevolenza naturale... E qui non sto |10| a fare la rassegna dei comandamenti, perché ognuna potrà farla da sé. 2) Esaminare bene la volontà di Dio espressa nei voti religiosi: come si è stati riguardo alla povertà, alla castità, all’obbedienza. 3) Esaminare la vita quotidiana. Come ci siamo comportati in riguardo alle disposizioni che vengono impartite e che sono l’espressione della volontà di Dio per noi. Apostolato, orari, (specie quelli che devono salvaguardare la vita dello spirito), ufficio (come si è accettato e come adempiuto), l’amore alla vita comune, quotidiana; tutto l’andamento della vita religiosa (dall’abito alle tradizioni). 

4) Se ci siamo adattate a tutto ciò che Dio vuole da noi, in modo da non avere più volontà nostra né alcun desiderio: che siamo sani o malati, che ci sia la pioggia o la neve, il caldo o il 

__________

1 «È maggiormente importante». 

ESERCIZI DELLA VOLONTÀ DI DIO 

freddo, che il Signore disponga il successo o l’umiliazione, che il nostro bene sia riconosciuto o no (è una grazia che ci dicano male). 
Senza scoraggiamenti (abbiamo il cuore di Gesù nel tabernacolo!...), ma con umiliazione profonda guardiamo al passato. Noi non abbiamo meriti, ma prendiamo quelli di Gesù. Rivolgiamoci con fiducia al Crocifisso e speriamo in lui. 

Quanto al futuro, è necessario che guardiamo se siamo fissi sul principio che la volontà di Dio è la base della perfezione. Dobbiamo essere ben persuasi che la divina volontà è quella |11| in cui consiste la pace, la serenità, il merito e che nell’adempiere questa volontà consiste la santità. 

Ogni giorno ripetere: finora non ho fatto niente, ora incomincio. 

Gesù non cercò mai di soddisfare se stesso, ma solo di piacere al Padre: «Quae placita sunt ei facio semper: Io faccio sempre quello che piace al Padre»2. 

La volontà di Dio è dunque la santificazione dell’anima e il Salvatore ci dà l’esempio più eloquente. La sua biografia si può intitolare: Storia di uno che ha sempre fatto la volontà di Dio: «In capite libri scriptum est de me ut faciam voluntatem Patris mei qui misit me»3. 

Talvolta noi anneghiamo la volontà di Dio in un complesso di gusti, di preferenze, che nasconde l’amor proprio più vivo, più prepotente, nutrito, accarezzato, voluto. E sarà quello che in punto di morte ci darà tanti rimorsi da dilaniarci il cuore. 

Signore, luce in questi giorni, grazia! 

La nostra vita si può anche intitolare, come quella di Gesù: Storia di un’anima che ha fatto sempre la volontà di Dio? 

Se anche facciamo delle buone riuscite, se abbiamo dei successi, ma non facciamo la volontà di Dio, ammucchiamo solo della paglia che ci farà bruciare molto in Purgatorio, se non nell’Inferno. Non abbiamo paura di conoscerci a fondo e di scovare nell’intimo dell’anima nostra. Nel fare questo ci verrà quasi un senso di |12| spavento, ma non cediamo. Il demonio cercherà di farci scoraggiare, ma stiamo attente: ricorriamo al Crocifisso, speriamo in lui. 

Sentire a questo fine delle belle Messe, pregare. Il Signore ci ha chiamati alla santità: questa è la sua volontà sopra di noi. 

__________

2 Gv 8,29. 

3 Cf Sal 40,8: «Sul rotolo del libro di me è scritto, che io faccia il tuo volere». 
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ISTRUZIONE II 

LA VOLONTÀ DI DIO

Il divino volere sopra di noi è questo: che ci facciamo santi. Ora per farci santi non c’è altra via che questa: compiere la divina volontà, e tutte le altre cose che ci vengono suggerite hanno tutte questo scopo: condurci a compiere la volontà di Dio. In sostanza, la nostra santificazione consiste nell’unione con Dio; unione di volontà in primo luogo, perché anche l’unione della mente e del cuore si riducono poi all’unione della volontà. 

Il “fiat” di Dio creò il mondo; il “fiat” di Maria attirò il Figlio di Dio in questa terra, con l’incarnazione; il “fiat” nostro, detto proprio di cuore, ci farà guadagnare il Paradiso. 

Tutto l’impedimento alla santità, sta nella nostra volontà. Dobbiamo dunque togliere via la nostra volontà e far posto a quella di Dio. 

Vediamo in che modo: 
1) La nostra volontà è molto spesso contraria a quella di Dio: noi sentiamo nel nostro |14| intimo come due voci: quella di Dio e quella della nostra natura, delle nostre passioni. La volontà nostra è quella che ci ha portati al peccato, alla colpa. Se noi abbiamo peccato è perché abbiamo voluto fare quello che piaceva a noi, quello che accontentava di più la nostra superbia, la pigrizia, la sensualità, la gola, ecc. 
Ed ecco che in noi vi sono due leggi: «Video aliam legem in membris meis repugnantem legi mentis meae»1. 
Abbiamo fatto purtroppo la nostra volontà anche contro i comandamenti espliciti di Dio in cose gravi o in cose leggere, invertendo l’ordine delle cose. Dio è il padrone: «Io sono il Signore Dio tuo»2 e noi siamo le sue piccole, povere creature. Dobbiamo quindi ubbidirgli. Egli è il Padre, e noi siamo suoi figli. Quale ingratitudine mostruosa dire al Signore colle parole o, peggio ancora, coi fatti: «Non voglio!». Il peccato è un grido dell’anima 

__________

1 Rm 7,23: «Nelle mie membra vedo un’altra legge, che muove guerra alla legge della mia mente». 
2 Es 20,2. 

LA VOLONTÀ DI DIO 
contro il Signore. Dio promette il Paradiso a chi fa la sua volontà e il peccatore gli risponde: Io preferisco soddisfare la mia passione, i miei gusti anziché fare ciò che tu ordini. 

Nella natura tutto obbedisce a Dio; solo l’uomo può liberamente obbedire a lui o negargli obbedienza; ma quando gli nega obbedienza, si fabbrica la propria rovina. 

Si sono sempre osservati i comandamenti? i voti? Si sono prese bene le disposizioni dei superiori che erano l’espressione della volontà di |15| Dio? Fare un buon esame di coscienza dopo  aver pregato per aver la luce sufficiente. 

L’esame di coscienza va fatto sempre sui propositi principali che si hanno, ma negli Esercizi si deve fare un esame generale che ci richiami ai comandamenti, ai voti, agli uffici che si hanno, a tutto quello che il Signore ha voluto disporre di noi. 

Nel fare l’esame di coscienza durante l’anno, talvolta si rimane troppo fissi sul proposito principale: questo è il lavoro ordinario che abbiamo da fare, ma durante gli Esercizi dobbiamo fare un esame più generale che comprenda tutti i comandamenti. 

Talvolta non si cura la preghiera (e questo è contro il primo comandamento). Talvolta si hanno ancora delle convinzioni, dei pensieri troppo mondani, troppo naturali. 

Il secondo comandamento riguarda specialmente i voti. Qui vi è molto da esaminare, non è vero? Eh, sì, quante volte si è solo religiose di nome, senza la sostanza, senza l’osservanza dei voti! Talora vi è qualche cosa anche contro il terzo e gli altri comandamenti. Ci si esamini a fondo in questi Esercizi. Si veda ancora qual è stata la nostra disposizione a fare la volontà di Dio in modo particolare nelle contrarietà. 

2) Dopo l’esame ci vuole un gran dolore: Ecco, dica l’anima, io ho voluto fare la volontà mia invece di quella di Dio, l’ho disgustato questo Padre amorosissimo. Eppure io dovrei vivere |16| in una santa indifferenza, lasciarmi guidare dalla volontà di Dio. 

«Ecce serva tua!»3. Domandiamoci un po’ se in fondo siamo indifferenti a una vita lunga o breve, a una vita più o meno comoda; a stare fra persone che ci vogliono bene o fra altre che non ci stimano affatto, che non ci danno soddisfazioni, che non sono mai contente di quello che facciamo; alla salute o alla ma-
__________

3 Cf Lc 1,38: «Ecco, la tua serva!». 
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lattia, alla gioia o alle pene, all’onore o ai disprezzi? C’è in noi questa santa indifferenza, oppure la nostra volontà entra ancora un po’ dappertutto? Guardiamo alla volontà di Dio come al sole, oppure lasciamo che nel nostro cuore entrino certe passioncelle che magari sono coperte, palliate, ma che sono proprio opposte alla volontà di Dio? Ah, finché faccio ciò che piace a me, finché ascolto la voce della mia natura, io non sono di Dio: non sono neanche del mondo, ma sono di me stessa! 

Dopo l’esame ci vuole l’accusa, poi il proposito. Il proposito generale potrebbe essere questo: Mettermi in guardia contro me stessa, vigilare sempre perché la mia volontà non abbia il sopravvento. Il proposito allora si ferma qui: Dubitare sempre di quello che preferiamo e desideriamo noi. Avviene pure che mentre diciamo: accetto la volontà di Dio, miriamo a farci stimare e quindi a soddisfare quella segreta tendenza che abbiamo a farci notare, ad attirare su di noi la stima di coloro che ci circondano. 

L’accusa dev’essere anzitutto sincera. Occorre |17| notare bene questo: se anche nelle cose spirituali è entrata ed entra la nostra volontà, la nostra soddisfazione, il nostro gusto, perché bisogna cercare sempre in ogni cosa tutto e solo il volere di Dio, tutta e sola la volontà di Dio. Chi passa tutto il giorno nella pazienza, nel lavoro, mirando solo a fare la volontà di Dio, senza stimarsi affatto, senza chiedere nulla per sé, questi accumula tesori inestimabili di meriti. Chi fa il contrario accumula paglia secca. Imponiamo un po’ qualche penitenza a questa nostra volontà che vuol sempre dominare. S. Filippo4 diceva che la santità sta tutta nelle due dita che indicano l’altezza della fronte, per dire che la santità sta nel piegarsi a fare la volontà di Dio e nel rinnegare la nostra. Ma se ci arrabattiamo dal mattino alla sera per accontentare noi stessi vogliamo che il Signore ci dia poi il premio? Forse noi crediamo di farci tanti meriti e invece non ce ne facciamo affatto, perché cerchiamo di fare solo la nostra volontà. E allora da chi ci aspetteremo la ricompensa? «Jam recepisti mercedem tuam»5, ci dirà il Signore. Hai fatto quello che hai 

__________

4 Filippo Neri (1515-1595), apostolo di Roma, fondatore della Congregazione dell’Oratorio. 
5 Cf Mt 6,2.5: «Hai già ricevuto la tua ricompensa». 6 Mt 6,10. 

LA VOLONTÀ DI DIO 
voluto e questo sia la ricompensa. Non illudiamoci, dunque, non inganniamo, non tradiamo noi stessi. 

Facciamo penitenza col rinnegare la nostra volontà e fare sempre quella di Dio. Questa è la principale e massima penitenza, quella che piace tanto al Signore. Facciamola anche per i peccati della vita passata e facciamola in modo che tolga |18| tutto, anche la  pena temporanea dovuta alle nostre colpe. 

Esercitiamoci poi nelle occasioni di scegliere – quando possiamo farlo – le cose che sono più contrarie ai nostri gusti: le persone con cui andare, i lavori da fare e il modo di farli, gli oggetti, ecc. I santi facevano appunto così e alcuni fecero anche il voto di contraddirsi in tutto. Noi non siamo in grado di fare il voto e quindi non facciamolo, ma per andare contro alla nostra natura, alla nostra volontà, per esercitarci nella virtù, dobbiamo fare come hanno fatto i santi. 

«Age contra!». Fa’ contro. Tanto ci faremo santi quanto andremo contro la nostra volontà. 

Ah, potessimo davvero dare a Dio tutta la nostra volontà! Potessimo dire con tutta schiettezza: «Fiat voluntas tua sicut in caelo et in terra!»6. Sia fatta, o Signore, la tua santa volontà in terra, come la fanno i tuoi angeli e i tuoi santi in cielo! 

|19|
ISTRUZIONE III 

LA PERFEZIONE

Tutto il lavoro della perfezione cristiana si riduce a due cose: fare e sopportare. Fare il bene e sopportare tutte le contrarietà che s’incontrano per la via della perfezione. L’unico impedimento per cui Dio non può santificare la nostra anima è sempre la nostra volontà. Togliere dunque questo impedimento, il nostro amor proprio, le nostre preferenze. Quand’è che lasceremo lavorare il Signore nell’anima nostra, così da renderla bella e cara a lui? 

Parliamo ora della perfezione. La perfezione di un’anima è quel lavoro per cui uno tende a togliere i difetti e a mettere nel suo cuore l’amor di Dio. La perfezione è il primo dovere del religioso. Quando si fa professione non si è perfetti ma si tende alla perfezione, si deve lavorare per diventare perfetti. 

La religione infatti ci costituisce in uno stato di perfezione, in uno stato in cui si deve lavorare per diventare santi con la pratica dei voti nella vita comune. 

|20| Il vero lavoro incomincia con l’emissione dei voti. Dalla professione deriva proprio questo dovere di tendere alla perfezione: questo è pure lo scopo principale per cui si entra nella vita religiosa. Perché il Signore ci dà il tempo, ci lascia in vita? Perché progrediamo. Guai a chi non progredisce. Se quando abbiamo fatto professione ubbidivamo già, adesso dovremmo essere molto più ubbidienti, più delicate, più osservanti della vita comune. Guai a chi non progredisce perché spreca la vita. Il Signore inoltre ci dà continuamente mezzi nuovi: comunioni, confessioni, rosari, avvisi: tutti questi mezzi hanno lo scopo di aiutarci a progredire nel servizio di Dio. Ognuno nella propria vita ha un dovere di stato: il nostro dovere di stato è quello di tendere alla perfezione; così chi non si sforza di progredire trasgredisce un dovere fondamentale della vita religiosa, un dovere di stato. E come se la caverà al giudizio di Dio? Gesù progrediva in età, in sapienza e grazia presso Dio e gli uomini1. E i santi? Non si davano pace di fronte ai loro difet-
__________

1 Cf Lc 2,52. 
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ti: quale sforzo facevano per progredire ogni giorno di più! Ma al termine della vita giunsero a possedere un grado sublime di virtù. 

S. Giovanni Berchmans2 aveva fatto il proposito di progredire un po’ tutti i giorni. S. Francesco di Sales diceva: «Da un po’ di tempo l’anima mia gode di tanta pace e questo mi fa presagire il prossimo stabilirsi di essa in Dio». Ebbene quale differenza tra loro e noi! Talvolta noi pensiamo |21| che certe osservanze vadano  bene solo per le principianti, per le novizie. Si crede di poter disporre un po’ liberamente; di poter interpretare a capriccio le regole, i comandi e i consigli, e magari si è poi pretenziosi, esigenti, arroganti col prossimo. 

Passati otto o dieci anni dalla professione che cosa rimane ancora di certe religiose? Spesso si riducono a vivere da buone donne secolari, se pure non si pretendono tante comodità, tante attenzioni, servizi, particolarità o che so io. Si ha ancora il lustro e la superbia della vita religiosa ma solo per ingannare il mondo. 

Se col passar degli anni noi crediamo di poter fare a meno di certe osservanze e di non essere più tenute all’obbedienza, allora pensiamo che la nostra vita religiosa ha fatto fallimento. Dobbiamo perfezionare la pietà in modo che l’ultima comunione che faremo sia la più fervorosa, che l’ultimo giorno di vita ci trovi più benigni, più caritatevoli, più pazienti, più larghi col prossimo. Eppure spesso avviene proprio il contrario. E mentre si pretende che gli altri siano perfetti e pronti ai nostri comodi si va dicendo: Devono fare gli altri; oh, tocca agli altri! E tu ti accontenti di mandare avanti gli altri e di startene tranquillamente indietro? Ma, e al giorno del giudizio che risponderai a Gesù Cristo giudice che è morto per te? 

Che grande sbaglio è mai questo: pensare che tocchi agli altri! Sì, sì, ma anche il Paradiso toccherà agli altri... Allora si deve sempre fare |22| come i bambini? Certamente. «Se non vi farete come bambini non entrerete nel regno dei cieli»3 ha detto Gesù. Dei bambini si deve conservare la semplicità, il candore, la schiettezza e nello stesso tempo si deve acquistare la prudenza, la fortezza, lo spirito di sacrificio e il coraggio che sono le virtù degli 

__________

2 Giovanni Berchmans (1599-1621) belga, giovane chierico gesuita, si distinse nella santità per l’osservanza della vita comune. 

3 Cf Mt 18,3. 

adulti. Di S. Tommaso dicevano che quantunque avesse tanta sapienza, pure aveva l’anima simile a quella di un bambino. 

Il P. Wermehersch, gran luminare del sapere, un uomo a cui accorrevano, per consiglio, vescovi e cardinali, con una semplicità che meravigliava, consegnava le lettere aperte al suo Superiore chiedendo in carità il francobollo per spedirle; ed era già vecchio, e le sue lettere erano generalmente risposte a quesiti di teologia o diritto canonico. Sarebbe poi una gran cosa se noi facessimo ciò che facevano queste grandi anime? 

Come potremo essere fedeli al S. Vangelo che dice: «Siate perfetti come perfetto è il Padre vostro che è nei cieli»4 se non ci sforziamo di progredire? Dio è tanto misericordioso, saggio, benigno e noi cerchiamo di essere misericordiosi, saggi, benigni? 

La pratica si riduce poi a questo: ogni giorno nel fare l’esame di coscienza confrontare un giorno con l’altro, una settimana con l’altra settimana, un mese con l’altro mese; vedere se siamo diventati più forti, se abbiamo praticato i propositi che avevamo fatto. Ogni mese, nel ritiro mensile, domandiamoci se siamo stati più diligenti nella pietà, più pazienti, più caritatevoli, |23| più osservanti. Dopo due, tre, quattro, dieci anni di vita religiosa quanto siamo migliorati? Come sono le nostre Comunioni? Come stiamo riguardo alla pazienza, alla carità, all’osservanza della vita comune? Se non abbiamo migliorato ci siamo resi colpevoli davanti a Dio. Chi non progredisce si rende responsabile della perdita delle grazie, del tempo che Dio gli ha concesso. Si diventa colpevoli per il fatto stesso che non si corrisponde alle grazie del Signore. Esaminiamoci bene. 

__________

4 Cf Mt 5,48. 
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ISTRUZIONE IV

FARE LA VOLONTÀ DI DIO 
SULL’ESEMPIO DI S. GIUSEPPE

Qualche volta per indicare che una persona è osservante si dice che è fervorosa come una novizia. Non è un’espressione troppo felice questa, ma rappresenta un fatto ed è questo: spesso, persone che si sono consacrate a Dio, andando avanti negli anni perdono il fervore acquistato nel noviziato, mentre con le nuove grazie acquistate con la professione si dovrebbe progredire nel cammino della perfezione. Il noviziato dev’essere l’inizio del fervore; in seguito si deve andare di virtù in virtù e non di difetto in difetto come qualche volta avviene. Il giorno del maggior fervore deve essere l’ultimo giorno della nostra vita, l’anno del maggior fervore, l’ultimo anno della vita. 

Si attenda al noviziato con molta umiltà, perché il maggior pericolo s’incontra dopo la professione, le maggiori tentazioni si hanno |25| dopo aver emesso i voti. Non lasciamo entrare in noi la  superbia, quella certa presunzione per cui siamo portati a credere di poter fare a meno di qualche mezzo di perfezione, della vigilanza e della preghiera incessante. La preghiera della Figlia di San Paolo dovrebbe essere quella dell’Oremus della Messa di Sessagesima: «Deus qui conspicis, quia ex nulla nostra actione confidimus: concede propitius; ut contra adversa omnia, Doctoris gentium protectione muniamur: O Dio, che vedi come noi non confidiamo in nessuna nostra azione, concedici propizio d’essere difesi contro ogni avversità dalla protezione del Dottore delle genti». 

La religiosa che non si cura di progredire andrà di difetto in difetto; diventerà sempre più impaziente, dura, esigente, brontolona, distratta, superba, arrogante, capricciosa, libera di sé. Ma ci sono i voti perpetui!... Sì, ma ci sono anche i difetti perpetui; mentre si ha l’obbligo perpetuo di tendere alla perfezione, c’è la preoccupazione perpetua di fare la propria volontà. Esaminiamoci, esaminiamoci. 

Un esempio del come si deve fare la volontà di Dio lo abbiamo in S. Giuseppe. S. Giuseppe è il primo santo dopo la SS. Vergine, ma qual è il segreto della sua santità e della sua alta perfezione? Il segreto sta qui: era spoglio di tutto, dei suoi gusti 

e delle sue tendenze. Tutto per lui era il divino volere, tutto cercava di conformare al divino volere. Conobbe per tempo che la 

volontà di Dio era di unirsi in matrimonio |26| con Maria SS. e sebbene le sue preferenze non fossero per il matrimonio, si dispose a fare il volere di Dio che aveva su di lui disegni altissimi. Gesù doveva essere il giglio piantato in mezzo a due altri gigli: Maria e Giuseppe. Venne poi il dubbio penoso e S. Giuseppe visse in angoscia silenziosa e prudente finché non ebbe la rivelazione dell’angelo: «Joseph, fili David, noli timere»1: Giuseppe, figlio di David, non avere incertezza. Poteva opporre difficoltà, abbandonarsi al rammarico; invece no, l’angelo aveva parlato, la volontà di Dio era manifesta, ed egli non cerca altro, riprende la sua serenità, e silenzioso come era sempre stato, adempie il divino volere. Uscito l’editto di Cesare, senza lamenti e senza troppe parole si portò a Betlemme povero e dimesso in compagnia di Maria SS. prossima a divenire madre. Qui non si lamentò della provvidenza per non aver trovato alloggio, non uscì in lamenti contro chi negava un riparo non tanto a sé quanto a Maria SS. che egli sapeva essere la Madre di Dio. No, no. Cercò un misero rifugio in una povera grotta sperduta nella campagna e invitò Maria ad adattarcisi alla meglio. Ivi nacque Gesù. E quando fu il tempo della presentazione di Gesù al tempio Maria e Giuseppe, pur non essendovi obbligati, adempirono la legge con grande sottomissione, perché quella era la volontà di Dio. Quando poi si trattò di andare in Egitto, Giuseppe partì senza fare alcuna obiezione e, quantunque incontrasse tante |27| difficoltà, rimase sereno in quella terra che non era la sua, finché il Signore non mandò l’angelo a chiamarlo. A tutti questi comandi non solo non replicò, ma non rispose neppure. Ritornato col Bambino e la Madre sua in Palestina, pregò il Signore a ispirargli in quale città dovesse andare e il Signore gli fece conoscere essere sua volontà che egli si stabilisse a Nazaret. Anche questa volta Giuseppe non fece motto e ubbidì, adempiendo così le profezie riguardanti il Salvatore. Ecco uno strumento docilissimo nelle mani di Dio! Ecco il santo della divina volontà! 

__________
1 Mt 1,20. 
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Egli trascorse gli anni nel silenzio, nel lavoro e nella preghiera: adempì silenzioso il suo dovere, obbedì alla legge, si portò tutti gli anni a Gerusalemme. E quando Gesù fu smarrito e ritrovato nel tempio, non fece osservazioni: parlò Maria e Giuseppe tacque. Ritornato a Nazaret compì silenziosamente e laboriosamente la volontà di Dio e con questo si fece santo. Venuto il momento di lasciare questa terra, non desiderò di vivere più a lungo né di partirsene più presto. Quando al Signore piacque se ne morì, rimanendo sempre fisso nell’unico desiderio che ebbe in vita: fare la volontà di Dio. 

No, no, S. Giuseppe non sapeva ragionare, far obiezioni, non aveva gusti, né preferenze: per lui vi era una legge sola, la legge di Dio. 

Quando noi ci lasciamo lavorare da Dio facciamo molto presto a farci santi, ma quando vogliamo mettere la nostra volontà, i nostri |28| gusti, i nostri capricci e i nostri programmi facciamo un  gran pasticcio e non progrediamo. Alle volte perfino nel fare i propositi vogliamo fare a modo nostro, facendo entrare anche in questo la nostra volontà. 

Ah, se noi fossimo come una cera molle che si lascia plasmare da Dio come vuole, quanta santità in noi, quanto maggior bene nell’apostolato! Lo vedremo al giorno del giudizio quante volte abbiamo impedito la grazia di Dio in noi, quante volte abbiamo difeso la nostra volontà. Gesù, il nostro Salvatore poté dire: «Quae placita sunt ei facio semper»2. E noi possiamo dire altrettanto? 

Chiediamo a S. Giuseppe la grazia di deporre la nostra volontà e di desiderare solo quella di Dio. Allora progrediremo più in un giorno solo che non in cento, mille giorni di lavoro fatto secondo i nostri gusti, le nostre preferenze e i nostri progetti. 

La perfezione sta tutta in quell’espressione di S. Paolo: «In corde puro, in conscientia bona et in fide non ficta»3 vale a dire: nella purezza del cuore, nella buona coscienza, nella fede non falsa. 

Tante non accettano i consigli e i desideri che vengono espressi, fanno in modo che la volontà di Dio sia la loro e poi dicono: Facciamo la volontà di Dio! Eh già, facciamo la volontà di Dio, 

__________

2 Gv 8,29: «Io faccio sempre le cose che gli sono gradite». 
3 1Tm 1,5. 

dopo che se la sono combinata a proprio gusto! Ma questa è superbia che cerca di coprirsi con una veste di umiltà. Non ci vogliono |29| finzioni nella vita religiosa. Non createvi una coscienza imbrogliata, non fate mille progetti. Semplicità, semplicità ci vuole, semplicità che consiste nel fare la volontà di Dio, ma nel farla di cuore. Tutto il resto: far progetti difficili, irrealizzabili, vien dal maligno. Ma ci sono delle ragioni!... E S. Giuseppe non aveva delle ragioni? Egli cercava soltanto la volontà di Dio. Se ci mettiamo a cercare delle ragioni ne avremo sempre una. La semplicità sta tutta qui: nel fare la volontà di Dio, senza esprimere neppure il nostro desiderio (a meno che l’esprimerlo non entri anche nella volontà di Dio). Chiediamo a S. Giuseppe di fare la volontà del Signore «con cuore puro e con fede sincera e non finta» come ci dice S. Paolo. 

|30|

ISTRUZIONE V

L’UMILTÀ
Quando si è bambini generalmente si è dominati dalla passione della gola, nei giovani d’ordinario predomina la lussuria, quando si è più adulti si è dominati dalla superbia, mentre i vecchi sono tormentati ordinariamente dall’attaccamento alla vita, alle cose del mondo. 

Quando si è adulti si ha dunque bisogno di molta umiltà. Il primo e principale impedimento ad abbracciare la volontà di Dio in tutte le cose è la superbia; l’umiltà invece è la virtù che prepara lo spirito a compiere il divino volere. Se noi ci sforziamo di adunare virtù senza l’umiltà, raduniamo paglia e foglie secche.È certo che la prima virtù per farsi santi è l’umiltà, la seconda è l’umiltà, la terza l’umiltà, e così di seguito. Beata virtù di cui molti parlano e così pochi possiedono! Tante anime cercano di andare avanti ma non ci riescono perché manca loro il fondamento, cioè l’umiltà. 

|31| Che cosa è l’umiltà? L’umiltà è conoscere bene noi stessi, è riconoscere che tutto ciò che abbiamo ci viene da Dio, a cui dobbiamo servire. Umiltà è riconoscerci peccatori e quindi peggiori del nulla, perché il nulla è innocente. 

Il vedere delle anime che hanno peccato, e molto peccato e che se la prendono per piccole mancanze di riguardo, che hanno grandi pretese, è veramente inconcepibile. Si vorrebbe che tutti parlassero in bene, che ci circondassero di premure, che riconoscessero chissà quali meriti! Questa è superbia e falsità di vita. L’umile non crede mai che lo disprezzino troppo, che gliene capitino di troppo grosse; l’umile riconosce che non può far niente di bene senza il Signore e che da un momento all’altro può cadere in chissà quale peccato. Si vedono talvolta anime ricche di virtù e profondamente umili ed altre che fanno poche cose e mettono tutto in vista perché tutti riconoscano i loro meriti e le lodino. Sono come quelli che s’imbellettano, si adornano, vestono elegantemente e poi non hanno neppure il pane per sfamarsi. 

L’umile riconosce che di suo ha solo il peccato, che non merita altro che umiliazioni e castighi e se ne sta sempre in queste disposizioni. 

Altro che desiderare che lo stimino e lo amino! L’umile non si sforza di far vedere tutto il bene che ha e se ne sta sempre supplichevole e a capo chino davanti al Signore. 

L’umiltà ha tre gradi. Il primo consiste nel credersi niente, anzi peggio che niente, perché |32| si è peccatori, si spera solo nella misericordia di Dio. 

Nel secondo grado l’umile desidera i disprezzi, si rallegra di essere messo in disparte, desidera, o almeno accetta volentieri di essere molestato e calunniato. 

Nel terzo grado l’umile va in cerca dei disprezzi e se ne rallegra. Fra Ginepro era tanto contento quando, andando per la questua, era preso a sassate come un mentecatto e un fannullone. 

Vi sono case religiose dove l’umiltà si pratica senza nominarla e ve ne sono altre dove non se ne trova affatto. Alla Piccola Casa della Divina Provvidenza di Torino1 vi sono anime veramente umili ed è per questo che là avvengono continuamente dei miracoli. Invece in tanti luoghi con tanto sapere, con tanta abilità, con tanto lusso si fa un bene molto limitato, perché vi si nasconde la superbia. 

La casa dell’umiltà è la casa delle benedizioni di Dio, la casa della superbia è la casa dell’aridità, del disgusto, della pena, del disordine. L’albero che affonda le sue radici nella terra darà frutti abbondanti, ma l’albero che non affonda le sue radici in terreno buono, sarà sterile.

È necessaria l’umiltà? Sì, è necessaria di necessità assoluta. Il superbo è sempre odiato da Dio, l’umile è sempre amato. Basti ricordare qui la parabola del fariseo superbo e del pubblicano2. 

Si è tanto santi quanto si è umili. San Macario si stimava gran peccatore e Dio lo |33| favoriva di tante grazie. Un giorno il diavolo gli domandò: «Dimmi, Macario, perché Iddio ti ama tanto, mentre odia me? Tu ubbidisci e io non faccio mai la mia volontà, tu digiuni e io non mangio mai, tu sei casto e io pure; che differen-
__________

1 Così è chiamata la cittadella della carità, iniziata nel 1832 a Torino da san Giuseppe Benedetto Cottolengo (1786-1842), dove vengono ospitati poveri, ammalati, incurabili che non trovano accoglienza in altre strutture. Per mandare avanti questo esercito di bisognosi, il Santo fece unicamente leva sull’aiuto quotidiano della Provvidenza, e li affidò alle cure delle suore e dei religiosi da lui fondati. L’opera arrivò a comprendere varie sezioni: ospedali, asili, ricoveri, orfanotrofi, scuole e officine. 

2 Cf Lc 18,9-14. 

L’UMILTÀ
za c’è tra me e te?». «Tu sei superbo, rispose S. Macario, e basta la superbia a fare il diavolo»3. 

Uno può accumulare lavoro, può dar via ai poveri tutto il suo; può essere persona di molta orazione e penitenza, ma se non ha l’umiltà mette tutto in un sacco bucato. Si possono avere tante virtù, ma se manca il fondamento che è l’umiltà, tutte le altre virtù cadranno. Dall’umiltà nasce la pazienza, la carità, la fede, il bisogno di pregare e quindi ogni bene, ma dalla superbia nasce ogni male. Guardati pure nello specchio, anima nera: tra qualche anno non sarai che un carname roso dai vermi. Perché t’insuperbisci, polvere e cenere? 

Per acquistare l’umiltà giova molto considerare cosa fosti. Pensa al tuo passato; se gli altri sapessero tutti i tuoi peccati, se scoprissero i tuoi pensieri, quei pensieri occulti e vergognosi che spesso ti hanno ingombrato la mente... quale umiliazione!... E il presente? 

Quante sono le tue virtù? Provati a dire: Io sono paziente, sottomessa, pronta a sopportare qualunque umiliazione e qualsiasi sofferenza. È vero? Io ho una fede invitta: è vero? Mettiti alla prova. Amo Dio con tutto il cuore, amo il prossimo come me stessa: è vero? Ma se non puoi sopportare |34| una parola pungente, se ami solo coloro che ti amano, che ti lodano, che ti danno sempre ragione anche quando non l’hai, che ti circondano di attenzioni? E nel futuro che sarai? Pensa alla morte e a ciò che seguirà. Il tuo corpo che circondi di tante cure andrà a marcire sotto terra: coloro che saranno vicini, si affretteranno a portarti via da casa perché non abbia ad appestare ogni cosa col tuo fetore. Emetterai marciume dalla bocca, dagli occhi, dal naso, il tuo capo si staccherà dal busto, le tue costole cadranno ad una ad una finché tu rimarrai un pugno di polvere che il vento potrebbe disperdere. Coloro che ti conobbero e che, forse, ti stimarono, faranno presto a dimenticarsi di te4. 

Finché una non si crede la più grande peccatrice, non è umile, non è una perfetta religiosa. Dice S. Teresa: Quale impedimento è la superbia nel cammino della virtù! Se tu non ti stimi 

__________

3 L’esempio è tratto da: Diario spirituale Scelta di detti e fatti di santi e altre persone di singolare virtù. PSSP, Alba 1927, p. 53. 

4 Cf Sant’Alfonso, Apparecchio alla morte, c. I: “L’opera della morte”. 

l’ultima di tutte, se non ti stupisci che gli altri ti sopportino, non hai fatto ancora molto progresso nella via della perfezione5. 

È difficile trovare un’anima veramente umile. L’umiltà è carità, l’umiltà è pazienza, l’umiltà fa sì che l’anima davanti a Dio non osi quasi guardare l’altare, l’umiltà dà un timbro di particolare bontà alla preghiera e l’umile è sempre esaudito. 

Il nostro orgoglio è il più grande impedimento a fare la volontà di Dio: è il principio della nostra rovina. 

Talvolta due case vicine, due gruppi di suore |35| non vanno d’accordo: e perché? Perché sono orgogliose. E questo lo si giustifica con buone ragioni, con apparenza di zelo, mettendo avanti il decoro (!) della Congregazione... Io sono umiliato perché temo di non avervi insegnato bene questa virtù, perché vedo che questa virtù non è ancora praticata. Ah, come si capisce ancora poco l’umiltà di Gesù che volle nascere tra un bue e un asino! Certe cose dimostrano proprio che lo spirito vero non è ancora entrato in molte anime. Cerchiamo almeno ora di piangere il nostro orgoglio. Ma ci sono tanti diritti da difendere! Oh, e Gesù non ne aveva dei diritti da difendere? Aveva tutti quelli del Padre e si lasciò configgere in croce con tre chiodi. Molte volte noi sotto il pretesto di difendere i diritti non facciamo altro che difendere quel serpe che è il nostro orgoglio e chiamiamo dignità, zelo, diritti della Congregazione o designiamo con altri nomi onorifici. Daniele, quando vide che quel popolo adorava per Dio un gran serpe e lo nutriva con cibi prelibati e vittime umane, preparò una poltiglia con un potente veleno e la porse al serpe. L’indomani l’animale morì ed egli lo mostrò al popolo dicendo: Ecco che cosa adoravate!6. Spesso noi adoriamo il nostro orgoglio che ci mangia i meriti senza che ce ne accorgiamo. Sono poche le anime umili, sono solo quelle che vivono nell’ubbidienza e nella semplicità. Chi sta a capo e non è umile guasta solo l’opera di |36| Dio e semina amarezza. Ah, quanto disgusto si procura alle volte a chi è obbligato a ubbidire e non se ne fa caso! Ma questo è male, questo è 

__________

5 Cita in modo libero da: Diario spirituale, ed. cit., p. 54. 

6 Cf Dn 14,23-27. 
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non far conto della dignità del prossimo. Spesso è santo chi ubbidisce, non chi comanda. Chi però sta in alto, ha belle doti ed è umile avrà doppio merito. 

Se c’è l’umiltà anche se ci sono stati dei peccati, il Signore darà la grazia di risorgere, ma se c’è la superbia, anche se ci fossero già molti anni trascorsi nella virtù più consumata, c’è sempre da temere: si potrebbe da un momento all’altro cadere nelle colpe più umilianti. 

Chiedete al Signore la virtù dell’umiltà che vi renderà facile l’abbracciare la volontà di Dio e sarete a lui care e da lui benedette. 

|37|

ISTRUZIONE VI 

LA MORTIFICAZIONE ESTERNA

Invochiamo l’angelo custode perché ci aiuti a praticare quanto stiamo per dire. 
Siamo in Quaresima, dobbiamo parlare della mortificazione: argomento importante, ma ripugnante. 
Sempre ci deve accompagnare la mortificazione, ma in Quaresima vi è un obbligo più stretto. 

Mortificazione vuol dire: “mortuum facere”: rendere morto ciò che non deve vivere. Dobbiamo mortificare le nostre passioni in modo che non abbiano più dominio su di noi; dobbiamo praticare la mortificazione per guadagnarci il cielo, per imitare Gesù Cristo la cui vita fu tutta croce e martirio. Dobbiamo praticare la mortificazione per scontare i nostri peccati. Dobbiamo praticare la mortificazione, se vogliamo fare del bene, perché tutti i doveri di stato, tutte le virtù costano fatica e per praticarle ci vuole la mortificazione. 

|38| Dice S. Vincenzo de’ Paoli1 che la mortificazione è come l’abbiccì della vita spirituale. Se non c’è la mortificazione non si farà mai alcun progresso nella via della virtù. Del resto Gesù ha pure detto: «Chi vuol venire dietro di me, (cioè chi vuol essere cristiano), rinneghi se stesso»2, cioè la propria volontà, i propri desideri; freni il cuore, domini la superbia. In pratica, questo significa vincere la pigrizia (ad es. al mattino, al segno della levata esser pronte a balzar fuori del letto, anche se sentiamo ripugnanza); mandar via tutte le fantasie e tutti i pensieri che vengono in mente, per applicarci alla meditazione, alla preghiera. Rinnegare se stessi vuol dire frenare la fantasia, moderarsi nel cibo, riflettere a quello che si deve fare nello studio, nell’apostolato; sopportare i caratteri diversi che possiamo incontrare, perdonare le offese ricevute, frenare la lingua. Inoltre Gesù ha detto di prendere la propria croce e seguirlo. Se noi non ci adattiamo a mortificarci, bisogna che rinunziamo 

__________

1 Vincenzo de’ Paoli (1581-1660), francese, padre dei poveri, fondatore dei Preti della Missione e delle Figlie della Carità. 

2 Cf Mc 8,34. 

LA MORTIFICAZIONE ESTERNA 

ad essere vere religiose, perché la vita religiosa è tutta una vita di mortificazione in quanto che è vita di obbedienza, di purezza, di povertà. Una persona è buona religiosa in quanto si mortifica per diventare osservante; ma non osservante dei propri capricci, bensì dei suoi voti, dell’orario, della vita comune, ecc. 

Mortificarsi in tutto e sempre. Mortificare gli occhi, altrimenti non si sarà mai raccolti. |39| Dagli occhi passa il peccato. Quelli che  fissano, che osservano certe persone, certi oggetti, finiscono coll’avere la mente e il cuore disturbati. 

E c’è poi da stupire se cadono? Ci sarebbe da stupire se fosse il contrario. Se si apre la finestra è certo che entra l’aria. 

Ma allora non possiamo noi vedere? Vedere sì, ma non fissare. Non fissare nemmeno le persone con cui si parla (non è bene mettersi proprio di fronte a loro), pur usando, si capisce, quel-l’educazione che è necessaria. E ciò, non soltanto riguardo alle persone che possono costituire maggior pericolo, ma riguardo a tutti. Non bisogna abituarsi a fissare in volto le persone. 

Impariamo dai santi. Il giovanetto Savio Domenico3 custodiva gelosamente i suoi occhi. Un giorno, durante una passeggiata, tutti i suoi compagni si erano fermati ad osservare attentamente i giuochi che si facevano dai saltimbanchi, dai giostratori, nei grandi baracconi. Domenico mortificò i suoi occhi, e ai compagni che gli domandavano il perché della sua mortificazione, rispose: «Io voglio riservare i miei occhi per vedere la Madonna in Paradiso». 

Non è male vedere le cose necessarie; ma è male fissarle. Non si va sempre cogli occhi chiusi quando si cammina, per timore dell’aria, ma quando il vento solleva la polvere, allora sì che si chiudono gli occhi! 

In secondo luogo mortificazione dell’udito. 

Perché stare a sentire certe mormorazioni? Poi si perde il rispetto, la carità verso il prossimo. |40| Certo, se si vuole, c’è sempre  da mormorare, perché nessuno è perfetto, ma non bisogna farlo. Alcune insinuano proprio la mormorazione. Che brutta cosa! E chi riparerà? E non sapete che qualche volta con ciò si commette un vero peccato? Sia il mormoratore e sia chi sente, fanno danno a se stessi! 

__________

3 Domenico Savio (1842-1857), oggi santo, entrò dodicenne a far parte dell’Oratorio di don Bosco a Torino.
Ma non c’è proprio niente di bene da dire? Se poi è una più anziana che sente mormorare, bisogna che imponga silenzio. “Guardiamo noi stessi, - deve subito dire - domani noi potremmo cadere in peccati più gravi di una bestemmia”. (Un pensiero cattivo acconsentito: e che cosa ci vuole ad arrivare lì? Crediamo forse di essere invulnerabili?). 

La mormorazione offende Dio, fa male a chi la sente, fa male alle persone di cui si mormora. Ma non sapete che la mormorazione è più grave che rubare? Certuni si guarderebbero bene dal rubare un soldo; ma quando si tratta di mormorare non hanno nessun ritegno. Ed è più importante la fama che il denaro. 

Quando si sparla dei superiori, delle sorelle, quanto Purgatorio ci si ammucchia! “Ma dico solo delle cose vere!”. E le cose vere si possono dire tutte? E poi, siamo sicuri che le cose siano proprio così, oppure siamo noi che abbiamo gli occhiali neri? 

Mortificare la lingua: non parlare fuori di tempo. Vi erano due suore che non finivano più di parlare in chiesa. Ma, e il  rispetto al luogo |41| sacro? Il silenzio nelle ore stabilite, si osservi specialmente al mattino e alla sera.
Mortificazione di lingua. Alle volte vi sono delle persone pie che non fanno altro che criticare i preti e i religiosi o si lamentano di quelli che non vanno in chiesa o del male che c’è nel mondo. Che giova questo? Vale più dire un’Ave Maria che il trattenersi per due ore a deplorare i mali della società. 

La religiosa non deve fermarsi a parlare di cose che non la riguardano. Dica pure che non sa: farà assai più buona impressione. Come si restituirà la fama che si è tolta alle persone contante chiacchiere? È quasi impossibile! Eppure certune sembrano delle giustiziere: criticano tutti, giudicano di tutto. Se si commette un difetto in una casa, tutte ne parlano. Non è così che si deve fare. Seminate sempre del bene. Evitate i discorsi che sono contrari all’obbedienza, alla carità, allo stato religioso. 

Parlare quando lo richiede la giustizia e la carità. Parlare molto con Dio nella preghiera. 

Mortificazione poi, della gola. Anche se si è dispensate dal digiuno, non mancano le occasioni di mortificare la gola. Ognuno per sé ha tante maniere per rendere meno gradito il cibo, per astenersi da qualche boccone che ancora si desidererebbe, ecc. 

Mortificazione del tatto. Dominare la pigrizia che ci assale specie in alcune ore del giorno. Sopportare i mali con pazienza: 

LA MORTIFICAZIONE ESTERNA
andremo di |42| male in male, fino alla morte. Mentre si deve aver  cura della salute e non abusarne, perché non ci appartiene più, ma è del Signore, si devono sopportare volentieri i mali fisici, la fatica che si sente nell’apostolato. 

Scegliere i lavori più umilianti, certi uffici che sembrano di ultimo ordine. Questo è assai prezioso davanti a Dio. 

Bisogna essere preparate a tutto. Certune non si sporcherebbero mai le mani. Altre non sono capaci a certi uffici, eppure sdegnano quelli per cui sono capaci, forse perché un po’ umilianti. Gesù era Dio, eppure non sdegnò di fare il falegname. Andiamo ad imparare le belle lezioni che ci vengono dalla casetta di Nazaret, noi che siamo tanto superbi! 

Non va bene fermarsi a chiacchierare in due, per le scale, nei corridoi, negli angoli, sommessamente, senza bisogno. Andate in chiesa, andate a cucire, a lavorare! Non vogliate essere di quelle che vogliono intendersi di tutto ciò che avviene nelle altre case, e finiscono poi col far entrare in casa un po’ di mondo.

È assolutamente necessaria la pratica della mortificazione. Se non vi è mortificazione di occhi non vi può essere innocenza; se non vi è mortificazione di udito non vi può essere raccoglimento; se non vi è mortificazione di lingua, non si imparerà mai a pregar bene; se non vi è mortificazione di tatto, non si può essere religiose. 

Vi sono persone che alle volte pensano di |43| usare mezzi straordinari di penitenza. Su questo punto non consiglio né sconsiglio. Ma in generale conviene tenere questa regola: prima si facciano tutte le mortificazioni ordinarie. 

Qualcuna può dire: Io sono molto tentata, vorrei portare il cilicio! Il più bel cilicio è il mettersi a lavorare molto intensamente ed allora certe cose non vengono neppure più in testa. 

Talvolta diciamo che il diavolo ci tenta. Siamo noi che ci tentiamo, perché non ci mortifichiamo! 

Quando non si sta bene si deve riposare, ma non mai oziare! 

Guardiamo Gesù crocifisso, il nostro modello. Vogliamo seguirlo? Pratichiamo la mortificazione. 

|44|

ISTRUZIONE VII 

LA MORTIFICAZIONE INTERNA

La mancanza di mortificazione è la causa di tutti i peccati. Se Adamo ed Eva si fossero mortificati, noi non saremmo stati tratti da essi nella rovina: il peccato non avrebbe imbrattato la terra. 

S. Francesco di Sales, il santo della dolcezza, si esercitò continuamente a combattere se stesso. Combattere se stessi significa combattere contro la gola, la pigrizia, la loquacità, la curiosità. 

S. Francesco dice alla sua Filotea1: Il nostro parlare sia sempre poco e amabile, poco e sapiente, poco e considerato. Vedete che il Santo dà tanti attributi al parlare; ma insieme ad ognuno ripete sempre il poco. Con questo però non si vuole giustificare il mutismo, il broncio: questo non è virtù, è difetto.

S. Francesco di Sales dice ancora: È necessario assolutamente che ci mettiamo nell’esercizio della mortificazione. Mortificare i desideri |45| di vanità, di lode, le immoderazioni nel parlare; mortificare il corpo con la fatica, fare i lavori noiosi, mettere attenzione nell’esame di coscienza. Sono questi piccoli atti di mortificazione che indicano come un’anima sia padrona di sé. Mortificazione interna è lo stesso che dire: vogliamo che tutta la mente sia di Dio, che tutta la volontà sia di Dio, che tutto ilcuore sia di Dio. È già tanto poco il nostro essere per amare Dio: non togliamogli niente. La mortificazione della volontà sta nell’obbedienza: è questa una gran prova di amor di Dio. La virtù dell’obbedienza si può esercitare tutto il giorno. Obbedienza non è il fare ciò che vien detto per simpatia, per compiacere, per inclinazione naturale. Obbedienza è il rinunziare alla nostra volontà per fare la volontà di Dio, ma per amore. E questo, anche quando ciò che ci viene comandato, ci sembra irragionevole o non ben pensato. 

Gesù poteva comandare a tutto il mondo eppure obbediva a 

S. Giuseppe da cui avrà ricevuto comandi anche imperfetti. Ma la vogliamo capire che la santità sta proprio in quest’ascoltare? 

__________

1 Filotea: nome di chi vuole amare Dio. Interlocutrice a cui si rivolge S. Francesco nella sua opera: Filotea o Introduzione alla vita devota. Don Alberione qui attinge liberamente alla parte III, 30.
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Non vi è altra via per giungere alla santità. Ora per fare l’obbedienza è necessario un rinnegamento continuo. Qualunque cosa ci accada di avverso, di contrario dobbiamo sempre dire: Dio ha voluto così. Uno si è fatto il programma di fare un lavoro e poi gli viene l’influenza e se ne deve stare a letto. Pazienza, |46| deve dire, Dio ha voluto così e voglio così anch’io. Sicuro, bisogna cercare di prevenire i mali, far andare le cose bene, ecc., ma quando si è fatto tutto il possibile, basta. 

Fare l’obbedienza specialmente nella regolarità della vita quotidiana: c’è da fare una bella ginnastica da mattina a sera se si è fedeli. Si faccia la volontà di Dio in tutte le cose e nel modo di farle. Uniformarsi alla Congregazione in tutto, a tavola, in apostolato, in ricreazione in modo che in tutto ci sia il rinnegamento della nostra volontà. 

Non portare il peso dell’obbedienza, ma uniformare volentieri la nostra volontà a quella di Dio. 

Mortificare poi la mente. La nostra mente si divaga facilmente, ricorda cose pericolose viste o udite. Certe cose non bisogna ricordarle, ma cacciarle subito. Farsi religiose non vuol mica dire prendere l’abito da suora e conservare una mente mondana; vuol dire diventare religiose anzitutto di mente. Bisogna pensare a Dio e alle cose che sono di volontà di Dio, applicare la mente ai propri doveri. Non leggere libri vani e tanto meno romanzi2. Una suora che legge romanzi è una suora vaporosa e vanitosa: non sarà mai raccolta, non avrà mai vera pietà. La mente tolga tutto ciò che non è conveniente a una suora e si mortifichi nel pensare a ciò che è adatto a una religiosa: catechismo, prediche, avvisi, il proprio ufficio. Bisogna che noi ci riduciamo a questo. Alcune si fanno suore e pensano |47| alla famiglia come se non fossero religiose. Eppure non bisogna far così; anzitutto Gesù ha detto: «Esci dalla tua parentela»3. 

Il pensare sempre ai famigliari è mancanza che disturba lo spirito. La tua mamma ora è la Congregazione, le tue sorelle sono le suore, i tuoi interessi sono quelli di Dio. 

Che dire poi quando la mente va dietro a pensieri contrari alla carità, a sospetti temerari, a pensieri umani terreni, di modo che 

__________

2 Allusione alla circolare inviata in quei giorni sulla disciplina nella lettura dei romanzi (cf CI, 1-2 [1941] 1, in CVV 93). 

3 Cf Mt 8,22. 

il pensiero non è religioso? Così non si ama il Signore con tutta la mente, non si osserva questo comandamento che è il più stretto. Che significa quell’abbandonarsi a pensieri di vanità, quel confrontarsi con le altre, quel rammaricarsi quando si è ricevuto un avviso? Che è quel torcere la mente e combinare bugie e falsità in modo da non lasciar trapelare all’esterno ciò che vi è nell’interno? Figlie di San Paolo, siate sincere con Dio, con voi stesse e col prossimo. 

Dite bianco al bianco e nero al nero sempre, dovunque e con tutti. Chi ha l’ufficio di correggere lo faccia con umiltà, con carità e con sincerità senza pettegolezzi e intermezzi. Se in questo si mira solamente a Dio si sapranno capire tante cose. 

La mortificazione del cuore esige che si combatta contro le simpatie e le antipatie che sono semi di tante discordie e di tanti peccati. Le simpatie e antipatie di chi sta a capo sono la rovina della comunità e causa di tanti disgusti. 

Preghiamo il Signore perché voglia farci capire |48| il segreto della vera carità e il modo di trattare col prossimo. Amare una persona perché in essa vediamo la bontà e concepirne una stima ordinata non è simpatia, ma alle volte si preferisce solo chi ci va a genio, non riconoscendo il merito dove veramente c’è e si chiama carità quella che invece è carnalità4. Guai quando in una comunità si ha bisogno di molte chiavi, specie se queste sono di uso privato. Si capisce che i superiori debbono avere delle cose che non tutti possono vedere, ma ci sono delle cose che si vogliono tener chiuse per altri motivi. E si vuole parlare proprio a quel prete là, scrivere proprio a quellapersona. Sono tutte cose che legano il cuore. È bene fare un piccolo dono a Gesù, offrirli a lui questi piccoli sacrifici. Alle volte il cuore è attaccato agli oggetti, altre volte alla stima. Si ha una gran voglia di esser vedute a far del bene e si fa sapere a tutte. Quando si è fatto un poco di bene non si distrugga con la vana compiacenza perché è peggio perdere i meriti che perdere i soldi. Pensare che si è servi inutili. Deve compiacersi il confessore se caccia il diavolo da un’anima? Il merito è di Gesù Cristo. Ci sono delle anime che lavorano tutto il giorno ma poi con la vana compiacenza guastano ogni cosa. Altre non fanno 

__________

4 Cf Imitazione di Cristo, I, XV, 2. 

LA MORTIFICAZIONE INTERNA
chiasso, lavorano nel silenzio con tanto fervore e rettitudine d’intenzione, che ammucchiano molti meriti. 

|49| S. Gregorio5 raccomandava due cose: a) fare il bene, b) non  perdere il bene che si è fatto.

Si deve poi mortificare la fantasia. È la pazza di casa; è peggio ancora del cuore. Lavora anche di notte. Di notte non si può, ma di giorno si deve mortificare. Alle volte si è avuto un incontro pericoloso, un sogno brutto e tutto il giorno la fantasia vi sta sopra. Alla fantasia non si comanda direttamente, bisogna distoglierla dal male per usarla ad immaginare il Paradiso, i santi, i parenti che ci aspettano lassù, ed altre cose buone. 

Mortificazione interiore dunque, di volontà, di mente, di cuore e di fantasia: così arriveremo ad amare il Signore con tutto il nostro essere. 

__________

5 Gregorio Magno (540-604), papa dal 590, Padre e dottore della Chiesa. Scrisse la Regola pastorale e molti commenti alla Sacra Scrittura. 
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ISTRUZIONE VIII

LA PAZIENZA

Consideriamo la pazienza in quanto si riferisce specialmente alle pene che sono permesse da Dio a nostro riguardo. Queste possono essere interne ed esterne. Quelle interne sono gli abbattimenti, gli scoraggiamenti, le aridità, gli scrupoli. Quando Gesù diede inizio alla sua passione, provò anche queste pene interne: «Coepit taedere et pavere1; coepit contristari et moestus esse»2. Iddio, nella sua bontà, vuol renderci simili al suo divin Figliuolo: per questo permette che siamo contrassegnati dagli stessi segni con cui fu contrassegnato lui. 

Alle volte sono ingratitudini: Gesù aveva beneficato la moltitudine, quella stessa che poi gli gridò il «Crucifige»3. 

Gesù aveva amato Giuda con predilezione, ma questi che covava nel suo cuore l’avarizia, tradì il Maestro. Quanto dovette ferire il cuore di Gesù, questo tradimento! Gesù da una parte vedeva la dolorosa passione che l’attendeva e dall’altra l’inutilità |51| di essa per molte anime che si sarebbero ugualmente perdute. Dio dispone così: tanto più un’anima è amata, tanto più deve rassomigliare a Gesù. Tanto più un’anima è chiamata ad un’alta santità, tanto più si distinguerà dalla pazienza con cui sopporterà le croci. Oltre le pene interne, ci sono le pene esterne. Il Signore permette malattie, indisposizioni, dolori. Alle volte le pene esterne vengono da maldicenze, calunnie da persone che continuamente contraddicono; qualche volta vengono in conseguenza di nostri sbagli: allora portiamo la croce che ci siamo meritata, e anche questa avrà il suo merito, se la portiamo in spirito di espiazione. La pazienza fa i santi. Vale più un “Deo gratias”4 quando si è tribolati, che mille quando si è consolati. Un “Deo gratias” detto nella tribolazione, anche con le lagrime agli occhi, aumenta moltoi nostri meriti. È un errore il credere di essere disgraziati, sfortunati quando il Signore permette che siamo contraddetti, tribolati. 
__________

1 Mc 14,33: «Cominciò a sentire paura e angoscia». 

2 Mt 26,37: «Cominciò a rattristarsi e ad essere mesto» (Volgata). 

3 Mt 27,22: «Sia crocifisso!». 

4 «Rendiamo grazie a Dio».

Anzi è proprio allora che Dio ci dimostra il suo amore. Ah, se fossimo capaci di portare la croce di Gesù! Ma, siccome le nostre forze sono deboli e la nostra virtù è poca, il Signore ci manda delle croci piccole. La forza di portare la croce ci viene dalla preghiera, dobbiamo quindi pregare per averla. 

Se non abbiamo mai avuto delle croci, possiamo dubitare che il Signore non sia con noi. Se invece sentiamo la croce pesare sulle nostre |52| spalle, allora è segno che il Signore è con noi, che Dio è presente, che ci ama. Questo vale per le persone e per le congregazioni. 

Come noi fummo redenti per mezzo della croce, così ci salveremo per mezzo della croce5. Questa è la via regale, la via più sicura, la via che conduce certamente al Paradiso. Maria, la regina di tutti i santi, è pure la regina dei martiri. I santi quanto più furono amati da Dio, quanto più furono prediletti, tanto più furono segnati dalla croce. Essi non consideravano mai molestie le malattie che il Signore loro mandava, anzi ne erano contenti (sappiamo sopportare per es. un po’ di mal di denti senza che tutti lo sappiano!). 

Per portare le croci con merito, anzitutto dobbiamo pregare. Pregare come Gesù nel Getsemani, perché la natura si ribella alle croci. Noi non vorremmo passare per quella via che è stretta; ma è solo questa che conduce al cielo: la via del Calvario, la via che ha battuto Gesù stesso. 

Se ogni mattina diciamo al Signore di darci la pazienza nelle croci della giornata, egli ci darà la forza necessaria, e se noi saremo più forti, egli ci favorirà con croci sempre più grandi, finché moriremo crocifissi con lui. 

In secondo luogo, guardiamo a Gesù crocifisso. Egli era il Figlio di Dio e fu condannato come bestemmiatore e fu messo in croce fra due ladroni. 

Come potremmo lamentarci noi che siamo |53| peccatori? Se guardiamo le sue piaghe, non avremo più coraggio di lamentarci. 

Terzo mezzo: guardare al cielo. Ogni giorno sentiamo i nostri pesi, le nostre fatiche; ma ogni giorno passa e il merito resta. 

__________

5 Cf G. Alberione, Donec formetur Christus in vobis,PSSP, Alba 1932, p. 54; Imita zione di Cristo II, XII. 

Ogni piccolo sacrificio merita un premio eterno: «Aeternum pondus gloriae»6. 

Molti libri non fanno risaltare abbastanza che la vita dei santi fu ricca di croci e di tribolazioni. Tutti i santi passarono per molte tentazioni e per molti dolori. “Ma io ho tante tentazioni e non so come liberarmene!”. Sta appunto lì il supplizio e il merito. 

Avremmo noi il coraggio di lamentarci delle nostre piccole croci, quando consideriamo quelle che patì S. Paolo? «Io gli farò conoscere quanto dovrà patire per amor mio»7, disse Gesù di lui. 

Chi è contrassegnato dalla croce è chiamato ad un’alta santità. Ma siccome noi lavoriamo a gettar via le croci, così non raggiungeremo mai la santità, perché la cerchiamo dove non c’è. “Ma io non mi lamento perché ho male, ma perché non posso lavorare, sono di peso agli altri, non posso andare in chiesa, non posso fare la Comunione tutti i giorni, ecc.”. 

Ma bisogna sopportare anche questo e proprio questo. E se sentiamo di essere inutili, di peso alla comunità, bisogna che sopportiamo anche questo. Tutte le nostre scuse non fanno altro che accusare la nostra impazienza e la nostra |54| indisposizione a soffrire. Non vogliamo convincerci che la santità sta nel rinnegare noi stessi. E finché non arriviamo a capire che la santità consiste nella pazienza con cui si sopportano le croci, noi possiamo anche aver trascorso venti anni di vita religiosa senza averne capito nulla, potremmo anche aver letto molti libri spirituali ma non avremmo imparato nulla della scienza dei santi. 

__________

6 2Cor 4,17: «Una quantità smisurata e eterna di gloria». 
7 Cf At 9,16. 
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ISTRUZIONE IX

LA SEMPLICITÀ

Compie in modo perfetto la divina volontà colui il quale non ha di mira che Dio. 

Il divin Maestro disse: «Siate prudenti come serpenti e semplici come colombe»1. La semplicità è la virtù che ci fa mirare sempre e unicamente a Dio, in tutti i nostri pensieri, parole e azioni. La semplicità è una virtù che ne suppone tante altre. 

Esser semplici vuol dire avere un desiderio solo, una mira sola, un modo solo di giudicare le cose, un solo modo di parlare, un solo modo di operare. 

Dio è la semplicità assoluta e occorre che, coloro che lo amano, acquistino questa virtù e siano semplici in tutto. 

Il semplice ha solo una cosa a cui pensare: se cioè quello che sta per fare piace o non piace a Dio, mentre chi non è semplice deve pensare se quella cosa piace alla tale o tal’altra persona, se acquista stima o no, se verrà giudicata bene |56| o male, ecc. Per chi  è semplice non vi sono le preoccupazioni vane. La semplicità fa mirare solo a Dio: non intenzioni storte di piacere a questa o a quella persona: colui che è semplice non si preoccupa di ciò che possono pensare o dire le persone che lo circondano. 

Chi è semplice nel parlare, dice schiettamente quello che pensa nel suo cuore. «Est, est, non, non!»2. Perché tanti raggiri? Viene tutto dal maligno. Perché chi ci circonda deve mettersi in guardia dai nostri raggiri? 

Figlie di San Paolo, siate schiette. Se dite una cosa, sia veramente quella. Perché quel combinar bugie e continue restrizioni mentali? Le bugie sono peccato, lo sappiamo. Guardate che questo male va notevolmente accentuandosi. Alcune fanno proprio scuola di falsità, formano alla falsità. Figlie di San Paolo, siate schiette, lo ripeto, siate schiette!3. 

__________

1 Mt 10,16. 

2 Mt 5,37: «[Sia il vostro parlare] sì, sì; no, no». 

3 Maestra Tecla farà di questi orientamenti una caratteristica fisionomica delle FSP (VPC 132). 

La semplicità nell’operare è quella rettitudine che esclude ogni doppiezza, ogni rispetto umano. Per questo la semplicità suppone un complesso di virtù. 

La semplicità piace tanto a Dio perché ci rende simili a lui. Egli vuole solamente il bene e quindi tutto dispone al bene. 

Se ad esempio nella Comunione si portano due fini, non vi è più semplicità. Chi è semplice ha un solo fine, quello di piacere a Dio. 

Gesù prediligeva gli Apostoli semplici; si trovava bene con ibambini perché sono semplici. È necessario essere umili, schietti come i bambini se si vuole entrare in cielo. «Se non vi |57| farete piccoli come uno di questi, non entrerete nel regno dei cieli»4. Il bambino è semplice: ama chi gli vuol bene, dice con semplicità ciò che pensa, non sa architettare inganni, né dire bugie. Perché Gesù amava tanto S. Giovanni e gli permise di appoggiare la sua testa sul suo cuore? Perché era semplice e innocente. La semplicità ci fa acquistare molti meriti. Quello che fa la religiosa è, nella sostanza, tutto buono; ma le cose buone si possono fare in modo santo e meno santo: dipende da noi, cioè dalle intenzioni. Chi ha dei fini vani, dei fini storti, perde molto del merito e, se avesse anche un solo fine cattivo, commetterebbe peccato. La rettitudine, la schiettezza, la semplicità, l’intenzione retta, aumenta straordinariamente il merito. La semplicità ci rende cari anche agli uomini. Si dubita sempre di chi è capace di ingannare. Le parole e gli scritti si giudicano sempre dalla persona che le ha dette o scritte. Alle volte bisogna avere molte precauzioni prima di prendere un provvedimento, vedere cioè se le cose sono veramente come sono state riferite per iscritto o a voce. Invece quando si deve trattare con una persona semplice, non si hanno timori; si sa che ciò che dice è vero. Quando una persona è semplice non ha vergogna di passare per ignorante e chiede consiglio e spiegazione a tutti, così acquista sempre nuove cognizioni. 

|58| Che cos’è che si oppone alla semplicità? 1) La bugia. La bugia è asserire qualcosa contrariamente a ciò che si pensa. Vi sono bugie leggere; ma vi sono anche bugie gravi. Vi sono le bugie di parole e le bugie di opere. Sono bugie le adulazioni, ossia il lodare una persona quando vogliamo otte-
__________

4 Cf Mt 18,3. 

LA SEMPLICITÀ

nere qualche cosa (se una persona è pericolosa, molesta, non bisogna farle i complimenti). 

Alcune girano chi comanda come vogliono col brutto vizio di far complimenti. E vengono credute perché a chi loda si crede volentieri. Altre magari con più capacità e più meriti vengono messe da parte perché sono sincere. 

Vi sono persone che dicono facilmente bugie anche su cose che possono avere gravi conseguenze. E ciò dispiace molto al Signore. 

Vi sono poi persone che dicono le bugie con le opere, e queste sono ipocrite: coprono la pelle del lupo sotto le sembianze dell’agnello. 

2) Si oppone alla semplicità il rispetto umano. Dobbiamo evitare il rispetto umano: comportarci nel modo che piace a Dio, non in quello che piace agli uomini. 

Il rispetto umano s’infiltra spesso anche nelle comunità religiose. Perché per es. altri mancano al silenzio, si ha paura di osservarlo, perché si teme di essere derisi da chi ha meno buona volontà. 

La semplicità è necessaria, alle volte, sotto pena di peccato grave. Ci sono dei difetti, delle |59| malattie che è necessario rivela- re. Ingannando gli altri inganniamo noi stessi. 

Semplicità e schiettezza in tutte le cose, incominciando dalle più delicate. Quindi semplicità al confessionale. Tacere volontariamente un peccato grave è sacrilegio. Se il confessore interroga su certe cose, bisogna rispondere con schiettezza. Non bisogna voler apparire più buoni di quanto si è. Non parlare di cose sublimi. In confessionale bisogna andare per accusarsi dei peccati, non per scusarli o per avvolgere le cose in modo da far capire tutt’altro che la verità, non accusare i peccati degli altri, o dare agli altri la causa dei nostri difetti. Vi sono persone che attribuiscono le loro debolezze di cuore ad altri, a ciò che hanno visto o udito: questo è male. 

Vi sono persone che sono veri serpi tentatori, eppure a sentir-le sembrano limpide come l’acqua. Talvolta, oltre ad esservi malizia grave, vi può essere anche la calunnia. 

La semplicità ci porta anche a non accusare come peccato ciò che non lo è. Se si sono commesse solo imperfezioni involontarie si accusino pure, ma si aggiunga poi qualche peccato della vita presente o della passata per avere materia di assoluzione, 

altrimenti le confessioni sono nulle. Dire le nostre cose con semplicità così come sono. 
Inoltre, semplicità nelle relazioni con i superiori, nel rendere conto della nostra coscienza e del nostro lavoro; nel rendiconto dell’apostolato, nello scrivere lettere e nel |60| manifestare i nostri bisogni. Non bisogna adulare i superiori, mai; questo è contro la semplicità e spesso si riduce a falsità. Certune hanno un talento speciale per adulare, altre l’hanno per farsi lodare e festeggiare. Che brutta cosa! Eliminate, eliminate queste cose. Quella persona lì, perché sa fare, può farne pure delle grosse ma finisce sempre per aver ragione. Cercate di averla dal Signore la ragione. Lelettere di augurio siano sobrie e senza adulazione. È bene dimostrare la riconoscenza, ma non bisogna manifestarla proprio a quella persona; prima di tutto a Dio. Gli auguri devono consistere in cose vere; augurare cioè che si abbiano tante grazie da Dio e che si pregherà per ottenere quelle grazie. Tutte le altre cose in più, sono inutili. Siano sinceri i vostri auguri. Anche qui ci vuole schiettezza e non falsità. 
Il promettere di pregare e poi non mantenere la promessa, è mancanza di semplicità. Se si dice a una persona che si pregherà occorre mettere le intenzioni o aggiungere alcune orazioni per quello. Attenzione specialmente riguardo ai benefattori. Nelle lettere non fare tanti raggiri. 
Voler ubbidire solo ai superiori lontani per disubbidire a quelli vicini, è male. Rispondere con semplicità alle domande dei superiori anche quando chiedono relazioni di altri. Vi sono persone che, parlando di altre non sanno dirne che male; eppure qualche cosa di buono ci dev’essere. Coloro che fanno relazioni cattive riguardo ad altri, con imprudenza, hanno |61| una grave responsabilità, perché mettono i superiori nella necessità di prendere provvedimenti seri e quindi il loro governo viene ad essere danneggiato. È vero che essi hanno l’obbligo di assicurarsi delle cose, ma alle volte ciò non avviene, e allora?... Vi sono di quelli che hanno tante astuzie per accaparrarsi la benevolenza dei superiori che guastano l’opera di Dio, questo è male. L’ingannare con lo scritto è ancor più grave che ingannare con parole, perché lo scritto è sempre lì a testimoniare il falso. 
Siate schiette con le sorelle, perché esse devono sapere e sentire di aver vicino dei cuori e delle anime che vogliono loro bene, non dei censori arroganti. 

LA SEMPLICITÀ

Certe figliuole alle volte si sentono capitare addosso delle cose, dei pesi, che non sanno di dove vengano. Che c’è stato? Eh, c’è stata quella linguaccia là che ha messo ombra dove forse non v’era che luce. 

Che sarebbe mai quel diffidare l’una dell’altra? Quando regna la bugia e l’inganno si amareggia la vita di coloro che ci circondano. Ma non sapete che è grave amareggiare la vita al prossimo? 

“Ma allora bisogna dir tutto?”.  No, altro è dire tutto con prudenza e altro architettare bugie. Non si è obbligate a dire tutto ma si è obbligate a non mentire mai. Se a una sorella che vi domanda una cosa voi rispondete il contrario di quello che pensate la inducete in inganno. Se non potete dire la cosa, tacete, dite piuttosto |62| che non sapete, che non potete dirlo, ma non ingannate mai. Se una figliuola non si può fidare di chi le sta attorno e di chi sta a capo, di chi si dovrà fidare? Siate schiette, siate sincere. 

Ostacolo alla semplicità è l’invidia, che è grandemente pericolosa. Altro impedimento è la superbia. Si vorrebbe distinguersi, mettere in vista il bene fatto e allora si esagera. 

Il bene che si è fatto si deve dissimulare e coprire. Vi è la prudenza dello spirito e quella della carne. La prima cerca solo la gloria di Dio, la seconda, le lodi degli uomini e le soddisfazioni terrene. C’è da dubitare quando una persona è portata avanti ed è molto lodata. Altro impedimento alla semplicità sono le persone che ci circondano. Guai agli ambienti dove vi è l’abitudine di dir bugie. Il mondo è tutto inganno e tutta bugia e questo spirito d’inganno e di bugia è quello che Gesù ha condannato. Egli fu dolce con tutti eccetto che con i farisei ipocriti contro i quali lanciò otto terribili «guai a voi»5. 

Le persone semplici con una parola dicono tutto, quelle false ti fanno delle filastrocche che non finiscono più. Certe persone sono tenute in poco conto, ma sono molto care a Dio perché non sanno che cosa voglia dire falsità. La semplicità è un gran segreto di pace e di meriti, è la presenza di Dio in noi. 

Chiediamo questa virtù a Dio che è semplicissimo. 

__________

5 Cf Mt 23,13-32. 
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ISTRUZIONE X

LA DOLCEZZA

Quando si fanno i propositi bisogna convincersi che la pratica di essi richiederà molta pazienza, molto sacrificio, ma bisogna disporvisi. Non vi è umiltà senza umiliazione cioè senza pazienza. «Afferunt fructum in patientia»1. 

Figlia della pazienza è la dolcezza, la mitezza. La dolcezza è una certa soavità di pensiero, di tratto e di parole. 

Bisogna distinguere la dolcezza dalla docilità e dalla sdolcinatura. La docilità è il fiore dell’ubbidienza e la sdolcinatura è il vizio opposto alla dolcezza. Come il timor di Dio non è la disperazione, così la dolcezza non è la sdolcinatura. La dolcezza è una mitezza nel pensare, nell’operare e nel parlare; è il fiore della carità, mentre la sdolcinatura è un’affettazione del tutto naturale. D’ordinario coloro che sono sdolcinate sono pure iraconde. 

Dolcezza è sinonimo di mitezza. Gesù ha voluto proprio che lo imitassimo nella mitezza del cuore2. In questa virtù |64| della mansuetudine vuole che direttamente impariamo da lui. S. Francesco di Sales dice che la mitezza è dappiù della castità3. Questa si può trovare più spesso che non quella. Ciò si spiega dal fatto che la virtù più importante è la carità, e il fiore della carità è la dolcezza. La dolcezza non esclude l’ira. S. Alfonso4 dice che vi sono persone che mancano molto, perché non si arrabbiano mai. Se la maestra non tenesse la disciplina, mancherebbe di ira, non sarebbe dolcezza la sua, ma sdolcinatura, infingardaggine. Gesù, il re mansueto, si adirò santamente contro i venditori del tempio5. Eppure non ha ecceduto, come non ha ecceduto lanciando i suoi «guai»6 ai farisei ipocriti. 

__________

1 Cf Lc 8,15: «Producono frutto con la loro perseveranza». 
2 Cf Mt 11,29. 
3 Tratto da: Diario spirituale, ed. cit., p. 161. 
4 Alfonso Maria de’ Liguori (1696-1787), grande scrittore di morale e di spiritualità, dottore della Chiesa, fondatore dei Redentoristi. 
5 Cf Mt 21,12-13.
6 Cf Mt 23,13-32. 

L’ira che è vizio è quella tendenza a vendicarsi, ad opporsi irragionevolmente agli altri. La dolcezza è opposta a quest’ira. Il divin Maestro, pur non risparmiando agli Apostoli le parole forti e chiare, era sempre dolce e mansueto con loro. Molte volte ebbe da correggerli e da riprenderli, ma in che modo lo fece? Quante volte dovendo correggere a tempo opportuno si esercita la pazienza, lo zelo e la dolcezza, nell’attendere il momento buono, nel fare la giusta osservazione ed in bel modo! 

La dolcezza bisogna esercitarla con Dio, con noi stessi e col prossimo. Dio è dolce e mansueto: attende il peccatore e non si stanca, chiama le anime tiepide e non desiste. Quanta pazienza ha il Signore con noi! E noi, perché diciamo una cosa e non si fa subito, dobbiamo |65| adirarci? Dio aspetta pazientemente: anche  noi dobbiamo aspettare con pazienza. Perché quella persona ci sembra che non si corregga subito dobbiamo armarci d’ira? E noi ci correggiamo subito? Perché non ci conosciamo a fondo siamo molto esigenti con gli altri. Imitiamo la pazienza di Dio e anche quella dell’angelo custode. Egli ci accompagna continuamente e noi non lo degniamo neppure di una risposta e facciamo i nostri capricci. 

Alle volte si cura una persona e non si emenda, allora bisogna anche prendere i provvedimenti, ma prima curarla . «Curavimus Babylonem et non est sanata: derelinquamus eam»7. Quante volte noi facciamo a Dio delle promesse e non le manteniamo! Non dobbiamo d’altra parte aver molta fretta di raccogliere i frutti: occorre dar tempo alla grazia di Dio. 

Pazienza con Dio, cioè in tutte quelle cose che dispone a nostro riguardo. Se il Signore tarda ad esaudirci, la dolcezza c’insegna a continuare a pregare. Se il Signore disponesse che, per una malattia noi fossimo solo più di peso alla comunità, anche allora ci vorrebbe pazienza. 

Pazienza e dolcezza anche con noi stessi. Vi sono persone che si arrabbiano perché sono sempre le stesse e non pensano che quella dolcezza che debbono esercitare è già il fiore della carità. Non sono mica tanto gli altri che ci fanno esercitare la pazienza, siamo noi stessi che ci portiamo sempre dietro. Si studia e si dimentica, si fa un proposito e non si mantiene. Quante |66|
__________
7 Ger 51,9: «Abbiamo curato Babilonia, ma non è guarita. Lasciatela e andiamo...». 

HM II/1 - ESERCIZI SPIRITUALI, MARZO 1941 

volte si sarebbe portati allo scoraggiamento, ma questo è superbia. È necessario saper sopportare noi stessi, i nostri mali fisici e morali, le incostanze del cuore e del carattere. Ricominciare sempre da capo. La Visita fatta in una lotta continua contro le distrazioni nella pazienza e nell’umiltà, è ottima. Se una persona volendo acquistare lo spirito di preghiera o una preghiera più elevata, lavora continuamente su questo punto, ricominciando da capo, piangendo le mancanze ad ogni settimana e ad ogni mese senza mai stancarsi, nell’altra vita si fisserà in Dio senza alcuna distrazione. 

Dolcezza con gli altri, specialmente con i caratteri più difficili e con chi non capisce mai. Dolcezza con chi vuol male, dolcezza soprattutto con chi soffre. Nel correggere ci vuol tanta dolcezza altrimenti si va a rischio di provocare l’effetto opposto. 

Siate miti, siate serene; seminate pace e serenità; siate benevole con le sorelle e non rendetevi loro pesanti. 

Preghiamo Gesù mansueto e umile di cuore affinché faccia il nostro cuore simile al suo. 
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ISTRUZIONE XI

IL CROCIFISSO

Gesù in croce: grande soggetto di amore! 

L’umiliazione profonda che ha subìto Gesù per amor nostro, ci deve indurre ad amarlo, ci deve far odiare il peccato. Gesù in croce è grande soggetto di penitenza e di umiliazione, grande modello dei moribondi. 

Oh, fossero le nostre agonie somiglianti alle sue, di modo che la nostra morte assomigliasse alla sua morte! 

Raccogliamoci bene innanzi al Crocifisso. Un mormorio di soddisfazione si ode attorno alla croce, quando questa viene innalzata. Ma noi ascoltiamo le parole che escono dal labbro benedetto di Gesù. 

La prima parola è una parola di perdono: «Padre, perdona loro, perché non sanno quello che fanno!»1. Ora egli adempie il grande mistero della riconciliazione. Egli offre al Padre il |68| suo sangue, implorando la salvezza dei peccatori che era venuto a salvare. 

Poco dopo si ode di nuovo la sua voce ed è un’altra parola di perdono: «Oggi sarai con me in Paradiso»2. Il buon ladrone ha fatto un grande atto di fede nella divinità di Gesù Cristo e perciò riceve da lui la grande promessa del Paradiso. Così Gesù incomincia ad applicare i frutti della redenzione al primo peccatore pentito. 

In tempo di Quaresima Gesù ci offre il suo perdono più largamente: accostiamoci a lui con maggior dolore. Furono i nostri peccati ad affliggere il cuore di Gesù. Dobbiamo piangere le nostre colpe e comprendere bene quella frase che diciamo nell’Atto di dolore: «...cagione della morte del vostro divin Figliuolo Gesù». Oh, con quanta leggerezza si pecca! Si concedono tante libertà ai sensi e al cuore e non si bada che con ciò si offende il cuore divino di Gesù. Piangiamo le nostre colpe, e abbiamo, nello stesso tempo, tanta fiducia in Gesù crocifisso che ha scusato i suoi crocifissori (e noi siamo tra essi). 

__________

1 Lc 23,34. 

2 Lc 23,43. 

Al buon ladrone, in altre parole, aveva detto: Ti perdono le molte colpe, la pena di esse; non solo la pena eterna, ma anche la temporanea. Oh, la bontà del Salvatore! Occorre però essere pentiti dei nostri peccati, aver fede in Gesù, nella sua misericordia. Occorre molta fede nell’accostarsi al sacramento della Confessione. Bisogna riconoscere le nostre colpe e la |69| loro malizia, confessarle con vivo dolore. Con queste disposizioni noi saremo perdonati e il nostro cuore riacquisterà la pace. 
In terzo luogo Gesù, rivolgendosi successivamente alla sua SS. Madre e a Giovanni, disse: «Donna, ecco tuo figlio». «Ecco tua Madre!»3. In quel momento Gesù proclamò la Madre sua, madre universale degli uomini, personificati in Giovanni. Gesù ci ha fatto il suo testamento d’amore donandoci sua Madre. Noi dobbiamo comprendere che tutta la nostra vita deve scorrere nella devozione a Maria. Gesù è il nostro modello. 
Noi dobbiamo imitare lui e prendere come madre la Madonna. La nostra vita, senza la divozione a Maria diventa arida; con Maria la pietà si rende più viva, perché essa è «Vas insignae devotionis»4. Con Maria tutto riesce più facile; i sacrifici diventano dolci, si trascorre santamente la vita privata e si compie con frutto l’apostolato. 
Esaminiamoci come stiamo nella devozione a Maria: se facciamo gli ossequi in suo onore, se diciamo bene il rosario. 
Perché l’apostolato sia fruttuoso, è moralmente necessario che sia accompagnato dalla divozione a Maria. Infelice chi, andando avanti negli anni, perde o almeno lascia affievolire in sé questa divozione! Quante mancanze, quanti difetti commetterà! 
La quinta parola di Gesù fu questa: «Sitio!: Ho sete!»5. Era specialmente la sete delle anime. 

Qual è la nostra sete? Alcuni hanno sete della |70| stima degli uomini, delle soddisfazioni umane. Oh, che diversità tra la nostra sete e quella di Gesù! Comprendiamo quanto siano costate le anime a Gesù Cristo? Che cosa voglia dire salvarsi o perdersi? 
La sesta parola fu questa: «Consummatum est!»6. È una parola di trionfo. Tutto è compiuto. Gesù aveva bevuto fino all’ulti-

__________

3 Cf Gv 19,26-27. 

4 «Modello della vera devozione»: invocazione delle Litanie lauretane. 

5 Gv 19,28. 

6 Gv 19,30. 

ma goccia il suo amaro calice. L’Inferno che aveva trionfato del-l’umanità, nel paradiso terrestre, ora si poteva dire sconfitto. Ora Gesù riapriva il cielo e mostrava la via della salute a tutti gli uomini di buona volontà. 

Ma Gesù in quel momento provò una grande desolazione di spirito; si sentì come abbandonato dal Padre; non soffriva solo una passione esterna, ma soffriva pure una passione nel cuore. 

Avvengono anche per le anime le prove interne: gli abbattimenti, gli sconforti. Prima però li ha provati Gesù. Queste prove non sono segno di abbandono da parte di Dio. Solo il peccato ci stacca da Dio. Gesù si è fatto a noi modello in tutto, anche in queste pene spirituali. 

E viene l’ultima parola: «Padre, nelle tue mani raccomando lo spirito mio»7. 

Accettiamo fin d’ora la morte con cui Dio vorrà colpirci. Accettiamola in segno di fede e di amore, affinché questa morte ci conduca a Dio. Quando ne abbiamo l’occasione, assistiamo volentieri i moribondi e facciamo in modo che |71| compiano il gran  passo con fede viva, con ferma speranza, con carità ardente. 

Gesù piegò il capo e spirò. Restiamo un po’ ai piedi del Crocifisso a contemplarlo. Egli è tutto una piaga. Questa è l’opera dei nostri peccati, pentiamocene! 

Gesù ci lascia la sua Madre addolorata, consoliamola col nostro amore. Lascia un bel testamento per gli Apostoli: il desiderio di avere tante anime. 

Comprendiamo e facciamo capire a tutti quanto sia costato a Gesù Cristo l’averci amato. 

__________

7 Lc 23,46. 
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ISTRUZIONE XII

LA PUREZZA

Dice S. Paolo: «Non sapete voi che i vostri corpi sono membra di Cristo?... Non sapete voi che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo... e che voi non appartenete a voi stessi?»1. Come membra di Cristo, è necessario che noi santifichiamo lo spirito e il corpo e come sue membra parteciperemo un giorno alla stessa sua gloria. S. Paolo dice ancora: «Questa è la volontà di Dio, che vi facciate santi, ut abstineatis ad omni immunditia»2. 

S. Tommaso3 si domanda quali siano i peccati più ignominiosi e risponde essere quelli contro la purezza. Questa virtù, sebbene non sia la prima in dignità, è però di tale importanza, che senza di essa non vi può essere nessun’altra virtù. 

A questo riguardo sono da notarsi tre cose: 

1) In fatto di castità non si dà parvità di materia (il peccato può essere veniale solo da parte della conoscenza o del consenso). Se è volontario in causa, sarà grave o leggero a seconda se sono |73| gravi o leggeri gli effetti che ne sono derivati. Es.: uno che alla sera vada a dormire ubriaco, o che abbia soddisfatto troppo la gola, alla notte facilmente farà dei sogni cattivi; così chi alla sera si è intrattenuto in discorsi frivoli, leggeri o, peggio, abbia avuto relazioni troppo spinte, si mette nell’occasione di fare sogni che turbano l’anima. 2) Quando il pensiero (non la fantasia) è deliberato, quando il cuore ha sentimenti decisi, quando si dicono parole o si fanno opere cattive, allora c’è il peccato grave. Il voto di castità proibisce, come la virtù, ogni mancanza di pensiero, di parole e di opere, ma non è tutta qui la purezza. Possono essere gravi anche le affezioni troppo spinte, le sentimentalità esagerate, perché il cuore dev’essere tutto del Signore. 

3) Vi sono peccati di lussuria consumata e quelli di lussuria non consumata; ma, comunque si dividano, essi sono sempre gravi. 

__________

1 1Cor 6,15.19. 
2 1Ts 4,3: «... che vi asteniate dalla impudicizia». 
3 Tommaso d’Aquino (1225-1274), domenicano, uno dei massimi teologi e dottori della Chiesa. 

Com’è brutto il vizio dell’impurità! Rende l’uomo simile alle bestie. Il nostro corpo fu consacrato dal contatto delle acque battesimali, del sacro crisma, delle carni immacolate di Gesù Cristo. Con l’impurità ne facciamo un corpo di peccato. Più brutto ancora è questo vizio in un’anima consacrata a Dio. 
Molte volte non si vuole il peccato in sé, ma intanto si mettono le cause: ci si abbandona a sentimentalità, ad affezioni pericolose (specie tra persone uguali), ecc. Se si vuole la |74| causa, bisogna pur dire che si vuole l’effetto. Non si può giocare con Dio! 
Bella invece è la virtù della purezza, perché esalta l’uomo e lo rende quasi pari agli angeli. Essa consacra tutto l’essere a Dio e chi la possiede avrà diritto ad una gloria speciale, ad un Paradiso bellissimo e seguirà l’Agnello immacolato ovunque egli vada4. 
La religiosa, col voto di castità, per ogni tentazione che vince, per ogni atto d’amore che compie, guadagna un doppio merito. E il Signore effonde su di essa lo spirito di pietà, una pietà saporosa. 
Tra Dio e l’anima pura avvengono delle comunicazioni intime, incomprensibili agli altri. Il Signore si serve di queste anime per la gloria del Padre suo, per compiere le opere più meravigliose e, sovente, di una debole creatura fa un’eroina. 
I mezzi per conservare la purezza sono: la mortificazione e la preghiera. 
Se il nostro corpo dev’essere considerato come il calice, come la pisside, bisogna che sia mondo, immacolato. Bisogna quindi mortificare i sensi: vista, udito, odorato, e specialmente la gola, la quale quando è assecondata rende il corpo ribelle. Mortificare il tatto: non abbandonarsi alla pigrizia, all’accidia, né col riposo troppo prolungato né col lavoro fatto a metà forze. L’oziosità è un grande pericolo. Porta facilmente all’impurità. 
Mortificare le relazioni. Ogni gruppo di persone |75| stia moderatamente da parte. Può costituire un pericolo ad es. l’aver relazioni non necessarie con le bambine. Anche in questo punto occorre un po’ di mortificazione; ma poi non solo con persone di diverso grado, o gruppo, bensì anche con le persone che stanno a fianco nell’esercizio dell’apostolato e specialmente con le malate.

__________

4 Cf Ap 14,4.
Vigilare molto per non conversare troppo con persone particolari, specie in luoghi appartati e nelle ore più difficili come sarebbero quelle che seguono i pasti e prima d’andare a letto. (Presto a letto e presto fuor di letto!). 

Queste relazioni sono tanto peggiori quando avvengono per lettere o biglietti, sia che le persone stiano vicine e sia che stiano lontane. 

Vigilare molto nelle librerie. Se vi sono persone che hanno tempo da perdere, sappiano che le Figlie di San Paolo non nehanno. È meglio farsi dire che si è troppo asciutte, dure, anziché troppo gentili, sdolcinate. 

Le Figlie di San Paolo siano circondate da un’aureola di semplicità e di riservatezza. Ci possono sempre essere dei maligni nel mondo, che ci calunniano, a questo riguardo, ma bisogna che le loro accuse siano sempre infondate! 

Le simpatie, le debolezze di cuore non siano con nessuno, tanto meno con persone sacre, neppure sotto pretesto di direzione spirituale o di consigli speciali. 

Su questo punto, quando si è in dubbio, scrivere alla Prima Maestra, o tenersi piuttosto dalla |76| parte rigida, e star sicuri che il Signore, vedendo la nostra volontà retta, provvederà. In generale, riservatezza. Si parla spesso di queste cose, con persone troppo giovani, e se ne parla per solo gusto. Sono solo pretesti certi motivi che si adducono. Non si deve parlare spesso di questa materia neppure sotto aspetto di maggior bene. Qui sopra è bene non fermarsi molto neppure nell’esame. Riservatezza nelle relazioni, negli scritti, con tutte le persone che ne circondano. Riservatezza vuol dire mortificazione. Il giglio deve crescere tra le spine. La riservatezza va poi usata anche con se stesse e da sole. Qualche volta qualche persona costituisce un vero pericolo per quelli che l’avvicinano, (è un vero serpe tentatore). Qualche volta si dice che si sente ripugnanza per la propaganda perché vi sono certi pericoli; ma poi si fomentano i pericoli stando a casa. Certe letture non sono adatte in nessuna maniera per noi. La fantasia è molto pericolosa: una volta eccitata, va dove vuole e dove non si crederebbe e la persona finisce poi per essere un pericolo a se stessa, col tentarsi da sé. Oltre la vigilanza e la riservatezza, che sono effetti della mortificazione, ci vuole la preghiera. Ricevere bene i sacramenti, spe-
LA PUREZZA

cialmente la Comunione. Si facciano a tempo buone confessioni: brevi, ma fatte con molto dolore. Chi |77| si confessa bene, in generale ne risente l’effetto per tutta la settimana, e nelle Comunioni, per gli atti di virtù che si compiono, si alimenta sempre più il fuoco dell’amor di Dio per l’infusione della grazia dello Spirito Santo e per il contatto con Gesù. 

Ma il nostro cuore deve essere ben disposto per poter essere acceso (il legno verde, il legno impregnato d’acqua non si accende). Parlando del buon uso dei sacramenti, s’intende pure comprendere la Visita, l’assistenza alla S. Messa: tutto infatti si riferisce alla S. Comunione. 

Dalla Visita l’anima deve partire irrobustita, incoraggiata. 

La S. Messa poi, è medicina, come è medicina il nome di Gesù che in essa rinnova il sacrificio della croce. 

Elevarsi, vivere molto elevati. Tenere la nostra mente elevata a pensieri celesti: il cielo, la Madonna, le feste liturgiche, le parole del Vangelo. Elevare la mente e il cuore. Quando la mente e il cuore sono elevati, non sentono il vento delle passioni. 

Inoltre, mezzo efficacissimo per conservare il giglio della purezza, è la divozione alla Madonna. Recitare ogni giorno il rosario intero perché la Madonna ci custodisca pure e immacolate. Nelle tentazioni pensare subito a Maria, correre a lei. 

Non dovete però, da quanto abbiamo considerato, ricavare motivi di scrupolo. Quando un’anima è retta, lavora, è difficile che dia un pieno |78| consenso alle tentazioni. Per questo si consiglia di badare piuttosto alla parte positiva: lavorare, applicarsi intensamente ai propri doveri. Chi lavora solo a metà forza sarà certo più tentato, perché il demonio ne approfitta. 

Togliere certe corrispondenze che sono proprio pericolose. Quando occorre veramente chiedere qualche consiglio, chiedetelo a persone anziane. Alle volte capitano cose che saranno forse fatte in buona fede, ma che non sono certo ispirate da prudenza. 

Felici noi se in punto di morte potremo dire di non avere rimorsi di coscienza su questo punto. Allora potremo morire colla viva fiducia di sentirci ripetere da Gesù Cristo: «Veni, sponsa Christi, accipe coronam!»5. 

__________

5 «Vieni, sposa di Cristo, ricevi la corona». Dalla Liturgia: Comune per una vergine. 
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ISTRUZIONE XIII

EUCARISTIA E APOSTOLATO

Il grande aiuto per la nostra santificazione è l’esercizio dell’apostolato. L’apostolato è il secondo dovere che avete trovato entrando nella vostra Congregazione. 

Chi fa l’apostolato con cuore, con zelo, evita tanti peccati, tanti pericoli, tanti scrupoli. 

Tutte partecipano dei meriti dell’apostolato, sebbene abbiano un ufficio che sembri lontano dalla diffusione dei libri e periodici. 

Il Signore poteva destinarvi a tanti uffici, ma io penso che, avendovi destinato all’apostolato dell’edizione, non poteva affidarvi un ufficio migliore. Esso vi avvicina molto al ministero dell’insegnamento che è proprio del sacerdote, vi avvicina molto alla missione compiuta da Gesù. Egli predicò, si servì spesso della Scrittura; e voi avete nelle mani la S. Scrittura, quindi partecipate al ministero di Gesù Cristo stesso. In secondo luogo partecipate al ministero della Chiesa che è depositaria della divi na |80| parola. Voi ricevete questa divina parola dalla Chiesa e la diffondete tra gli uomini. Quindi servite direttamente la Chiesa. 

L’apostolato poi, è nobile e meritorio perché moltiplica il bene e quindi anche i meriti dell’Istituto e delle persone che gli appartengono.

Seminate, seminate! È vero che si semina nella fatica, ma si raccoglierà nella gioia 1. In morte il pensiero di aver esercitato bene l’apostolato, darà all’anima tanta consolazione. 

Chi però farà meglio l’apostolato e ne ricaverà maggior frutto? Le anime eucaristiche. Gesù nell’Eucarestia è il Maestro che insegna. Gesù nell’Eucaristia è la Verità e l’anima eucaristica avrà maggior amore alla verità, maggior zelo nell’apostolato. Anzi, il frutto della devozione all’Eucarestia dev’essere l’amore all’apostolato2. 

__________

1 Cf Sal 126,5. 

2 Cf G.B. Chautard, L’anima di ogni apostolato. Trad. it. di Settimio Sirito, PSSP, Roma 1941. Cf soprattutto il seguente punto: “La vita interiore con l’eucaristia compendia tutta la fecondità dell’apostolato” (pp. 195-199). 

EUCARISTIA E APOSTOLATO

L’anima eucaristica comprende quali sono i desideri di Gesù e si accende di volontà e si rinforza nel proposito di voler attendere all’apostolato. 

Eucarestia e Bibbia si accordano molto bene, così si accordano bene Apostolato-stampa ed Eucarestia. Nella Scrittura è la presenza della Sapienza di Dio, cosicché l’Eucarestia e la Bibbia si completano, come afferma l’Imitazione di Cristo3. 

Eucarestia e Bibbia formano l’apostolo della stampa. Siano queste due cose inseparabili e inseparate nei vostri cuori. 

E come si può amare Gesù e non desiderare che la sua parola giunga a tutto il mondo? E |81| come si possono sostenere le fatiche  dell’apostolato senza la forza dell’Eucarestia che è il nostro nutrimento spirituale? Voi avreste motivo di lamentarvi se non fossero uniti apostolato ed Eucarestia: sarebbe come se vi mandassero al lavoro malate e inferme. Se voi siete anime eucaristiche, non vi occorrono tanti consigli nel modo di fare l’apostolato. Gesù vi renderà sempre più sapienti e prudenti. 

Le persone prima di raffreddarsi nell’apostolato, si raffreddano nella devozione all’Eucarestia e quando si sbaglia nell’apostolato è sempre perché non è molto viva la devozione all’Eucarestia. 

Dall’Eucarestia la prudenza, la semplicità, lo zelo, l’amore alle anime, alla Chiesa, la gloria di Dio e la pace degli uomini. 

Il primo mezzo che devo suggerirvi, per dovere di coscienza, è questo: siate anime eucaristiche, e sarete apostole ferventi. 

Secondo: mantenete nell’apostolato la retta intenzione. 

La piccola entrata che deriva dall’apostolato viene da sé: non deve essere il fine. Il fine è la gloria di Dio. 

La retta intenzione è quella mira alta che si ha quando si cerca la gloria di Dio. Vi sono tante intenzioni rette; le migliori però sono quelle che ha Gesù quando s’immola sui nostri altari. 

Gesù camminava da una città ad un’altra, da una casa all’altra e predicava alle moltitudini |82| anche quando era stanco del  viaggio (allora non c’erano i treni e le automobili). Le turbe alle volte gli facevano ressa e non vi era neppur più il tempo di mangiare. 

__________

3 Cf Imitazione di Cristo IV, XI, 2. Cf in modo particolare: F. Chiesa, Ego sum vita, PSSP, Alba 1927, p. V. Vi troviamo il clima eucaristico e biblico della FP. 

Divine fatiche! Le fatiche dell’apostolato vanno unite a quelle di Gesù. L’apostolato ha le sue stanchezze, gli scoraggiamenti, le delusioni. Vi è chi non lo comprende. Ma comprendevano tutti l’apostolato di Gesù? Pensiamo a lui. La città di Samaria gli chiuse tutte le porte e gli Apostoli lo consigliarono di far discendere il fuoco su di essa4. Gesù però era venuto non per castigare, non per incendiare le città, ma per incendiare i cuori del suo amore. 

Oltre la retta intenzione, nell’esercizio dell’apostolato ci vuole la pazienza. Lo scrivere, la parte tecnica, il diffondere, tutto richiede pazienza. Il Signore non vi lascerà senza la prova del suo amore, finché starete buone. E la prova del suo amore sono le croci. Con la pazienza vi farete sante, e l’esercizio più abituale di pazienza per voi, è l’apostolato. 

Le croci ci sono in tutti i ministeri, per tutte le persone che si vogliono santificare. L’apostolato con pazienza, dunque! Esso vi arricchirà di molti meriti. 

Tutte le altre cose che sapete circa l’apostolato, sono da con-fermarsi; ma per quest’oggi insisto specialmente su queste tre cose: 1) essere anime eucaristiche; 2) avere retta intenzione; 3) esercitare la pazienza. 

|83| Ci sarà chi approverà e chi non approverà5, ma voi sapete che il vostro apostolato piace a Dio, vi rende utili alla Chiesa; sapete che a questo vi ha chiamato Dio, e quindi andate avanti con coraggio pensando che: «Chi avrà operato e insegnato, questo sarà chiamato grande nel regno dei cieli»6. 
Tenete anche sempre presente l’esempio di S. Paolo che ha tanto lavorato, tanto sofferto nell’esercizio del suo apostolato, senza mai stancarsi, finché potè dire: «Ho compiuto il mio corso»7. 
Anche voi, se esercitate con fede e con zelo l’apostolato, alla fine della vostra vita potrete poi dire: «Ho compiuto il nobile apostolato che m’era stato affidato: ora aspetto il premio». 

__________

4 Cf Lc 9,54. 

5 Condivisione paterna delle incomprensioni che le FSP incontrano nella diffusione capillare, ma anche conferma sulla bontà di tale apostolato, necessaria dopo il richiamo della Santa Sede, che ne vede solo i pericoli (cf Introduzione). 

6 Cf Mt 5,19. 

7 2Tm 4,7. 
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ISTRUZIONE XIV
L’AMOR DI DIO
Chi ha l’incarico di spiegare il catechismo1 è bene che di tanto in tanto ripeta una specie di istruzione riguardo alla Confessione, spiegando bene le cose necessarie per farla con le dovute disposizioni (esame, dolore, proposito, ecc.). 
Nell’accusa bisogna assolutamente e sempre che ci sia qualche cosa che sia di offesa di Dio, altrimenti la Confessione resta nulla. Se il confessore conosce già qualche cosa della vita passata, basta accusare in blocco le mancanze della vita passata, dicendo, per es.: “Mi accuso anche di tutti i peccati commessi per il passato”. Se invece non ne sa nulla, bisogna accusarsi un po’ in particolare almeno delle mancanze contro qualche virtù, dicendo, per es.: “Mi accuso di tutte le mancanze contro la carità verso il prossimo, ecc.”. 
Materia necessaria di accusa sono i peccati gravi, non ancora mai validamente confessati, |85| anche se fossero già stati perdonati in altro modo, (per es. con la contrizione perfetta, o perché non li aveva accusati nella Confessione precedente per dimenticanza). 
Invece vi è una materia libera e sono tutti i peccati veniali e tutti i peccati mortali della vita passata già confessati. Quello che è assolutamente necessario è di accusare qualche cosa che sia veramente offesa di Dio, altrimenti il sacramento è nullo. 
Stamattina fermiamo la nostra considerazione sopra l’amor di Dio. 
L’amor di Dio è l’unione col Signore della nostra mente, della nostra volontà e del nostro cuore. È un compiacersi col Signore per i suoi divini attributi, lodarlo, desiderare la sua gloria, che venga il suo regno. 
L’amor di Dio è lo stato di grazia. Naturalmente vi sono tanti gradi di questo amore; ma quando non vi è il peccato mortale vi è sempre l’amor di Dio, che viene tolto solo dal peccato grave.

__________
1 Si tratta della “scuola di catechismo” che, secondo le Costituzioni, tutte le suore dovevano avere ogni settimana (cf art. 150).
Amare il Signore: questo è il primo e massimo comandamento. In tutta la vita dobbiamo tendere a Dio e questa tendenza è amore. In tutta la nostra vita dobbiamo tendere al Paradiso e anche questo è amor di Dio. Solo il peccato mortale distrugge questa tendenza. 

Nell’amor di Dio sta la perfezione. Gli altri propositi o servono a togliere gli impedimenti, o sono gradini per arrivare all’amor  di Dio. Tutte |86| le virtù sono per la carità, anche la fede e la speranza. 

La misura dell’amor di Dio è l’amarlo senza misura2. Non si può dire: «la carità sta nel mezzo» come si dice: «la virtù sta nel mezzo»; perché nella carità non si eccede mai. 

La carità è perfetta quando si ama Dio sopra ogni cosa, per se stesso. La carità ha molti gradi, ma naturalmente ha un grado iniziale e questo grado vale già assai più che non tutte le ricchezze e i beni della terra. 

Bisogna amare Gesù quanto ci ha amati lui. Misuriamo, se siamo capaci, l’amore di Gesù! Bisogna amare Gesù più di ogni altra creatura. Non è necessario sentirlo, ma bisogna essere di-sposti a perdere - sia pure con sacrificio - tutto, anche la vita, per non perdere Gesù. Non è necessario avere un amore sensibile: le consolazioni Dio le dà per sorreggere la nostra debolezza. Se queste consolazioni ci vengono, ci aiuteranno, data la nostra debolezza, ma non dobbiamo andarle a cercare. 

Amor di Dio è pensare come Dio, è fare la sua volontà, è desiderarlo sopra ogni cosa. 

Vi sono anime che non fanno tante proteste, tante chiacchiere, ma fanno volentieri tutto ciò che i superiori dispongono, senza opporre difficoltà. Allora l’amor di Dio è vigoroso, quando il cuore è, senza limiti, tutto del Signore. 

Alle volte ci sono persone che a persuaderle di qualche obbedienza ci vuole un anno. Bisogna studiare il modo di trattarle, i  momenti opportuni, |87| bisogna trovare tutte le ragioni per convincerle. Oh, questo non è davvero amor di Dio, ma amor dell’io! Come si fa ad amare il Signore? 
1) Si fa la sua volontà giorno per giorno, momento per momento. Non vivere nel passato e nel futuro, ma nel presente; 

__________

2 Cf S. Agostino, Lettere CIX, 2. 

L’AMOR DI DIO

passar bene, nelle occupazioni comuni, ogni giornata, anche se si sapesse che all’indomani si deve morire. 

Riguardo al passato, umiliazione sì, ma confidenza nel Signore e far bene il dovere presente, per riparare. «Nunc coepi»3. Non far sentire la voce corvina al Signore: “cras”, ma la voce della colombina: “hodie”4. Il nemico inganna molto su questo punto: stiamo attenti. Il passato non c’è più, il futuro non è nelle nostre mani. Perché star continuamente a rimuginare i fatti passati, il bene o il male compiuto? Perché riempirsi la mente di tante fantasie inutili e anche dannose? Perché fabbricare continuamente castelli in aria riguardo al futuro: Se mi metteranno in quest’ufficio farò questo; se andrò in quella casa, mi comporterò in questo modo; se compirò quest’opera... ecc...? 

Ma non sprecate la vostra fantasia, usatela per rappresentarvi la scena della passione e della morte di Cristo, per meditare i misteri del rosario! Non siate vane, ma realiste, pensate al momento presente (per es. ora che ascoltate la predica, non state a pensare a quello che farete quando andrete in quella casa, ma pensate a stare attente alla predica!). Non vivete nel passato onel futuro. È |88| facile perder tempo in questo modo, perché il  demonio lo fa apposta a far deviare la volontà tanto più se la vede buona. 

2) Secondo mezzo per acquistare e mantenere l’amor di Dio è questo: accendere tutte le mattine e tutte le sere la lampada. Passare bene le prime ore della mattina e le ultime ore della sera: così la giornata sarà benedetta. 

Al mattino correre subito a Gesù con la mente, accendere la fiamma di amore a Gesù nella Messa, nella Comunione, alimentarla nella meditazione. Alla sera non perdersi in pensieri vani, ma raccogliersi in Dio, offrirgli tutte le azioni della giornata, offrirgli tutti i palpiti del cuore, tutti i battiti del polso, tutti i movimenti che, senza l’intervento della nostra volontà, si faranno nella notte. Andare a riposare col desiderio di ricevere, all’indomani, Gesù nel cuore. 

La giornata scorra fra due fuochi, così anche la notte sarà trascorsa in una serie di atti di amore a Dio per la convenzione che si è fatta. 

__________

3 «Ora incomincio». 
4 «Domani»... «Oggi». Allusione a una favola dell’antichità classica. 

Durante il giorno vigilare perché il fuoco dell’amor di Dio non si spenga col peccato mortale; vigilare anche perché non si smorzi con i peccati veniali. I peccati veniali sono come spruzzi di acqua che, se non spengono del tutto il fuoco, ne smorzano però la fiamma. Le chiacchiere, certi pensieri vani, certe affezioncelle, certi atti di pigrizia, spengono un po’ la carità. 

Verranno, nel giorno, molte occasioni di spegnere un po’ l’amor di Dio, ma raccomandiamoci al Signore, vigiliamo sempre. 

|89| Verranno delle croci, delle aridità di spirito, ma queste non spengono, anzi, se ben sopportate, alimentano la fiamma dell’amor di Dio. Ricordate che l’adempimento di tutti i precetti e di tutti i voti è ordinato a questo: accendere sempre più l’amor di Dio, finché al termine della nostra vita, accettando la morte, noi sigilleremo questo amore che rimarrà in eterno. 
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ISTRUZIONE XV

LA PREGHIERA

La preghiera è l’elevazione dell’anima a Dio; è mentale, vocale o vitale. 

La preghiera è quel mezzo divino per cui noi conversiamo con Dio, prevenendo in certo qual modo, l’occupazione che avremo in cielo. È quel mezzo divino che rende forti i deboli; è quella grande consolazione che Dio ha dato agli uomini, è quella ricchezza contro la quale il diavolo tenta di più. La preghiera è la grande raccomandazione del Maestro Gesù. Qualunque discepolo che non prenda dal suo maestro gli avvisi, non potrà far profitto. 

Ascoltiamo l’avviso del nostro Maestro che ci raccomanda la preghiera. 

La preghiera fu il segreto dei santi, è l’argomento principale della Sacra Scrittura che ci dà tante formule di orazione e ne parla circa cinquecento volte. 

Con le verità di fede e gli insegnamenti morali, la preghiera forma il terzo grande mezzo |91| di salvezza. Per salvarsi, infatti, bisogna credere, operare, pregare. 

La preghiera va considerata come atto, come virtù e come spirito. Un atto di preghiera può essere fatto, in certe circostanze, anche da chi non ha la fede; ma l’abito, o la virtù della preghiera ce l’ha colui che prega spesso, volentieri e con gusto: prompte, faciliter, delectabiliter. 

Lo spirito di preghiera è l’abito di quelle anime che sempre si considerano povere e deboli e, pur essendo sempre intente al lavoro, sono in una continua preghiera. Sono quelle anime che capiscono la propria debolezza, la propria insufficienza, la propria responsabilità, e attendono sempre l’aiuto di Dio. 

Certe persone sono come la preghiera vivente, e quando un’anima è giunta a questo punto è in continua preghiera perché il suo spirito è sempre prostrato davanti a Dio in atteggiamento umile e confidente. 

Invece ci sono altre che non sono in preghiera neppure quando sono inginocchiate, in chiesa, e se anche prolungassero le loro orazioni, pregherebbero ben poco, perché la loro pietà man-

ca dell’anima. S. Giovanni Bosco1 lavorava sempre, eppure era in continua preghiera ed è per questo che compiva tanto bene. Nella “Piccola Casa della Divina Provvidenza” si prega sempre: è per questo che là si vive di miracoli. 

Siate fedeli alle pratiche di pietà che sono come il corpo, ma procurate di arrivare allo spirito di preghiera, alla vita di pietà. 

Questa vita |92| di pietà non si può neanche definire bene. Bisogna pensare al divino modello: Gesù Cristo presente nel SS. Sacramento. Egli è silenzioso, eppure parla con gemiti inenarrabili al Padre celeste, invocando sempre la divina misericordia sugli uomini. 
Ah, se non vi fosse questo divino Mediatore, la povera umanità precipiterebbe di abisso in abisso! 
Chi ha lo spirito di preghiera, senza parlar tanto, mostra a Dio le proprie necessità e aspetta da lui il suo aiuto. 
Lo spirito di preghiera è dato da queste due condizioni: umiltà e confidenza. Umiltà. E non abbiamo noi un bisogno estremo di luce, di forza? Non ci sentiamo deboli e stanchi? Non sappiamo quanto è arduo il cammino della virtù? Non vediamo noi da quanti nemici siamo circondati? L’umiltà è tal profumo che si eleva come incenso odoroso al cospetto dell’Altissimo e ridiscende in pioggia di grazie. 
L’umiltà è il riconoscimento vero, sincero della propria debolezza. Vi sono delle persone che sembrano l’umiltà vivente e, se queste anime posseggono anche una grande confidenza nel Signore, sono proprio quelle che posseggono lo spirito di orazione. 
La cananea del Vangelo è un bell’esempio di preghiera vivente. Ella riconobbe il suo stato, diede ragione al Signore e trovò un argomento per vincere Gesù: «Anche i cagnolini si cibano delle briciole che cadono dalla mensa del |93| padrone!»2. Ed egli l’esaudì. Così quella donna che fu paragonata ai cagnolini, strappò il miracolo a Gesù. Così l’emorroissa è pure esempio di preghiera vivente. Nel silenzio ottiene il miracolo3. 
Oltre all’umiltà, per avere lo spirito di preghiera ci vuole la confidenza, la fiducia nella divina provvidenza. Dio è Padre: si 

__________

1 Giovanni Bosco (1815-1888), apostolo dei giovani, fondatore dei Salesiani e delle Figlie di Maria Ausiliatrice. 

2 Mt 15,27. 

3 Cf Mc 5,25-34. 
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deve confidare in lui. Essere certi che Dio chiama alla santità e dà le grazie necessarie per arrivarvi. Bisogna essere certi della misericordia di Dio, della materna provvidenza di Maria SS., della presenza dell’angelo custode. 

Il centurione è un bellissimo esempio di confidenza nel Signore, ed era un pagano4! 

Vivevano di questa fede gli Apostoli, le anime delicate che si presentavano a Gesù per chiedergli grazie. Vivevano di questa fede i santi che restavano tranquilli in mezzo a tante contrarietà. 

Il nostro modello sia Gesù Eucaristico. 

Diciamo al Signore che ci dia questo spirito di preghiera che risulta da questi due elementi: umiltà e fiducia. Se ci dà questo spirito di orazione, ci farà un gran dono, ci darà in mano una chiave preziosa: la chiave dei suoi tesori. 

La preghiera è davvero un’arma invincibile; ma lo è tanto più lo spirito di preghiera, lo stato di preghiera, la preghiera vivente. 

__________

4 Cf Mt 8,5-13. 
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ISTRUZIONE XVI 

LA PRATICA DELL’UMILTÀ

La divozione alla santa volontà di Dio è la prima, la più efficace ed è quella che ci conduce direttamente al Signore. Nessuna via può essere più sicura per arrivare al cielo. 

Per togliere gl’impedimenti a compiere la divina volontà, vi sarà di molto aiuto leggere, nel corso dell’anno, il Diario spirituale1 in cui vi è una pratica da compiere ogni giorno. (La meraviglia che si prova davanti a qualche fatto riportato come esempio, in questo libro, dipende, in generale, dalla debolezza della nostra fede). 

In quel santo libro si parla molto della pratica dell’umiltà cristiana e viene spiegata in tre punti: umiltà nei pensieri, nelle parole e nelle opere. 

1) Umiltà nei pensieri. La pratica dell’umiltà cristiana nei pensieri dipende da questi due principi fondamentali: il Signore è tutto e noi siamo niente, e peggio che |95| niente, essendo peccatori. Da questi principi dipendono altri ricavati dai santi. 

Stimarci peccatori. Se riusciremo a convincerci d’aver offeso molto il Signore, di non essere neppure degni d’essere chiamati suoi servi, perché infedeli, faremo molto progresso nella via della perfezione. In quanti luoghi noi attiriamo castighi e discordie! In quanti luoghi impediamo il bene, le grazie di Dio alle anime che ci circondano! 

Qui vediamo le cose alla superficie, ma vedremo poi chiaramente al giudizio di Dio di quanti mali siamo stati causa! Eppure ci stimiamo un granché e quasi quasi ci stupiamo che non ci usino tutto il rispetto, che non ci si lodi abbastanza! 

Se il giudizio si facesse in questo momento, che posto ci toccherebbe? Non ci accorgiamo che c’è ancora in questo cuore un covo di serpenti, di passioni innominabili? 

Stupiamoci di essere ancora sopportati da Dio, stupiamoci della nostra ostinazione, della nostra temerarietà nell’andare avan-
___________

1 Diario spirituale, ed. cit. I vari argomenti sono distribuiti secondo i mesi dell’anno. L’umiltà è il tema per il mese di febbraio (pp. 49-90). 
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ti così alla cieca, senza occuparci che l’anima languisca, gema, sia travagliata da molte malattie spirituali. 

Se non sei ancora riuscita a crederti sinceramente la più grande peccatrice, peggiore dei demoni, non hai ancora fatto alcun progresso nella virtù. Se non ti credi indegna di stare colle altre, se non sei persuasa della tua debolezza, |96| della tua cecità, della  tua malizia, non credere di aver acquistato la virtù. 

2) Pratica dell’umiltà nelle parole. S. Francesco di Sales diceva che non si deve parlare di sé né in bene né in male. Odiare le lettere in cui ci si dà lode. Temere sempre di essere circondate da persone che ci lodino: queste sono i nostri nemici più temibili. I nostri amici sono quelli che ci criticano, che ci biasimano, che ci mettono davanti i nostri difetti. Alcuni coprono il male che hanno e mettono in vista il bene che credono di avere. Sono anime rognose e se la credono tanto! E non si può mai dir loro una parola, un avviso perché si scoraggiano subito. 

Alcune quando si sentono lodare gongolano di gioia e tirano fuori frasi fatte di umiltà tanto per farsi dire che sono umili. Anima rognosa, e non t’accorgi d’esser piena di croste, di vermi, di pidocchi, di pulci? Perché t’insuperbisci, polvere e cenere? 

Quale brutta abitudine è quella di lodarsi, di dire e dire a chi vuol sentire e a chi non vuol sentire, le meraviglie che si crede di aver operato. E se si volesse fare un’accusa dettagliata di tutte le proprie mancanze, non si finirebbe più. E come si fa ancora a lodarsi? 

Umiltà nelle parole: nel sentire le altre, parlando poco, adagio e bene; con sapienza, per dar lode a Dio. Umiltà nelle parole, nelle lettere che si scrivono, non adulare, non usare frasi prese |97| in prestito nei libri devoti. Umiltà nel confessarci sinceramente e nel chiedere consigli. 

La sapienza di Dio dà intelligenza ai piccoli, e quante volte vi è tanto da imparare da chi sembra scarso d’ingegno, ma che ha veramente lo spirito di Dio! 

Si credettero santi e si paragonarono ai santi, ed invece erano pieni di imperfezioni e di peccati. 

3) Umiltà nelle opere, nella vita. Cercare gli abiti più usati, gli uffici più umili. Cercare di non distinguerci in nulla, non fare nessuna eccezione, e quando si devono fare per malattie, prenderle come occasione di umiliazione. Così i malanni che mole-
stano l’organismo, il quale cadrà poco per volta, mentre si va verso la tomba. 

Pensare spesso a quello stato umiliante in cui ci troveremo poco dopo la morte, quando dovranno far presto a portarci via dalla casa, affinché non l’appestiamo col nostro fetore; quando il nostro cadavere sarà messo nel sepolcro; quando i vermi ci rosicchieranno tutta la carne e non rimarranno che le ossa spolpate, quando non saremo altro che un pugno di polvere. E l’anima? Sarà stata degna di entrare in cielo?2. 

Umiltà nello scegliere gli uffici, quando dipende da noi. Il Figlio di Dio si è fatto uomo non per essere servito, ma per servire3. Alcune si credono di saper dare consigli a tutti, anche al Papa, anche a Dio. 

Umiltà nei fatti, nelle opere, nella vita. E se |98| non sarete così, fatene pure delle opere meravigliose: sarete sempre degne di disprezzo davanti a Dio. 
Quando si ricevono osservazioni, l’umile rientra in se stesso, ma il superbo si irrita. E talvolta si rivelano anche coloro che sembravano virtuosi. 
Pratica di umiltà nell’obbedienza, nel servire gli uguali, nello stimare gl’inferiori, nel farsi piuttosto discepoli che maestri. Pratica dell’umiltà nel prendere bene le malattie, le contrarietà.
Quella persona lì si permette di sentenziare, di disapprovare per fare sfoggio di quello che crede di avere. Ma non senti il fetore dei tuoi peccati? Perché non riconosci la tua ignoranza? Perché disprezzi gli altri quasi fossero inferiori a te, mentre forse ti vincono in virtù e in ogni altra cosa? 
Ah, se Dio ci retribuisse come meritiamo, non meriteremmo forse di stare sotto i piedi dei demoni? 
Pregate il Signore che vi lasci nell’umiliazione; e se non sapete stare in alto senza che vi vengano le vertigini, pregate ilSignore che vi tenga sempre fra gli stracci. È meglio che non ci conceda mai nessun successo se noi non siamo capaci di servirci del successo per umiliarci e per benedire il Signore. 
Siamo così fatti, che bisogna prenderci con le lodi. Oh, povera nostra virtù! Oh, quanta materia da scontare in Purgatorio! 

__________

2 Cf Sant’Alfonso, Apparecchio alla morte, I, 1-3. 
3 Cf Mt 20,28. 
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Quanto tempo |99| ci staremo! Infelice chi, aumentando i suoi giorni, non fa che aumentare le sue pretese e raccontare il bene passato; e così, oltre che non si fa il bene per il presente, si perde ancora il merito per quello passato. Se il successo per noi è un pericolo, chiediamo l’umiliazione al Signore perché questo sarà la nostra salvezza. 

Leggete bene ciò ch’è scritto sul Diario spirituale e sull’Esercizio di perfezione4 del Rodriguez e, dopo averlo letto, vi stupirete come mai il Signore ci sopporti ancora malgrado le nostre ingratitudini, la nostra superbia, la nostra pigrizia, la nostra ira, il nostro attaccamento alla terra. Non c’è forse da stupire se il Signore ancora ci sopporta colmandoci di grazie? E queste non sono cose che si dicano solo così per fare impressione. Ce ne accorgeremo poi al giorno del giudizio quanto esse siano vere! 

Resti questa meditazione il terzo ricordo dopo quello dell’apostolato e dell’Eucarestia, con quello principale della volontà di Dio. 

__________

4 A. Rodriguez, Esercizio di perfezione e di virtù cristiane, 6 voll., PSSP, Alba 1933. L’opera era continuamente consigliata come testo di meditazione (cf EC luglio 1935, agosto 1936, ecc.). L’autore, Alfonso Rodriguez (1531-1617), religioso gesuita, dotato di doni mistici. 
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ISTRUZIONE XVII

LA RIPARAZIONE

La preghiera cristiana, tra l’altro, deve mirare alla riparazione. È utile che ci fermiamo a considerare la necessità di riparare specialmente i peccati commessi per causa della stampa cattiva, della radio e del cinematografo: i tre grandi mezzi moderni per diffondere il pensiero umano. 

Questi peccati sono i più gravi, perché con tali mezzi il peccato di scandalo si moltiplica indefinitivamente. (Uno stesso libro può passare in diverse mani). Si insinuano errori, cattive massime: chi è capace di contare tali peccati?

È un male incalcolabile, perché le copie di un libro che si stampano, alle volte sono numerosissime: certi periodici hanno delle fortissime tirature. Questo ci indica come le offese di Dio siano numerose e continue. E il più delle volte questi peccati si fanno di notte in modo che al mattino gli uomini hanno l’occasione di udire gli |101| strilloni che gridano il giornale perverso e sono già messi nel pericolo di offendere Dio. 
Sono peccati che offendono direttamente il divino Maestro perché vanno proprio contro la sua missione. Egli venne dal cielo ad insegnare la verità, l’ordine e la giustizia; a portare la grazia e la santità. I falsi maestri diffondono l’errore, fomentano il disordine, l’attaccamento alla terra, il vizio. 
Quanto è dimenticato il Signore! Quale guerra si fa a Gesù Cristo! E questo è causato dal fatto che tutti vedono il male, lo sentono, lo leggono. Gesù Cristo è insultato nei suoi dogmi, nella sua morale, nei suoi sacerdoti. La verità è coperta, misconosciuta, disprezzata. 
E vi è forse da stupire che la gente non vada più in chiesa e si faccia seguace dei banditori del male? 
La voce flebile del divino Maestro non è più udita. Si ode solo più la voce di coloro che diffondono il male. E talora i cattivi periodici godono l’approvazione delle autorità e gridano forte i loro errori. 
Una gran parte della cellulosa, della pasta-legno che si produce, va a servizio del demonio che si incarterà in quel giornale che diffonderà l’errore, il malcostume. 

LA RIPARAZIONE 
Disse Gesù: «Guai a colui che darà scandalo ad un’anima innocente!»1. 

Bisogna dunque amare e rispettare l’innocenza. 

Ora, con questi mezzi così potenti, non si |102| tratta di scandalizzare pochi, ma molti: sono strappati da Gesù i piccoli, gli innocenti; è strappato da Gesù il popolo, le masse degli agricoltori, degli operai. 

E allora qual è l’ufficio che dobbiamo compiere verso Gesù così quotidianamente oltraggiato, combattuto? 

Abbia almeno Gesù qualche consolatore. 

Fra i tanti che lo seguivano al Calvario vi fu la Veronica, una delle pie donne che, al mirare Gesù coperto di sangue e di sputi, ne ebbe tanta compassione e volle, in qualche maniera, portargli un sollievo. Gesù si compiacque di quell’atto gentile. 

Ecco l’ufficio del riparatore: egli cerca di consolare Gesù così villanamente oltraggiato, e Gesù si compiacerà di questo atto e gli darà non solo il suo volto effigiato in un lino come alla Veronica, ma gli darà le virtù stesse del suo cuore divino. Il riparatore avrà l’umiltà, la carità, la mansuetudine, lo spirito di sacrificio che aveva Gesù. 

In primo luogo, al mattino, quando incomincia a compiersi l’opera del demonio incartato2, è bene che il riparatore si accosti a Gesù e faccia la Comunione in riparazione di tanti peccati di cui egli conosce la gravità. 

Gesù domandò la riparazione a S. Margherita Maria Alacoque3 in tanti modi, ma specialmente con la Comunione. 

In secondo luogo servirsi dei rosari, della Via crucis, del bacio riparatore, per consolare |103| il divin Maestro. Egli sarà molto  consolato dal fervore dell’anima e, sebbene siano innumerevoli i peccati della cattiva stampa, l’atto dell’anima pia che ripara col suo amore, che chiede la conversione dei peccatori, gli è di molto sollievo e sarà per l’anima assai meritorio. 

Oggi indirizzare tutte le preghiere, azioni e patimenti al Signore, in spirito di riparazione. 

Nella riparazione noi chiediamo che si diffonda la verità, che si convertano i cattivi scrittori e si mettano a servizio di Dio. 

__________

1 Cf Mt 18,6-7. 

2 Allusione alla stampa cattiva. 

3 Margherita Maria Alacoque (1647-1690), entrò tra le Visitandine di Paray-le-Monial, apostola della devozione al Sacro Cuore. 
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D’altra parte chiediamo che l’apostolato della stampa possa moltiplicarsi e arrivare a tutti gli uomini della terra; chiediamo che questo apostolato abbia i mezzi, ma soprattutto abbia anime apostoliche e si mantenga nella sua via e insegni a tutti gli uomini la via della salvezza. 

La preghiera che diciamo dopo la Messa4 contiene tutto. Proponiamo di dirla sempre con maggior intelligenza e fervore perché riesca di conforto al cuore sacratissimo di Gesù. 

__________

4 Prima della riforma liturgica (1964), alla fine della Messa si recitavano: il Prologo del Vangelo di S. Giovanni, tre Ave Maria, la Salve Regina e una preghiera per la conversione dei peccatori; quindi si invocava S. Michele Arcangelo per la difesa contro i demoni e gli spiriti maligni che lavorano per la perdizione delle anime. 

|104|
ISTRUZIONE XVIII

I PERICOLI DEL PECCATO

È bene fermarsi spesso a considerare l’infinito amore di Gesù per noi: «Tradidit semetipsum pro nobis»1. Egli ci amò e ci ama. E se ci ama, perché non aver fiducia che ci dia tutte le grazie che gli chiediamo? Accostiamoci con fiducia al Crocifisso; chiediamogli queste grazie per i patimenti di Cristo, per le piaghe del suo costato. Fiducia di poter scoprire tutte le miserie della nostra vita. 

Vediamo ora quali sono i pericoli di cadere nel peccato. «Chi ama il pericolo, perirà in esso»2: sentiamo ripetere sovente. 

Pericolo è ogni cosa che ci avvicina al peccato. 

Se, andando nella strada, camminiamo nel mezzo di essa, c’è il pericolo che una macchina c’investa. Se si va sull’orlo di un precipizio c’è il pericolo di cadere nel precipizio. 

I pericoli del peccato sono specialmente di |105| tre sorta: tentazioni; occasioni; abitudini. 

1) La tentazione può venire dal demonio: tentazione, supponiamo, di odio, di collera, di passione, di vendetta, di superbia. 

Può venire dal mondo: si viaggia spesso sui treni, sulle vetture, si è a contatto con tante persone, si vedono immagini... 

Può venire più spesso, da noi stessi: tentazioni di gola, di superbia, di pigrizia: dappertutto portiamo il nostro corpo. «Unusquisque tentatur a concupiscentia sua»3, dice S. Giacomo. 

Il primo pericolo del peccato è dunque la tentazione. 

2) Secondo pericolo del peccato è l’occasione. Occasione dicesi qualunque persona o cosa che a noi presenti una probabilità di peccare. 

Se una persona, colla sua maniera di parlare e di comportarsi, ci conduce alla tiepidezza, al rilassamento, questa per noi è un’occasione di peccato: tanto più se ci conducesse a peccati più gravi della tiepidezza. 

__________
1 Cf Gal 2,20: «Mi ha amato e ha dato se stesso per me». 

2 Sir 3,25. 

3 Gc 1,14: «Ciascuno è tentato dalla propria concupiscenza».
Occasione può essere una lettura, delle immagini che divaghino e facciano perdere tempo. 

Occasioni di peccato se ne trovano dappertutto: quando si va nel mondo e anche nella comunità. Se ne incontrano anche nelle cose che abbiamo. Se per es. una immagine, una fotografia ci disturba, ciò costituisce per noi occasione di peccato. 

3) Terzo pericolo di peccato è l’abitudine |106| cattiva. Quando si è fatta l’abitudine, è facile peccare. Quelli che hanno l’abitudine a bestemmiare, bestemmiano quasi senza accorgersi di farlo. 
Quando uno ha preso la cattiva abitudine di far discorsi leggeri, di dire bugie, deve fare una grande violenza a se stesso per evitare il peccato. Così per qualsiasi peccato. Se si è fatta l’abitudine, dopo occorre una vigilanza, una violenza e una preghiera speciale per vincersi. Sono come i difetti profondamente radicati che, per svellerli ci vuole una grande violenza, come una pianta adulta che ha messo profonde radici.
È necessario schivare tutti i pericoli? Ci sono dei pericoli volontari e dei pericoli involontari. Se uno trova pericolo nell’accompagnarsi con una persona e pur tuttavia cerca sempre d’andare con essa, allora il pericolo è volontario. 
Ve ne sono altri invece, che non dipendono da noi. S. Paolo dice: «Se vi fosse l’obbligo di evitare tutti i pericoli, bisognerebbe uscire dal mondo»4. Non si potrebbe più compiere l’apostolato, non bisognerebbe più portare con noi il nostro corpo. 
Ma mettersi in pericolo volontario, pericolo in cui si sa per esperienza che si manca, è peccato. Mettersi nell’occasione volontaria è peccato. Se si sa che i superiori han detto che un libro non si deve leggere perché mette pensieri cattivi, è peccato leggerlo. Colui che si mette in pericolo volontario, pecca. Supponete che uno |107| guardi un ritratto pericoloso: “E, ma io non acconsentirò”. Vedete, si compie doppio peccato: contro la carità verso la propria anima e contro la castità. Bisogna assolutamente evitare i pericoli di peccato. “Ma mi sono messa nel pericolo e non sono caduta!...”. Di’ meglio: non è seguito l’atto, ma il peccato c’è ugualmente. Bisogna confessare: Mi sono messa in pericolo, per es. contro la castità. Se hai acconsentito a metterti nell’occasione è lo stesso che se avessi acconsentito al peccato. 

__________

4 Cf 1Cor 5,10. 

I PERICOLI DEL PECCATO

Se tu ti abitui ad avere dubbi su la vocazione: “Ma forse io non ero chiamata; forse il Signore non mi ha dato le grazie per lo stato religioso, ecc.”, ti metti nel pericolo di non perseverare. Specialmente quando si sono fatti i voti perpetui, bisogna evitare tali pensieri. Chi li coltiva, pecca per l’occasione in cui si mette di scoraggiamento e abbandono della vita religiosa. 

Alcune persone molte volte non vogliono cadere, ma vogliono gustare l’affetto di una persona, il piacere, la dilettazione. Se uno va in un luogo col desiderio di rubare e poi non gli 

riesce, commette ugualmente peccato come se avesse rubato. Il mettersi invece in un pericolo involontario, non è peccato. Quella suora dice: “Quando vado in propaganda mi vengono 

tanti pensieri cattivi: devo andare lo stesso?”. Sì, perché quel pericolo non è volontario, sebbene si abbiano da sentire |108| parole  tutt’altro che piacevoli e vedere cose che ripugna vedere. Questo mettersi nell’occasione per obbedienza, per dovere di stato, rende remoto il pericolo di peccare. 

Quello che si deve evitare sotto pena di colpa, è il pericolo prossimo e volontario. Quando tu, pensando a quella persona, sai che ti vengono pensieri cattivi, fai male a metterti nell’occasione. È certo che alle volte, andando per es. da una signora per motivi di apostolato, di beneficenza, sentirete tante parole, vedrete tante mondanità; ma si va per ufficio: il pericolo c’è, ma non è volontario. 

Tuttavia si deve pregare, vigilare, bisogna cercare di abbreviare queste visite. E poi, da certe persone non bisogna andare troppo spesso. Vi sono persone, anche del mondo, che edificano; ma ve ne sono altre così piene di mondanità e leggerezza, che presentano veri pericoli. Si cerchi perciò di mettere a questo ufficio persone anziane che sono più preparate. 

Alle volte il demonio tenta sotto aspetti buoni: Se fossi in clausura, non sentirei... non vedrei... Vedete: non è da preferirsi né l’uno né l’altro. Bisogna preferire quello stato a cui il Signore ci ha chiamati. Se non aveste certi pericoli, ne avreste degli altri. Il più delle volte anzi, quelle che si lamentano dei pericoli, sono le persone di clausura!... Del resto, state tranquille che, rimanendo nello stato in cui siete state chiamate, avrete le grazie necessarie. La buona |109| suora, quella che ha vocazione, non sarebbe una buona madre di famiglia. E una buona madre di famiglia non ha le grazie per essere una buona suora. 

Confidate molto nelle grazie di stato! Se io non avessi quest’ufficio, potrei attendere di più a me stessa e non sarei così distratta a pensare alle altre. Ma certo, che quando si ha la responsabilità delle altre, bisogna avere più tempo per pensare a se stessi, perché la carità verso gli altri dev’essere simile all’amore che abbiamo per la nostra anima. Ma non devi temere. E se ti accorgi che nel tuo ufficio hai motivo di distrazione, prega di più perché il Signore ti dia più abbondanza di grazie. 

E riguardo alle tentazioni che vengono, cosa pensare? Pensare che la tentazione per sé non è né bene né male. Può essere occasione di merito se si vince o di peccato se si asseconda.

La tentazione, in sé non rende né buoni né cattivi. È il modo di comportarsi in essa, che cambia l’uomo. Non c’è da illudersi: tutti andiamo soggetti alle tentazioni. 

Nel Pater noster diciamo: «Non c’indurre in tentazione»5 e con ciò preghiamo per ottenere la grazia di non metterci volontariamente nella tentazione, specialmente con l’ozio. 

Tutti però hanno delle tentazioni. Le ebbe pure Gesù; ma ben sappiamo, come si conclusero: «Vade retro, satana!»6 e il Padre mandò gli angeli a servire Gesù vittorioso. 

|110| Se un’anima fosse anche ostinatamente tentata, non si scoraggi, si raccomandi invece a Dio colla preghiera. Ché, se quelle immaginazioni, quelle fantasie, rimanessero anche molto in mente, non c’è da spaventarsi. Non è il pensiero, non è la fantasia e neppure l’atto che costituisce il peccato: è il consenso. Se hai guardato improvvisamente quella figura, senza accorgerti, è un atto, ma non è peccato. Ci vuole il consenso, e per dare il consenso ci vuole la volontà. E quando ci fosse la volontà, anche se non si compie l’atto cattivo, si fa peccato. Delle cose brutte attorno a noi, dei mali, ce ne saranno sempre. Preghiamo che il Signore ci liberi dal vero male: il peccato. E non solo dal peccato mortale, ma anche da quello veniale, e dal pericolo di cadervi. Chi commette frequentemente peccati veniali certamente, poco per volta, arriva al mortale. Le forze s’indeboliscono, gli aiuti diminuiscono e si cade. E «chi ama il pericolo, perirà in esso»7. 

__________
5 Mt 6,13. 

6 Cf Mt 4,10: «Vattene, satana!».
7 Sir 3,25.
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ISTRUZIONE XIX

L’OBBEDIENZA DI GESÙ

Io sono convinto che le Figlie di San Paolo dicano tanti rosari. Lo recitano quando devono attendere un po’, tra un’occupazione e l’altra, quando vanno da un luogo all’altro un po’ distante, quando sono alla stazione in attesa del treno, sul treno, ecc. 

Il rosario giova specialmente per la pratica della s[anta] obbedienza e per questo sono utili particolarmente i misteri gaudiosi e dolorosi. 

Nei misteri gloriosi ci si presenta il premio per gli obbedienti: «Et exaltavit humiles»1 ! 

Consideriamo pertanto l’obbedienza di Gesù secondo quanto ci dice S. Paolo: «Christus factus est oboediens» e fino a che punto? «usque ad mortem»2. Non come certe suore che sono obbedienti solo finché sono giovani. 

Le congregazioni sono forti quando ci sono membri obbedienti. 

Gesù si fece obbediente fino alla morte non |112| solo fino a quando fu giovinetto. Non bisogna dire: Ora non sono più una bambina, ho raggiunto la maggiore età. Per una religiosa comincia proprio allora l’obbligo più stretto di obbedire. Voi dovete fare il contrario di ciò che si fa nel mondo. A ventun anno, le figliuole nel mondo si formano una famiglia, diventano libere. Voi invece cominciate ad obbedire, a praticare la castità, cominciate ad usare i soldi, ma praticate la povertà portandoli a casa. (Quando le propagandiste arrivano a casa, accoglietele bene, incoraggiatele, anche quando avessero fatto poco: hanno fatto la volontà di Dio e questo è tutto. Forse quel mattino che le propagandiste hanno fatto poco, saranno arrivate delle offerte da altre vie. Il Signore ha tante strade, anche non asfaltate, anche per via aerea!...). 

Ho sentito una figlia che diceva riguardo a un comando della superiora di una casa: “La Prima Maestra non farebbe così!...”. 

__________
1 Lc 1,52: «E ha innalzato gli umili».
2 Fil 2,8: «(Cristo) facendosi obbediente fino alla morte». 

Non dovete giudicare i comandi che vi vengono dati, a meno che questi siano evidentemente contrari alle regole scritte. Voi dovete ubbidire alle superiore delle case. S’intende poi che queste a loro volta debbono ubbidire alla Prima Maestra! 

Dunque Gesù non obbedì solo fino a venticinque anni, ma fino alla morte. E a quale morte? Forse di polmonite? di tubercolosi? «Mortem autem crucis». Gesù si fece obbediente fino alla morte di croce per salvare noi da quella eterna: «Propter quod [et] Deus exaltavit illum»3. Per l’obbedienza |113| Gesù ebbe un seggio alla destra del Padre: «Et dedit illi nomen quod est super omne nomen»4. Consideriamo l’obbedienza di Gesù nell’incarnazione. Desolante era lo spettacolo dell’umanità travolta nel peccato. L’uomo doveva perire, ma il Figlio si presentò al Padre: «Se vuoi manda me»5. E il Padre lo mandò: «Corpus aptasti mihi»6. «Quando giunse la pienezza dei tempi Dio mandò il suo Unigenito, fatto di donna»7. E dice ancora S. Paolo: «Come per la disobbedienza di Adamo, l’uomo meritò la morte, così per l’obbedienza di Cristo tutti siamo costituiti giusti»8. «Et Verbum caro factum est»9. «Et cum hominibus conversatus est»10. Il primo mistero gaudioso ci ricorda l’obbedienza di Cristo nell’incarnarsi. E questo Figlio di Dio va a nascere a Betlem, per volontà di Dio. Esce un editto di Cesare che prescrive il censimento. Giuseppe e Maria s’avviano verso quella città per dare i loro nomi. E, cacciati da Betlem, vanno a rifugiarsi in una grotta. Colà nasce Gesù per adempire la profezia: «E tu, Betlem, terra di Giuda, non sei la minima tra i capoluoghi di Giuda, poiché da te nascerà il Santo, il Dio d’Israele»11. Il re Erode vuole la morte di Gesù: bisogna fuggire in Egitto. E Gesù compie la volontà del Padre e fugge in Egitto. 

__________

3 Fil 2,8-9: «... e alla morte di croce. Per questo Dio l’ha esaltato... ». 
4 Fil 2,9: «... e gli ha dato il nome che è al di sopra di ogni altro nome». 
5 Cf Is 6,8. 
6 Cf Eb 10,5: «Un corpo invece mi hai preparato». 
7 Cf Gal 4,4. 
8 Cf Rm 5,18. 
9 Gv 1,14: «E il Verbo si fece carne». 
10 Bar 3,38: «Per questo (la sapienza) è apparsa sulla terra e ha vissuto fra gli uomini». 
11 Mt 2,6. 

L’OBBEDIENZA DI GESÙ
È necessario andare a Nazaret per adempiere la profezia: «Quoniam Nazarenus vocabitur»12 e Gesù va a Nazaret. 

|114| E quale fu la vita di Cristo fino a trent’anni? È tutta riassunta in brevissime parole: «Et erat subditus illis»13. Trenta anni per lui che ne visse solo trentatré, vuol dire dieci anni su undici. 

Prima Gesù obbedì a Maria e a Giuseppe. Quando poi morì S. Giuseppe, Gesù obbedì solo a Maria con la stessa docilità. 

Dite un po’: In quella casa chi vi pare che avrebbe dovuto comandare? A chi avremmo dato il voto? A Gesù, non è vero? Era il più sapiente, era onnipotente, era il creatore del cielo e della terra!... Noi che vogliamo dare consigli a Dio, avremmo eletto per superiore di quella casa Gesù. Ma la SS. Trinità lo feceobbediente, lo sottomise a due creature. Mistero! È lo stesso mistero che si compie ogni giorno sull’altare: Gesù vi discende, obbediente alla volontà di un uomo che ve lo chiama. 

È forse più degno di ammirazione che questo Figlio di Dio s’incarni e obbedisca a due creature, o che due creature gli comandino? Sono due misteri parimenti ammirabili e sublimi. 

Gesù vedeva che molti comandi non erano ben dati, eppure obbediva sempre ed obbediva nelle cose minime della giornata. Maria e Giuseppe comandavano cose semplici, ordinarie: attingere acqua, portare il lavoro ai clienti e Gesù compiva tutto con semplicità. Egli che con un solo atto di volontà aveva creato il mondo! Nell’ubbidienza non prendeva tante pose, non stava a dire: lo faccio per merito di ubbidienza. No, no! così è scritto, così è comandato: si |115| obbedisca con semplicità. Non state a obiettare: Ma qui siamo nel meridionale, bisogna agire diversamente; qui siamo in Argentina o negli Stati Uniti, ecc. Adattatevi alla volontà di Dio, dappertutto, non adattate la volontà di Dio alla vostra. Attente a questa volontà propria! 

Sì, sì i voti, ma... che non mi mandino in propaganda... che mi facciano studiare... e si mettono tante condizioni! 

In una casa una superiora diceva un giorno mentre impartiva un comando: “Fatelo, fatelo, io non posso farlo perché ho studiato!”. Testoline! Che cosa avete studiato? Se si studia veramente, si deve diventare più obbedienti. 

___________

12 Mt 2,23: «Sarà chiamato Nazareno». 

13 Lc 2,51: «... e stava loro sottomesso». 

Gesù, nella Comunione potrebbe venire lui direttamente sulla lingua dei fedeli, senza servirsi del sacerdote; eppure si serve del sacerdote. 

Se lo studio porta a questa indipendenza, maledetto studio! Non so dove possa nascere un ragionamento simile se non dall’Inferno, creato appunto per la superbia di Lucifero, che in cielo aveva gridato: «Io innalzerò il mio trono accanto al trono di Dio»14. 

Gesù continuò ad obbedire anche durante gli anni della sua vita pubblica. Si capisce che non obbediva più a Maria, (come il sacerdote, una volta tale, non deve più obbedire alla madre sua in ciò che riguarda il suo ministero) ma obbediva al Padre celeste. E poteva ripetere: «Il mio cibo è fare la volontà del Padre mio che mi ha mandato»15. L’obbedienza sia il vostro cibo. Mangiate obbedienza, nutritevi di obbedienza! 

|116| Ascoltate quanto ci racconta il Vangelo: «Un giorno Gesù si trovava in una casa e vi era gran folla ad ascoltarlo. Fuori stavano aspettandolo Maria e i cugini (erano cugini di Gesù i figli della sorella di Maria; nel Vangelo sono chiamati fratelli poiché allora si usava chiamarli così). Venne qualcuno in casa ad avvertire Gesù: “Maestro, ci sono fuori ad aspettarti la madre e i tuoi fratelli”. E Gesù rispose: “E chi è mia madre, e chi sono i miei fratelli? Chi fa la volontà del Padre mio, questi è mia sorella, mio fratello e madre”»16. E cioè: chi fa la volontà di Dio entra nella parentela di Gesù. È misterioso forse questo? Se lo consideriamo superficialmente sì, ma se lo consideriamo profondamente, no. 
Vi è forse venuta l’invidia qualche volta, per la Madonna? Ebbene, se fate la volontà di Dio acquistate verso Gesù la stessa parentela di Maria, diventate le madri di Gesù in quanto, diffondendo il suo Vangelo, generate Gesù nelle anime. 
E chi mai può calcolare il bene che potete fare con tanti foglietti e libri e coll’esempio e con la parola? 
Andiamo avanti: Gesù già ha istituito l’Eucaristia, già ha detto: «È necessario ch’io me ne vada»17, e già ha dato il permesso 

__________

14 Cf Is 14,13. 
15 Gv 4,34. 
16 Cf Mt 12,46-50. 
17Cf Gv 16,7. 

L’OBBEDIENZA DI GESÙ
a Giuda: «Quello che vuoi fare, fallo presto»18. Ora si avvia all’orto degli ulivi. Sapeva che là sarebbero venuti i nemici a catturarlo, ma per volontà del Padre vi si reca ugualmente. Molte altre volte i nemici avevano |117| cercato di catturarlo, ma poiché  non era giunta ancora la sua ora, non era cioè volontà di Dio, egli non lo aveva permesso. 

Ma ormai è giunta la sua ora. Ed eccolo là il Figlio dell’obbedienza: s’inginocchia, piega la testa fino a terra, è preso da una tristezza infinita, ma pure, ascoltate quale preghiera sublime egli eleva al Padre: «Se è possibile passi da me questo calice; però non la mia volontà si faccia, ma la tua»19. 

Che l’obbedienza vi costi, non fa stupire, né che in certi momenti vengano mille obiezioni e ripugnanze: è l’infermità della carne. Gesù dice: «Non la mia volontà, ma la tua, o Padre». E obbedisce fino alla morte; ma per avere questa forza egli pregò. 

Quando l’obbedienza vi costa, fate tante Comunioni, ascoltate tante Messe, pregate nella Visita al SS. Sacramento per ottenere la grazia di compierla sempre e bene. 

Alle volte vi cambiano ufficio e ve ne danno un altro umiliante e ve lo fanno pesare. E se foste anche umiliate fino al punto di soffrirne in salute dite ugualmente al Signore: “Voglio ubbidire fino al sudore; fino alla morte”. 

Il Cottolengo aveva un fratello eccessivamente pauroso dei morti. Perché si vincesse il Cottolengo lo mandava quasi ogni sera a benedire i morti dell’ospedale. “Va’ pure in convento, ora – gli diceva – ma prima recati a dare una benedizione ai morti; fermati a dire un De profundis20”. 

|118| “Sì, ma mi pare di sentire i morti che si alzano, che mi vengono vicino...” rispondeva tremando il fratello. Ma il Cottolengo non cedeva, e con qualche frase scherzosa lo induceva ad andarvi. L’obbedienza vi farà vincere tante difficoltà, tante tendenze cattive. 

Gesù fu obbediente fino a bere l’amarissimo calice. E dopo aver accettato il calice venne il conforto21. Quando voi accettate 

___________

18 Cf Gv 13,27. 

19 Cf Mt 26,39. 

20Cf Sal 130. Salmo penitenziale che la liturgia cristiana usa anche come preghiera per i defunti. 

21 Cf Lc 22,43. 

volentieri le obbedienze costose, il Signore non vi lascerà senza conforto e aiuto. Ma non state tanto a dire che avete fatto l’obbedienza. 

Gesù si avvia incontro a Giuda e porge le mani ai suoi nemici. Pensate: non le porge ad amici e persone che lo amavano, ma ai nemici. 

È simbolica a questo proposito la cerimonia che si compie nella S. Ordinazione: agli ordinandi vengono legate le mani durante la Messa, dal Sanctus alla Comunione, dopo la quale il vescovo prendendo fra le sue, le mani dell’ordinando, dice: «Prometti obbedienza e riverenza a me e ai miei successori?». E gliele slega solo dopo che questi ha risposto: «Prometto». La religiosa deve legarsi le mani, cioè sottomettere la propria volontà a quella dei superiori, come Gesù che si assoggetta ai suoi nemici: «Questa è l’ora vostra e la potestà delle tenebre»22. 

Pilato vanta potere su di lui e Gesù risponde: «Non avresti alcun potere se non ti fosse stato dato dall’alto»23. E per obbedienza accetta |119| la croce, la riceve sulle sue spalle e la porta al Calvario. Era pesante quella croce! 

Quante volte è pesante, faticoso, compiere la volontà di Dio! Ma pregate Gesù: egli farà il divin Cireneo. E portatela in silenzio la croce dell’obbedienza, come Gesù che non emise un lamento. Egli si lascia spogliare e quando i carnefici gli ordinano di stendersi sulla croce, obbedisce. E non ha bisogno che lo leghino: è legato dall’amore. 

Lo crocifiggono sulla croce e lo innalzano. E Gesù vi rimane per tre ore perché tale era la volontà di Dio, e fu un miracolo questa resistenza perché era ormai già sfinito, dissanguato e avrebbe dovuto essere già morto; ma volle eseguire la volontà del Padre fino all’ultimo. Per eseguire questa volontà egli perdonò ai carnefici, per questa volontà fece a S. Giovanni il dono della Madre sua, per questa volontà si adattò e accettò la desolazione suprema: l’abbandono del Padre e la derisione dei nemici, finché poté dire: «Consummatum est!»24: quello che il Padre mi aveva assegnato, ecco tutto ho compiuto. 

__________

22 Cf Lc 22,53. 

23 Cf Gv 19,11. 

24 Cf Gv 19,30. 

L’OBBEDIENZA DI GESÙ
Infine reclina la testa e spira. Prima piega la testa: non aspetta, per piegarsi, l’immobilità cadaverica, ma prima si piega per indicare l’ultimo atto di sottomissione, e poi spira. 

Ma per tale obbedienza seguì la risurrezione, l’ascensione e l’esaltazione del nome di Gesù. E per tale obbedienza noi tutti fummo santificati. 

Ecco la storia di un uomo obbediente: «In |120| capite libri scriptum  est de me ut faciam voluntatem eius qui misit me»25. 

Si possa dire così della vostra vita. Essa porti questo titolo bellissimo scritto dagli angeli in cielo: Storia di un’anima obbediente. Dal giorno della professione fino alla fine, fino a quando esalerete l’ultimo respiro. E andrete in Paradiso per obbedienza. L’ultimo vostro atto sia un atto di obbedienza: morirete in perfetto amor di Dio, poiché non v’è nulla che ci faccia amare tanto il Signore, quanto l’obbedienza. 

Quando avete difficoltà e la testa è dura, andate in chiesa e pregate il Signore che prenda tutta la vostra libertà: «Accipe, Domine, totam meam libertatem»26. Spoglie della vostra libertà, farete con gioia il vostro ingresso nel cielo dove si fa sempre la volontà di Dio. 

__________

25 Cf Eb 10,7: «Sul rotolo del libro di me è scritto, che io faccia il tuo volere». 
26 S. Ignazio di Loyola, Esercizi spirituali, n. 234c. 

|121|
ISTRUZIONE XX

L’APOSTOLATO 1
La nostra Madonna, Regina degli Apostoli, è presentata nel-l’atto di offrire al mondo il suo benedetto Gesù. Compie cioè l’apostolato2. E la Madonna è quindi, alle Figlie di San Paolo, una continua scuola. Ella tiene Gesù nel cuore e lo offre al mondo: Gesù che in una mano porta la S. Scrittura per darla agli uomini e con l’altra benedice. 

Ogni Figlia di San Paolo, guardando la Madonna deve pensare: da una parte tenere Gesù nel cuore santificando se stessa, e dall’altra operare il bene per gli uomini con l’apostolato. 

Voi quest’anno avete fatto del progresso nell’apostolato, nonostante la guerra. Anche nei primi anni dell’Istituto, quando eravamo pochissimi, ci fu la guerra; ma si poté compiere tanto apostolato. Quello della guerra è un periodo in cui il mondo ha più bisogno di Gesù Cristo e di Dio ed è più disposto a riceverne |122| gli insegnamenti. Voi dovete inspirare la divozione alla Madonna, al divin Maestro, a S. Paolo, alle anime purganti, all’angelo custode. Il mondo è più preparato a ricevere i segni di queste divozioni: libri, foglietti, corone, medaglie, crocifissi, ecc. 
Questo è l’anno in cui, io credo, si debbano fare più iscrizioni all’ «Unione Cooperatori Apostolato-Stampa» per l’adesione alle 2000 S. Messe3. A questo proposito vi giovano quelle immaginirappresentanti la Messa al campo. È bene che tutte le famiglie ov’è un soldato, un ferito, un morto, diano il nome. 
Forse in questo periodo avranno più difficoltà le vocazioni; vi sarà però certo un raffinamento delle stesse, perché nel dolore le anime si purificano. 

__________

1 Questa istruzione è stampata anche in CI 3-4 [1941] 3-4, con nessuna variante. 
2 Cf CVV 49. È la circolare del 1935 dove il Fondatore commenta il nuovo quadro della Regina degli Apostoli. 

3 Presso la Società San Paolo è istituita fin dal 1922, l’Opera delle Messe Perpetue, celebrate ogni anno dai sacerdoti della Società San Paolo per tutti i Cooperatori Paolini e gli altri iscritti vivi e defunti. Tale opera è stata voluta da Don Alberione come segno di riconoscenza verso tutti coloro che aiutano gli apostolati della Famiglia Paolina. 

L’APOST OLATO
Inoltre è un segno di miglioramento nell’apostolato, l’aver dato maggior impulso alla diffusione dei libri nostri. Questo fatelo sempre, onde non tradiate la vostra vocazione. 

Non vi sia alcuna libreria che tradisca la sua vocazione: perdereste le divine benedizioni. Non è la sapienza del mondo né la prudenza dei tipografi, degli editori, dei librai, quella che dovete avere, ma la sapienza di Gesù, la prudenza di Gesù il quale è morto sulla croce perché predicava la dottrina vera, la sua dottrina. Non fate tanti ragionamenti uso commerciale. Se volete farvi sante bisogna che teniate la vostra vocazione. 

|123| Importanza alle vostre edizioni! Importanza alle vostre edizioni! 
Se non deste importanza alle vostre edizioni, se seguiste i ragionamenti dei librai, che sono ragionamenti umani, manchereste gravemente ai doveri del vostro stato. Vi ho parlato chiaramente ora? Ma fatelo davvero! 

Eppure ci sono parecchie librerie che sono fuori della loro vocazione. 

Se fate così adesso che siete appena nate, che cosa farete poi più avanti? 

Fate un ossequio alla Madonna, fate un bel proposito. Certi discorsi naturali sul vostro apostolato, considerateli come discorsi cattivi, contrari ai doveri del vostro stato. 

Vedete quanto è costato a Gesù il predicare la sua dottrina, eppure egli si fece uccidere, ma non volle predicare quello che piaceva ai farisei, ai dottori della legge, i quali non potevano sopportare quel Dottorino (Gesù) e ne avevano invidia perché tutti lo seguivano. Ed esclamavano: «Che cosa facciamo? Costui tira tutto il mondo dietro di sé!4». 

Il Vangelo a Gesù costò la vita5. Anche a voi costerà la vita. (Qualche volta fate delle imprudenze e vi rovinate la salute. A questo proposito voglio dirvi: esigete che le giovani specialmente non facciano imprudenze, che si nutrano; si usino tutte le cure necessarie). 

Il Vangelo è costato la vita a Gesù e tutte le volte che predicava i sacerdoti ebrei cercavano ogni pretesto per accusarlo. Gesù 

__________

4 Cf Gv 11,47-48. 
5 Nell’originale è: Il Vangelo di Gesù gli costò la vita. 

lo |124| sapeva che gli sarebbe costata la vita, eppure non desistè un istante. Davanti ad Anna e Caifa, interrogato sulla sua dottrina, avrebbe anche potuto ritrattarsi, ma non lo fece. 
Anche a voi l’apostolato deve costare: stanchezza, noia, sudore. Deve richiedere tutte le vostre migliori attitudini, tutta l’intelligenza, la forza del corpo, l’energia della volontà: tutto per Gesù Cristo, per l’apostolato. Teniamoci dinanzi l’esempio di Gesù: quanto gli è costato: fatiche, sangue, vita. E felici voi se avrete tutto consumato per la divulgazione del Vangelo e perché la Congregazione si mantenga nel suo spirito. 
La vostra missione è bella. Bella perché è la missione stessa di Cristo. Voi siete associate a lui. «Questa è la vita eterna: che conoscano il Padre e colui che fu mandato dal Padre ad ammaestrare gli uomini»6. Gesù è venuto dal cielo per questo; voi siete state chiamate per questo. Siete associate alla sua opera di redenzione e di salvezza degli uomini. Tenetevi a questa missione, non diventate commercianti. 
Le Figlie di San Paolo si uniscono alla missione della Chiesa. Gesù aveva detto: «Andate, ammaestrate»7. Siate figlie devote della Chiesa. Siate degne figlie di S. Paolo, figlie che imitano il loro padre e quindi stanno nella loro vocazione. 
L’apostolato però, costa. Costa lo scrivere: esige un lungo studio e una buona preparazione. Costa l’apostolato tecnico. Costa la propaganda |125| delle librerie e quella nelle famiglie. Ma se costa fatica, grande sarà il premio: «Chi fa bene e insegna bene, avrà doppio premio»8. Cosicché se voi attendete bene alla vostra santificazione e compirete bene il vostro apostolato avrete in Paradiso una doppia gloria. 
Ma perché l’apostolato sia ben fatto, vi occorrono specialmente tre cose: 
1) L’amore all’Eucaristia. Le anime che hanno Gesù nel cuore, non possono restare fredde e indifferenti; Gesù suggerisce loro tante vie: le vie divine. 
Le anime eucaristiche sono le più ardenti nell’apostolato, di quell’ardore che non ha solo scatti, ma di quell’ardore costante, quell’ardore che sa trovare sempre nuove iniziative di zelo. 

__________

6 Cf Gv 17,3. 
7 Cf Mt 28,19. 
8 Cf Mt 5,19. 

L’APOST OLATO
2) È necessario amare molto il Vangelo e la dottrina del Vangelo. Il Vangelo si baci, si tenga con riverenza. Il Vangelo è salute e protezione9. È indulgenza ai nostri peccati, ci porta il dolore delle colpe ed è come una continua preghiera a Dio. Amore alla dottrina cristiana, quindi curare i catechismi, la liturgia: in generale l’istruzione religiosa. 

3) Stare a quanto vi viene da Casa Madre che ha l’obbligo di indicarvi la volontà di Dio. 

Ringraziate il Signore che vi ha chiamate a questa missione. Esaminate come adempite i doveri di apostolato. Proponete di seguire scrupolosamente lo spirito della vostra missione. 

Pregate affinché il Signore vi conceda di compiere il vostro apostolato con spirito |126| soprannaturale, amore a Dio e alle anime. Con prudenza per aver frutto: perché le anime dei lettori, i cuori dei fedeli si aprano alla fede. Non c’è da stupirsi se qualche volta resistono: hanno resistito a Gesù Cristo, resistono ai sacerdoti, resisteranno anche a voi. 

Specialmente guardate la Madonna, Regina degli Apostoli. Ella è rappresentata nell’atto di compiere l’apostolato. In questo modo sarete molto consolate; godrete di una spiritualità abbondante. Nella Congregazione di S. Paolo possono santificarsi solo quelle che, oltre ad attendere a se stesse, compiono bene il loro apostolato. 

Altre cose sono piccole. Questo è necessario per tutte: attendere, nella perfezione dei voti, all’apostolato. Scrivere, imprimere, diffondere: Voi. 

____________

9 Allusione a una giaculatoria che si recita baciando il Vangelo: «Evangelica lectio sit nobis salus et protectio». 

|127|
ISTRUZIONE XXI

DOMENICA DELLE PALME 1
Oggi la liturgia si presenta divisa in due parti. La prima ci mostra il trionfo di Gesù; la seconda la passione di Gesù. 

La prima è la voce del popolo che proclamava: «Hosanna Filio David. Benedictus qui venit in nomine Domini»2: parole che indicano come Gesù sia il mediatore, il redentore dell’umanità caduta. 

Il popolo così ammirato della bontà di Gesù, così stupito dei suoi miracoli, specialmente dell’ultimo: la risurrezione di Lazzaro, non poteva far a meno di acclamare Gesù con folle entusiasmo. Al suo passaggio distendevano i loro mantelli sulla via, staccavano rami di ulivo e palme e Gesù procedeva trionfante in mezzo al popolo. La turba parlava allora ispirata dal suo sentimento. Non così parlerà al venerdì santo: sarà ispirata dalla malizia dei falsi dottori e dei farisei. 

Tra la domenica delle palme e il venerdì |128| santo passa però ben poco tempo. E come è lugubre quel grido: «Crucifige!»3. Il mondo è fatto così: oggi ti acclama e loda, domani ti critica e condanna. E mentre il popolo acclama Gesù e i farisei s’infastidiscono che egli sia troppo onorato e pensano ad evitare quella gloria, al venerdì santo tutti gridano la crocifissione di lui e lo pospongono a Barabba. E vi può essere cosa più brutta e ingrata di questa? 
Bisogna agire rettamente e poi lasciar fare e dire: il giudizio del mondo è così volubile. Solo il giudizio di Dio conta. 
Nessuna deve guardare quel che possa apparire all’esterno, né quello che gli altri dicono. Dio solo vede l’interno: legge negli animi e scruta i cuori. Dio è contento di noi? Ci basta. «Non qui se commendat, ille probatus fuerit, sed qui Deus commendat»4. 

__________

1 Nel 1941 la domenica delle Palme ricorreva il 6 aprile. Questa istruzione appartiene quindi al corso di Esercizi iniziato il 29 marzo a Roma. 
2 Mt 21,9: «Osanna al figlio di Davide. Benedetto colui che viene nel nome del Signore! Osanna...». 
3 Mt 27,22: «Sia crocifisso!». 
4 2Cor 10,18: «Perché non colui che si raccomanda da sé viene approvato, ma colui che il Signore raccomanda». 

DOMENICA DELLE PALME 

E che cosa vale se, mentre gli uomini applaudono, Dio non è contento? 

Che cosa vale nascondere sotto un atteggiamento raccolto, una mente divagata che ha tutt’altre aspirazioni anziché amare e servire il Signore? 

E d’altra parte che cosa vi è da temere se anche tutti ci disprezzano, ma Dio ci ama e noi facciamo le cose unicamente per lui? «Quis est qui condemnet?»5. 

Perciò cercare e volere solo la purezza della mente, la santità del cuore, l’osservanza delle regole. E poi non fare alcun conto del mondo. |129| Esso è un gran chiacchierone, dice S. Francesco di Sales; se scopre qualche opera buona loda e approva fino al-l’esagerazione; se vede qualche piccolo atto cattivo si rivolta ed esageratamente disprezza. Non temiamo il mondo né omettiamo il bene per rispetto umano. Dio solo! Egli scopre tutto, vede ognicosa. È necessario che guardiamo a Dio. 

Gesù Cristo quando uscì dal trionfo parlò della croce e dinanzi alla sua mente già si delineava tutto il quadro del venerdì santo. Non si lasciò invanire dalle lodi umane né abbattere dagli insulti. 

Ed ecco il contrasto della liturgia di oggi. Prima il trionfo e poi la passione fino al «Consummatum est»6, fino a reclinare il capo e spirare. 

Ecco l’insegnamento che dobbiamo ricavare: operare per Dio solo, rettamente affinché in punto di morte si possa dire: Non mi sono lasciata trascinare dal rispetto umano né dalle lodi degli uomini. Tu solo, o Gesù, mi sei bastato! 

Cerchiamo di piacere solo al Signore. Ma quanti si lasciano guidare dal giudizio degli uomini, quanti trascurano il bene perché gli altri deridono, per timore di essere speciali. È vero che non bisogna essere speciali nel fare stranezze, ma speciali nel-l’osservanza perfetta di ogni regola, sì. 

Facciamo tutte le cose per Dio? Nell’eternità Dio solo ci basterà, perciò cerchiamo di piacere unicamente a lui. 

E se anche il mondo c’insulterà e calunnierà, |130| pensiamo che verrà il giorno della morte e il mondo finirà di parlare di noi, e ognuno si presenterà solo a Dio. 

__________

5 Rm 8,34: «Chi condannerà?». 
6 Gv 19,30: «Tutto è compiuto». 

HM II/1 - ESERCIZI SPIRITUALI, MARZO 1941 

Abbiamo sentimenti santi! Un desiderio solo: desidero che il Signore sia contento di me. Ché se sarà contento il Signore, verrà certamente il giorno del trionfo, come venne per Gesù la risurrezione gloriosa! 

|131|
Conclusione7
Nella via della santità: 
a) Due sono gli impedimenti: la propria volontà e la propria soddisfazione.
b) Non sono da temersi: né il demonio con le tentazioni; né il mondo con i suoi giudizi; né le prove di spirito come le distrazioni, desolazioni; né la concupiscenza della carne con tutte le passioni. 

c) La via è semplice: tendere direttamente a Dio, cercando con semplicità la sua volontà nei comandamenti, nelle regole, nelle disposizioni; appoggiandoci alla sua grazia; con cuore retto, con fede sincera, con coscienza pura. 

d) Con queste norme: grande pace, via illuminata, molto merito. 

_________

7 Stampata anche in CI 3-4 [1941] 1, senza alcuna variante. Non si tratta di una conclusione vera e propria degli Esercizi, ma di un trafiletto, messo a forma di conclusione. 

MEDITAZIONI VARIE 

Oltre i tre corsi di Esercizi, raccolti in volume, gli interventi del 1941 si riducono a quattro: un lungo ritiro e tre brevi esortazioni su temi vari. Per esigenza di unità, la meditazione sul Natale è stata anticipata, rispetto all’ordine cronologico. 

In questo gruppo di meditazioni domina, per importanza, il ritiro del 10 luglio 1941; è inedito ed è stato intitolato: “Famiglia Paolina e rapporti interni”. Ci è giunto in dattiloscritto, carta vergata, copia, fogli 9 (23x29). Si tratta di quattro prediche, tenute alle responsabili delle tre sezioni di apostolato: FSP, PDDM, SGBP (cf Introduzione). Esistono tre battiture, tutte copie, con lievissime correzioni. Si è ritenuto come originale il dattiloscritto con inchiostro color blu. I curatori dei dattiloscritti successivi hanno aggiunto a mano il titolo: “La vocazione religiosa e l’apostolato”; “Conoscere la volontà di Dio e aderirvi”; “Osservare le regole e rapporti tra le Famiglie Paoline”; “Conoscere, imitare, vivere Gesù Cristo”. Ci è sembrato opportuno apportare qualche modifica a questi titoli per renderli aderenti al tema trattato. 
Il ritiro ha un particolare rilievo storico e spirituale. Esprime lo sforzo per dare fisionomia canonica alle istituzioni femminili (cf Introduzione). I temi sono i seguenti: 
1) Il servizio dell’autorità, vissuto in una Congregazione dalla spiritualità eucaristica, deve essere caratterizzato da una grande umiltà e da un profondo spirito di servizio (I). L’orizzonte eucaristico getta luce su questa meditazione, apparentemente dura e lontana dalla mentalità attuale. 
2 ) Il Cristo vissuto nello spirito di san Paolo (II, IV), nucleo di tutto e sorgente della comunione tra le tre sezioni di apostolato. In questa ottica la quarta meditazione è un testo fondamentale. 
3) Il progetto giuridico e disciplinare per alimentare l’unità tra le tre sezioni di apostolato, sotto la direzione della Prima Maestra. 

Le tematiche del ritiro vengono ulteriormente sviluppate negli Esercizi di ottobre 1941. 
1. LA GIORNATA DELLE VOCAZIONI* 

Maria è madre, maestra e regina degli Apostoli. Madre perché agli apostoli ha dato e dona la grazia divina che è la vita dell’anima. Maestra perché ha esercitato l’apostolato in modo perfetto e ineffabile dando al mondo Gesù. Regina perché ha superato e aiutato tutti gli apostoli. 

Oggi pregare perché Maria dia a tanti la vocazione, li assista e renda fruttuoso il loro apostolato. Pregare perché i chiamati siano santi e si formino santamente. La chiamata è opera di Dio che nella sua misericordia elegge alcuno a uno stato speciale, religioso o sacerdotale, affinché abbia su questa terra grazie particolari e in cielo gloria maggiore. 

Dio non chiama solo a parole: chiamando dona le grazie e le attitudini necessarie. Egli fa con le singole anime come ha fatto con gli Apostoli quando ha rivolto loro l’invito: «Venite dietro a me, e vi farò pescatori di uomini»1: non li ha abbandonati a sé, ma per tre anni ha comunicato loro grazie copiose e, dopo l’Ascensione, ha mandato su di loro lo Spirito Santo perché completasse l’opera di formazione all’apostolato e di santificazione. 

Le vocazioni si formano nel probandato, nel noviziato e durante il periodo della professione temporanea: dopo questi tempi bisogna entrare totalmente e generosamente nel campo dell’azione. 

Pregate oggi perché la Vergine santissima faccia sentire a tanti il «Veni et sequere me»2. Voi l’avete udito e seguito questo invito: ebbene pregate che la tentazione non abbia il sopravvento in tante fanciulle chiamate allo stato religioso e in tanti giovanetti destinati al sacerdozio; pregate che tutte le figliuole siano docili alla formazione e che si formino convenientemente. La formazione deve essere integra e perciò deve riguardare la mente mediante la conoscenza dei voti e degli obblighi religiosi; la volon-
__________
* Stampato in CI, 5-7 (1941) 2. La data (25 maggio 1941) e l’autore sono ricavati dalla cronaca che introduce il testo: «La domenica 25, domenica fra l’ottava dell’Ascensione... Il Rev. Sig. Primo Maestro... ci rivolgeva il seguente invito». 

1 Cf Mt 4,19. 

2 Cf Mc 10,21: «Vieni e seguimi».

LA GIORNATA DELLE VOCAZIONI
tà mediante l’acquisto delle virtù vere, particolarmente dell’umiltà, della docilità, dello zelo per l’apostolato; il cuore con l’abbondanza della grazia affinché si viva più uniti a Gesù e si perseveri fino alla fine. 

Continuate per tutta la giornata la supplica alla Vergine, anzi associatevi gli angeli e i santi perché anche essi supplichino Maria per questa povera terra bisognosa di tante vocazioni. «Roga Filium tuum ut mittat bonos operarios in messem suam»3 . 

Taluni dei chiamati non sentono la vocazione, altri la sentono e non vi corrispondono, altri corrispondono un po’ ma non perseverano: pregate per tutti. Ci conceda Maria molte vocazioni e sante vocazioni. 

___________

3 Seconda parte di un’antifona mariana: «prega il Figlio tuo, Signore della messe, affinché mandi buoni operai nella sua messe». 

2. [FAMIGLIA PAOLINA E RAPPORTI INTERNI] 

Ritiro mensile 

I. [Vocazione religiosa e servizio dell’autorità] 

Sia questa una giornata di Ritiro raccolto, una giornata santa, dedicata a tre fini: 1) riparare il passato; 2) vedere quale sarà la volontà di Dio a vostro riguardo; 3) risoluzioni pratiche per l’avvenire. 

Chi vi ha raccolte in Congregazione? S. Paolo. E voi siete venute un po’ ciecamente (nel senso che non potevate ancora conoscere quale sarebbe stata la vostra vita in seguito). Avete avuto, in sostanza, questa grazia: di essere venute molto per tempo e di aver avuto uffici speciali. 

Due esami, dunque: per voi e rispetto alle altre. Voi avete un fine speciale; quindi due esami: se avete lavorato per la vostra santificazione e se avete lavorato per il bene delle altre, per sviluppare la Congregazione. Possiamo noi dire che nessuna sia stata esclusa dalla Congregazione per causa nostra? Che abbiamo fatto il possibile per condurre le altre a quella santità a cui Dio le chiamava? Fare una Confessione più dolorosa delle altre accusando sia le mancanze individuali e sia quelle commesse come membri della Congregazione. 

Dio vi ha chiamate: voi avete sentita la sua voce, un po’ confusamente, ma l’avete sentita. Io credo che vi siano stati dei difetti nell’entrata, nel mezzo e anche adesso. Si commette difetto nell’entrata se uno non entra in religione per cercare disprezzi, umiliazioni, penitenze. 

Chi segue Gesù deve cercare proprio di imitarlo, nella povertà di Betlemme, nell’obbedienza di Nazaret, nel disprezzo della crocifissione. 

Gesù ebbe la pienezza della desolazione. La vocazione religiosa è la chiamata a seguire Gesù più da vicino, e noi che cosa abbiamo cercato nel seguire la vocazione religiosa? S. Alfonso diceva ai suoi: «Chi non entra qui per cercare umiliazioni e disprezzi, non entri, ché non è a suo posto». Chi non entra qui per rinnegare le tendenze del cuore, le passioni, non entri, che qui non troverà il suo posto. 
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Voi come ci siete entrate, come ci siete restate? Avete cercato il «novissimum locum», il «recumbe in novissimo loco»1? Se siete state un po’ umiliate, se avete avuto qualche prova, vi siete comportate come spose di Gesù? Noi, grandi prove non le abbiamo, perché non ne siamo ancora capaci. Voi dovete avere molta devozione a Gesù Eucaristia: ma vedete un po’ quanto egli è umiliato nell’ostia! Fare una vita eucaristica vuol dire fare una vita schiacciata, schiacciata, schiacciata. E alle volte noi abbiamo orrore di chi ci dice una parola un po’ pungente. Gesù nell’ostia sta in silenzio: noi siamo capaci di tacere oppure ci difendiamo sempre? Gesù va anche nelle anime immonde e noi abbiamo orrore al peccato? Abbiamo proprio la vita eucaristica di Gesù, o andiamo solo in chiesa ad ammirarlo? Nella vita religiosa si entra per schiacciare la volontà, e noi l’abbiamo schiacciata? Si entra per trovare umiliazioni, sacrifizi, lavoro, santificazione e noi siamo già santi oppure carichi di difetti? Si entra per esercitare l’apostolato che è la fruttificazione della santità individuale e noi? Alle volte diciamo solo delle belle frasi agli altri, ma non andiamo in cerca del sacrificio, della fatica, dei disprezzi. Non facciamo come i farisei che si davano l’aria di persone sante e osservanti, ma in realtà addossavano solo agli altri i più gravi pesi2. Quante volte nascondiamo sotto l’abito delle spose di Cristo, solo dell’orgoglio e sotto il velo una testa dura che non vuole mai piegarsi e sottomettersi! Non v’è santità se non si rinunzia alla propria volontà, ai propri gusti. Quando un’anima non ha ancora il desiderio di soffrire, di essere umiliata, non è perfetta religiosa. 

In secondo luogo, un esame sugli uffici avuti, sulla influenza esercitata sulle altre con l’esempio e con l’ufficio. Possiamo stare sicuri che nessuna è più indietro nella santità per causa nostra? Siamo sicuri che si sia fatto tutto il bene che si doveva, l’apostolato con retta intenzione? 

Spesso siamo zelanti nel difendere il nostro onore, il nostro posto, ma per l’onore di Dio non ci muoviamo, non ci scomponiamo, dormiamo i nostri sonni tranquilli. Si desidera l’ufficio ma non il peso dell’ufficio; l’onore ma non l’onere. Se noi, nei 

___________

1 Cf Lc 14,10: «Va’ a metterti all’ultimo posto». 
2 Cf Mt 23,4. 
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nostri uffici vogliamo solo che ci rispettino, che ci riveriscano, che ci servano, noi non adempiamo il nostro ufficio. Gli uffici sono i servizi della Congregazione. Se noi pretendiamo dei riguardi perché siamo in un posto elevato, se pretendiamo far filare le altre e non disturbarci noi, non abbiamo lo spirito religioso, ma l’ufficio ci fa perdere lo spirito. Quando si ha qualche ufficio, si deve servire le altre, precederle con l’esempio, nel sacrificio, nella rinunzia, giovare alle altre: «Non tam praeesse, quam prodesse»3. Non si deve precedere solo per comando, ma per esempio. Tanto peggio, poi, se si precedesse per simpatie o antipatie! Pensiamo noi qualche volta quanto facciamo soffrire le altre, povere figliuole che servono tacendo? Dio non premierà mica secondo l’ufficio che abbiamo adesso, ma secondo l’umiltà del cuore. Che non ci capiti questo brutto scherzo: che le altre vadano su su e noi stiamo poi indietro. Questo può succedere a tutte, ma specie a quelle che per molto tempo hanno avuto incarichi speciali. Un re era salvo insieme al suo portinaio; ma si trovava nella gloria del Paradiso, tanto più in basso del portinaio, quanto sulla terra era stato più in alto di lui. 

Abbiamo portato4 la vocazione sulla volontà di Dio o abbiamo impedito la volontà di Dio, il progresso? Bisogna vedere se noi cerchiamo veramente Dio o il nostro io. Se cerchiamo, nella Congregazione, l’onore di Dio o il nostro onore. Chissà al giudizio che cosa ci dirà il Signore? Nella distribuzione degli uffici siamo ragionevoli, giusti? Siamo forse abituati a dire: “Fate” invece di: “Facciamo”? Non stiamo a godere i frutti delle fatiche altrui! La parte più difficile, più penosa, va riservata a chi guida, a chi visita, a chi vigila sulle altre. Ho letto ieri, una lettera che si può chiamare sacrilega: valersi dell’autorità per indurre al peccato, per nascondere, per coprire il male. Bisogna mettere subito quella persona all’ultimo posto, per alcuni anni, affinché si orienti di nuovo, e non abbia a perdere anche se stessa. Per quanto scarnifichiamo oggi il nostro amor proprio, ce ne resta ancora sempre. Talvolta crediamo di non avere più bisogno di obbedienza, di povertà, di vigilanza, mentre l’ultima suora può essere più avanti di noi nella santità. S. Giuseppe era ignorante nelle scienze profane, ma la sua anima quanto era vicina a Dio! Biso-
__________

3 «Non tanto presiedere, quanto giovare agli altri». 
4 Il significato è: Abbiamo impostato la vocazione sulla… 
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gna vedere, alle volte, anime innocenti, che sono tutte di Dio, che non conoscono l’ambizione, che non sanno posare: credono di meritare sempre gli abiti più brutti, i cibi più grossolani, gli uffici più umilianti. E noi che vogliamo salvare il mondo, in pratica non facciamo altro che salvare l’amor proprio. Ah, quanti superiori, quante persone che ora fanno bella figura, faranno poi una figura meschina al tribunale di Dio! Non è il predicare, il coprire cariche importanti, l’essere anziane nell’Istituto, di professione, quello che conta davanti a Dio, ma la pazienza, la silenziosità, l’amor di Dio, il sacrificio che conta. Come ci hasalvato Gesù? È dalla croce che scaturisce la vita! Se non si arriva alla croce, anche se si fosse professoresse, dottoresse, se tutti ci riverissero, non riusciremmo a cavare un ragno dal buco (cioè un difetto dal cuore). Tutte hanno influenza nella Congregazione. Siccome la Congregazione è, come la Chiesa, il corpo mistico di Gesù5, se il sangue che in essa circola non è buono, tutta la Congregazione ne soffre. Quando si trascura l’osservanza dei voti, la regolarità, ecc., tutta la Congregazione ne risente danno. E poi ci vuole fortezza; molte volte si hanno le lacrime in tasca. Ci vuole della fortezza, non della gelatina profumata. «Fortem virili pectore»6: una fortezza virile: «Mulierem fortem quis inveniet?»7. Le nostre madri, brave cristiane, forse avevano più sacrificio e più fortezza di noi. Non scandalizzarsi di tutto, ma diventare donne forti. 

Ripariamo affinché possiamo piacere a Dio. E che non abbiamo altra volontà in noi che quella di Dio. Mettiamo quattro pietre sul nostro amor proprio, affinché non trionfi: sotto di esse si vedrà meglio ciò che avremmo dovuto fare e ciò che dobbiamo proporci per l’avvenire. 

II. [Il progetto di Dio] 

Il Signore vi ha dato la grazia di fare del bene per tanti anni: tutto merito di Dio; a noi il dovere di ringraziarlo: «Nos tibi semper et ubique gratias agere»8. Colla riconoscenza si guadagnano al-
___________

5 Cf Rm 12,4-5. 
6 Inno di Vespro del Comune delle Sante. 
7 Pr 31,10: «Una donna forte chi potrà trovarla?» (Volgata). 
8 «Noi, sempre e dovunque, ti rendiamo grazie»: dal Prefazio della Messa. 
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tre grazie. Guardando in avanti, che cosa possiamo fare individualmente e come membri della Congregazione, per il maggior servizio di Dio? Di nuovo un duplice esame: uno riguardo a ciò che dobbiamo fare noi e uno sul modo di far progredire la Congregazione. Siamo tutti d’accordo nel dire al Signore: “Se ciò che facciamo non vi piace, impeditelo, fate che ridondi a nostra umiliazione e a vostro onore”. Noi dobbiamo andare volentieri incontro alle umiliazioni, ai disprezzi, non solo quando sappiamo di meritarle, ma proprio quando ci pare di non meritarle, quando si è fatto del bene. Gesù, nella sua passione ebbe tutti contrari, tutti gli si slanciarono contro; nessuno ne prese le difese9. Se egli avesse ragionato così: «Se fossero solo i miei nemici contro di me, lo sopporterei, ma sono proprio quelli che ho beneficato, che ho amato tanto»10, non avrebbe sopportata la passione, non ci avrebbe redenti. Ma Gesù non ha ragionato così. Ha subìto disprezzi, ingiurie, proprio da parte di quelli che aveva maggiormente beneficato. Ha dato il suo sangue per coloro che lo flagellavano, ha pregato per i suoi crocifissori11. 

Noi, individualmente, come dobbiamo disporci alla volontà di Dio? Occorre: conoscerla, abbracciarla, pregare per compierla. 

Conoscerla. «Domine, ut videam»12. Sono cieca! Il Signore non ha solo dei comandi, dei desideri, dei consigli in generale, ma sopra ogni anima ha dei disegni speciali, disegni mirabili, copiosissimi, amorosissimi, bellissimi. Signore, fatemi conoscere la vostra volontà su di me, fatemi conoscere i punti su cui devo lottare, come devo comportarmi nella giornata, come fare l’esame, la meditazione, la Visita. Il Signore ci illuminerà: abbiamo molta confidenza in lui. Inoltre bisogna disporre la volontà a quello che vuole il Signore. S. Teresina chiedeva di essere la palla di Gesù13 affinché egli potesse agire con lei come il bambino fa della sua palla. Siamo arrivate noi a questo punto? L’abate Chautard verso la fine della sua vita [poteva dire]: «Il Signore mi 

___________

9 Cf Lc 23,13-25. 

10 Cf Sal 55,13. 

11 Cf Lc 23,34. 

12 Mc 10,51: «Signore, che io veda». 

13 S. Teresa di Gesù Bambino e del Volto santo (1873-1897),Opere complete, Scritti e ultime parole, Libr. Ed. Vaticana - Ed. OCD, Roma, 1997, pagg. 1613. Lettera 36, del 20 novembre 1887 a sr Agnese di Gesù, p. 322. 
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ha sempre fatto fare ciò che io non volevo, sono sempre stato in continua lotta con me stesso»: ecco un’anima che non riservava più niente per sé, ecco la palla di Gesù. E noi? L’abbiamo perduto tutto il nostro amor proprio? Diciamo proprio di cuore: Sempre, tutto e solo e fino a quando vuole Iddio? Disposti a morire in questo momento, questa sera, come ad andare avanti molti anni ancora e dire come S. Paolo: «Non recuso laborem»14? Non avere alcun desiderio, né di vivere né di morire, ma abbandonarsi totalmente alla volontà di Dio. Questo è lo stesso che fare l’adorazione; è amare il Signore con tutto il cuore sopra ogni cosa. La nostra volontà è stemperata nel cuore di Dio o è un pezzo duro che non si piega? S. Francesco di Sales dice che la nostra vita è fatta di momenti. In ogni momento Gesù viene a noi con la volontà di Dio da compiere e la grazia sufficiente: a noi sta la scelta di accettare o no questa divina volontà. Il momento passa, ma nell’eternità viene fissato come merito o come demerito. 

Pregare per avere la nostra volontà docile alla volontà di Dio. Vedere che cosa vuole da noi il Signore nella Congregazione. Tenerci indifferenti a stare nel posto superiore come a stare nel-l’ultimo posto, a visitare come a essere visitate, a riprendere come a essere riprese. Oltre a questa indifferenza, però, la nostra preferenza dovrebbe essere quella di Gesù: non a comandare, ma ad ubbidire, non a vivere comodamente, ma a faticare, non a vivere in una città come Roma, ma in un borgo come Nazaret, non a ricevere il premio del bene fatto, ma la croce, l’essere cacciate dal mondo e, cacciato dal mondo, Gesù si è messo nell’Eucaristia dove prega per noi. La nostra preferenza quindi dev’essere per l’umiliazione e per il sacrificio, eccetto che la volontà di Dio sia manifestata diversamente. 

Esame sull’avvenire della Congregazione. Che cosa vorreste aver fatto, se foste in punto di morte, per la Congregazione? La Chiesa è il corpo mistico di Gesù Cristo15. Anche le piccole società che sono nella Chiesa, sono il corpo mistico di Gesù Cristo. Lo Spirito Santo ne è l’anima, come è l’anima della Chiesa. Anche la vostra Congregazione è quindi il corpo mistico di Cri-
___________

14 Cf At 25,11: «Non rifiuto di morire». 
15 Cf Rm 12,5; 1Cor 12,12-13. 
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sto. Voi dovete riprodurre in voi stesse Gesù Cristo. Notiamo però, che, se ogni società è corpo mistico di Gesù Cristo, ognuna lo rappresenta in una maniera speciale. Ad es.: gli istituti che hanno uno scopo caritativo, lo rappresentano specialmente nel suo cuore; gli istituti dedicati all’insegnamento, lo rappresentano specialmente come Maestro. Il B. Eymard ha messo nel suo stemma: Vita eucaristica; S. Domenico il motto: Veritas; S. Francesco: Caritas. 

Il vostro Istituto ha lo scopo di riprodurre Gesù Cristo integralmente. Quindi è molto elevato il vostro ufficio, la vostra missione. Per riprodurre integralmente Gesù Cristo, vi stanno le Figlie di San Paolo, le Pie Discepole, le Suore di Gesù buon Pastore: verità, vita, via. Le tre parti riproducono tutto il Cristo: il merito di una parte ridonda anche a vantaggio delle altre due. Dobbiamo quindi essere contenti di arricchirci di tutti i meriti delle due sezioni alle quali non si appartiene. Partecipando non si perde, come non perde la mano che prende il pane e lo dà alle altre membra del corpo, perché, mentre nutre le altre, nutre pure se stessa. Essere un corpo mistico è una felicità, non è mica come stare a casa dove uno fa un ufficio e l’altro un altro. 

Ora voi dovete far filar diritta la Congregazione su questo punto, senza obiezioni, in silenzio, cercando le vie di bene, eliminando i difetti, togliendo gli ostacoli, i membri infetti, il male. Nella Società San Paolo questo si fa da sé, essendovi i sacerdoti e i laici: non v’è bisogno di distinzioni speciali, mentre fra di voi è molto utile fare questa divisione delle tre famiglie. Tutte le tre parti usano, in parte, tutti i mezzi di tutte e tre; così tutte si valgono specialmente della stampa. Dovete proprio conglutinarvi assieme, amarvi, aiutarvi a vicenda, difendervi e cercare che ogni membro sia a suo posto. Dio vi illuminerà, vi guiderà. Non siete mica voi che vi siete formate! 

È il Signore che ha portato, che ha fatto, che ha maturato e vi eleva ad un grado tale di santificazione (come Congregazione) che è il più alto che vi sia nella Chiesa. Dire al Signore: Fate di me ciò che volete; siate voi a vivere in me, non io con la mia volontà, i miei capricci. Siate voi, o Signore, a vivere nella Congregazione; noi ne parleremo sempre con venerazione, la tratteremo sempre con rispetto, poiché voi vivete in essa. E allora il Signore che ha creato la nostra Congregazione, vivrà lui solo in essa e la farà passare per quelle vie per cui l’ha destinata. Toglia-
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mo il peccato, tante ambizioncelle, viste umane nella Congregazione. Viva solo Iddio, il Cristo in noi e nell’Istituto. Dio farà bene se lo lasciamo fare, se lasciamo che si sostituisca liberamente a noi che abbiamo la vista tanto corta. Qualche volta noi vedremo e qualche volta non vedremo: fidiamoci di Dio, stiamo sicuri che, con gli occhi bendati e dando mano a lui, camminiamo molto meglio che da soli, con gli occhi aperti, con i nostri progetti e le nostre vedute. 

III. [L’istituzione femminile e la Società San Paolo] 

Come fare, in concreto, a salvarsi; a che cosa si riducono i comandamenti e i consigli, in pratica, minutamente? Alle Regole. Esse sono il mezzo di santificazione, il mezzo ordinario, sicuro, datoci dalla Chiesa. Se osserverete bene le Regole, in punto di morte potrete fare come S. Giovanni Berchmans che le strinse al cuore come la cosa più cara insieme al crocifisso e al Vangelo. 

I religiosi e le religiose sono tutti soggetti alla Santa Sede, anche quelli di diritto diocesano; soltanto che questi ultimi sono assistiti e aiutati dal vescovo della diocesi. Quando poi l’istituto è cresciuto, viene tolto dall’assistenza del vescovo, per essere assistito direttamente dalla S. Sede. Quando è di diritto diocesano, nelle varie diocesi i vescovi possono intervenire, ma solo fino ad un certo punto. Quando l’istituto ha raggiunto una certa estensione e una certa importanza, merita anche un certo riconoscimento e questo consiste nel Decreto di lode. La Chiesa non fa delle rivoluzioni, dei cambiamenti repentini: per questo nelle nostre prime Costituzioni il Card. Laurenti ha già voluto che fossero indicati i fini specifici delle varie sezioni (anche le altre due sezioni16 erano già istituite fin dal 1929). 

La Congregazione dei Religiosi non ha voluto che ci fosse un solo apostolato ad esclusione degli altri due, ma li ha voluti includere tutti tre. Il vostro Istituto delle Figlie di San Paolo ha lo stesso fine della Società maschile, ma nel modo che è consentaneo 

__________

16 Corretto: da “edizioni” in “sezioni”. Probabilmente è una svista, perché il senso suggerisce: sezioni. 
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alla donna. Si ritenne «che poteva riuscire di molto aiuto alla Pia Società San Paolo l’istituzione della Pia Società delle Figlie di San Paolo»17. Nelle Costituzioni, in sostanza, il fine primario e quello secondario non furono mai cambiati. Dovete cercare di entrare molto nello spirito della Chiesa che ha approvato le vostre Costituzioni. (Le opere moderne furono introdotte come aggiunta alle altre opere ordinarie) 18. Stiamo dunque nel fine: richiamiamoci al fine. 

Siccome i tre apostolati si servono tutti e tre molto della stampa, fine nostro speciale, è quasi naturale che gli altri siano tenuti un po’ indietro (non perché manchino di importanza). Siccome siete state istituite in adiumentum19 alla Pia Società San Paolo, non potrete mai essere indipendenti da essa. Ci vuole perciò, come ha detto il Card. La Puma20, maggiore intesa fra i superiori massimi e distinzione più netta fra gli altri. La direzione della stampa e tutto quanto è dottrina, deve passare in revisione alla Pia Società San Paolo. I Consigli siano tenuti con l’assistenza del Superiore della Pia Società San Paolo, (così il Card. La Puma). Il Visitatore della Pia Società San Paolo è anche vostro Visitatore dal 28 gennaio di quest’anno 1941. A lui dire bene, chiare le cose, senza contraddirvi [rispetto] ai primi atti [canonici] della 

S. Sede e del Vescovo che sono i più importanti. Quanto al governo interno: vi è la Prima Maestra, il Consiglio e le Superiore dei tre rami che sono alla sua dipendenza21. Intanto che cerche-
__________

17 Espressione che si trova nel Decreto di approvazione diocesana, firmato da mons. G.F. Re il 15 marzo 1929. Il decreto è riportato in C. Martini, FSP. Note per una storia. Doc. 45, p. 404. 

18 Cita l’articolo due delle Costituzioni del 1929, riformulato secondo il Decreto di approvazione. L’articolo recita: «Il fine secondario si è questo: che i membri lavorino alla salute delle anime e servano la Chiesa secondo le loro forze e condizione, specialmente con l’apostolato della Stampa. Le Figlie di S. Paolo cureranno quindi la spiegazione e divulgazione, in modo popolare della Dottrina Cristiana, particolarmente col mezzo della stampa, oltre il modo comune della Scuola e del Catechismo». 

19 «In aiuto». 

20 Il Card. Vincenzo La Puma, prefetto della Sacra Congregazione dei Religiosi. Deve trattarsi di una lettera, ancora non reperita, corrispondente a quanto don Alberione scrive a don Giaccardo il 3 giugno 1941: «Ho ricevuto espresso mandato… di regolare meglio le relazioni con la parte femminile; farò un progetto con la Prima Maestra; poi lo manderò a vedere, e sarà un bene» (cf Arch. Postulazione). Quanto segue deve essere lettura e commento di tale progetto. 

21 Cf LMT 53, del 14 giugno 1939: «Il Signore ha disposto la Famiglia Paolina delle Figlie perché tante e tante anime venissero a prendere santità, ed a dare Gesù nell’apostolato. La via pratica l’ho indicata: la Prima Sig.a Maestra, si mette più in alto e più distinta (non 
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rete di mettervi bene a posto nel governo, io credo che dovrete uniformare bene la vostra condotta alla ultima edizione delle Regole22; tuttavia quelle in vigore sono quelle antiche a cui bisogna attenersi nell’ammissione alla professione. 

Tutto deve dipendere dalla Prima Maestra: le parti dell’Istituto che sono meno vicine devono dipendere di più dalla Prima Maestra, altrimenti avvengono delle divisioni. La maniera per conservare l’unità sta nella carità e nell’umiltà. 

Il motivo dei tre noviziati distinti si deve ricercare nella necessità di una distinta preparazione ai vari apostolati. Unendovi insieme triplicherete le forze: avete bisogno di maggior accordo, di maggior accordo. Sebbene tutte abbiano l’adorazione, l’hanno in modo particolare le Pie Discepole le quali devono, in alcune circostanze, vestire il loro abito speciale, perché ci vogliono anche segni speciali23. 

Più presto farete a mettervi a posto, nel vostro essere, più presto la Chiesa vi approverà e vi benedirà. L’approvazione verrà nel momento opportuno24. Per essere superiore si deve avere la vocazione ad essere immolate per l’Istituto, sopportare qualunque cosa per l’Istituto. Chi non ha la vocazione a soffrire, non ha neanche la vocazione ad essere superiora. 

...25 Ogni gruppo accetta le sue postulanti, però la vera accettazione, che consiste nell’ammissione alla vestizione, dipende poi dalla Prima Maestra, come pure l’ammissione alla professione, per tutte e tre le sezioni. 

Le amministrazioni devono essere tre, ma si riassumono poi tutte in una, in quanto che il resoconto di ogni casa si deve dare alla superiora locale e questa a sua volta alla superiora particolare della sezione che, a sua volta ancora, deve tutto passare alla Prima Maestra. Le case delle Pastorelle, delle Pie Discepole e 

____________

separata) con tre Suore che rappresentino i tre apostolati; visita ogni casa ; disporrà le cose che riguardano le anime in primo luogo e poi le cose generali, facendosi centro di tutte; le esecutrici e consigliere ed anche relatrici sono le tre Suore dei tre apostolati». 

22 Si tratta del testo preparato da allegare alla domanda per ottenere dalla Santa Sede il Decretum Laudis. 

23 Nell’adorazione al SS. Sacramento le Pie Discepole vestono lo scapolare bianco con manto azzurro. 

24 La domanda alla Santa Sede per il Decretum Laudis è stata inoltrata da Maestra Tecla il 28 gennaio 1942. 

25 Questi puntini di sospensione, come i successivi, fanno pensare che nella trascrizione sia stato tralasciato qualcosa. 
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delle Figlie di San Paolo, si riassumono nella loro superiora, la quale poi comunicherà alla Superiora generale. Una casa amministra se stessa con la propria Maestra, questa comunica con la superiora del gruppo e questa alla Prima Maestra. Ogni gruppo deve avere il suo Consiglio, che non è decisivo come quello della Superiora generale, ma è tale da poter assistere la Maestra. Anche nelle case la superiora deve essere assistita almeno da due persone. L’esercizio dell’autorità nelle case è, più che altro, esercizio di pazienza: la Chiesa ha provveduto in modo tale che tutti si facciano dei meriti. 

… La Società delle Figlie di San Paolo, nelle sue tre sezioni, deve essere tutta retta dalla Superiora generale. Le consigliere devono riferire alla Prima Maestra, prendere gli incarichi che dà la Prima Maestra e rispondere alle sue domande. Nessuna si creda di poter fare da sola: nessuna ha il suo regno: tutte hanno gli incarichi che dà la Prima Maestra. 

Eccetto quello che si riferisce al fine secondo, e ai mezzi per conseguirlo, tutte le altre cose sono di diritto canonico (comune), così come le ha stabilite la Chiesa per tutti gli istituti. Conservate l’unità nell’obbedienza e nella carità: tutto vada a finire alla Prima Maestra da cui tutte devono dipendere. Nei Superiori massimi tra le due Società: maschile e femminile, ci deve essere maggior intesa. E poi, siccome ora non si è ancor messo a posto l’Istituto delle Figlie di San Paolo, certe cose si devono ancorafare dal Primo Maestro o dal Maestro Giaccardo. È molto difficile formare i capi. Più presto realizzerete il vostro governo e più presto si avrà l’unità e si andrà avanti bene. Non bisogna però pretendere che tutto divenga chiaro così in un colpo; diverrà chiaro man mano che le cose si faranno. Nelle tre sezioni non ci sono gradi diversi: ci vuole intelligenza per tutti e tre gli apostolati, perché tutti e tre parimenti difficili. 

… Ordinariamente non è nella natura delle cose il passaggio da una sezione ad un’altra: per questo si hanno formazioni diverse. Essendo l’Istituto in formazione, ci sono ancora tante cose provvisorie. Bisogna rispettare le anime, non credere di esserne i padroni. 

L’Istituto è tenuto a certe cose solo in quanto è in grado di compierle: non bisogna pretendere di essere grandi quando si è piccoli. Bisogna ascoltare di più: solo così si realizzerà l’unità. Quando si avrà la virtù sufficiente si capiranno tante cose che 
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adesso non si capiscono ancora. Dovete intendervi sui punti essenziali, fondamentali. Le Costituzioni sono approvabilissime: siamo noi che non siamo approvabili. 

Lo scopo di questa giornata è che vi uniate bene: poi si realizzerà quello che è il vostro scopo e sarete di efficacissimo aiuto alla Pia Società ed entrerete dappertutto e farete molto bene. Fra venti anni quelle che entreranno troveranno già l’Istituto ben formato, voi non l’avete trovato, perché siete entrate prima. Bisogna svilupparsi, non credersi qualche cosa. Dobbiamo dire a tutte: realizziamo il disegno che Iddio ha sopra di noi, siamo docili. Non bisogna andare a dettare; bisogna far silenzio, far fare silenzio: non tanti cambiamenti, non tante cose che portino agitazione. 

Il nostro fine secondario è l’apostolato, sono le anime: non siamo delle venditrici di libri. 

La divisa è stabilita dal decreto e non si può cambiare. 

Non bisogna mai dividere: tenere sempre fermo lo spirito. Penetrare bene lo spirito delle Costituzioni (rileggere i Decreti). Non sarebbe troppo leggere e meditare per un anno intero le Costituzioni, esaminando se realmente pratichiamo quanto esse stabiliscono. L’impegno vostro sia di stare a quello che è fondamentale. Coll’opera della stampa siete più dipendenti dalla Pia Società, siete in una posizione speciale perché avete da fare un bene maggiore: non siete in una posizione di umiliazione, ma di privilegio. 

IV. [Conoscere, imitare, vivere Gesù Cristo] 

Stabilire ogni anima nostra e la Congregazione «in Christo Jesu»26, secondo si esprime S. Paolo, in modo che sia Gesù che viva27 e noi siamo sue membra. Questo si deve fare per tre fini. Per avere merito maggiore, perché il merito è in proporzione della riproduzione del Cristo in noi e nella Congregazione. Non è il caso che insistiamo sulla preziosità dei meriti e sulla necessità di non lasciarseli sfuggire. Se si possono guadagnare tre ordini di meriti: onorando e riproducendo Gesù Maestro Via, Veri-
_____________

26 Cf Rm 6,11. 23; Ef 2,6-7; 3,21, ecc. : «In Cristo Gesù». 
27 Cf Gal 2,20; Col 1,27, ecc. 
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tà e Vita, è assai meglio che guadagnarne una serie sola. Amate-vi quindi tra voi, amate i tre apostolati con cui si deve riprodurre Cristo tutto intero. 

Nei primi secoli della Chiesa si predicava tutto il Vangelo, poi si considerò in Cristo particolarmente l’umanità ed infine il di lui sacratissimo Cuore: ciò è buono, ma riassumere tutto il culto che i secoli hanno dato al Cristo, è molto più meritorio. Amare la Congregazione, ma non solo a parole, bensì far vivere in essa il Cristo intero. Se noi siamo guidati dal Cristo come Congregazione, anche individualmente vivremo in Cristo, avremo la sua stessa vita e i suoi stessi meriti: egli infatti è il capo e noi le membra del suo corpo mistico28. La Congregazione perciò, riproducendolo interamente, avrà un grande merito, ma uno stesso merito avranno pure tutti gli individui. 

Stabilitevi bene in Gesù: siate incorporati in lui, secondo si esprime S. Paolo che ha usato e ha formato tanti termini per spiegare questa vita in Cristo. In tal modo, oltre ai meriti per la vita eterna, la Congregazione e i singoli membri hanno la forzadi fare tutto ciò che è la volontà di Dio a loro riguardo. È chiaro che da soli nulla possiamo, ma con Cristo tutto è possibile: «Omnia possum in eo qui me confortat»29. In Gesù la forza di compiere i doveri, per osservare i voti, per adempiere agli uffici che si hanno. «In Christo Jesu», si può anche comandare, perché non siamo più noi che parliamo, ma è il Cristo; e gli altri bisogna che ascoltino, perché si parla «in Cristo Gesù». Acquisteremo quindi la forza necessaria: ciò ci deve dare molta speranza e confidenza per il progresso della Congregazione, perché Gesù che è Dio, fa quello che vuole. Bisogna però far morire il nostro io, per far posto a Dio. 

Non riempire la valigia di cose inutili, altrimenti non ci sta più la roba utile. Fare il posto a Gesù, ma in modo che possa starvi interamente. Ciò è difficile: l’amor proprio si sentirà sempre, ma bisogna combatterlo, non dargli mai ragione, non farlo mai trionfare. In Cristo Gesù avrete molta forza, pur essendo debolissime: diventerete capaci a tutto. In Cristo Gesù poi, avrete in cielo la gloria, la gloria sua. Godrete in lui: «Intra in gaudium 

___________

28 Cf 1Cor 12,27; Col 1,18. 
29 Fil 4,13. 
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Domini tui»30. Finita la vita presente godrete la felicità del Cristo in cielo. Per questo bisogna fare tre cose: 1) conoscere Gesù Cristo; 2) imitare Gesù Cristo; 3) amare Gesù Cristo, cioè: vivere Gesù nella mente, nella volontà e nel cuore. Studiare per conoscere sempre meglio Gesù Cristo, in maniera che egli domini i nostri pensieri e la nostra mente pensando o a Dio o alle cose che sono di Dio. Togliere quindi i pensieri vani, inutili, e tanto più i peccaminosi. Avere un’ambizione sola: conoscere Gesù Cristo. 

Imitare Gesù: Io imito Gesù Cristo31, dice S. Paolo. Considerare bene la vita di Gesù e uniformare ad essa la nostra: «Vi ho dato l’esempio, affinché come ho fatto io, facciate anche voi»32, disse Gesù. Gesù ha fatto molte cose imitabili da noi, ad es. il suo modo di trattare con i peccatori, il compatimento e il perdono che usava con chi era caduto, possono benissimo essere imitati. E perché viva il Cristo nella Congregazione, bisogna essere osservanti dei voti, non per avere il gusto che gli altri cedano alla nostra volontà, ma perché si serva Dio. Vedere che si osservino bene i tre voti e si osservino per amor di Dio. Vi sono delle case che alle volte tendono un po’ a sottrarsi all’obbedienza: bisogna essere osservanti, essere zelanti dell’osservanza regolare, non uno zelo amaro, ricordare i difetti passati solo in quanto è necessario per farli detestare, non umiliare, non sfogare la nostra amarezza. Si faccia l’obbedienza da tutti in santa letizia. Per la castità non insistere molto sulla parte negativa, ma piuttosto sulla positiva: amor di Dio e amore alle anime. Quando c’è Dio, nonc’è più posto per il diavolo. È un frutto della propaganda il passare sopra a tante cose senza neppure accorgersi: in generale si acquista la superiorità di passare sopra a molte tentazioni senza riceverne molto disturbo. Se nel cuore v’è l’amor di Dio, non c’è più posto per altre cose. Attente a quelle che si abbandonano per qualche tempo alla tiepidezza e lasciano nel loro cuore un po’ di posto al diavolo. Non essere però esagerate nel temere e non insistere tanto sul male, ma insistere invece sul fervore. 

Zelo per la povertà. La nostra povertà deve avere un solo modello: Gesù Cristo. Fare come Gesù a Betlemme, a Nazaret, 

____________

30 Mt 25,21: «... prendi parte alla gioia del tuo padrone». 
31 Cf 1Cor 11,1. 
32 Gv 13,15. 
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sulla croce. La nostra povertà può avere santi eccessi come quelli di Gesù che morì senza un sorso d’acqua. 

Riguardo ai voti abituatevi a interpretare in bene se non è evidente il contrario. Non avere la tendenza a sospettare specie con le uguali, non fare quel governo di sospetti e di spionaggio che urta: queste non sono cose che piacciono al Signore. Far osservare i tre voti: così si vivrà in Cristo Gesù; ma prima osservare noi queste obbligazioni, anzi, precedere le altre in questa osservanza. Tenetevi tutte uguali nella Congregazione, nei tre apostolati, così vivrà il Cristo intero. Se vi mettete bene, c’è maggior sicurezza di unità in quanto ogni suora può rivolgersi alla propria Maestra e, se non è ascoltata, può appellarsi alla Prima Maestra, e poi anche alla Congregazione dei Religiosi: ma bisogna fare la scala. Ditelo che sono libere, che le vie sono aperte. Le divisioni si creano quando si va a finire fuori di casa, subito, senza passare per le Maestre: allora uno si intesta, crea diffidenze. Se le suore sanno di potersi appellare a chi opera secondo giustizia (la virtù che urge più di tutte), si va avanti bene. Quando morì Mons. Re, nessuno dovette chiedere giustizia, perché il pio vescovo aveva osservato bene questa virtù. Essa si osserva senza dover dare ragione di tutto, ma facendo rettamente le cose davanti a Dio: allora le suddite avranno fiducia nelle superiore. 

L’unità fra le Figlie di San Paolo e la Pia Società San Paolo non deve essere nella direzione e nell’amministrazione, ma nell’apostolato, perché uno è lo spirito, una l’origine, uno il fine da conseguirsi; sono come due rette parallele che camminano sempre daccanto e si incontreranno solo nell’eternità in Cristo Gesù. Ricordate sempre la finale delle Regole: «Centuplum accipietis et vitam aeternam possidebitis»33. 

Stabilire un formulario per chi va a visitare onde abbia chiaro il proprio compito e non si lasci sfuggire nulla. Chi visita deve avere un incarico particolare, messo per iscritto dalla Prima Maestra, onde evitare agitazioni e dubbi, e perché le singole suore sappiano regolarsi. Chi visita porti del bene ovunque. Fate come fa il nostro Visitatore che preferisce parlare coi superiori onde evitare pettegolezzi. Sia lodato Gesù Cristo. 

__________

33 Cf Mt 19,29: «... riceverete cento volte tanto e avrete in eredità la vita eterna». 

3. [OBBEDIRE AI SUPERIORI]* 

Chi aspira alla vita religiosa e chi già vi è entrato deve avere particolare divozione all’eterno Padre che tutto governa e dirige e da cui proviene ogni paternità in cielo e in terra, e particolare rispetto a coloro che in terra lo rappresentano. I genitori e i superiori tengono su questa terra le veci di Dio: i genitori in quanto comunicano la vita, i superiori in quanto ordinano la vita al cielo. Il quarto comandamento: «Onora il padre e la madre»1, ci impone appunto il dovere dell’onore che ne abbraccia altri quattro: la stima, l’amore, l’obbedienza e l’aiuto. 

In primo luogo l’onore ai superiori ci impone la stima: il superiore ci rappresenta il Signore, ne tiene le veci e in suo luogo ci guida. Non viene mica l’eterno Padre a comandarci questo o quello, ma egli si serve di qualche persona, come si serve dei sacerdoti per la comunicazione della grazia, l’amministrazione dei sacramenti e la distribuzione della Comunione. Gesù nel-l’Eucaristia è la vita, ma è il sacerdote che ce la distribuisce. 

La stima verso chi comanda è facile quando il superiore associa all’autorità la virtù, nondimeno gli è dovuta sempre, perché sempre rappresenta Iddio: «Chi disprezza voi, disprezza me»2. Vanno perciò stimati in vista della dignità di cui sono rivestiti. 

In secondo luogo l’onore importa amore. Ma l’amore non è fatto di sentimento, di parole, di frasi, di complimenti; non si ferma all’esteriore del superiore, non considera se sia buono o meno, se istruito o ignorante: ma vede in chi comanda il Signore e ama nel superiore il Signore. Deve avvenire precisamente quanto avviene nella divozione a Maria SS.: si ama Maria non per se stessa, ma per i favori specialissimi che ha ricevuto da Dio, e il nostro amore non si ferma in lei, ma sale al Signore. Un amore così concepito vi sarà sempre anche quando il superiore è poco buono o, come dice la Scrittura, «è discolo»3. 

__________

* Meditazione stampata in CI, 8-10 [1941] 3 sotto il titolo: “Meditazioni del Sig. Primo Maestro”. Non si è riuscite a precisare ulteriormente la data. La tematica trattata la collega al ritiro del 10 luglio. Si può ipotizzare che si tratti di una meditazione rivolta alla comunità di Roma. 

1 Dt 5,16. 
2 Lc 10,16. 
3 Cf 1Pt 2,18. 
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Questo amore sodo e soprannaturale porta ad eseguire quanto desidera l’eterno Padre rappresentato da questa o da quella persona. 

Il terzo dovere compreso nella parola onore è obbedienza, e specialmente su questo dovere si insiste quando si spiega il quarto comandamento. S’incontra di frequente l’immagine di Gesù adolescente che con una mano regge due tavole su cui sono scritti i numeri fino a dieci, e con l’altra fa cenno al numero quattro: questi numeri indicano i dieci comandamenti e Gesù adolescente raccomanda soprattutto l’osservanza del quarto quasi a dirci che tale osservanza è molto importante e da essa dipendono particolari benedizioni in terra e in cielo. Tutti devono obbedire: e i sudditi e i superiori, i sudditi nell’eseguire il comando, i superiori nel darlo. Sicuro, anche i superiori sono stretti dall’obbedienza: essi pure devono fare la volontà divina, essi pure, cioè, devono obbedire a Dio. L’obbedienza non è mai umiliazione: eseguendo gli ordini dei superiori si eseguiscono i voleri di Dio e obbedire a Dio è la più grande azione che possiamo compiere. L’obbedienza deve essere non solo esterna, ma interna, lieta e completa. Quando Iddio ci presenta un’obbedienza, ci presenta nello stesso tempo il suo aiuto, cioè la sua grazia, e ce ne promette la ricompensa. I veri obbedienti hanno grazie speciali: Dio li assiste, li guida, li protegge con predilezione e se capitano loro dei mali è solo perché Iddio vuole offrire loro l’occasione di un premio più grande: tanto più un’anima è chiamata a grande santità, tanto più avrà da soffrire. 

Il vero obbediente non fa bene solo quando è controllato o vigilato, ma fa bene ovunque. Ci vuole, in sostanza, obbedienza sincera, soprannaturale, vera. 

L’onore prescritto dal quarto comandamento comprende, infine, l’aiuto. E che, si devono aiutare i superiori? Certo, e di aiuto materiale e di aiuto spirituale! Innanzitutto i superiori vanno aiutati con la preghiera: pregare per chi guida, per chi è preposto4 e pregare ogni giorno perché ogni giorno essi possano conoscere la volontà di Dio e interpretarne i desideri. Un buon figliuolo poi, al tempo opportuno, difende i genitori: così il buon religioso deve saper scusare, deve difendere, deve tutelare la sti-

__________

4 Cf Eb 13,7. 
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ma e l’onore del superiore. Si aiutano i superiori ascoltandoli e facendo quanto comandano non solo, ma interpretandone ancora i desideri. I superiori non possono esserci sempre dietro: essi hanno da sorvegliare l’ordine della comunità; bisogna che ognuno faccia bene nel suo piccolo. Ma si deve far bene non per l’approvazione degli uomini, «quasi hominibus placentes»5, ma per il Signore. 

Inoltre bisogna ancora aiutare i superiori nell’opera di santificazione che è la prima e la più importante. Ascoltiamo, facciamo, seguiamo quanto ci dicono; stiamo attente ai piccoli cenni e ai minimi desideri, senza però curarci dell’approvazione umana. Solo chi è veramente sincero farà bene sempre, sia veduto o no; solo chi ha vita interiore, chi vive sempre alla presenza di Dio vedrà in chi comanda il Signore e cercherà di piacergli in ogni cosa. 

Esaminiamoci bene: spesso nell’esame si sorvola il quarto comandamento quasi non facesse più per noi: invece no. Tutte, esaminandoci a fondo, troveremo dei difetti al riguardo e avremo bisogno di correggerci. 

«Vir oboediens loquetur victoriam: L’uomo obbediente riporterà vittoria»6. 

«Oboedite praepositis vestris et subjacete eis. Ipsi vero pervigilant quasi rationem pro animabus vestris reddituri, ut cum gaudio hoc faciant et non gementes: hoc enim non expedit vobis: Obbedite ai vostri superiori e state loro sottomessi perché essi vigilano, dovendo render conto delle anime vostre; procurate che lo facciano con gioia e non sospirando, perché ciò non vi gioverebbe a nulla»7. 

__________

5 Ef 6,6: «... come per piacere agli uomini». 
6 Pr 21,28. 
7 Eb 13,17. 

4. PREPARAZIONE AL NATALE* 

«Rorate, coeli, desuper, et nubes pluant Justum: aperiatur terra et germinet Salvatorem»1 va ripetendo insistentemente la Chiesa in ciascun giorno dell’Avvento. 

L’Avvento poi è tutto una preparazione al S. Natale: e anche noi dobbiamo prepararci con la preparazione che il Battista andava predicando alle turbe2. 

Il Natale è la commemorazione della nascita di Gesù Cristo. Del Figlio di Dio, però, si possono considerare tre nascite3: 

1) La nascita eterna nel seno del Padre. Il Padre contemplando se stesso da tutta l’eternità, genera il Figliuolo e dal mutuo amore del Padre e del Figlio procede lo Spirito Santo. «In principio erat Verbum!»4, ma non in principio del mondo, sebbene nel-l’eternità. 

Questa nascita divina si perpetua nel tempo mediante le operazioni ad intra della SS. Trinità, in modo che perennemente il Padre genera il Figlio in tutto uguale a sé, e perennemente il Padre e il Figlio danno origine allo Spirito Santo che ha la loro stessa natura. 

2) La seconda nascita del Figlio di Dio è la sua incarnazione. «Et Verbum caro factum est, et habitavit in nobis»5. Noi adoriamo quel Bambinello che è nato nella capanna di Betlemme e gli presentiamo i nostri ossequi e le nostre preghiere. S. Paolo nel-l’Epistola di oggi (domenica III di Avvento), ripete: «Rallegratevi sempre nel Signore: lo dico una seconda volta: state allegri. La vostra modestia sia nota a tutti gli uomini: il Signore è vicino»6. E noi nel gaudio santo e nella modestia ci prepareremo alla venuta del Natale. 

3) La terza nascita del Figlio di Dio è la sua nascita mistica nelle anime. Come la Messa ricorda, anzi è la rinnovazione del 

__________

* Meditazione stampata in CI, 11-12 (1941) 2, con il sottotitolo:Meditazione del Pr. Maestro. Dal riferim ento alla III Dom. di Avvento, si desume che fu tenuta il 14 dicembr e 1941.
1 Cf Is 45,8: «Stillate, cieli, dall’alto e le nubi facciano piovere la giustizia: si apra la terra e produca la salvezza». Antifona di Avvento. 
2 Cf Mt 3,1-12. 
3 Richiama S. Bernardo, Discorso 5 sull’Avvento, riportato nel Breviario. 
4 Gv 1,1: «In principio era il Verbo».
5 Gv 1,14: «E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi». 
6 Cf Fil 4,4-7. 
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sacrificio del Calvario, così la commemorazione del Natale richiama la nostra incorporazione in Gesù Cristo e ci ricorda che il Salvatore deve nascere spiritualmente nelle nostre anime. L’incorporazione mistica avviene in questo modo: è volontà del Padre celeste restaurare tutti gli uomini sotto un unico capo, in modo che tutti formino con esso una cosa sola, un corpo unico. Il capo è Gesù Cristo e noi tutti siamo sue membra. Come le membra del corpo umano ricevono vita dal capo, così le membra del corpo mistico di Cristo, ricevono dal capo la vita e ogni bene, e tutto quello che fanno lo fanno per il capo e nel capo7. Così: se piangiamo i nostri peccati, li piangiamo con Gesù nell’orto degli ulivi; se preghiamo, preghiamo con Gesù; se soffriamo, soffriamo ancora assieme a Gesù, anzi, è Gesù che prega, che soffre e soddisfa per noi. Egli, infatti, nella sua dolorosa passione ha visto e ha espiato tutti i nostri peccati e col suo sangue ci ha meritato la grazia che è la vita divina, e con la grazia tutti i beni che abbiamo. 

Questa divina incorporazione è avvenuta con la nostra nascita alla grazia, cioè nel Battesimo; ma nel Natale dobbiamo rassodare e perfezionare tale incorporazione. Il Natale, così concepito, deve dunque essere una rinascita spirituale, una maggiore partecipazione alla vita del Capo. Per questo è necessario premettere una buona preparazione che deve essere quella che S. Giovanni Battista andava predicando e che la Chiesa ci fa considerare nelle domeniche di Avvento. 

Nel Vangelo di oggi S. Giovanni viene detto più che profeta8: i profeti, infatti, parlarono del Messia futuro, ma egli lo indicò presente: «Ecce Agnus Dei, ecce qui tollit peccata mundi»9. 

Ma che cosa predicava al popolo il Battista? La penitenza. Ed egli ne era un grande esempio. «Fate penitenza, diceva, che il Regno dei Cieli è vicino». Anzi, indicava pure il modo con cui ognuno si doveva pentire: «Chi ha due tuniche, ne dia una a chi non ne ha, e chi ha alimenti faccia altrettanto. Non esigete di più di quello che vi è stato ordinato. Astenetevi da ogni vessazione e da ogni frode e accontentatevi della vostra paga»10. 

__________

7 Cf Rm 12,4-5; 1Cor 12,12-27. 
8 Cf Mt 11,9; Gv 1,21. 
9 Gv 1,29: «Ecco l’agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo». 
10 Cf Lc 3,1-17. 
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Il tempo di Avvento deve perciò essere tempo di mortificazione: mortificare la mente, la volontà, il cuore, la fantasia, la curiosità, la lingua, la gola, gli occhi, tutta la vita nella fedele osservanza dei nostri doveri. E come potremo presentarci a Gesù Bambino che giace sulla paglia, nella estrema povertà, se non abbiamo lo stesso suo spirito, cioè lo spirito di mortificazione? 

Il secondo modo per prepararci al Natale è l’esercizio del-l’umiltà: riconoscere che siamo miseri, che abbiamo ancora tanti difetti, che abbiamo tanto bisogno della misericordia di Dio. Il Battista ci diede anche un grande esempio di umiltà quando, interrogato se fosse egli il Messia, rispose: «No: io sono la voce di colui che grida nel deserto: Appianate la via del Signore, come disse il profeta Isaia»11. Notiamo: sarebbe bastata a Giovanni una sola parola per attirare a sé le folle: ma non la dice, anzi si proclama voce, fiato. Che cosa vi è di più instabile che una voce?Eppure di lui Gesù aveva detto: «È più che un profeta, egli è colui del quale sta scritto: Ecco, io mando innanzi a te il mio angelo, il quale preparerà la tua strada»12. Oh, la nostra superbia, la nostra abitudine a compiacerci di ogni più piccola cosa, quale umiliazione riceve! 

Terza disposizione al Natale è la confidenza. Gesù viene a togliere il peccato dal mondo, viene a portare la misericordia e la pace: speriamo in lui. Chi non avrà confidenza in quel tenero Bambino che il Natale presenterà alla nostra considerazione? Le sue mani distribuiscono grazie, il suo cuore palpita di amore per gli uomini, la sua vita è per la redenzione degli uomini. Chiediamo al Bambino tante grazie, chiediamogliele in ogni giorno della novena: abbiamo confidenza in lui. «Tutti quelli che l’hanno ricevuto convenientemente sono stati fatti figli di Dio e dalla sua misericordia hanno avuto grazie e favori»13. Così l’ha ricevuto Maria SS., così S. Giuseppe, i pastori, i magi e tutti coloro che lo hanno riconosciuto come il mandato dal Padre a salvare l’umanità: noi dobbiamo essere tra questi. «Confortatevi e non vogliate temere: ecco il nostro Dio verrà e ci salverà»14. 

__________

11 Gv 1,23. 
12 Mt 11,9-10. 
13 Cf Gv 1,12. 16. 
14 Cf Is 35,4. Antifona d’offertorio, mercoledì delle quattro tempora di Avvento. 

ESERCIZI SPIRITUALI - SETTEMBRE 1941

Il corso di Esercizi tenuto a Roma nei giorni 10-19 settembre 1941, si compone di una introduzione e quindici istruzioni1 . È stato stampato nel volume Haec Meditare II/2, insieme al corso di marzo 1942 e quindi dopo il corso di ottobre 1941. Dall’esame del testo si ricava che le partecipanti sono professe della comunità di Roma e anche superiore di alcune case. 
Il tema di fondo è il progresso spirituale, in obbedienza alla linea indicata per il 1941: «Facciamo quest’anno gli Esercizi spirituali dedicandoli alla riforma ed al miglioramento della nostra vita religiosa»2 . 
C’è un certo parallelismo tra il corso di settembre e quello di ottobre. Alcuni passi delle istruzioni X e XIII sono ripetuti alla lettera nelle istruzioni XIX e XVI nel corso di ottobre, mentre le istruzioni: “Le scuole dell’amore”, “Obbligo di tendere alla perfezione” sono stampate senza alcuna variante nel corso di settembre (XIV, XV) e in quello di ottobre (XX, XXI). Con probabilità il Fondatore ha trattato il tema in entrambi i corsi, ma è stata fatta una sola elaborazione. Lasciamo in questo corso l’istruzione XIV, perché si riscontra continuità di discorso ed è conclusiva degli Esercizi. L’istruzione XV resta nel corso di ottobre (XXI), per il riferimento a Cristo Re, la cui solennità si celebrava proprio il 26 di ottobre durante gli esercizi. Ci permettiamo un’ipotesi che presentiamo nell’Introduzione al corso di ottobre, in cui facciamo un parallelo tra i due corsi. 
Lo schema è preciso e le meditazioni ben elaborate. Sviluppa il cammino spirituale in quattro tappe ben riconoscibili: 1) elementi essenziali per un cammino spirituale: togliere il male, lotta al peccato, custodia del cuore (0, I, II, III), mezzi per la santificazione o per il cammino spirituale (IV-VII); le tre tappe del cammino spirituale (VIII-X). Frutti del cammino spirituale 

__________
1 L’istruzione XV è omessa perché identica all’istruzione XXI, in EM, 176-183, pp.357-361. 
2 SP, Maggio 1941, riportato in CISP, p. 117. 

HM II/2 - ESERCIZI SPIRITUALI, SETTEMBRE 1941 

(XI-XIII). Concludono le due istruzioni: “Scuole dell’amore”, «Obbligo di tendere alla perfezione». 
Come sempre don Alberione si ispira al patrimonio spirituale della Chiesa, ma in modo molto libero, preoccupato non di citazioni precise, ma di far crescere la sua Famiglia nella santità apostolica. Resta il riferimento a san Francesco di Sales e all’operetta settecentesca di scuola alfonsiana, Diario spirituale (cf p. 22), ma è più evidente l’influsso di altre opere pertinenti al tema. Attinge a manuali, quali: Tanquerey: Compendio di Teologia ascetica e mistica; l’abate Chautard: L’anima di ogni apostolato3 , già precedentemente consigliato in lettura (cf CVV 97). Deve allo Chautard soprattutto l’Istruzione II: “La custodia del cuore”. Si avverte la rilettura del Teotimo o Trattato dell’amore di Dio di san Francesco di Sales che le FSP stanno traducendo e che, a mano a mano, gli sottomettono. Le risonanze salesiane sono ad ogni passo. 
Sono particolarmente significative le istruzioni in cui il cammino spirituale classico è applicato alla vita paolina, come quella sulla preghiera (V), sull’adempimento dei doveri (VI), sul lavoro dei perfetti (XI), sull’apostolato, sull’amore e le scuole del-l’amore (XIII-XIV).
Si può tuttavia riscontrare un filo conduttore: l’amore. È l’amore che custodisce il cuore (cf II, 19), che «dà valore a ogniopera» (VI, 39). È necessario progredire nell’amore (VI, 42), nella purezza del cuore; la «retta intenzione non è altro che amore» (VII, 45); assecondare «l’attrattiva di amore» (IX, 53). Nello stato di perfezione, domina solo l’amore (cf X, 60), che ha il suo punto alto nella contemplazione eucaristica (cf X, 62). La vita spirituale si semplifica perché tutto è concentrato nell’amore (X, 64) che si unisce al sacrificio (XII, 72). 

__________
3 G.B. Chautard, L’anima di ogni apostolato, ed. cit. Il capitolo della “custodia del cuore” doveva piacere molto al Fondatore. L’1 novembre ne scrive al Giaccardo in questi termini: «Ritiro mensile: La custodia del cuore, raccomanda tanto, come spiegata nel-l’Anima di ogni apostolato, in fine. Io non ho più forte desiderio in riguardo ai fratelli che quello di avere tra essi dei Santi». 
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[ISTRUZIONE 0] 

[CONDIZIONI PER FAR BENE GLI ESERCIZI] 
Introduzione 

Tutta l’opera della nostra santificazione consiste nel togliere da noi il male e nel mettere invece il bene. 

Togliere il male significa togliere il peccato. Chi assicura che non vi sia il peccato mortale proprio in nessuna anima? A volte siamo ciechi e non ci pensiamo, e intanto il cuore ha dei sentimenti che non piacciono a Dio, la mente ha dei pensieri che non sono buoni. Alle volte si trascurano dei mezzi, che tante volte il confessore ha già indicato. 

Vi può essere il peccato grave, dunque, e questo può essere di pensiero, di sentimenti, di parole, di opere; e si può commettere riguardo alla pietà, ai comandamenti, ai consigli evangelici. Non è mica impossibile commettere peccato grave su qualsiasi virtù! 

S. Paolo diceva: «Nihil enim mihi conscius sum: mi sembra di non aver nulla»; ma poi subito soggiungeva: |6| «Sed non in hoc iustificatus sum: non per questo sono giustificato!»1. 

È vero che, per avere il peccato sulla coscienza, bisogna saperlo: all’Inferno senza saperlo non si va; ma alle volte noi il peccato non lo ricordiamo perché non vi pensiamo. 

Non può essere che si siano fatte spese eccessive, che in quella data circostanza si sia usata troppa libertà, ecc.? 

Forse l’anima nostra è turbata dal ricordo di qualche cosa che non sa bene se sia mortale o veniale. Alla Comunione va con una certa qual titubanza. Non vorrebbe morire in quello stato; preferirebbe fare una buona confessione: la faccia, mentre è in tempo, se il Signore così le ispira. 

In secondo luogo bisogna togliere da noi il peccato veniale. Dei peccati veniali ce ne sono di quelli deliberati e di quelli indeliberati: la trascuranza del dovere, della preghiera, i desideri di stima, di lode, la soverchia curiosità, la facilità di giudicare il prossimo, un po’ di golosità non raffrenata. 

___________

1 Cf 1Cor 4,4. 

Peccati veniali ce ne possono essere di invidia, di sensibilità, ecc. Sono deliberati quando si conosce che quella cosa non si deve fare, non va bene, e tuttavia si fa lo stesso. 

Il peccato veniale può essere tale anche quando vi è la materia grave, ma è imperfetto l’atto perché manca la piena avvertenza o il deliberato consenso. 

|7| Alle volte si è colpevoli in causa, come quando uno si mette nelle condizioni di avere tante distrazioni nella preghiera. Vi sono inoltre le imperfezioni, cioè quel complesso di fragilità che possiamo commettere, ma solo per umana debolezza: può essere una bugia che ci sia sfuggita prima ancora che ci fosse stato il tempo a riflettere, uno scatto d’ira improvviso, una disubbidienza commessa senza rifletterci, ecc. Le imperfezioni non si possono togliere tutte, ma bisogna combatterle sempre: si riuscirà almeno a diminuirle. Pulire e ripulire quest’anima. Ci vorranno molti giorni forse, per togliere dall’anima la polvere che si è depositata su di essa, ma è un lavoro necessario che bisogna fare a qualunque costo. Prima che si sia acquistata l’abitudine di parlare a tempo, di governare bene questo nostro cuore, di tenere a freno gli occhi, ce ne vuole del lavoro! Ma bisogna farlo! I santi più progrediscono nella virtù, più scorgono dei difetti da togliere. Più si va avanti e più il Signore darà luce alla nostra anima. Quella santa che già aveva fatto dei miracoli, quando il Signore le fece vedere lo stato della sua anima, credeva di venir meno dallo spavento. Quelle che non si sforzano di progredire, dicono sempre: In fin dei conti, che cosa faccio di male? Ho compiuto il mio dovere! Diremo anche così in punto di morte? Al giudizio di |8| Dio? Adagio colle nostre affermazioni così decise! Pensiamo che Dio trova delle macchie perfino negli angeli!2. E noi che siamo tutt’altro che angeli... Dobbiamo andare più avanti e togliere anche l’affetto al peccato. Togliere, ad esempio, la golosità, la superbia, la pigrizia. 

___________

2 Cf Gb 4,18. 

CONDIZIONI PER FAR BENE GLI ESERCIZI
Vi sono delle persone che stanno bene nella “loro gabbia” rassegnate: non fanno del male grave perché non ne hanno l’occasione; ma appena lasciate un po’ libere, passano dalla Comunione quasi quotidiana, ad una condotta molto deplorevole. 

Se vuoi conoscere te stessa, guarda come ti regoli quando sei sola o quando ti trovi in un ambiente contrario. È allora che si vede se l’affetto al peccato è stato tolto. Togliere la tendenza a cercare la stima degli altri, togliere il desiderio dell’indipendenza; stare fuori del mondo perché amiamo Gesù, perché sappiamo che il mondo è pieno di pericoli; non è per noi. 

Ultima cosa da togliere, per cavare il male dal nostro cuore, è fuggire le occasioni, adoperare tutti quei mezzi che ci furono indicati per evitare il peccato. Se il confessore ha detto: “Tu devi togliere questo sentimento, se no non sai dove ti conduce”, bisogna ubbidire. Togliere anche quel male che non appare all’esterno: frenare la fantasia, dominare la mente facendola pensare a cose buone. 

Vi sono persone che, appena svegliate, pensano a tante cose e non a Dio: togliere queste |9| cose! Vi sono persone che incominciano la preghiera senza mettersi alla presenza di Dio, senza raccogliersi (come si metterebbero a sbucciar patate); togliere questa abitudine; togliere l’abitudine di andare sempre solo con quella data persona (in tal caso si raddoppiano i difetti). Togliere dal nostro cuore ogni simpatia, antipatia, freddezza, rancore: queste sono cose che chiudono il cuore alla grazia. E il Signore non entra più coi suoi lumi nell’anima. 

Vi è chi vuole sempre parlare e chi tace sempre perché ha qualche passione in cuore: togliere tutto questo. Non avere un determinato punto su cui non si vuole esser toccate: anche se il cuore dovesse sanguinare, bisogna togliere da esso ciò che vi è di male. «Se l’occhio tuo ti è di scandalo, cavalo!...»3. Vedete come va avanti Gesù. Alle volte noi vogliamo conciliare l’io con Dio, la comodità e la pietà, l’amor di Dio e i capricci. Eppure questo è impossibile. Dio regnerà nel nostro cuore solo a patto che noi togliamo da esso il male... 

Prima di voler seminare nell’orto, sradichiamo le ortiche, togliamo le pietre, la gramigna, poi si semineranno le piante utili. 

_____________

3 Mt 18,9. 

La prima parte degli Esercizi spirituali va dedicata a questo. 

Siamo persuase che nel nostro cuore vi è molta erbaccia: se ne conosciamo dieci piante, pensiamo che ce ne saranno più di venti. 

Gesù cerca delle anime belle, delle spose sante, vestite di  abiti splendenti e chissà quante |10| cose egli vede nella nostra anima che lo allontanano. Quand’anche foste salite già a una grande perfezione, pensate che ci sarà ancora sempre in voi del male da togliere. Cantiamo e recitiamo di cuore il Miserere: «Signore, lavami e la mia anima diventerà più bianca della neve»4. 

__________
4 Sal 51,9. 
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ISTRUZIONE I

L’ORGOGLIO

I vizi capitali sono quelli che esprimono e che in pratica esercitano la concupiscenza nostra. Contro di essi dobbiamo quindi combattere. Nel sacramento della Cresima siamo stati fatti soldati per combattere contro i nemici di Gesù Cristo, i nemici della salute delle nostre anime. 

Tra i vizi capitali si trova ordinariamente, la passione predominante, contro la quale si deve combattere con maggior energia. 

Vediamo ora come si deve combattere la superbia, l’ira e l’avarizia, passioni che derivano tutte dall’orgoglio. Per l’orgoglio naturale infatti, desideriamo la stima altrui, sentiamo invidia verso coloro che ci superano e siamo talvolta portati all’ira. 

Per l’orgoglio (che è un eccesso di stima verso |12| di noi) ci compiacciamo di quello che abbiamo, di quello che siamo mentre dovremmo solo sentirne riconoscenza verso il Signore. Per l’orgoglio vorremmo che tutti avessero stima di noi, che avessero cura della nostra persona. 

Consideriamo invece l’umiltà della Madonna la quale, elevata alla dignità di Madre di Dio, si chiama sua serva1; consideriamo l’umiltà di Gesù che volle nascere in una povera stalla. Gesù ebbe gli abiti più semplici e più poveri e noi alle volte ci impuntiamo perché l’abito non è come lo vorremmo noi. 

Gesù si cibava come i più poveri di Nazaret e scelse Nazaret, paesello che godeva poca fama: «Quid boni a Nazareth?»2. Abitava in una casetta poverissima e condusse una vita povera, ordinaria. Ecco l’umiltà! 

E che modo semplice di trattare avevano Gesù, Maria e Giuseppe! Nessuna posa, nessuna parola rara, nessun sussiego, nessun atteggiamento di gente che sa dare consigli. Chi avrebbe dato uno sguardo a quella povera casetta, andando a Nazaret? 

Noi ci stimiamo chissà che!... Noi pretendiamo tutti i riguardi: guai se ci mettono al secondo posto quando crediamo che ci tocchi il primo! 

__________

1 Cf Lc 1,38. 

2 Cf Gv 1,46: «Da Nazaret può mai venire qualcosa di buono?». 

Orgoglio! Orgoglio che nasce con noi e muore con noi! 
La voglia di essere stimati dagli altri ci toglie la retta intenzione e ci fa perdere i meriti. L’orgoglio ci porta a lasciare la preghiera: siamo già persuasi che i nostri propositi bastino. |13| L’orgoglio ci fa mettere nei pericoli: ci si crede invulnerabili e non si hanno più tanti riguardi: si vuole veder tutto, sentire tutto, andare con chi non si dovrebbe andare, ecc. L’orgoglio ci porta a disprezzare gli altri, ad avvilirci di fronte ad un’osservazione, a ribellarci, ecc. Talvolta ci si appella a Dio quando invece dovremmo temere il suo giudizio. Dovremmo aver vergogna di una fotografia fatta sul nostro spirito e sul nostro corpo. 

L’umile invece, dopo aver fatto il suo dovere, chiede di essere avvisato, corretto. 

S. Francesco Saverio3, dopo aver fatto tanti miracoli, aver battezzato milioni di persone, scriveva al suo superiore in ginocchio. 

L’umile teme sempre di aver rotto la carità. Non sa le arti dell’inviluppare, del nascondere, del coprire il male: è chiaro, limpido in confessione; ovunque si porti, spande il buon profumo di Gesù Cristo4: profumo di carità, di preghiera, di buon esempio, di povertà. 

Così faceva la Madonna quando, attraverso le montagne della Giudea, si recava alla casa di Elisabetta. Ecco l’umiltà! Noi dovremmo abbassarci molto più di Maria: noi siamo peccatori e non meritiamo altro che castighi. 

Lotta all’orgoglio che si annida un po’ in tutte le anime. Questo orgoglio porta all’invidia che si manifesta in due maniere: ci  si rattrista perché altri hanno doni superiori ai nostri, |14| oppure ci si avvilisce perché non si riesce a superare gli altri. Credi forse di diventar grande abbassando gli altri? Fai un peccato e cadi ancor più in basso, come fece Caino. L’invidioso fa danno a se stesso, perché commette peccato, si abbassa, si priva delle grazie di Dio. 

Le virtù degli altri non si devono invidiare, ma imitare e pregare Dio che le accresca. L’umile impara da tutti e accumula nel proprio cuore le virtù degli altri e diventa grande presso Dio. 

__________

3 Francesco Saverio (1506-1552), gesuita spagnolo, compagno di sant’Ignazio, missionario in Asia. 
4 Cf 2Cor 2,15. 

L’ORGOGLIO
Altra conseguenza dell’orgoglio è l’ira che è un eccesso di collera. 

Vi è un’ira giusta: quella che fa dare il giusto castigo a chi lo merita, come l’ira di Gesù nel tempio5; ma l’ira vizio capitale è quell’eccesso nel castigare che ha colui il quale scatta quando l’amor proprio rimane ferito. Quante volte sotto parvenze di zelo dell’amor di Dio, zeliamo invece l’amor proprio! S. Teresina sapeva vincere l’ira col più bel sorriso. 

Tante volte avrete occasione di disgustarvi, per tanti motivi: il vincersi in tali circostanze è di gran merito. 

L’ira più pericolosa è quella che abbiamo talvolta contro noi stessi. Indispettirci perché vediamo ancora dei difetti in noi, non è virtù: è un voler rimediare ai peccati commessi con un altro peccato. Non dobbiamo avvilirci in tal caso, ma umiliarci e dire: questi sono i frutti del |15| mio orto. Dobbiamo aggrapparci ai meriti di Gesù Cristo, alla sua croce e confidare solo in lui. Questa umiltà ci porta anche a far penitenza dei nostri peccati, ci fa trovare deliziosa la meditazione sulla passione di Gesù Cristo, ci porta a chiedere consiglio, a far approvare i nostri propositi, ecc.: questa umiltà piace a Dio. 

Vincere l’orgoglio con la semplice umiltà del cuore di Gesù. Vincere l’invidia dando noi stessi per il bene altrui, ad imitazione di Dio che è carità infinita. Vincere la nostra ira, imitando la mansuetudine del cuore di Gesù. Questa è la via della santa umiltà. 

__________

5 Cf Mt 21,12-13. 

|16|
ISTRUZIONE II

LA CUSTODIA DEL CUORE 1
Prima di parlare dei mezzi per vincere i vizi capitali, bisogna ancora parlare della curiosità, che si può annoverare come ottavo tra i sette vizi capitali. 

La curiosità è un desiderio sregolato di sapere cose che non ci sono utili. Notizie di persone estranee, notizie di guerra, di mondo, ecc. Certe persone, per la curiosità, perdono il controllo della propria anima. Nelle comunità c’è sempre qualcuno che si va interessando delle cose altrui. Ah, in quelle anime, che dissipazione! Bisogna mortificare la nostra curiosità, frenare il nostro sregolato desiderio di sapere ciò che non dobbiamo sapere; bisogna custodire gelosamente il nostro cuore affinché nulla di guasto lo corrompa. 

La custodia del cuore: che cosa è? Immaginate |17| che cosa dovrebbe fare chi fosse adibito alla custodia di una pazza. Custodire il cuore vuol dire vigilare perché non entrino in esso cose cattive. È quella vigilanza sul nostro interno in modo che l’anima sia unita a Dio. Il nostro cuore è pazzo: occorre una vigilanza attenta perché non ne faccia delle grosse! La custodia del cuore porta a vivere abitualmente raccolte. Vi sono persone che vivono sempre dissipate: quando fanno una cosa ne pensano un’altra; hanno il cuore aperto a tutte le impressioni che turbano e di giorno e di notte. Il raccoglimento è l’unione della mente a Dio e alle cose divine. La persona raccolta pensa sempre al proprio dovere e a Dio. Durante l’anno il suo filo conduttore è Dio che la guida e la sorregge. La persona dissipata è instabile nei suoi proponimenti: sente una predica e cambia il proposito che già aveva fatto; sente un avviso del confessore e lo cambia di nuovo; dopo un po’ fa altrettanto. 

__________

1 Cf G.B. Chautard, L’anima di ogni apostolato, ed. cit. La presente istruzione si ispira al cap. 4 della V parte: “La custodia del cuore, chiave di volta della vita interiore e perciò essenziale all’apostolato” (pp. 280-304). 

LA CUSTODIA DEL CUORE 

Vita interiore, vita interiore ci vuole, per cui l’anima attende seriamente a se stessa e lavora con energia. La vita interiore ci fa camminare spediti per una via retta, come appoggiati a una ringhiera. 

Non fate come fanno i cani che scorrazzano a destra e a sinistra perdendo il fiato e sprecando i passi. Certe persone sono distratte come i cani per strada: mille pensieri, mille curiosità, |18| mille preoccupazioni inutili. Ma no: pace, pace, semplicità! Ma sapete che è gran cosa attendere a se stessi!2... 

L’abituale raccoglimento assicura la retta intenzione. Chi non è raccolto un po’ guarda qui, un po’ mira là. Chi è raccolto fa tutto per Dio: dalla levata fino all’ultima ora del giorno e della notte. 

Retta intenzione. Guardate che la retta intenzione è necessaria e quanto più è viva e attuale, tanto più le azioni sono meritorie. Con la retta intenzione tutte le cose si rivestono di un colorito speciale. Il non essere raccolti spesso guasta la retta intenzione. La retta intenzione di Gesù era sempre viva: «Quae placita sunt ei facio semper»3. 

La custodia del cuore rende la retta intenzione attuale cioè presente in ogni azione. I meriti non si contano dal numero degli anni, ma dall’intensità della vita. Le cose che valgono sono quelle fatte per amor di Dio, nell’oscurità, senza che alcuno le noti. Intenzione viva, attuale, che non si occupa di ciò che gli altri possano dire o pensare. 

La custodia del cuore è ancora un aiuto potentissimo per vincere noi stessi. Come fa quella persona a conoscere se stessa se non custodisce il cuore? Certune sono folli per il loro cuore: alti e bassi; incostanti in ogni cosa. E poi hanno un bel piangere e scoraggiarsi, ma se non custodiscono il cuore, non combinano niente. 

Chi custodisce il proprio cuore riprova se |19| stesso in tanti desideri e sentimenti: Mi sono data a Dio e desidero ancora tante sciocchezze: che sposa infedele sono io! 

Quanti frutti raccoglie chi custodisce il proprio cuore! Quanti meriti! Se va a pregare, prega sul serio, se lavora lo fa con energia, se studia, studia con amore e per piacere a Dio. 

__________
2 Cf 1Tm 4,16. 

3 Gv 8,29: «Io faccio sempre le cose che gli sono gradite». 

La custodia del cuore fa compiere molto progresso. Quel cuore sempre abbandonato in Dio, quella volontà sempre disposta al bene quanto avanzamento segnano! Chi custodisce il cuore santifica le parole, le opere e i sentimenti. A quest’anima raccolta Gesù comunica se stesso, fa sentire le sue ispirazioni. E l’anima è tranquilla e in pace perché sente il Signore. In quel cuore v’è una piccola cella dove Gesù e l’anima stanno in continua unione. Nessuna tempesta esterna è capace di interrompere quella intima conversazione: è questo che rende dolce la vita, che porta quell’abituale gaudio spirituale che è frutto dello Spirito Santo ed è una specie di Paradiso anticipato. 

Felice chi può comprendere e praticare la custodia del cuore! La sua vita è una vita di carità, d’amore. Essa ha trovato il suo asilo, il suo riposo. Mirabile progresso in quell’anima, poiché Gesù lavora in lei e la trasforma. 

Chi non custodisce il cuore è come una piazza aperta a tutte le intemperie. Certe anime sono proprio tali e non lo vogliono capire. Nella vita religiosa non trovano nulla, perché non custodiscono il cuore. 

|20| Trovate Gesù per mezzo della custodia del cuore: solo a questo patto sarete vere suore. Benedetta la custodia del cuore. Sono molti quelli che la praticano, ma non troppi. Custodite il cuore e troverete il segreto della pace e del progresso! 

|21|

ISTRUZIONE III 

LA PASSIONE PREDOMINANTE
Sebbene i nostri difetti siano molti e tutti devono essere vinti, tuttavia è bene prenderne uno di mira e su questo volgere tutto il nostro sforzo. 

La nostra lotta non può essere generale, ma è necessario che si fermi su un punto solo: quello che predomina in noi. E qual èil vizio o la passione predominante? È quella che ci porta più facilmente a mancare; è quella che forma la causa di molti oquasi tutti gli altri nostri difetti. È quella che più ci distacca dalla perfezione, dall’amor di Dio. Questo vizio è amato. E tanto si ama un difetto, altrettanto si è staccati da Dio. Una persona richiamata sopra un difetto secondario, riceve facilmente l’osservazione, mentre se è corretta sul difetto principale, riceve male l’osservazione e qualche volta finisce per odiare la persona che l’ha ripresa. |22| Come si combatte la passione predominante? Anzitutto è necessario conoscerla e chiedere consiglio al confessore. 

Si può conoscere da vari segni. Se si riguarda l’età, è facile vedere come quando si è ancora ragazzi predomina, in generale, la golosità; più tardi la sensualità; i giovani sono più portati alla superbia e alla vanità. 

Si può conoscere anche da tante altre circostanze di luogo, di ambiente di lavoro, di compagnia, ecc. 

Chiedere al confessore o ad una persona che ci conosce da molto tempo o ad un sacerdote che senta la nostra confessione generale. 

Scoperto il difetto, bisogna combatterlo, adoperando tre mezzi: 1) istruirsi su quanto riguarda quel vizio e la virtù opposta. Supponiamo che la passione predominante sia la pigrizia: è necessario leggere cose che spronano al fervore, all’amor di Dio perfetto. E in generale, non prendere mai solo la parte negativa, cioè l’andar contro al difetto, ma specialmente pensare alla parte positiva, alla virtù opposta. 

Vi sono libri che parlano della carità, se il vizio da combattere fosse per es. l’invidia; vi sono libri che parlano dell’umiltà se il vizio è la superbia, ecc. Si possono leggere vite di santi, il 

Diario spirituale1, il santo Vangelo, ecc. 2) Esercizio della virtùopposta. È utile prendere una determinata virtù ed esercitarsi su quella. Supponete che uno prenda l’ubbidienza: cominci ad esaminarsi sulle cose comandate: se |23| osserva i comandamenti, i precetti, le regole, l’orario, la vita comune; se è pronto e diligente: vedere se si compie bene la volontà di Dio nei propri uffici. In fine questa virtù può farci arrivare ad un grado elevato, fino al completo abbandono in Dio. Può essere che uno sia portato a determinarsi ogni giorno piccoli punti da praticare, come può essere che uno prenda un principio, un punto solo e lavori su quello nel giorno. 3) Pregare. La vittoria si ottiene con l’aiuto di Dio. Ora si parla tanto di guerra: e come si conquistano le città? Con tante specie di armi: armi per terra, armi per mare, armi per aria. Chi prega, trova sempre vie nuove per vincere il difetto principale. Il Signore, a chi confida in lui, tante volte si compiace di dar presto la vittoria, mentre alle volte si compiace di lasciar lottare molti anni e anche tutta la vita, senza far notare la vittoria. Questo poco importa: ciò che conta è la lotta. Pregare, per vincere il proprio difetto, nella Messa, nella Comunione, nella Visita. Esaminarsi: l’esame è preghiera. Esame preventivo al mattino, esame particolare alla Visita, esame generale alla sera. Quando poi l’anima trova di aver mancato è bene che lo noti. Notare il progresso o il regresso; confrontare giorno per giorno, mese per mese, anno per anno. 

Notiamo bene che, alle volte, bisogna proprio |24| soffrire nella lotta. Ma se non si pena per l’anima, se non si agonizza, non si vince. Quella persona è soggetta all’ira: ebbene, non parli oggi che è sconvolta, parlerà domani! Ci vuole costanza! Non fare come quelle anime che, dopo gli Esercizi vanno avanti con fervore per qualche mese e poi si fermano. Così dopo il Ritiro e dopo la Confessione. Bisogna essere costanti, sempre vigilanti, sempre pregare2, perché quando si lascia un po’ di brace vicino al legno, anche se è poca, fosse anche solo un carbone acceso, dopo un po’ s’accenderà tutto il legno. 

__________

1 Diario spirituale, ed. cit. L’operetta ripercorre le virtù, viste come cammino di perfezione.
2 Cf Lc 21,36.
LA PASSIONE PREDOMINANTE 

Finché siamo in vita c’è sempre il carbone acceso: la passione, anche se ci sembra domata. Forse domani questa passione si risveglia, forse si volge in altra passione. Bisogna lottare sempre. Tanto progredirai, quanto farai violenza a te stesso3. Vi sono persone che credono di santificarsi solo pregando e lavorando. No: bisogna anche e soprattutto vincere le passioni. 

Nessuna però si scoraggi, perché Dio è con noi e quel Dio che ha dato la vittoria a Davide contro Golia 4, darà pure a noi la vittoria contro le passioni. 

«Chi chiede, riceve, a chi picchia sarà aperto, chi cerca trova»5. E quando si è esauditi? Sempre, ma specialmente e certamente quando si domanda a Dio la vittoria sulle proprie passioni e sulla passione dominante. 

____________

3 Cf Imitazione di Cristo, I, XXV, 4.

4 Cf 1Sam 17,40-51.
5 Lc 11,10. 
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ISTRUZIONE IV 

I MEZZI DI SANTIFICAZIONE

I sacramenti 

Il primo lavoro per la santificazione dell’anima è un lavoro negativo: togliere il male. Ma se si vuole che il terreno produca, è necessario seminarlo e seminarlo di piante buone che producano frutti abbondanti e preziosi. 

Il lavoro positivo, cioè la semina, la piantagione e la coltivazione si deve continuare fino al giorno della raccolta, fino al nostro ingresso in Paradiso. Quaggiù, man mano che si va avanti nel bene, l’aumento della grazia; lassù l’aumento della gloria. 

Sulla terra si possiede e non si gode, in cielo si possiede e si gode. Due sono i principi di santificazione: Dio e l’anima. Dio che dà e l’anima che riceve e |26| corrisponde mediante la lotta, il lavoro quotidiano: «Non ego, sed gratia Dei mecum»1. Dio manda lo Spirito Santo. Gesù lo promise e lo inviò non solo agli Apostoli, ma lo promette e lo manda ad ogni anima in particolare. Lo Spirito Santo riceve da Cristo i meriti della passione e li comunica e applica alle anime: «De meo accipiet et dabit vobis»2. Prima fonte di santificazione è dunque lo Spirito Santo. Il Padre è principio della grazia; il Figlio è la causa meritoria e lo Spirito Santo la comunica all’anima. In un’anima che riceve la grazia viene ad abitare la SS. Trinità: «Si quis diligit me, ad eum veniemus et mansionem apud eum faciemus»3. Cosicché, tutte le anime che hanno la grazia sono abitazione e tabernacolo della SS. Trinità. Rispetto quindi al nostro corpo e vigilanza! Lo Spirito Santo può abitare in un’anima in un modo più o meno perfetto. Così, in uno che riceve solo il Battesimo, abita in modo meno perfetto che in uno il quale riceva anche la Comunione. Se l’anima riceve spesso i sacramenti, lo Spirito Santo continua sempre ad abitare in lei, ma in un modo sempre più 

__________

1 1Cor 15,10: «Non io però, ma la grazia di Dio che è con me». 
2 Gv 16,14.15: «... prenderà del mio e ve l’annunzierà». 
3 Gv 14,23: «Se uno mi ama, verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui». 

I MEZZI DI SANTIFICAZIONE
perfetto. E prima dona la sola grazia santificante, poi l’accresce e porta i suoi doni. L’anima allora diventa deiforme, simile a Dio. Quell’uomo rimane sempre uomo: composto di anima e di corpo, ma con la grazia, egli si arricchisce di Dio. 

|27| Quale fortuna è la nostra! Possedere la Santissima Trinità! 
La prima parte della nostra santificazione dipende dunque, da Dio: non siamo noi che invitiamo Dio a venire in noi, ma è lui che viene ed opera. E lo constatiamo nel Battesimo. Un bambino non è capace di chiedere il Battesimo. La prima volta la comunicazione della grazia viene tutta da Dio. Ma successivamente, l’aumento di grazia dipende, in parte, da noi. Dobbiamo cooperare con Dio. La SS. Trinità tutti i giorni vuol prendere possesso dell’anima. Se noi la lasciassimo operare, quante meraviglie opererebbe! 

Occorre togliere gli ostacoli e lavorare per aumentare la grazia. E come lavorare? Con la preghiera e con la fatica e cioè: col vincere le tentazioni e guadagnarsi dei meriti. 

Qual è la preghiera che comunica maggior grazia? Sono i sacramenti, quindi le funzioni liturgiche e le preghiere comuni (rosario, meditazioni, orazioni, ecc.). Lavorare con Dio. Dio vuol mettere l’aumento della fede, della speranza, della carità e noi dobbiamo ricevere queste virtù infuse ed esercitarle. 

La preghiera più efficace sono i sacramenti, perché in essi è Cristo stesso che interviene e Cristo ottiene sempre infallibilmente. «Io ti battezzo; io ti assolvo»; ma io in quanto sono rivestito di Cristo. «Petrus baptizat? Hic est qui baptizat: È Pietroche battezza? È questi, cioè |28| Cristo, che battezza»4. Nei sacramenti è Cristo che opera direttamente; la sua opera è sicura e porta molta grazia. 

I sacramenti sono i canali della grazia e, siccome in essi opera Cristo, essi producono sempre l’effetto, così se anche il Battesimo fosse amministrato da un peccatore, la grazia si ottiene ugualmente. Quindi: impegno massimo nel ricevere con assiduità e con le dovute disposizioni i sacramenti. 

In che modo si darà importanza ai sacramenti? Ricevendoli quanto è possibile e ricevendoli bene, con la migliore preparazione. 

__________

4 Cf S. Agostino,Commento al Vangelo di S. Giovanni, Discorso VI, 7.
Riceverli. Parlo dei sacramenti che si ricevono abitualmente: Penitenza ed Eucaristia. Zelo nel ricevere la Penitenza; zelo nel ricevere la SS. Eucaristia. 

Molti santi si confessavano tutti i giorni, altri due volte alla settimana. Voi dovete confessarvi una volta alla settimana, secondo la prescrizione dei canoni5 e, essendo in comunità e in molte, non potete farlo più sovente. Ma dovete desiderarla la Confessione ed essere diligentissime a non mai trascurarla. Che nell’anno ci siano cinquantadue confessioni e non di meno. 

Importanza alla Comunione sacramentale che potete fare una volta al giorno e importanza pure alla comunione spirituale che si può fare tante volte nel giorno. Non solo: l’Eucaristia è istituita a tre fini: come Comunione, come sacrificio e come presenza reale. Importanza quindi alla S. Messa, alla Visita al SS. Sacramento! |29| Diligenza nell’ascoltare tutti i giorni la S. Messa come è prescritto per i religiosi. Unitevi spiritualmente a tutte le Messe che si celebrano e ne ricaverete un frutto stragrande. 
Diligenza nella Visita al SS. Sacramento: che sia di un’ora e possibilmente sia fatta di seguito. E poi fare qualche visitina lungo il giorno, quando si presenta l’occasione, o anche mandare da lontano un saluto a Gesù. 
In secondo luogo: ricevere i sacramenti bene. Bene la Confessione, bene la Comunione. Alla Confessione ci vuole preparazione. La persona che vuole ricavare frutto dalla Confessione comincia a prepararsi specialmente col dolore dei peccati, quindi con un esame diligente; poi riconferma i propositi, prega per mantenerli e ricorda la Confessione tutti i giorni della settimana rinnovandone le risoluzioni. 
Prepararsi alla Comunione: preparazione prossima che si fa in chiesa prima di accostarsi all’altare e preparazione remota che si fa fin dalla sera antecedente. Così il ringraziamento prossimo e quello remoto che si fa colla diligenza nelle occupazioni della giornata avendo di mira la gloria di Dio. 
Ho ricevuto Gesù, quindi non voglio offenderlo; ho ricevuto Gesù, quindi voglio far tutto quello che piace a lui. 
Attingiamo a questa fonte inesauribile dei sacramenti e l’anima nostra riceverà in abbondanza la grazia che la SS. Trinità desidera comunicarle. 

__________

5 Cf Codice di Diritto Canonico (1917), can. 595/1/3. 
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I MEZZI DI SANTIFICAZIONE
I sacramentali e l’orazione 

I sacramenti sono i canali della grazia. La grazia si può paragonare ad una fontana di acqua che zampilla per la vita eterna. Spesso i sacramenti sono così rappresentati: Gesù, l’Agnello di Dio assiso su un trono con il petto squarciato1 e dallo squarcio piovono sette rivi. I sacramenti sono come tanti fiumi che portano la grazia e una duplice grazia: la santificante che rende l’anima figlia adottiva di Dio, abitacolo della SS. Trinità, santa; la grazia sacramentale, propria di ogni sacramento. 

Per la grazia santificante, ogni anima si può chiamare santa, non perché abbia già la santità eroica, ma in quanto è abitazione della SS. Trinità. E quanto più uno riceve i sacramenti, |31| tanto  più accumula grazia. L’anima nostra è come una valle a cui giunge l’acqua delle pioggie. Se le pioggie sono tante, l’acqua della valle aumenta sempre: «Omnis vallis implebitur»2. La Madonna fu riempita di grazia. I santi furono valli più o meno grandi, ma tutti procurarono di riempire la valle per mezzo dei sacramenti. E se uno riceve sempre bene i sacramenti, in punto di morte riceverà l’ultimo sacramento che riempirà la valle. 

La grazia sacramentale è quella propria di ciascun sacramento: così per es. il sacramento della Cresima ci porta la grazia di essere buoni soldati di Cristo, di resistere alle tentazioni, di professare la fede senza rispetto umano, di combattere energicamente i nemici dell’anima e di esercitare con zelo l’apostolato. Così, la Comunione dà la grazia di preservare dai peccati veniali quotidiani; l’Estrema Unzione dà la grazia di morire nell’amor di Dio, rassegnati al divino volere. Così il sacramento della Penitenza porta la grazia di odiare sempre il peccato. 

Oltre i sacramenti, altro mezzo per la santificazione, sono i sacramentali. I sacramentali sono «segni esterni (processioni, benedizioni, ecc.) resi efficaci dalla virtù delle preghiere della Chiesa, che concorrono all’opera di santificazione»3. 

__________

1 Cf Ap 5,6. 
2 Lc 3,5: «Ogni burrone sia riempito». 
3 Cf Codice di Diritto Canonico (1917), can. 1144. 

Tra i sacramentali vi sono le assoluzioni (non però quelle che si danno in Confessione, le quali fanno parte del sacramento): quelle che si danno per es. nella Messa prima della Comunione |32| o prima di amministrare qualche sacramento, con le parole: «Indulgentiam, absolutionem et remissionem peccatorum...»4. Le benedizioni (delle cose, delle corone, delle chiese, del SS. Sacramento, ecc.). Le funzioni liturgiche, come quelle della settimana santa, le sepolture, le processioni, ecc. La parola di Dio: prediche, lettura del Vangelo, della Scrittura, ecc. L’anno liturgico, il portar l’abito religioso, ecc. ecc. Oh, quanto aumentano in grazia e in meriti quelli che ricevono tanti sacramentali! 

Altra sorgente di grazia e di merito è l’orazione. 

Orazione è la preghiera che l’anima fa da sola, è l’elevazionedell’anima verso Dio. È orazione la meditazione, il rosario, le preghiere brevi, il fare un’opera buona per ottenere una grazia, l’uso delle giaculatorie, lo stesso anno di noviziato è orazione. 

Che cosa fa l’orazione? Fa girare la ruota e ci fa comparire quello che desideriamo. Abbiamo bisogno di umiltà e la otteniamo girando la ruota della preghiera. Abbiamo bisogno di vincere una tentazione e riusciamo a vincerla girando la ruota della preghiera. 

Colla preghiera otteniamo tutto ciò che vogliamo. «Ognuno che chiede, riceve; a chi domanda si concede; a chi picchia viene aperto»5. Vogliamo liberare un’anima dal Purgatorio? Preghiamo e la grazia verrà. Ma se non si gira quella ruota, la grazia non viene. Solo la prima grazia, quella del Battesimo |33| ci viene senza che noi la domandiamo, ma le altre dobbiamo chiederle per ottenerle. Il bambino che non ha l’uso della ragione riceve tutto dal papà e dalla mamma i quali pensano a provvedergli ogni cosa; ma diventato adulto e capace di lavorare, è lui stesso che deve procurarsi il necessario alla vita. 

A tavola c’è la minestra e il pane, ma se si guarda solo e non si mangia, non si rimane nutriti e ci si alza con l’appetito di prima: è necessario portare il cibo alla bocca se ci si vuol nutrire. Così nella vita spirituale: la grazia c’è, ma bisogna chiederla 

__________

4 La formula completa è: «L’onnipotente e misericordioso Iddio conceda a noi il perdono, l’assoluzione e la remissione dei nostri peccati». 
5 Cf Mt 7,8. 
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perché venga in noi e ci santifichi. E la chiediamo per mezzo della preghiera. 

La preghiera è un mistero della bontà di Dio. Essa mette in moto tutto l’organismo spirituale. La grazia, venendo nell’anima, produce nella mente la fede, nella volontà la virtù, l’inclinazione al bene; nel cuore produce l’amor di Dio, lo spirito di orazione, il sentimento buono. Ma vedete: noi possiamo lasciare inerti questi doni, questi organi spirituali. Che cos’è che li rendeattivi? È la preghiera. Se manca questa attività, la vita spirituale muore. Se invece sono attivi si produce la santità. 

Con la preghiera l’anima cresce, si irrobustisce, ma lasciata la preghiera, l’organismo spirituale si ferma e l’anima languisce e muore, come nel corpo umano quando si ferma il cuore. 

Un’anima è tanto attiva quanto prega. Tanto |34| produce frutti di santità quanto cura la sua preghiera; tanto vale quanto vale lasua preghiera. È la preghiera che dà l’attività spirituale per cui si esercita la fede, la speranza, la carità. Non basta avere la fede, la speranza e la carità come ci vengono infuse nel Battesimo, ma bisogna esercitarle se si vuole progredire. Anche il bambino appena nato ha la vita, ma se non esercita i suoi organi, languisce. 

Non parlo di pietismo, non parlo di dolcezze spirituali, non parlo di lacrime inutili, ma della vera pietà. Quanto c’è di vera orazione in noi? Con quali disposizioni si prega? La vera preghiera ottiene infallibilmente le grazie spirituali necessarie alla nostra salute eterna e ottiene che i doni ricevuti da Dio producano frutto. Chi non prega mai perde tutte le virtù, non ha amor di Dio. Chi prega invece, mette in moto tutto l’organismo spirituale. 

Il proposito principale sulla preghiera non si dovrebbe mai fare perché quel proposito ci deve già essere sempre, è condizione che si richiede necessariamente alla salvezza, è obbligatorio. 

Tuttavia a certe anime che hanno tanti buoni desideri, ma pregano poco, bisogna dire di far prima il proposito sulla preghiera. Un’anima tanto vale quanto ha di preghiera. Lasciando la preghiera, poco per volta si cade in peccato veniale e si precipita, di china in china, verso il peccato mortale. 
|35| Pregare, pregare sempre6, pregare bene. 

__________
6 Cf Lc18,1. 

Pregare: le fate tutte le pratiche di pietà? 
Pregare sempre: le fate tutti i giorni, fedelmente le pratiche di pietà? 

Pregare bene, e cioè: vi mettete prima alla presenza di Dio? Ci sono nella vostra preghiera le due condizioni essenziali: l’umiltà e la confidenza? Se avrete questo spirito di preghiera, vi assicuro che vi farete sante. 

È di fede che nessuno è sicuro della propria salvezza anche se fosse già santo come un S. Luigi7. Che cos’è che solo ci puòrendere sicuri? È la preghiera perseverante. La perseveranza nella grazia si ottiene solo se la si chiede tutti i giorni con la preghiera. Non è come dire: faccio una novena per esser promosso e poi, fatti gli esami e ottenuta la grazia non è più necessario pregare per ottenere quella grazia. La perseveranza si ottiene giorno per giorno. Non basta chiederla per un anno intero e poi lasciar stare. Sarebbe come voler mangiare tutto in un giorno per non perdere tempo a preparar pranzo: bisogna mangiare giorno per giorno, quel che basta al mantenimento quotidiano. Così, bisogna pregare tutti i giorni per avere la grazia ogni giorno. E se tu pregherai bene quel giorno, persevererai bene quel giorno; se pregherai bene quella settimana persevererai quella settimana. 

Sulla pietà tutte devono avere il proposito. |36| Non si può dire: quella ha il proposito sull’umiltà, quell’altra sulla carità e quell’altra sulla pietà. No. La pietà dev’essere inclusa in ogni altro proposito. Altrimenti è inutile desiderare di farsi santi, gran santi, presto santi: è come voler volare in cortile: per volare ci vuole l’aeroplano! 

__________

7Allusione a san Luigi Gonzaga (1568-1591), giovane gesuita, si distinse per lo spirito di servizio e di santità. 

|37|
ISTRUZIONE VI

I MEZZI DI SANTIFICAZIONE
L’adempimento fedele dei doveri quotidiani

Quando si costruisce una casa, prima si prepara il sito e quando si è in collina, prima si spiana. Così nell’opera della nostra santificazione. Prima si toglie il male, i difetti, le imperfezioni e poi si costruisce, mettendo solidi fondamenti. 

Abbiamo già visto che nell’opera della nostra santificazione noi siamo il tempio di Dio1, per questo è necessario che attiriamo in noi la grazia che in Paradiso si cambierà in gloria. 

L’anima nostra è come una valle in cui si raccolgono le acque. Vi sono valli più piccole e più grandi, ma ognuna sarà piena se si corrisponde interamente alla grazia. Non si deve mai fare opposizione alla grazia. 

|38| La Vergine SS.ma era una valle immensa, profondissima. Ella  non oppose mai resistenza alcuna alla grazia e perciò fu piena: «Ave, gratia plena»2. 

Perché un’anima sia perfetta, deve lasciarsi riempire. E un bicchiere è pieno quando è occupato in tutte le sue parti. Ognuno si deve lasciar riempire secondo la volontà di Dio. 

Il quarto mezzo con cui possiamo riempire l’anima nostra di grazia è l’adempimento esatto dei doveri quotidiani. 
Se parlassi in generale, direi: l’adempimento della volontà di Dio. Ma per voi la volontà di Dio si manifesta e si concretizza nei doveri quotidiani. Ciascuna, è vero, si trova in circostanze particolari (per es. una si trova in un luogo di clima caldo e dovrà sopportare il caldo; un’altra in clima freddo e dovrà sopportare il freddo; una ha l’ufficio di lavandaia e una di brossuratrice; così una di diciott’anni avrà carattere e tendenze diverse da una che ne ha quaranta, ecc.). Ma queste sono particolarità minime, piccole sfumature. 

Fatta astrazione da queste sfumature, qual è la volontà di Dio per voi? I doveri quotidiani. Ogni momento della giornata, dai primi istanti fino agli ultimi, Gesù ci dice: Ecco questa circo-
__________

1 Cf 1Cor 3,16. 
2 Lc 1,28: «Ti saluto, o piena di grazia». 

stanza per farti guadagnare un merito ed insieme ecco la grazia e la promessa del premio. Sempre tre cose presenta Gesù: il sacrificio, la grazia, il premio. Considerando così le cose, tutte le azioni si compiranno 

volentieri: |39| considerarle con l’occhio della fede, con l’occhio di Gesù. Animare ogni azione con lo spirito di Cristo. Gesù dà sempre una illuminazione alla mente, un impulso alla volontà, un conforto al cuore. Ebbene: questo Gesù che viene ogni momento a noi, ci presenta tutta la giornata. Tu non devi far delle distinzioni: questa è un’opera grande, questa è cosa piccola, devi invece considerare che è l’amore che dà valore all’opera; ed oh, quanto è meritoria anche una semplice giaculatoria detta nel segreto, che solo Gesù sente! La santità sta nell’amor di Dio, cioè nel congiungersi a Dio. E questa unione si raggiunge col fare la volontà di Dio. Ma qual è la volontà che Dio ha su di voi? Certo non è quella che ha per es. su una madre di famiglia; è bensì l’osservanza delle regole quotidiane, la diligenza nel fare, ora per ora, quello che l’obbedienza v’impone. Voi avete il dovere delle Figlie di San Paolo. Per voi la perfezione sta nell’adempiere fedelmente i doveri quotidiani. Senza distinzioni, senza preferenze. Questo adempimento fedele dei doveri porta seco tre effetti: purifica l’anima; la riforma; la conforma a Cristo. Purifica. Vedete, i semplici cristiani devono compiere la volontà di Dio: una madre di famiglia, per es., deve educar bene i figli. Ma essi hanno tanta libertà di fare una cosa o un’altra. Questa libertà, nella vita religiosa non c’è. L’abito è stabilito dalle regole e l’orario è pure |40| stabilito; è stabilito l’ufficio, è stabilito il cibo: tutto è stabilito. Neanche nello spirito si è liberi (i propositi quindi, secondo il metodo Via, Verità e Vita, e così tutte le pratiche di pietà). Per questa certa libertà che i secolari hanno, sono soggetti a molti dubbi e a un numero maggiore di imperfezioni, mentre nella vita religiosa tutto è più perfetto.È immensamente più meritorio fare una piccola penitenza comandata dai superiori o dal confessore, che una penitenza scelta ad arbitrio, anche se più grande. Dalla vita secolare alla religiosa v’è una diversità immensa. E voi, adempiendo bene i vostri doveri quotidiani, guadagnate assai più meriti. 

I MEZZI DI SANTIFICAZIONE 
Se si vuol progredire bisogna abbandonarsi completamente in Dio senza preferenze o distinzioni. 

In comunità vi sono anche di quelle che fanno la propria volontà e trovano tutte le scuse per far diverso dalle altre. E ci sono alcune che trovano il modo di fare la volontà propria anche facendo apparentemente quella di Dio. 

La santità è qui: vita comune, una santa indifferenza. 

Quando si fanno i voti, le azioni si trasformano. Non sono sol più azioni d’un buon cristiano, ma sono azioni religiose. Così tra le vostre bambine e voi professe, v’è grande differenza. Voi fate opere religiose, sempre come se foste in chiesa a cantare la Messa, perché avete |41| il merito della religione. Ogni pianta dà i frutti proporzionati alla propria natura. Le vostre opere hanno un merito specialissimo. Come se serviste continuamente la S. Messa. Ma badate: nel servir Messa si fa forse come si vuole? Si suona forse il campanello all’epistola? Così nelle vostre opere non potete fare come volete, ma dovete agire guidate dall’obbedienza, dalla volontà di Dio, dalla vita comune. 

Un’altra ragione che rende più meritorie le vostre azioni è questa: in religione voi fate quello che faceva Gesù. La religione ha il programma più esatto, più preciso: «Gloria a Dio e pace agli uomini»3. Il corrispondere sta a voi. 

Diventare veramente paoline, in maniera tale che non esprimiate più alcun desiderio e se un desiderio c’è, dev’essere la volontà di Gesù. Vedete che Gesù ci ha dato per questo un esempio di trent’anni. Dopo questi trenta anni ha esercitato tre anni perfettamente l’apostolato. E voi compite anche l’apostolato. Gesù ha sofferto e voi pure dovete sopportare tutte le sofferenze che egli vi manda. 

Per ricavare il massimo frutto dovete anzitutto essere indifferenti in tutte le cose; disposte a tutto: tanto a dipingere come a scopare; tanto a studiare come a lavare, ecc., non rifiutando né chiedendo nulla. La nostra preferenza (se preferenza ci può essere) dev’essere quella di star sotto, in basso, non superiore!... L’ufficio più umile, l’abito più povero e felici sempre. Gesù ha scelto la croce, ha scelto il patimento |42| e il patimento più  obbrobrioso e si è fatto porre in mezzo a due ladroni. Nella scel-
___________

3 Cf Lc 2,14. Il canto degli angeli è stato assunto da don Alberione come programma «di vita, apostolato e redenzione di Gesù Cristo... » per la FP (cf AD 183). 
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ta quindi, indifferenza e, per quanto sta a noi, scegliere sempre la parte peggiore. I santi ritenevano come loro diritto scegliere l’ufficio più umile. 

Infine, nel compiere le nostre azioni, mettere sempre retta intenzione e grande amore. 

E chi guadagnerà più meriti? Chi vi porterà più amore. 

Man mano che si va avanti le opere possono diventare sempre più meritorie se noi progrediremo nell’amore. 

Il fare per es. un ufficio a quarant’anni non ci guadagna sol più il merito che ci guadagnava a diciotto anni, perché man mano che si va avanti si deve crescere nell’amore e quindi nella grazia. L’opera è il moltiplicando, l’amore è il moltiplicatore, e il prodotto è il merito. Così, se faccio 2 e metto 2 di amore, ottengo solo 4, ma se metto 2 di lavoro e 4 di amore, ottengo 8 e se metto 5 o 6 di amore, ottengo 10 e 12, ecc. 

Vi sono alcune che vanno avanti spensierate, altre invece sono furbe e guadagnano tutto il merito possibile. Così la valle alla fine, si riempie totalmente secondo la volontà di Dio. 

|43|
ISTRUZIONE VII
LA RETTA INTENZIONE 

Nelle nostre azioni, quanto [più] vi è di amor proprio, tanto meno vi è di amor di Dio, e quanto più v’è di amor di Dio, tanto meno v’è di amor proprio. Quando un’azione ripugna molto, è più facile che sia di volontà di Dio. Guadagnate quanto potete nella vita! 

Fare le cose con amore e per amore di Dio significa, in pratica, aver retta intenzione. Così, per es., il farle per Gesù, per la Madonna, per le anime del Purgatorio, per la conversione dei peccatori, per la salvezza dei nostri cari, per i missionari; in preparazione o ringraziamento alla Comunione, per ottenere la grazia di far meglio la Confessione, per partecipare a tutte le Messe che si celebrano nel mondo, per Gesù crocifisso, per raggiungere la perfezione, la santità, la gloria di Dio, ecc. In sostanza, è retta |44| intenzione tutto quello che ci porta a Dio direttamente o indirettamente; tutto quello che tende a Dio, che va a Dio. È una sola la linea retta, ma essa è formata di infiniti punti. 

La retta intenzione è quella che sta più a cuore ed è maggiormente nelle mire della vostra Congregazione. Come si vede realizzata questa retta intenzione tra voi? Anzitutto con l’offerta del cuore a Dio, appena svegliate. Inoltre in tutte le aspirazioni e giaculatorie della giornata, ma particolarmente nella preghiera Cuore divino di Gesù che si dice prima di ogni azione. Sulle intenzioni espresse in questa preghiera, si fonda tutta la nostra vita di pietà, di studio, di apostolato, di patimenti. Tutto offrire a Gesù per mezzo del Cuore immacolato di Maria: il cuore più santo, più perfetto dopo quello di Gesù. E quali sono queste intenzioni? Sono quelle stesse del Cuore di Gesù e quelle che egli ha nel momento più solenne della sua vita: quelle con cui s’immola per gli uomini. Sono le più sante, le più ampie, le più perfette, le più intense, perché sono infinite. 

Le nostre intenzioni offerte con quelle di Gesù, acquistano merito grandissimo, primo, perché le intenzioni di Gesù sonotante e sono espresse fervidamente. È per questo che la retta intenzione nell’Istituto è curata con tanta delicatezza e con continuità: si desidera cioè che non solo sia messa al mattino, ma 

che sia rinnovata molte volte nel giorno. Non i nostri interessi, non i nostri desideri, non il nostro cuore, |45| ma i desideri, gli interessi, il cuore di Gesù trafitto. Nelle Messe che sono circa quattrocentocinquantamila, Gesù rinnova continuamente tutte le sue intenzioni e noi offriamo al Padre tutte le Messe. Questa retta intenzione non è altro che amore. Di essa vi sono vari gradi. Vi è la retta intenzione degli incipienti, dei proficienti, dei perfetti1. Gli incipienti hanno retta intenzione di evitare i peccati e far opere buone per schivare l’Inferno, i patimenti eterni e del Purgatorio, di acquistare meriti per il Paradiso. 
I proficienti mirano di più agli interessi di Gesù. E i perfetti non hanno altro di mira che Gesù e la gloria della SS. Trinità. Questo domina in essi. Sono spogli di sé e dominati dall’amore perfetto: il male lo evitano per amore e il bene lo operano per amore. 
Quali condizioni ci vogliono perché l’anima faccia tutto per amore? Anzitutto condannare ogni cosa che abbia di mira l’amor proprio, l’interesse, la stima, il rispetto per sé, il proprio comodo. Fin dal mattino, nella Comunione, condannare qualunque intenzione che non piaccia al Signore, ancorché venga improvvisa: Non voglio che alcuna mia intenzione sia rubata dal nemico. E se nella giornata v’accorgete che qualche intenzione storta si frammischia alla retta, bisogna scacciarla con prontezza. Inoltre, fatta l’opera, attente a non pensarci e a non parlarne, perché il parlarne ci porta facilmente alla vana compiacenza. 

Gli Apostoli, tornando dalla prima loro |46| missione, erano gongolanti di gioia per il bene fatto e avevano gran voglia di raccontare a Gesù le loro imprese (avevano perfino scacciato i demoni!). Ma Gesù che cosa rispose? «In hoc nolite gaudere»2. Tanto meno bisogna compiacersi quando si sta a capo! Dar conto dei sudditi perché i superiori devono essere informati, è dovere, ma mescolarvi l’amor proprio, la superbia, allora attenzione a distinguere bene! Quando c’è il dovere di render conto, a chi si deve rendere? A tutte le sorelle? No. Ai superiori, da soli, mettendovi pure qualche atto di umiliazione sincera. In modo che l’amor proprio, stia giù, giù, giù: metterci un piede sopra e poi 

___________

1 Classificazione dell’itinerario spirituale, variamente sviluppata dai maestri di spirito, trova la sua espressione originaria in: S. Tommaso, Summa Theologica II, II, 24. 9 . 
2 Lc 10,20: «Non rallegratevi però [in questo]... ». 

LA RETTA INTENZIONE 
un altro piede. E possibilmente essere sempre le ultime a parlare, non le prime. Alle volte il merito non è di chi guida, ma di chi ha più umiltà: è qui che si guadagna più merito! E il frutto maggiore è di quella che sta sotto e prega di più, di quella che asseconda in tutto il volere di chi è a capo. Gesù non ha bisogno delle nostre opere e attitudini. Egli si serve delle cose che non sono per confondere quelle che sono3. C’è pericolo che al giorno del rendimento finale ci troviamo a mani vuote, mentre quelle a cui forse abbiamo voluto insegnare saranno ricche di meriti. Attente, nelle azioni, a non mescolarvi il nostro io. 

E vi sono alcune che raccontano a tutte virtù e meriti; a tutte: a chi vuol sentire e a chi è già stanco di sentire. E fanno il panegirico di se stesse. Non perdete i meriti! 

|47| Per favorire la retta intenzione, preferire le opere più umili, eccetto che qualcuna in queste opere non voglia farsi dire che è umile: questo sarebbe superbia e amor proprio raffinato. 

Fare ciò che è comune, ma in modo non comune, con una retta intenzione fatta di amore. Retta intenzione non soltanto nell’abbracciare la vita religiosa, ma in tutti gli atti di questa vita. Retta intenzione non solo all’inizio dell’azione, ma anche nel corso di essa; non solo all’inizio della giornata, ma anche nel corso di essa.
E quando abbiamo compiuto fedelmente il nostro dovere, ripetere quello che ci ha insegnato Gesù: «Servi inutiles sumus: siamo servi inutili!»4. 

___________

3 Cf 1Cor 1,27. 
4 Lc 17,10. 

|48|
ISTRUZIONE VIII

GLI INCIPIENTI

La perfezione consiste nell’osservanza fedele dei due principali comandamenti: «Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutte le tue forze; amerai il prossimo tuo come te stesso»1. Il primo si riferisce particolarmente alla vita interiore, all’amor di Dio proprio dell’anima. Il secondo si riferisce all’apostolato da esercitarsi in pro del nostro prossimo. E perciò voi, nella vita religiosa tendete all’osservanza di questi due precetti. Il vero amor di Dio ci spinge ad avere gli stessi sentimenti, lo stesso cuore, gli stessi desideri di Gesù. L’anima che ama veramente Gesù vuol lavorare, amare, soffrire per il prossimo. Neppure nella vita contemplativa non c’è vero amor di Dio se non si arriva a questo. Gesù è il Figlio di Dio che ama il Padre di un amore infinito, ed è pure il Salvatore, il Redentore dell’umanità e non ha risparmiato nulla per essa. 

|49| L’anima più contemplativa diventa la più apostolica. Le anime che amano di più l’Eucaristia sono quelle che fanno maggior bene al prossimo: lucerne ardenti e illuminanti2. La vita interiore e la vita apostolica si completano e si animano a vicenda. La vita apostolica senza la vita interiore è un’illusione e la vita interiore senza le fiamme dell’apostolato è pureun’illusione. Come ha fatto Gesù Cristo? È disceso dal cielo, si è umiliato, ha predicato la sua dottrina, è morto sulla croce per dar gloria al Padre, non solo, ma anche per la salvezza del mondo.Gesù è l’anima più interiore e più apostolica. È il Religioso del Padre e l’Apostolo del Padre. Dopo aver pregato tutta la notte e aver contemplato il Padre nell’amore, Gesù eleggeva gli Apostoli3 e compiva l’apostolato. Quelle anime che credono di poter fare senza la vita interiore si illudono. Beato chi sa unire le due vite come faceva Gesù! L’anima più interiore, il cuore più di Dio, è nello stesso tempo, l’anima più zelante, il cuore più apostolico. 

___________

1 Mt 22,37-39.
2 Cf Gv 5,35.
3 Cf Lc 6,12. 

GLI INCIPIENTI
Vi sono, a questo proposito, delle idee false. Il diavolo cerca di falsare le cose più importanti e preziose: si falsano i biglietti da mille, non quelli da una lira! 

Nella vita interiore si distinguono tre stati: il fine di essi è però sempre lo stesso: vivere di Gesù, avere i suoi desideri e sentimenti. Scomparire per lasciare che in tutto operi Gesù. 

Il primo stato è quello delle anime incipienti; |50| il secondo  delle anime proficienti; il terzo delle anime perfette. 
Le anime incipienti sono quelle che hanno vero desiderio di perfezione, cioè di lavorare realmente a farsi buone e sante. Cadono però abbastanza frequentemente in peccati veniali deliberati. Possono essere o anime convertite dal peccato grave o anche innocenti ma che non hanno mai capito prima che cosa significhi tendere alla perfezione e tuttavia non hanno mai fatto peccati gravi perché non ne hanno mai avuto occasione. 

Possono anche essere anime tiepide e per queste è assai più difficile l’inizio, perché se vogliono cominciare devono fare salde risoluzioni. L’anima tiepida non ha grandi slanci né grandi pentimenti e quasi confonde una certa tranquillità che prova, con la santità4. 

Quali sono gli Esercizi spirituali, le opere di pietà, qual è la condotta che devono tenere queste anime per cominciare davvero? Anzitutto il timor di Dio. Devono meditare sovente i motivi di timore: morte - giudizio - inferno - la triste condizione di un’anima che non fa frutto della grazia di Dio. Meditare che cosa vuol dire essere abbandonati dal Signore. Pensare ai danni che apporta la tiepidezza, ecc. 

Le anime religiose che non si danno alla perfezione non hanno vera volontà, ma velleità: “Vorrei”; di queste anime – dice S. Teresa – è lastricato l’Inferno. |51| Ma bisogna cavar via l’occhio molte volte; bisogna rinunciare seriamente a tanti desideri e vanità! Queste non sono anime incipienti, ma sono anime che non vogliono mai incominciare seriamente. 

Perché i propositi siano efficaci, è necessario prendere tutti i mezzi per praticarli: Ma io vado lo stesso con quella persona e non farò più mormorazioni! Il diavolo si ride di questi propositi. Se tu andrai con quella persona, farai peggio di prima, perché presumi di te stessa. 

___________

4 A. Tanquerey,Compendio di teologia ascetica e mistica, n. 637. 

Oltre il meditare su motivi di timore, bisogna venire alla pratica, ossia all’osservanza di quanto si è proposto. Certe anime vorrebbero incominciare a camminare nella via della perfezione, ma senza lotta. Ci vuole lunga lotta, lungo esercizio di osservanza. Puntualissime all’ubbidienza; diligenti nell’osservanza del silenzio; praticare tutto quello che vien detto negli Esercizi spirituali, negli avvisi particolari. Diligenza nell’esame di coscienza e nelle pratiche di pietà e poi la custodia del cuore, la custodia del cuore, la custodia del cuore. E poi lotta: distacco vero dal mondo, ossia non pensare come si pensava in famiglia, nel mondo, ma come si pensa in Congregazione e fare tutti gli uffici con santa indifferenza. Poi si passerà per i vari gradi della vita incipiente. Talora si dovrà attraversare un periodo di scrupoli. Non bisogna allora disperarsi, ma pensare che il Signore esige |52| dal-l’anima solo l’ubbidienza: come si deve fare la volontà di Dio nell’orario, così si deve fare nelle cose dello spirito. Il confessore ha detto così e così bisogna fare. “Ma a me pare che non sia così!”. Bisogna ubbidire ugualmente. Eh, alle volte bisogna sudare per ubbidire, ma Gesù lo vuole: egli vuole l’ubbidienza interiore. Poi vi sono periodi in cui si è tentati sulla fede, sulla speranza, sulla sensualità. S. Benedetto ebbe una forte tentazione sulla sensualità e per vincerla si gettò in un rovo onde mortificare il suo corpo. L’abate Chautard5 la ebbe sulla fede e per vincerla incise sul petto, con uno stilo rovente, la parola “credo”. 
Le anime passano per questi periodi, ma non bisogna lasciar-si dominare, né scoraggiare. 
Diventare regolarissime, vigilantissime nella lotta. 
In questo stato può anche avvenire che l’anima cada e ricada in peccato mortale, ma se ha vera volontà non ne riporta gravi danni, anzi dopo il pentimento, prende nuovi slanci e si umilia e con questo sentimento di umiliazione, di diffidenza di se stessa, l’anima si abbandona ad una gran confidenza in Dio, a un ardente desiderio di amore e di unione con lui e a desideri di salvezza delle anime. 
Molta orazione, una grande fiducia in Dio e disperazione di se stessi sono gli inizi dell’attrattiva di Dio e l’indizio dell’ingresso nel secondo stato: dei proficienti.

___________

5 Jean B. G. Chautard (1858-1935). Abate della Trappa di Sept-Fonds, autore di L’anima di ogni apostolato, e di altri libri di spiritualità. 

|53|
ISTRUZIONE IX

IL LAVORO DEI PROFICIENTI 1
Le anime che progrediscono si dicono proficienti. Quando si è al passaggio dal primo stato al secondo, si sente una certa attrattiva di amore che non è l’amore perfetto, ma un amore che lo prepara. Poi si sente una grande fiducia in Dio e diffidenza di sé. 

Un’anima passa dallo stato di incipiente a quello di proficiente: 

1) quando si è purificata e non commette più peccati deliberati. Quando si commettono peccati veniali frequenti, l’anima rimane impigliata come in una rete e non può volare. Invece a questo punto, l’anima si è staccata dal peccato e dalle occasioni del peccato; conosce gli inganni del nemico, è abituata alla lotta e si diporta regolarmente tanto quando è nella consolazione come quando è nell’aridità. |54| 
2) Quando è fervorosa, cioè decisa di lavorare seriamente per raggiungere la perfezione. 

3) Quando sente un vivo desiderio di stabilirsi in Gesù Cristo e di ornarsi di virtù. 

Notiamo: lo scopo degli incipienti e dei proficienti è sempre lo stesso, ma gli incipienti lavorano specialmente per liberarsi dai difetti, e i proficienti lavorano specialmente per adornarsi di virtù e di meriti. 

Il vero ornamento sono le virtù teologali, le virtù cardinali e le virtù religiose: acquistarle, possederle, perfezionarle. 

Le virtù teologali vengono anzitutto infuse nel Battesimo; nella Cresima ne riceviamo una nuova infusione. Si chiamano teologali per tre motivi: a) perché si riferiscono a Dio; b) perché sono infuse nell’anima nostra da Dio; c) perché ci conducono a Dio: la fede ci conduce alla visione di Dio, la speranza al suo possesso e la carità all’unione con lui. 

Le virtù teologali sono del tutto soprannaturali e rivestono le nostre facoltà spirituali: la fede penetra specialmente l’intelligenza; la speranza si riferisce alla volontà e la carità investe specialmente il sentimento. Sono la base di tutte le altre virtù morali 

___________

1 A. Tanquerey, Compendio di teologia ascetica e mistica, nn. 963-971. 

e religiose. Signore, accrescete in me la fede, la speranza, la carità. 
Queste virtù si devono esercitare spesso in vita, specialmente nei pericoli dell’anima, nelle tentazioni e in punto di morte. 
Queste virtù divine ci acquistano molto merito perché ci uniscono a Dio e ci fanno vivere |55| di Gesù Cristo e vivere di Cristo è santità. Esercitare la virtù della fede, credere fermamente, credere generosamente, allontanare tutto quello che è contrario alla fede: pensieri, sentimenti, ragionamenti. 
Ora v’è la mania di pensare all’occultismo, alla radiestesia: credete al Signore, a quello che insegna la Chiesa. Credere giustamente, istruirsi nella fede, studiare il catechismo con amore. 
Esercitare la speranza. Ci esercitiamo nella speranza ogni volta che preghiamo. Perché la speranza ha un doppio oggetto: il Paradiso e le grazie per arrivarvi. La preghiera ci porta a chiedere le grazie per meritarci il cielo. Non sia però una speranza vana e vuota la nostra! Alcune non credono mai di essere perdonate! Ma bisogna sperare nella misericordia di Dio: è disperazione non credervi! “Ma io, se sapeste come mi trovo!”. Sentite: C’era un ladrone che ne aveva fatte tante e per punire i suoi delitti fu crocifisso. Mentre gemeva sulla croce accanto a Gesù, fu ad un tratto illuminato da Dio, si pentì dei suoi misfatti e fu il primo, sul Calvario, a professare l’innocenza di Cristo in pubblico e quando tutti accusavano Gesù, egli lo difese e fu il primo a proclamarne la regalità. Meritò, per questo, non solo di esser perdonato, ma anche di essere canonizzato da Gesù stesso: unico esempio di canonizzazione fatta direttamente da Cristo2. Ecco la speranza. E se ne avessimo anche fatte tante come il buon ladrone, c’è ancora posto a rubare il Paradiso. |56|
Esercitare la carità. Una carità fatta non di sole parole, ma operosa, una carità che ci porti a compiere sempre con diligenza i nostri doveri. 
Esercitare le virtù cardinali. La giustizia. Essere giusti specialmente parlando del prossimo. Guai ai calunniatori che tolgono la stima! Guai ai mormoratori! Scusare, difendere! E nell’interno andare adagio a pensar male, a sospettare. Giustizia nei beni di fortuna: se si è ricevuta l’offerta per un determinato biso-

___________

2 Cf Lc 23,40-43. 

IL LAVORO DEI PROFICIENTI 
gno, usarla per quello, non per altro. Così, non dovete mai distogliere una persona dal fare un’offerta ad un altro istituto o ad un’altra persona, per convincerla ad offrire a voi, anzi dovete esser contente, incoraggiare. Se per es. uno aveva destinato un’offerta per il Cottolengo3, non dovete distoglierlo per averla voi. 

Inoltre, attente a riferire alle Maestre cose che riguardano le altre; parlare dei loro difetti esagerandoli, attente! Giustizia poi anche nel non toccarvi colle mani perché questo eccita la sensualità e facilmente può indurre al peccato: evitarlo specialmente dopo i pasti. 

Esercitare la fortezza. Forti ad accettare i mali della vita e anche la morte. “Ma io ho tanta paura di quegli aeroplani e diquelle bombe!”. È segno che non devi ancora morire, perché i moribondi hanno le grazie opportune! 

Esercitare la prudenza. Prudenza, prudenza, prudenza. Prudenza a non svelare troppo il cuore a tutti. Prudenza nel riflettere a ciò che si dice e al modo con cui si parla. Quello che si dice ad |57| una Maestra non sempre si può dire ad un’aspirante! Attente a non manifestare a tutti le vostre miserie, i vostri scoraggiamenti. Se quella è scoraggiata e tu aggiungi ancora il tuo malumore!... Invece di sollevarvi a vicenda, vi buttate giù! Se una è troppo libera e non ha molta attenzione nelle cose che riguardano la purità, non andarle assieme, ché se sono in due è peggio! Se poi in una casa v’è una che non osserva la povertà, non imitarla, ma fare attenzione e correggere benevolmente. Chiedete alla Vergine prudentissima questa virtù così necessaria alla vita pratica. 

Esercitare la temperanza. Moderare i moti, le passioni. Raffrenare il cuore, non prendere decisioni sotto l’impulso di impressioni. Moderare i desideri buoni. 

Esercitare le virtù religiose: la povertà, l’ubbidienza, la castità, l’umiltà. 

Ornate il vostro cuore della virtù della povertà sia negativa facendo attenzione a non prestare o prendere cose senza permesso, a non sprecare le cose che si usano, a non tenere nulla di superfluo. E sia positiva: lavorare energicamente, cercare beneficenza, far iscrivere molte persone all’ «Unione Coopera-
___________

3 Con questo nome si designa la Piccola Casa della divina Provvidenza di Torino, fondata da S. Giuseppe Benedetto Cottolengo.
tori»4, specialmente i soldati morti in guerra, onde abbiano suffragi di S. Messe (so che a questo riguardo fate già molto, specie in alcune case). 

Entra nella virtù della povertà anche il dovere di diffondere libri nostri: quelli degli altri si devono diffondere solo dietro richiesta, per rendere un servizio alle anime. |58|
Esercitare l’obbedienza. Obbedienza sia ai superiori vivi come ai superiori morti e cioè sia quando vi manifestano la volontà di Dio a viva voce e sia quando ve la manifestano a mezzo delle Costituzioni, circolari, lettere, segnali di orario, ecc. Esercitare la virtù della castità. La purezza che da una parte è virtù negativa: non commettere peccati né di pensieri, né di opere, e dall’altra parte è positiva: consumare tutte le energie a servizio del Signore e delle anime. La vergine si conserva tale non per vivere nell’ozio e senza fastidi, ma per attendere con più energia alle cose di Dio e alle anime, senza trascurare l’anima propria. 
Lo stato dei proficienti è dunque quello stato in cui le anime, oltre al lavoro di allontanare da sé il male, si dedicano particolarmente ad ornare l’anima di virtù. 
Ma non illudetevi, ché anche in questo stato le tentazioni non mancano. I sette vizi capitali hanno un risveglio. Mortificati, essitendono a rialzare la testa. È come togliere l’erbaccia in un giardino: dopo un mese ne rinasce più di prima. Il diavolo si risveglia e vi prepara dei terribili assalti; egli non viene più solo, ma porta seco altri sette diavoli peggiori di lui5. In questo periodo vi sono quasi sempre le tentazioni sulla vocazione. Vigilate, vigilate! 
Come ci accorgiamo di essere verso la fine di questo stato e sulle soglie dello stato di perfetti? Quando si posseggono già le virtù |59| teologali, cardinali e religiose; quando l’anima fa dei propositi e li mantiene; quando non solo ha dei buoni desideri, ma pratica realmente la virtù. Giunta a questo punto lo Sposo celeste attende l’anima per lavorarla direttamente con la sua grazia e arricchirla di nuovi e più preziosi ornamenti. 

___________

4 Cf «Unione Cooperatori Apostolato Stampa». Gli associati avevano diritto alla celebrazione di Duemila Messe.
5 Cf Mt 12,43-45. 
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ISTRUZIONE X

IL LAVORO DEI PERFETTI

Il Signore è mirabile nei suoi santi1. Un’anima che sia giunta a certe altezze, come S. Paolo, S. Teresa, S. Giovanni della Croce, ecc., è un complesso di meraviglie. È il risultato del lavoro della SS. Trinità che opera in lei. In essa appare non solo l’opera del Padre nel crearla e arricchirla di doni, ma anche l’opera del Figlio che attrae a sé colla potenza del suo amore, amore manifestato specialmente nella SS. Eucaristia e nella passione, e l’opera dello Spirito Santo coll’adornarla dei suoi doni e dei suoi frutti. 

Nello stato di incipienti domina il timore di Dio e si compie il lavoro di purificazione. Nello stato di proficienti domina il desiderio di amare e si compie il lavoro di ornamento. Nello stato di anime perfette domina l’amore e il fine è la divina unione. |61|
Un’anima si trova sulle soglie di questo stato: 1) quando è purificata totalmente dal peccato: da ogni affezione umana, da ogni schiavitù del senso, dall’affetto alla pigrizia, alla superbia.È necessario che l’anima abbia acquistato, col suo esame di coscienza e col suo continuo vigilare, quella purità che assicura anche dal Purgatorio. 2) Quando ha raggiunto uno spirito di mortificazione tale che l’anima sia completamente elevata e indifferente all’umiliazione e alla lode, alla gioia o al dolore e che né una cosa la esalti, né l’altra la turbi. Una padronanza assoluta su tutti i sensi non solo esterni, ma anche interni: sul cuore, sulla fantasia alla quale propone oggetti soprannaturali: padrona dei pensieri, sebbene gli assalti del nemico non manchino. Deve aver acquistato tale agilità da esser subito e sempre pronta ad ogni invito della grazia. 3) Quando pone in tutte le sue azioni un’intenzione rettissima. Tutta la sua vita dev’essere ordinata al cielo in maniera tale che non sia mai turbata da altre intenzioni. Il Signore bussa alla porta dell’anima per stabilire con lei uno sposalizio, una unione indissolubile, tale da formare un solo pensiero, un solo desiderio con Cristo. 

Vedete che per arrivare a questo punto il cammino è lungo: quanto dobbiamo ancora operare per entrare in questa via! 

___________

1 Cf Sal 67,36 (Volgata). 

Quali sono i caratteri delle anime perfette? Il semplice amor di Dio. Le anime perfette |62| semplificano tutto e vivono di amore e per amore. Semplicità nei pensieri, nelle virtù, nel cuore. 

L’anima perfetta non fa la meditazione discorsiva, ma la meditazione contemplativa. L’anima si nutre di una verità, di una massima e trova in essa il suo pascolo. Basta per esempio un semplice sguardo al Crocifisso, al tabernacolo per sentirsi tutta raccolta e illuminata e cerca se nella sua vita vi è qualche cosa a cui rinunziare per amore. 

Quando contempla l’Ostia e Gesù che s’immola sull’altare si sente come goccia sperduta nel mare dell’amore. «Omnia in uno videt»; «Omnia in uno concupiscit»2. Quando contempla la natura, il mare, i monti, i fiori, le frutta, non li contempla per se stessi, ma in essi vede Dio creatore che tutto ha fatto per amore. E dalle cose materiali s’innalza a Dio. Dio le è sempre presentee con lui forma una sola cosa. “È Dio che ora mi offre quest’attrattiva; è Dio che mi manda questa tribolazione”. I ragionamenti dell’anima perfetta si riducono a un solo ragionamento. 

L’anima, nella via unitiva si semplifica nella volontà: non ha molti propositi. “Per Gesù”; “con Gesù”; “Paradiso”: queste sono le semplici parole e a questo si riducono tutti i suoi ragionamenti e propositi. Per lei tutto si riduce ad una sola cosa: l’amore. Nel-l’amore il cielo si unisce alla terra. L’anima è presa, guadagnata, trascinata da scene soprannaturali. Per lei non c’è bisogno di parlare di virtù, in particolare; |63| per lei c’è una preghiera sola, un solo desiderio: «Fiat voluntas tua»3. S. Ignazio, dopo aver scritto e meditato tante cose, non venne che ad un solo desiderio, ad una sola conclusione: «Ad maiorem Dei gloriam!»4. 
L’anima, arrivata a questo punto, si è formata attraverso purificazioni un solo principio. Ma questo è frutto di grande lavoro. Nella via unitiva il lavoro principale è di Dio che penetra nell’anima in modo da dominare tutte le potenze e ridurle al giogo dell’amore. La semplificazione dei propositi è l’amore. La semplificazione della preghiera è la contemplazione. 
Questa è una vita che prelude la vita beata del cielo. Vi sono anime che giungono a questo punto solo una settimana o poco 

___________

2 Vede tutto in Dio. Brama tutto in Dio. 
3 Mt 6,10: «Sia fatta la tua volontà». 
4 «Alla maggior gloria di Dio». Espressione che racchiude il fine spirituale-apostolico della Compagnia di Gesù. 

IL LAVORO DEI PERFETTI
tempo prima di morire, altre invece molto presto nella vita. Questo non dipende dall’età, né dai momenti e circostanze esterne, sebbene possano influire, ma provengono dall’interno e dal lavoro della grazia. Si dirà: l’anima in questa posizione si sente felice? Si sente felice per l’unione che ha con Dio, ma deve passare almeno per due stati: la notte dei sensi (prove esteriori) e la notte dello spirito (prove interiori). 

Prove esteriori sono le malattie, le contraddizioni, le incomprensioni; qualche volta si aggiunge anche il diavolo che, quando si mette, fa anche il suo chiasso. Alle volte Dio prova |64| un’anima con delle prove esterne, come disgrazie di famiglia (S. Teresina, S. Gemma). Alle volte ci sono anime che sanno dissimulare, ma soffrono trafitture che solo Dio conosce. 

Nella notte dello spirito vi sono talvolta gli scrupoli (si possono però avere anche dagli incipienti e proficienti). Si teme di offendere Dio in ogni azione che si compie e si soffre, alle volte, un vero martirio: strette dall’amore a Gesù che vorrebbero sempre compiacere e temendo, d’altra parte, di disgustarlo, soffronoterribilmente. È l’azione purificatrice. 

Spesso, pur essendo nella via dell’amore, si soffrono aridità, distrazioni persistenti, tentazioni, insinuazioni diaboliche. Si vedono certe anime, che sono proprio sul Calvario, crocifisse conGesù. È la notte dello spirito: non vedono più, non capiscono più. Anime che forse si sono offerte vittime e la giustizia di Dio sembra voglia scagliarsi terribile su di esse. Sono nelle tenebre più fitte. Ci sono dei misteri qui. Alle volte a sessanta, settanta anni prende un gran timore sulla vocazione, a volte è una fortetentazione sulla fede. È una prova: è lo Spirito Santo che purifica l’anima. 

Chi guida non deve spaventarsi, ma non deve neanche pretendere di tagliar tutte con la stessa misura. Ogni anima va rispettata e capita. Non si diano a tutte gli stessi consigli. Quando non si capisce, si dica che si prega per esse, ma non si diano consigli sbagliati. A chi prega, Dio non lascia mancare la sua luce. |65| Passate queste notti, verrà un giorno di luce in cui l’anima  sarà illuminata e si sentirà tutta immersa, tuffata in Dio e presa dal suo amore. Riposate serene, domani, in questa verità: Io sono chiamata alla santità, come sono stata chiamata alla vita religiosa. “Se voglio posso” può dire ognuna. Come sono riuscita a farmi suora, così devo riuscire a farmi santa. 
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ISTRUZIONE XI

L’APOSTOLATO

Chi è che compie bene l’apostolato? Chi tiene in esso il debito ordine. L’apostolato è gerarchico, cioè segue un certo ordine. Abbiamo perciò: a) l’apostolato della preghiera; b) l’apostolato dell’esempio; c) l’apostolato delle opere in cui è compreso quello della stampa. 

Se date il primo posto all’apostolato della preghiera è facile che poi esercitiate bene quello della stampa. Se esercitate bene l’apostolato dell’esempio, è facile che poi farete bene quello delle opere. 

L’apostolato della preghiera si fa in primo luogo col pregare per gli altri e poi coll’iscriversi all’“Apostolato della preghiera”1 in modo che tutte le nostre orazioni producano effetto di bene anche nel prossimo. 

L’apostolato dell’esempio si esercita col |67| diffondere attorno a noi il buon odore di Cristo2. Diffondere la memoria di Cristo, delle sue virtù, nel modo di parlare, trattare, nel modo di conversare. 
Passano alle volte certe signorine e lasciano un certo odore acuto, che è l’odore della loro leggerezza e vanità. Passano invece altre persone che lasciano un buon odore di esempi santi. 
Dare esempio di osservanza regolare: del silenzio, degli orari, delle consuetudini dell’Istituto. Buon esempio nel pregare, nel compiere i doveri della vita quotidiana, in modo da poter dire: Se tutte si comportassero come mi comporto io, la comunità camminerebbe bene. Chi invece chiacchiera, disturba, perde tempo, dà cattivo esempio e può introdurre nella comunità delle abitudini contrarie allo spirito di apostolato e allo spirito di Cristo. 
In terzo luogo l’apostolato della stampa e delle opere. 

___________

1 Associazione nella quale si partecipa all’instaurazione del Regno del sacro Cuore, mediante l’offerta quotidiana delle proprie azioni, preghiere, gioie e sofferenze. Fondata dal gesuita Xavier Gaudrelet nel 1844, organizzata da P. Henri Ramière, S.J. nel 1860. Fu diffusa nella Diocesi di Alba dallo zelante vescovo mons. Eugenio Galletti (1816-1879). 

2 2Cor 2,15. 

L’APOST OLATO

Osservare la gerarchia, ossia dare il primo luogo a ciò che realmente merita il primo posto. 

Inoltre ci vuole un ordine anche nell’indirizzare il nostro apostolato. Cioè: ognuna deve essere anzitutto apostola di se stessa e poi degli altri. Zelante per la propria santificazione, zelante nella cura della vita interiore, nell’acquisto della virtù, nella diligenza a coltivare il fervore nella Comunione, nella Messa, nella Visita. La propria santificazione è la cosa più importante, assolutamente necessaria. 

Apostole nella famiglia religiosa: esercitare |68| quell’apostolato  che indica zelo per occupare il tempo, zelo perché le bambine facciano bene il loro dovere, perché le aspiranti e le novizie siano in un ambiente propizio alla loro formazione; perché le professe, le malate trovino ambiente adatto; che tutto sia santificato: parlatorio, giardino, dormitorio, refettorio, ecc.

È necessario che l’apostolato sia esercitato con occhio sapiente. Per l’educazione delle bambine ed aspiranti è necessario che vi comportiate come avete imparato nei primi anni delI’Istituto, che vi basiate sull’educazione che avete ricevuto voi, perché se voi, con quella educazione siete giunte a consacrarvi a Dio, vuol dire che era buona: se vedete un bel grappolo d’uva, pensate che viene da una vite rigogliosa: se il frutto è buono, vuol dire che l’educazione è stata buona. 

Ognuna stia al suo posto, si occupi solo del proprio ufficio. I gruppi nella comunità stiano uniti. 

Le bambine (per esempio) che scappano dalla propria Maestra per ricevere consigli da altre, come pure quelle che le ascoltano e s’interessano di loro senza averne l’ufficio, sbagliano. Se tu non hai l’incarico di assistere e guidare le bambine, tu non avrai neanche la grazia di farlo, e perciò non ne sarai capace. 

La vita futura dell’Istituto dipende dall’educazione di quelle che oggi sono giovani, e dalla loro formazione.

È inoltre assolutamente proibito trasformare |69| l’Istituto in un  collegio: nei seminari è proibito sub gravi3. Voi non accettate le bambine che abbiano solo intenzione di compiere gli studi. Le accettate per prepararle e avviarle ad accudire alla propria santificazione e all’apostolato. Voi non potete accettare delle bambine che vogliono solo studiare: il vostro non è un collegio. 

___________

3 «Sotto pena di peccato grave». 

Per educare bisogna avere dei soggetti e perciò ci vogliono le vocazioni. Con le relazioni che avete, potete fare tanto. Ma non abbiate fretta di accumulare, badate piuttosto alla qualità delle vocazioni: che siano buone. Si tenga presente tutto quello che è consuetudine e tradizione nell’Istituto. Per es. è necessarissimo seguire il metodo via, verità e vita nelle pratiche di pietà. Occorre seguirlo in modo tale che tutto sia ispirato a questo spirito. 

L’Apostolato-stampa o delle edizioni è la predicazione che l’Istituto fa al popolo. L’Istituto ha delle cose importanti da dire, delle verità da comunicare: bisogna che le comunichi alle anime. Che cosa hanno da comunicare i salesiani? Il metodo preventivo. Ma loro non tergiversano mica! Così l’Istituto nostro ha delle verità da comunicare. Perciò è fondamentale diffondere le edizioni della Società San Paolo, in modo tale che non è lecito, non si possono diffondere altri libri di altre Case, a meno che non vengano espressamente richiesti. 

Alle volte negli affari si nota il «lucrum cessans» e il «damnum emergens»4: così, per es., se venisse a mancarvi l’acqua per innaffiare l’orto, |70| si verificherebbe il «lucrum cessans» perché non potreste raccogliere più i frutti da quello che avevate seminato. Se poi ancora le piante del vostro orto per qualche insetto roditore, si seccassero tutte, poco prima di fruttificare e dopo averle a lungo lavorate, allora vi sarebbe anche il «damnum emergens». 

Nell’apostolato, quando v’impegnate tanto delle varie edizioni altrui, voi avete il «lucrum cessans» nel bene che dovreste compiere, non solo, ma anche il «damnum emergens» perché nell’impegnarvi a diffondere altre edizioni, voi fate una fatica inutile che non serve al vostro spirito. Dovete stare nei giusti limiti. Tutte le vostre industrie devono rivolgersi alle nostre edizioni. E non portatemi tante ragioni, ché io le conosco già tutte! Fate la volontà di Dio in questo!

È molto utile adoperare quelle sante industrie per ciò che riguarda sia il lavoro delle librerie, sia quello della propaganda dei libri e dei periodici e sia il lavoro che porta a purificare, elevare, migliorare le edizioni dell’Istituto. 

La vostra missione è nobile, eccellente, meritoria. Pensiamo che nel mondo vi sono cooperatori del demonio che seminano il 

___________

4 «Perdita di profitto» e «danno emergente». 

L’APOST OLATO

male, l’errore. Vi siano anche le cooperatrici di Cristo che seminano il bene, la verità, la grazia. Tutte le volte che noi possiamo accendere la luce alle anime, non è forse dovere farlo? E se gli uomini corrono verso il precipizio perché sono nelle tenebre, non siamo noi in dovere di rischiarare |71| queste tenebre? «Luceat lux vestra coram hominibus»5. E se Gesù è disceso dal cielo per portare la luce, non vorremo noi cooperare? 

Beati i vostri passi, beati i vostri sforzi, se fatti per portare alle anime la luce e la grazia, perché saranno premiati. 

Pensate: già avete delle sorelle che vi hanno preceduto lassù, che sono già in possesso del premio e vi attendono con Cristo. E voi pure arriverete lassù, un giorno. Ma ora che siete su questa terra, operate, spendetevi per le anime: «Ambulate dum lucem habetis!»6. Se le vostre sorelle potessero tornare quaggiù, oh, quanto bene vorrebbero fare! 

Nessuna cammini lentamente nella via del bene, ma tutte ardenti: «Currite ut comprehendatis»7: correte nella via della santità, nella via dell’apostolato, avendo di mira il cielo, Dio, la SS. Trinità. 

___________

5 Mt 5,16: «Risplenda la vostra luce davanti agli uomini». 
6 Gv 12,35: «Camminate mentre avete la luce». 
7 Cf 1Cor 9,24: «Correte anche voi in modo da conquistare il premio». 
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ISTRUZIONE XII

L’AMORE E IL SACRIFICIO

«Un dottore della Legge si presentò un giorno a Gesù per domandargli: “Qual è il primo comandamento?”. Gesù gli rispose: “Il primo e massimo comandamento è: Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta l’anima, con tutte le forze; il secondo poi è simile a questo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. Da questi due comandamenti dipende tutta la Legge e i Profeti”»1. 

L’amor di Dio è dunque il massimo comandamento, è l’essenza della perfezione. D’altra parte Gesù terminando la sua vita con la passione e morte, sembra ci abbia dato altro ammaestramento: al termine della sua vita egli aveva raggiunto l’estremo limite della perfezione e il suo ultimo atto fu il sacrificio. Qual è dunque l’essenza della perfezione: l’amore o il |73| sacrificio? In quale relazione stanno tra loro l’amore e il sacrificio nella vita spirituale?
È certo che il sacrificio è l’atto essenziale della religione; è il massimo grado di perfezione; ma anche l’amore ha lo stesso ufficio. 
Amore è unione dell’anima alla SS. Trinità. 
Amore è la parte positiva della perfezione, il sacrificio è la parte negativa. 
Amore è parte essenziale di perfezione e il sacrificio è la condizione per dimostrare l’amore. 
Sacrificio è distacco da tutto ciò che offende Dio, è purificazione da ogni peccato e imperfezione, è immolazione della propria volontà. «Sempre dovete portare la mortificazione nelle vostre membra»2: sempre, in ogni stato. Questo sacrificio però dev’essere fatto per amore. 
Tu vuoi raggiungere l’unione con Dio, la carità perfetta? Mira il Figlio di Dio e contempla con qual prezzo paga il suo amore. 
L’amore quaggiù non potrà essere perfetto: lo sarà solo in cielo, ma per andare in cielo, bisogna morire, e morire importa 

___________

1 Cf Mt 22,35-40.

2 Cf 2Cor 4,10
sacrificio, dolore. Dunque il vero, perfetto amore si dimostra col sacrificio. Morire a noi stessi, rinnegare tutte le nostre tendenze, tutta la nostra volontà: ecco la condizione dell’amore. Il fuoco dell’amore non divampa se non brucia. Il fuoco della perfezione non sale se non si consuma tutto l’amor proprio. 

Quando mortificarsi e in che cosa? «Semper et in omnibus: sempre e in tutte le cose». 

Nella S. Messa non solo offriamo Gesù Cristo |74| all’eterno  Padre, ma offriamo pure noi stessi come piccole vittime. Ogni giorno offrire qualche cosa per amore. 

Perché ci ama, Gesù è voluto restare in perpetua immolazione sugli altari. «Gesù ci amò e per questo diede se stesso per noi»3. La condizione dell’amore è il sacrificio. Un’anima deve poter rispondere: Vedete fino a qual punto amo? Fino all’immolazione. È facile accompagnare Gesù fino all’ultima cena: tutti lo accompagnarono. Ma sul Calvario lo accompagnarono solo Maria e il discepolo dell’amore. 

L’amore ci conduce al Calvario dove troviamo Gesù e Maria. 

L’amore domina gli occhi, frena la fantasia, mette un limite al gusto, modera la lingua, mortifica il tatto, immola la volontà e la vita stessa: «Chi vuol venire dietro di me e non lascia il padre, la madre e non immola l’anima sua, non mi ama»4. 

La legge dell’amore suppone la legge del sacrificio. L’anima che ama, accresce il fuoco dell’amore sacrificandosi per il Bene amato. Più si brucia e più si ama; più si ama e più il fuoco divampa. Cosicché amore e sacrificio vanno legati come vanno legate le due massime: «Declina a malo», e: «Fac bonum»5. 

Vedete, poiché Gesù è il cuore più amante, è anche il piùsacrificato. È il cuore più amante e più immolato. 

I santi quanto più hanno amato, tanto più si sono immolati. |75|
Quando un’anima è attratta dall’amore dello Spirito Santo, sente incessante il bisogno dell’immolazione, perché ella rimira Cristo e lo vede trafitto in croce. 

Quanta immolazione in S. Gemma Galgani, in S. Paolo, in S. Giovanni della Croce. In essi l’amore andava di pari passo col sacrificio. 

___________

3 Cf Gal 2,20. 
4 Cf Lc 14,26-27.. 
5 Cf 1Pt 3,11: «... eviti il male e faccia il bene». 
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Quando S. Gemma6 soffriva i dolori della passione, sospirava d’amore e l’unica sua parola era: Gesù, Gesù! Nei suoi lavori più umili e faticosi sospirava: Gesù! perché l’amore è inscindibile dal sacrificio. Il nostro amore è Gesù e Gesù crocifisso. 

Le anime più inclinate all’amore sono anche più inclinate al sacrificio. L’espressione, la dimostrazione dell’amore è sempre il sacrificio. 

Vogliamo davvero farci santi? Condizione assoluta è il sacrificio. Vogliamo che la nostra abnegazione, il nostro distacco abbiano valore? Uniamoli all’amore, come ha fatto Gesù che nel-l’immolazione completa ci ha dimostrato il più alto grado di amore. 

___________

6 Gemma Galgani (1878-1903), mistica, partecipe delle sofferenze di Cristo, ricevette il dono delle stimmate, canonizzata il 2 maggio 1940. 
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ISTRUZIONE XIII

L’AMORE

L’amore è il punto d’arrivo. Il sacrificio è quello che l’amore suppone. «Chi vuol venire dietro di me, rinneghi se stesso e mi segua»1. Quando quel giovane ricco domandava al Signore di seguirlo, Gesù gli rispose di lasciare tutto e poi seguirlo2. Lasciare tutto: ecco il sacrificio; seguire Gesù: ecco l’amore. 

Lasciare tutto. Commenta S. Gregorio Magno: Anche certi filosofi lasciarono tutto. Ma diventarono perfetti? No. Bisogna ancora seguire Gesù: questo è proprio dell’apostolo, di coloro che aspirano alla perfezione. 

Sempre due cose: sacrificare tutto, ma sacrificare tutto per Gesù. Ameremo Gesù più di noi stessi quando gli avremo restituito tutto, quando avremo immolato completamente la nostra volontà, quando saremo diventati indifferenti ad ogni cosa. |77|
Sempre due atti, come nella respirazione: espirazione e  inspirazione. Espirazione, cioè togliere il male, mandar via il peccato; inspirazione, cioè mettere il bene, desiderare e amare il cielo. In questi due atti si riassume tutta la perfezione. 

La nostra vita terrena sarà tanto più perfetta quanto più rassomiglia a quella dei beati del cielo, cioè quanto più ci porta al-l’unione e al possesso di Dio. Quelle persone che sono totalmente distaccate dalla terra e unite a Dio, queste sono anime perfette. 

Ecco la vita vostra: progredire nell’amore, diventando sempre più simili ai beati del cielo. La nostra vita è tanto più perfetta quanto più rassomiglia alla vita di Dio; ma Dio è carità. Imitare Dio come i figli imitano il padre. S. Paolo dice: «L’adempimento di tutta la Legge è l’amore»3. E S. Francesco di Sales afferma: La vita d’amore è tale che genera tutte le virtù. La fede ci porta a credere a Dio, ma per amarlo e possederlo; la speranza ci porta a sperare in lui, ma per unirci a lui. E perché la povertà, la castità, l’obbedienza e tutte le altre virtù, se non per diventare tutti di Dio? 

Il religioso rinunzia ai beni, alla volontà, al corpo, al cuore, perché vuol faticare e vivere solo per Dio. Amare Dio sulla terra 

___________

1 Mt 16,24. 
2 Cf Mt 19,16-21. 
3 Rm 13,10. 

per amarlo ancora in cielo. Che state lì a lagnarvi? Cosa volete star lì a lamentarvi della persona tale o tal’altra? Ma affogate tutto nel mare dell’amore. |78| Nell’amore tutto dev’essere santificato ed elevato. E perché avere ancora questa o quella preferenza? Ma fate tutto per amore. Amatelo intensamente questo Gesù! Perché tardiamo a vincere le cattive inclinazioni? Ma non sappiamo che esse ci staccano da Dio, ci tengono lontane da lui? Molte volte noi non comprendiamo se c’è in noi l’amor di Dio. Il segno più chiaro di questo amore è l’amore del prossimo. 

S. Paolo dice: «Alcuni si vantano di saper parlare, altri di indovinare i segreti dei cuori, altri di far miracoli o di saper parlare lingue ignote; ma io v’insegno una via più perfetta: la carità»4. E passa a descrivere i caratteri di questa carità: «È paziente, è benigna, non cerca le cose che sono sue, non mormora, tutto sopporta»5, ecc. Caratteri che si riferiscono particolarmente alla carità verso il prossimo che è il distintivo della carità verso Dio. Se si ama Dio, si ama pure il prossimo. La carità verso Dio non è una semplice sensibilità. Anche quando una persona si sente arida e le pare di non avere più alcun sentimento di amore per Dio e tuttavia si sforza a compiere bene ogni giorno i propri doveri e ama il prossimo, non deve turbarsi, perché allora c’è il vero amor di Dio attivo e operante. 

L’amore non consiste nel desiderare le consolazioni di Dio, ma il Dio delle consolazioni. Volga presto la nostra vita verso l’immenso mare dell’amore. 

L’amore ci investa tutti: sia il nostro peso |79| dolce che ci porti ovunque, che ci guidi nelle nostre relazioni esterne e nel nostro lavoro intimo: «Amor meus, pondus meum: eo feror quocumque feror»6. Si brucino nell’amore tutte quelle cose che sono frutto di amor proprio e di inclinazione al male. Più arriverete alla semplicità dell’amor di Dio e più vivrete nella pace; non in una pace senza lotta, ma in una pace divina. 

Via le molte parole. Chi ama veramente non ha bisogno di molte parole. Non ha che un lavoro da compiere: la propria santificazione nella semplicità e nella tranquillità, perché frutto dell’amore è la pace. 

___________

4 Cf 1Cor 12,31. 
5 Cf 1Cor 13,4-7. 
6 S. Agostino, Le Confessioni XIII, 9: «È il mio amore il peso che mi trascina e dovunque io sia tratto, è quel peso a trarmi». 
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ISTRUZIONE XIV 
LE SCUOLE DELL’AMORE1
L’amore verso nostro Signore trova un grande scoglio nella tiepidezza e d’altra parte trova una grande scuola in Gesù Cristo. Quando poi questo amore è industrioso, si nutre di tutte le cose e divampa sempre più. Evitare la tiepidezza che è una indolenza spirituale. Il tiepido è colui che non fa conto dei piccoli peccati, dei piccoli difetti e vive distrattamente, sia perché non vi bada, sia perché li stima mali leggeri. 

Il tiepido cade volontariamente in molte imperfezioni. Fa poco conto delle piccole virtù: le domestiche, familiari, quotidiane, che sono la moneta spicciola da usarsi più spesso. Abbandona le pratiche di pietà più interiori: esame di coscienza, meditazione, ecc.; non che lasci subito tutto, ma le compie con negligenza notevole. Sparge in tutte le pratiche la sua |81| freddezza ed è raro  che abbia sentimenti accesi, lacrime di pentimento, entusiasmi per le cose spirituali, per ciò che riguarda la salvezza delle anime. Poi, o perché troppo riposa, o perché soddisfa troppo qualche senso, il suo amore rimane coperto. È come la brace sotto la cenere: il fuoco v’è ancora, ma è destinato a spegnersi a poco a poco. 

La tiepidezza, oh, quanto disgusta il cuore di Gesù, quanti meriti fa perdere! Chi è tiepido trascura tanto bene e quello che fa, lo fa con tanto mal garbo. La tiepidezza fa perdere un numero immenso di grazie, porta l’anima in uno stato in cui non gode mai vere consolazioni spirituali. 

Io non vorrei, ora, che qualcuna, essendo soggetta ad aridità e distrazioni, debba sconvolgersi. L’aridità viene, alle volte, dalla natura, come il sonno, ed è una prova di Dio. La tiepidezza è invece un’abitudine di far male le pratiche di pietà. Non bisogna dire che quando non ci sia più fatica a fare gli atti buoni, sia tiepidezza: no. Può essere la virtù che ci porta a fare gli atti buoni prompte, faciliter et delectabiliter2. Quando vi è negligenza e non si fa più caso, allora è tiepidezza. 

___________

1 Nell’edizione originale questa istruzione era riportata anche in Esercizi spirituali, ottobre 1941, pp. 168-175 (cf Presentazione, Esercizi di settembre 1941, p. 195). 

2 «Subito, volentieri e con gusto». 

Aridità dunque non è tiepidezza; è una prova di Dio e se l’offrirete per amore, il Signore un giorno vi consolerà. Quando si è in aridità o in consolazioni, qual è la condotta da tenere? La consolazione è una certa abbondanza di |82| attrattiva che il Signore esercita sull’anima. Non è essa la virtù né la pietà, ma è solo un mezzo con cui Dio ci chiama a sé e noi dobbiamo essere sensibili a Dio, sia che chiami con una dolcezza come con una sgridata. 
Dio è un Padre che tutto mette in moto per chiamarci a sé: cielo e terra, interno ed esterno, dolore e gioia, consolazione e aridità. Oh, sentissimo la voce di Dio che ci chiama continuamente in mille modi, che ci si manifesta attraverso le voci dei monti e dei mari, della natura e dell’universo intero. «La mia voce si è fatta rauca, le mie labbra si sono disseccate... e tu quando rispondi alla mia chiamata?»3. 
Dunque le consolazioni per sé non sono merito, né indicano fervore: sono un dono di Dio di cui noi dobbiamo servirci per scuoterci. E le aridità? Dobbiamo prenderle come occasione diun amore più puro. È una circostanza per accrescere i nostri meriti. Ma non appoggiamoci sulla consolazione né turbiamoci quando essa viene a mancare. Non andiamo a sbalzi. Non cerchiamo di soddisfare il nostro cuore che è folle, ma il cuore di Gesù che è amantissimo delle nostre anime. 
Il Signore ci ha aperto tante scuole di amore dalle quali dobbiamo imparare ad amare. Sono specialmente tre. 
La prima è la creazione. Che cosa non ha fatto Dio per noi, creandoci? Egli ci ha amati dall’eternità. Il pane che mangiamo, le vesti di cui ci rivestiamo, la natura tutta, egli ha preparato |83| per nostro amore. Noi ci commuoviamo per una delicatezza che qualche persona ci usa. E Dio che ci ha preparato tutto? I monti, il mare, l’acqua, i pesci, l’aria, il cibo, le vesti, il sole, le piante, i fiori, la salute: tutto. Se Dio ci riprendesse quello che ci ha dato, noi cadremmo nel nulla. Oh, gran Dio di bontà! Se siamo riconoscenti a uno che ci dona un bicchiere d’acqua, una caramella, quali sentimenti dovremmo nutrire in cuore per Iddio che ci ha donato tutto? S. Francesco d’Assisi4 si serviva ad ogni istante di questa scuola per lodare il Creatore. 

___________

3 Cf Sal 69,4. 
4 Francesco di Assisi (1181-1226). Dopo una giovinezza spensierata, visse in radicale e gioiosa povertà. Fondatore dei tre Ordini del movimento francescano. 

LE SCUOLE DELL’AMORE 

La seconda scuola d’amore è la redenzione. Come possiamo resistere alla vista di quel piccolo Bambinello giacente nel presepio, senza lasciarci prendere da un grande amore per lui? E pensare che egli, così piccino, ci conosce, ci ama, ci porta nel cuore. Appena nato egli già pensa alla croce, ai dolori che soffrirà per noi ed affretta col desiderio l’ora delle sue sofferenze supreme. Quanto è amabile il fanciullo di Nazaret, il giovinetto Gesù che predica in mezzo ai dottori, quel Gesù che predica alle turbe! E Gesù nel Getsemani, Gesù flagellato, incoronato di spine, Gesù che porta la croce, Gesù che muore crocifisso sul Calvario, come non ci commuove? 

Per amore, Gesù ci ha lasciato i sacramenti, la Chiesa, la SS. Vergine, il sacerdozio e ha lasciato ancora se stesso in cibo, come sacrificio e come presenza reale, e si darà come premio |84| nell’eternità: «Se nascens dedit socium; convescens in edulium; se moriens in pretium!»5. Gesù sarà il nostro premio nel cielo: quanto saremo felici di contemplarlo nella gloria: «Sarò saziato quando ti mirerò nella tua gloria, o Signore!»6. 

La terza scuola d’amore è l’effusione dello Spirito Santo. È la terza Persona della SS. Trinità che viene nell’uomo e l’uomo acquista una seconda vita: vita soprannaturale, vita di grazia, anima dell’anima. Cosicché noi stiamo sulla terra, ma partecipiamo già della vita divina. Siamo soci degli angeli per la grazia e possediamo una vita superiore alla stessa natura angelica (natura angelica in sé, facendo astrazione da ciò che anche la natura angelica è stata elevata all’ordine soprannaturale). 

Questa grazia che ci fa santi, giusti avanti a Dio, che ci fa suoi figli adottivi. Oh, se potessimo contemplare un’anima in grazia! Quale meravigliosa bellezza! S. Leonida baciava il petto al figlio Origene, preso d’ammirazione al pensiero che in quel petto abitava lo Spirito Santo! 

Che cosa dire poi di un’anima religiosa? Ma la vocazione èun dono dello Spirito Santo. È lo Spirito Santo che vi ha dato laforza nel noviziato, che vi dà la forza ogni giorno. È un’effusione, è una ricchezza, è un giardino tutto pieno di fiori e frutti. Oh, 

___________

5 Inno, Lodi: Solennità del SS. Corpo e Sangue di Cristo: «Nascendo si fece nostro compagno di viaggio; istituendo l’Eucarestia diventa nostro cibo; morendo sulla croce pagò il prezzo del nostro riscatto». L’inno è di S. Tommaso. 

6 Cf Sal 17,15. 

se vedessimo la bellezza di un’anima in grazia! Ed è proprio quella che abbiamo in petto noi! E questo non ci dice niente, non ci guadagna il cuore, non ci fa ardere |85| d’amore? Com’è possibile pensare allo Spirito Santo e non amare, e non essere portati a questo amore? Siamo sforzati ad amare. Sia che ci guardiamo attorno, sia che guardiamo ciò che v’è in noi, sia che guardiamo il passato, il presente o il futuro, dappertutto troviamo la manifestazione della divina bontà e misericordia. 
Se non amiamo o è perché siamo sordi, o non capiamo e non comprendiamo l’amore. Da che cosa si alimenta il fuoco del-l’amore? Per le anime sensibili, il primo alimento è il dolore. È la fucina dei cuori amanti. I santi sono passati attraverso tante contrarietà, e sono pervenuti ad un grande amore. Le anime amanti più soffrono e più amano: provano a Dio il loro amore col dolore. 
Mai ci appare più manifesto l’amore di Gesù verso il Padre e verso gli uomini che quando accetta la croce, che quando, reclinato il capo, esala lo spirito, che quando si distende sulla croce e si fa inchiodare. Lui stesso allarga le braccia. Ed ecco Gesù che per amore pende dalla croce con le braccia distese. 
Quando abbiamo dei dolori, delle pene, cose che in qualche modo ci fanno soffrire, serviamocene per amare: Signore, per te, per desiderare d’essere con te, di vivere per te! Il Signore, per le anime docili, dispone infinite cose che servano a eccitarle a maggior amore: Se prima del peccato dovevo amare, dopo il peccato (di cui mi sono pentita e umiliata), ho un motivo di più per amare. E quanti peccatori |86| hanno trovato proprio nei peccati, esca al loro amore! «Omnia cooperantur in bonum»7, dice S. Paolo. E il commento aggiunge: «Etiam peccata!». 
Vi è poi una certa fornace in cui brucia e divampa anche il legno verde e, se magari spruzzate i carboni con acqua, essa divampa ancora più. La fornace di questo fuoco divino è il cuore eucaristico di Gesù. E come è possibile che un’anima frequenti la Comunione, senta bene la Messa, faccia con fervore la Visita e non sia riscaldata da questo fuoco divino? E v’è forse da stupire se le anime eucaristiche si sentono accese di questo amore? In questa fornace bisogna gettarvi tutte le imperfezioni, tutte le freddezze, tutto il nostro cuore affinché bruci, divampi di amore. 

___________

7 Rm 8,28: «Tutto concorre al bene...». 

LE SCUOLE DELL’AMORE

Altro motivo che deve accrescere in noi l’amor di Dio è il nostro fine. E che cos’è questo camminare verso il termine se non per giungere all’unione vera, reale, beatificante? Verso quel-l’unione che si avrà in cielo, dove saremo inabissati in Dio come il carbone nel fuoco. Verso il cielo, dove l’amore si godrà allo scoperto, dove saremo immersi in Dio, nostra felicità eterna! 

Ogni passo, ogni aspirazione al cielo, ogni desiderio del cielo è amore. Perché tendere alla mercede è tendere a Dio, perché la mercede è Dio stesso: «Ego ero merces tua magna nimis»8. Non ha voluto solo renderci felici col canto e la visione degli angeli, con la conversazione dei santi e della SS. Vergine, ma ha voluto essere |87| lui stesso il nostro godimento, lui stesso la luce: «In lumine  tuo videbimus lumen»9. 

Quaggiù dunque, tutto è una scuola di amore. Oh, noi non potremo raggiungere certi gradi, certe altezze, come quelle della nostra madre Maria, ma possiamo sempre alimentare la fiamma dell’amore, alla fornace ardente del cuore di Gesù: «Alere flammam!»: nutriamo la fiamma dell’amore. Noi non potremo raggiungere certi gradi, certe altezze, ma noi intendiamo di amare Dio anche col cuore di Maria, col cuore di Gesù. Questa fiamma si alimenta ancora sostituendo ai nostri interessi, gli interessi di Gesù; ai nostri desideri, i desideri di Gesù, la gloria del Padre, l’esaltazione della Chiesa, la conversione dei peccatori, la santificazione dei religiosi, la conservazione dell’innocenza. Facendo così, a poco a poco i nostri sentimenti saranno trasformati e l’amore diviene una passione che tutto assorbe, tutto trasforma, di tutto si nutre, tutto semplifica. Se noi riusciremo a fare dell’amor di Dio una passione, allora questa passione assorbirà tutte le potenze della nostra anima e metterà tutto il nostro essere a suo servizio. Ecco S. Francesco Saverio sugli scogli dell’India languire di amore. 

Una passione quando diventa forte assorbe tutte le altre potenze, così l’amore, di tutto si impossessa e di tutto si nutre per divampare di più. Ecco il frutto di questi Esercizi: l’amore! Amiamo sempre, amiamo tutti, amiamo come il cuore di Gesù! Amiamo per prepararci a morire d’amore, come Gesù, la cui vita e passione è frutto e testimonianza di amore. 

___________

8 Cf Gen 15,1: «[Io sono il tuo protettore e] la tua ricompensa sarà molto grande». 
9 Sal 36,10: «Alla tua luce vedremo la luce». 

ESERCIZI SPIRITUALI - OTTOBRE 1941 

Il volume si compone di una introduzione, ventitré istruzioni1 , una conferenza. Raccoglie la predicazione del corso di Esercizi voluto espressamente dal Fondatore. Con lettera del 9 agosto 1941 ne richiese la convocazione alla Prima Maestra: «Vi ho consigliato parecchie volte di chiedere al Signore un grado più intimo di preghiera e maggior semplicità spirituale di vita. Ora pare mio dovere destinare a questo fine speciale un buon corso di Esercizi SS. Ho da comunicare ciò che vuole il Signore per la Sua gloria e per il vostro profitto spirituale. Sarà bene che mi diciate quale è il corso in cui interverranno specialmente le Suore che devono poi guidare e consigliare le Sorelle; sianvi anche alcune Pie Discepole e qualche Pastorina, (specialmente però Figlie). Mi pare che ora per lo spirito parecchie sono ferme, e altre pestano solo il terreno; e lavorano! ma non camminano... Ora bisogna andare alla Divina Unione, svelte e liete. Sarà possibile? In Autunno? In Primavera? Deo gratias!» (LMT 61). 
Maestra Tecla accolse subito la proposta, e fissò l’inizio del corso al 18 ottobre 1941. Nell’annunciarlo, diede ad esso particolare importanza: «Questi Esercizi sono proprio per il nostro maggior progresso spirituale, quindi van fatti con maggior raccoglimento del solito. Prepariamoci fin d’ora con la preghiera onde raccogliere i frutti che il Signore e il Primo Sig. Maestro aspettano da noi» (cf VPC 71). Il corso, in un certo senso, era già stato preparato dal Ritiro del 10 luglio, tenuto alle medesime responsabili dei tre settori di apostolato (cf Introduzione). 
Le istruzioni, tenute dal Fondatore, furono subito stampate. Sul frontespizio è indicato: Esercizi alle Maestre. Ottobre 1941. Riservato. Le “Maestre” sono le superiore e le incaricate dei tre apostolati. Il “riservato” fa pensare ai problemi del momento che rendevano difficoltosi i rapporti interni, e al linguaggio, piuttosto forte, usato dal Fondatore. 
___________

1 Nella presente edizione è stata omessa l’istruzione XX perché duplicato di HM II/2, XIV, pp. 243-247. 

EM - ESERCIZI SPIRITUALI, OTTOBRE 1941 

Come si è già detto, tra il corso di ottobre e quello di settembre corre un’unica linea tematica. Mettendo i due corsi in parallelo e tenendo come punto di riferimento quello di ottobre, appaiono titoli uguali e due istruzioni duplicate. Dall’esame interno inoltre, si riscontrano paragrafi uguali anche in altre istruzioni. Nel seguente specchietto sono evidenziati con il corsivo i testi che hanno passi uguali e con il neretto quelli che sono duplicati. 
	Settembre 1941 
	Ottobre 1941 

	Orgoglio I 
	Orgoglio I 
Il peccato grave II 
Il peccato veniale III 
In che cosa consiste la santità IV 

	La retta intenzione VII 
Gli incipienti VIII 
	La purificazione dell’anima V 
Lotta contro il peccato VI 

	Mezzi di santificazione: 
I Sacramenti IV
	Mezzi per aumentare la grazia: 
Sacramenti, Sacramentali, Orazione VII

	Sacramentali, Orazione V Adempimento fedele dei doveri VI 
	Le opere buone VIII 

	Il lavoro dei proficienti IX 
(virtù teologali, cardinali, voti)
	Il lavoro dei proficienti IX 
La fede X 
La speranza XI 
La carità fraterna XII

	L’apostolato XI
	L’apostolato XIII
La prudenza e la giustizia XIV 
La fortezza e la temperanza XV

	L’amore e il sacrificio XII
	

	L’amore XIII 
	L’amore di Dio XVI 

	Il lavoro dei perfetti X
	La formazione delle vocazioni XVII 
I doni dello Spirito Santo XVIII 
La via unitiva XIX

	Le scuole dell’amore XIV
	Le scuole dell’amore XX

	Obbligo di tendere alla perfez. XV 
	Obbligo di tendere alla perfez. XXI 


Dal confronto dei due testi si può avanzare la seguente ipotesi: la curatrice potrebbe aver trascritto e preparato per la stampa gli appunti del corso di settembre che ha consegnato al Fondatore. Con probabilità, predicando il corso di ottobre, a volte, egli li ha valorizzati nel trattare gli stessi argomenti. Ci fa optare per questa ipotesi il fatto che il corso di settembre ha una sua 
PRESENTAZIONE

unità sul tema dell’amore, cosa non altrettanto chiara per il corso di ottobre. L’istruzione XXI di ottobre = XV di settembre si apre con una riflessione su Cristo Re, quindi appartiene al corso di ottobre, perché la festa di Cristo Re ricorreva allora nell’ultima domenica di ottobre. Avendo l’istruzione XX un carattere conclusivo, si è optato di lasciarla nel corso di settembre. 
Potremmo definire il corso di ottobre con le parole dei Proverbi, riportate nella lettera agli Ebrei: «Il Signore corregge colui che egli ama e sferza chiunque riconosce come figlio» (Eb 12,6). La durezza del linguaggio di alcune istruzioni va colta alla luce di questo amore paterno che corregge e sente la responsabilità dei figli. 
Tre sono le tematiche di fondo annunciate nell’introduzione degli Esercizi: 
1) Conoscere lo stato attuale2: da intendere non tanto a livello personale, quanto di Congregazione nelle sue tre sezioni di apostolato: dottrinale, liturgico, pastorale, e nel rapporto con la SSP. I malintesi e le difficoltà di rapporto tra i vari gruppi vengono corretti con forza (cf 0, I, II, III). Il filo conduttore di tutte le istruzioni è l’unità dei tre gruppi e di tutta la Famiglia Paolina. Le situazioni che fanno soffrire non devono bloccare l’unità (XI, 95); «siamo tutte figlie dello stesso grande apostolo S. Paolo» (XII, 104). «La comunità, composta delle Figlie, delle Pastorelle e delle Pie Discepole, dev’essere la vera immagine di Cristo, del suo corpo mistico. Perciò deve circolar tra di voi una carità intima. Dire: fra tutte riproduciamo il Cristo. E quanto più si darà perfettamente, alle anime, la verità, l’opera e la grazia, tanto più si riproduce perfettamente Gesù Cristo. È quindi un attentato contro la comunità mantenere dei dissapori tra ivari gruppi. È un guastare l’opera di Cristo» (XII, 107). L’invito pressante è quello di lasciar trionfare l’amore (cf XVI, 138). 
2) Camminare spiritualmente. Situazione concreta e identità apostolica sono il terreno in cui si radica l’energica spinta a progredire nelle vie di Dio in umiltà e semplicità, a «prendere risolutamente la decisione di andare avanti» (0, 12) fino a mettere tutta la vita in Dio (0, 16). In questa prospettiva le istruzioni 
___________

2 Per informazioni più ampie vedi l’epistolario di don Alberione a M. Tecla e le circolari nelle rispettive raccolte: Considerate la vostra vocazione (CVV), Carissimi in San Paolo (CISP), Vi porto nel cuore (VPC). 
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IV-XII, XIV-XVI, XVIII-XIX, XX-XXIII costituiscono il corpo degli Esercizi e tracciano un vero itinerario spirituale. 
Tra il grado dei proficienti e dei perfetti vengono inserite le meditazioni sulle virtù teologali (X, XI, XII, XIII), sulle virtù cardinali (XIV, XV). 
3) L’apostolato: è il modo paolino di esercitare «la carità verso il prossimo» (XIII, 111). Il Fondatore ripresenta gli apostolati dei tre gruppi femminili in rapporto con la SSP. Per lui la FP è come una parrocchia, in cui i vari ministeri femminili sono “in aiuto” al parroco che, nel caso nostro, è rappresentato dalla SSP (XVIII, 154). Insiste quindi di «prendere la via che favorisce di più l’unità» (XIII, 117), secondo la sua visione del sacerdozio nella Chiesa. Ripeterà più volte: «separazione sì, divisi no» (XIII, 115). 
Il manuale ispiratore che don Alberione segue è quello del Tanquerey, Compendio di teologia ascetica e mistica, spesso citato alla lettera. Ma non mancano forti risonanze salesiane, ad esempio l’istruzione XVI dal titolo: «L’amore di Dio». Don Alberione però si scosta nei contenuti dalle fonti ispiratrici, preoccupato non di trasmettere una dottrina ma di indicare la meta della santità nello spirito proprio della vocazione specifica. Egli parla di incipienti, proficienti, perfetti, ma mira a far crescere i membri in Cristo Maestro Via, Verità e Vita secondo un preciso discepolato paolino (cf Introduzione). 
Significativa è la dimensione trinitaria: «La santità sta nella piena inabitazione della SS. Trinità nell’anima, nella incorporazione perfetta a Cristo, nella completa effusione dello Spirito Santo» (IV, 45). 
La problematica particolare, legata al momento storico, viene così ampiamente superata. Il Fondatore apre alle FSP orizzonti di maggiore interiorità, in cui Gesù appare come il Maestro interiore che attraverso lo Spirito sintonizza l’apostola con i suoi sentimenti. 

|5|
[ISTRUZIONE 0] 

[CAMMINARE NEL PROGRESSO] 
Introduzione 

Prima di tutto: Deo gratias, che siete venute a questo corso di Esercizi spirituali. E siete venute preparate perché ne avete avuto l’avviso per tempo e avete preso tutte le precauzioni per non essere disturbate e, più di tutto, avete pregato. Così vi dispensate dalla prima predica in cui si dovrebbe trattare sull’importanza degli Esercizi e animare a farli bene. Voi li avete attesi con vivissimo desiderio e non dovete fare altro che concentrare tutto il vostro cuore e il vostro pensiero in Dio e in voi stesse. 

Io e Dio: «Noverim me, noverim Te»1 in questi santi giorni: che io conosca te per amarti, o Signore, per desiderare il Paradiso, i meriti, la grazia. Ch’io conosca me per disprezzarmi, che conosca la mia incorrispondenza affinché io mi penta e mi vinca, perché mi impegni di nuovo non solo ad osservare i propositi, ma a osservarli meglio. Non fermarsi e non credere che tutto sia fatto, perché sono passati tanti anni dopo l’emissione |6| dei  voti. No, no, andare avanti, progredire. Il Signore ci attende. Le grazie ricevute dopo l’emissione dei voti sono più grandi e richiedono quindi maggior corrispondenza. Sarebbe un errore capitale, per una suora che ha fatto i voti da vari anni, il dire: A me basta essere come una novizia. Non basta mettersi sulla strada: bisogna camminare, fare dei passi. 

Se uno si mette sulla strada e non cammina, rende inutili i voti e si carica di responsabilità. Se uno si contenta di vivere come viveva nel tempo del noviziato, non solo non progredisce, ma va indietro. Bisogna fare dei passi! C’è proprio bisogno di camminare!... E mi pare che in generale abbiate bisogno di questo. Questi Esercizi devono essere Esercizi di progresso. 

Molte figliuole, tuttavia hanno già fatto tanto e c’è da esser contente che non siano andate indietro. 

Mi pare che quelle che hanno fatto meno male siano quelle che non sono andate indietro, che hanno solo pestato il terreno. E quelle che sono andate indietro? 

___________

1 S. Agostino: «Che io mi conosca, che io ti conosca», Le Confessioni, X, 1. 

Grande umiltà, dunque, e grande confidenza: due disposizioni necessarie per far bene questi Esercizi. 

Una santa semplicità: mettersi davanti a Dio come bambini.È necessario rifarsi l’anima di bambini, di fanciulli semplici. Se diventerete bambine, avrete diritto alle predilezioni di Gesù. E che fece Gesù con quel bambino? Lo prese, lo |7| abbracciò: «Amplectens eum» e lo mostrò agli Apostoli come modello: «Se non vi farete piccoli come questo bambino, non entrerete nel regno dei Cieli»2. E non voleva mica dirci di esser piccoli come quel bambino, nell’età, nella statura e nel giudizio! Piccoli nella malizia: «Parvuli malitia!»3. Se vi farete bambine, il Signore vi solleverà, vi abbraccerà, vi porterà nel suo cuore e vi comunicherà la sua grazia. 
Prima disposizione, dunque è la semplicità, l’umiltà: rifarsi bambini. Riconoscere le proprie mancanze: Ho perso tanto tempo, sono carica di difetti; eppure sono stata così superba, così altera nei miei concetti, nel mio cuore. Ho amato molto me stessa e non Gesù. Ho cercato altre cose che non erano Dio! 
Rifarsi l’anima di bambini, ma di bambini che vanno a Gesù. E quindi, seconda disposizione: confidenza. Gesù vi ha chiamate a sé per parlarvi, per ascoltarvi, per comunicarvi le sue grazie. 
Il fine di questi Esercizi è triplice: 
1) Conoscere lo stato vostro attuale, nello spirito. 
2) Camminare liberamente, di più, verso il Signore con una certa libertà di spirito e con amore grande. 
3) L’esercizio del vostro apostolato, il modo di compierlo, per migliorarlo, in modo da renderlo conforme ai desideri di Gesù, della Chiesa e ai fini del nostro Istituto. |8|
Bisogna vedere se siete anime ancora in stato di lotta col peccato o se siete incipienti o proficienti o se avete già raggiunto una certa perfezione, in maniera che possiate andare più avanti. Lo stato più infelice di un’anima è certo quello di peccato, quello dell’indurimento di cuore per causa di falsa ignoranza o per malizia. E non è difficile che anche tra le suore si trovi questo stato. 

___________

2 Cf Mt 18,3. 
3 1Cor 14,20: «Siate come bambini quanto a malizia». 
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Anche tra le suore può esservi chi ostinatamente non vuole ammettere che certi peccati sono gravi. I casi non sono rari. Specialmente contro il sesto comandamento talvolta ci sono cose che non si vogliono confessare e si fanno dei tentativi per conciliare ciò che è inconciliabile; sovente si vuole accordare la soddisfazione del peccato con la vita religiosa. Così il trascurare abitualmente la vita religiosa: introdurre degli abusi, fosse anche solo la trasgressione abituale del silenzio, è peccato grave e fa peccato grave il superiore che non interviene a togliere l’abuso. 

Quando un’anima fa la sorda, non vuol sentire, non vuol togliere gli abusi e trova mille ragioni per dispensarsi da tante osservanze, costei è abitualmente in stato di peccato grave. Si puòdire: “È in buona fede!”. Ma è una buona fede molto stirata. Almeno negli Esercizi bisogna togliere questa buona fede che è poi una cattiva fede! 

E quella persona non vuol mai accettare nessun ufficio, non vuole spendere tutte le sue |9| energie per il Signore, per la Congregazione: ma questo è peccato grave! Voi capite subito che rubare una macchina alla Congregazione è peccato mortale. Ebbene, il sottrarre le energie dell’anima e del corpo, vuol dire rubare alla Congregazione, al Signore: e questo è peccato grave. 

Certe relazioni... certi malcontenti prolungati, abituali, sono peccato grave. Eppure difficilmente si crede a queste cose. 

Il secondo grado di questo stato è quello in cui si ha una certa vernice di vita religiosa; quando si stima ancora il peccato come una cosa leggera per cui non si fuggono le occasioni. Si scrive a chi si vuole, si parla con chi si vuole e si prolungano le conversazioni: ci si mette in tutte le occasioni. Ma il solo mettersi volontariamente nell’occasione di cadere è già peccato! C’è l’abitudine di confessarsi senza dolore. E la preghiera c’è, ma è una preghiera solo meccanica, materiale. E riflessioni serie l’anima ne fa ben poche! 

Il terzo grado di questo primo stato è quello di chi ha una vita religiosa mediocre. Si fanno confessioni senza dolore. Non sempre si fuggono le occasioni pericolose. Non si fa nessun conto degli avvisi. Quanto a peccati veniali se ne commettono sempre: qui è una parola, là è una disubbidienza; da una parte è una bugia, dall’altra una mancanza al silenzio, una mormorazione, un inganno. E facilmente si pensa che il peccato veniale sia una cosa da niente. In | sostanza: se hanno qualche cosa, si vogliono |10| 

sfogare in un modo o in un altro. E vanno aggiustandosi portando mille ragioni che non sono ragioni: sono solo cose che tendono a rassicurare la coscienza. 

In questo stato ci sono talvolta delle preghiere ben fatte, ma sono velleità che durano poco; non c’è la vera lotta contro i difetti: manca il vero sforzo! 

Il secondo stato è lo stato degli incipienti, che si possono trovare in uno di questi due gradi: o di pietà intermittente o di pietà elevata. 

Nel primo grado il peccato mortale si combatte realmente e se ne fuggono le occasioni. Il pentimento è vivo, ma si commettono ancora sovente delle venialità deliberate. Si fa l’esame di coscienza irregolare e vago: un giorno si nota, un altro, no. Dopo gli Esercizi o i Ritiri si ha molto fervore, si fanno grandi propositi, ma poi in breve tempo, tutto si perde. Tuttavia v’è una certa decisione di lavorare, di essere fedeli alla meditazione, ma la preghiera non è umile e quindi non ottiene dal Signore. 

Nel secondo grado si ha una pietà elevata, ma che tuttavia non è ancora stabile. L’anima però che ha così incominciato, non deve disperare. Cerchi di diventare regolare, fedele nel poco, nelle direttive avute, così facilmente passerà allo stato dei progredienti. 
In questo stato il peccato mortale è escluso e il peccato veniale raramente si commette a occhi aperti. |11|
L’esame di coscienza si ferma qui: a togliere tutto il male, i peccati. Le imperfezioni si combattono già, ma si scusano pure facilmente. Le mortificazioni e gli atti di virtù ci sono già, ma non abbastanza frequenti: c’è lo sforzo. Manca però l’uguaglianza di carattere nelle prove e nelle consolazioni. Vi è poi un altro grado nello stato di proficienti, ed è quello di chi cerca di ridurre al minimo, sia nel numero e sia nell’entità, le imperfezioni. Queste persone fanno molto bene l’esame particolare; rinunziano facilmente a molte soddisfazioni. Hanno un’orazione affettiva e si avvicinano a una preghiera di semplicità. Tuttavia si nota ancora la differenza tra il giorno in cui si confessano o fanno il Ritiro e molti giorni dopo. Hanno ancora bisogno di essere scosse perché non hanno raggiunta abbastanza stabilità. Vengono poi le anime perfette che appartengono al quarto stato (o meglio al terzo stato, se si considera il primo come distinto). 
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I perfetti prevengono le imperfezioni con molta energia e con molto amore. La vita di preghiera si va sempre accentuando: vivono in uno stato di continua unione; il loro pensiero vola a Dio, al Paradiso. 

Le rinunzie che fanno, le fanno non per fini secondari, ma per amore di Dio. Il loro lavoro spirituale è guidato da spirito soprannaturale. Incominciano ad entrare nello stato di indifferenza |12| quanto alle cose del mondo. Si può andare più avanti. Le  imperfezioni sono commesse solo per primo impulso: l’abituale raccoglimento ne fa evitare tante. Entrano nell’orazione di semplicità e non trovano più difficoltà a unirsi con Dio, fino a venire a una specie di trasformazione in Cristo. Basta loro di guardare il tabernacolo che già si sentono trasportate verso il Signore e talmente a lui unite, che si può veramente dire di loro: «Conversatio vestra in coelis est»4. 

Questo, però, non è ancora lo stato di perfezione assoluta: si possono fare tanti altri passi. 

Secondo fine degli Esercizi è di prendere risolutamente la decisione di andare avanti. 

Tenere presenti i quattro stati che abbiamo considerato; vedere in quale di essi ci troviamo e poi risolverci di camminare avanti. 

Vi pare che il Signore vi abbia dato gli anni per star ferme? Per rimanere allo stesso punto di quando usciste dal noviziato? Vi pare proprio di aver dello zelo quando cercate di far amare più voi stesse che Dio? Vi pare che una superiora più gelosa che le usino riguardi e le portino rispetto che non di evitare e far evitare il peccato, sia a posto? Vi pare che diventare più anziane voglia solo dire, avere più diritto al rispetto? E quando ci crediamo già santi, non ci facciamo forse delle illusioni? Camminate. Non pestate il terreno. A segnare il passo ci si stanca, si fa rumore senza far della strada. Eppure |13| moltissime di voi stanno ferme. Gli anni passano! 

Vi sono suore che sono esigentissime con le altre, ma con se stesse sono larghissime. E che cosa vuol dire questo? Che ci facciamo un grave torto. E se le altre molte volte non fanno bene, è perché noi non diamo buon esempio, non preghiamo, trasgre-
___________

4 Cf Fil 3,20: «La vostra patria è nei cieli». 

diamo troppo facilmente le Regole. Non vogliamo, almeno negli Esercizi, dire: Sono io che ho torto? 

Quando il profeta Natan si presentò a Davide per rimproverarlo del suo grave peccato, gli raccontò una parabola: «In una città v’erano due uomini, uno ricco e l’altro povero. Il ricco aveva pecore e buoi in gran quantità. Il povero non aveva altro che una piccola pecora... che era per lui come una figlia. Ora il ricco, essendo andato da lui un pellegrino, per fargli un banchetto, non prese le sue pecore e i suoi buoi, ma andò a prendere la pecora del povero. Davide, a questo racconto, altamente sdegnato contro il ricco, disse a Natan: “È degno di morte chi ha fatto questo!”. E Natan gli rispose: “Quell’uomo sei tu!”. Davide allora, riconobbe il suo peccato ed esclamò pentito: “Ho peccato contro il Signore!”»5. 

Fuori degli Esercizi diamo sempre ragione a noi, ma negli Esercizi c’è più grazia, più lume e dobbiamo vedere se non siamo proprio noi la causa del male che fanno le altre: Sei tu costui, non prendertela con altri! |14|
In quanto al terzo fine: l’apostolato, ecco quanto mi sento in dovere di dirvi. 
Vi sono troppe figlie che non sono conosciute dalle Maestre: ciò dipende in parte da voi che non siete abbastanza abili e parte da loro. Ve ne sono un certo numero che non sono contente e non lo sono perché non erano preparate ai voti. Ora, vedete: quando siete entrate in Congregazione, vi hanno promesso il cento per uno6 e vi siete entrate per soddisfare i vostri desideri di perfezione. E perché tante non hanno la pace? Questo può dipendere dalla superiora o dalle suore stesse. E sappiamo noi conoscere i cuori? Sappiamo incoraggiare, dare un avviso a tempo, un’istruzione opportuna? 
Sappiamo adattarci alle altre, oppure vogliamo che le altre si adattino sempre a noi? Vi sono delle Maestre che non fanno le maestre, perché non danno buon esempio e non meritano la fiducia perché non sanno tenere un segreto e dispongono delle figlie secondo i loro capricci ed esigono la manifestazione della coscienza. Talune poi sono dei veri serpi per far cadere, non solo tra le sorelle, ma anche tra persone di altro sesso. 

___________

5 Cf 2Sam 12,1-14. 6 Cf Mt 19,29. 
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Riguardo all’educazione delle giovani, poi, sappiate anzitutto, che l’Istituto non è un collegio e si tengono solo quelle che danno segni di vocazione. 

Inoltre bisogna ricordare che siete donne e quindi dipendenti per l’apostolato, e quindi la |15| direzione spirituale non viene da  voi, ma solo quella morale. Siete donne e donne in pericolo, non solo di ricevere, ma anche di dare cattivo esempio7. 

Ciò che trovo più difficile a farvi capire è il saper conciliare l’osservanza delle Regole con la libertà di spirito. 

Bisogna osservare tutte le Regole, ma nello stesso tempo avere una certa libertà di spirito. Parecchie hanno già fatto molto nel-l’osservanza, ma non possono andare avanti perché manca quella libertà necessaria. 

È poi necessario assolutamente che si stabilisca la carità tra i vari apostolati. Non possono stare due case vicine senza mancare alla carità. Ma questo è grave! Questo è grave! Bisogna che vi vogliate più bene e che tutte, ma tutte vogliate bene alla vostra Superiora generale. Bisogna che siate più unite alla Prima Maestra: questo è essenziale. Siate unite. In questo troverete la pace, la grazia e l’apostolato si triplicherà e diventerà più fruttuoso. 

Quante esagerazioni parlando di un gruppo e di un altro!8... Quanto disgusto arreca questo! Ma possibile che quando si getta l’immondizia, tutte corrano a vedere? L’immondizia si porta via, si va a seppellire! Siate unite! Siate unite. Ma neppure tra i laici ci sono certe cose! «Nec inter laicos!». Qui sopra siate rigorose: certe parole, certe mormorazioni, certi sospetti non sono mica solo peccati veniali!... |16|
Unità e carità vicendevole e tutte obbedienti alla Prima Maestra. Non che si debbano dire tutte le minuzie, ma c’è ben altro!... Osservate le circolari che vi sono state mandate circa le vostre relazioni con la Pia Società S. Paolo9. Le due Società devono essere più unite ma tra i superiori massimi. Separate in ciò 

___________

7 Visione della donna, propria dell’inizio secolo che don Alberione ha fatto sua, che il Concilio Vaticano II ha ampiamente superato. 
8 Allusione alle tre sezioni di apostolato: dottrinale (FSP), liturgico (PDDM), pastorale (SGBP). 
9 Nella festa della SS. Trinità 1941 don Alberione invia alla SSP una circolare, suggerita dal Visitatore apostolico (cf CISP, p. 115). 
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che si deve essere separate, ma d’altra parte, volersi bene, ma volersi bene, tanto, intimamente, sempre. 

Un’offesa fatta a un gruppo, è fatta a tutta la Congregazione. 

Concludendo: la grazia per fare un serio e buon passo, il Signore ve l’ha preparata e ve la darà. Ma bisogna rifarsi l’anima di fanciulli e andare a Dio con confidenza. 

Ora un avviso finale. Quando si dicono le cose un po’ forti, avviene sempre questo: su cento che ascoltano, che ne hanno più bisogno non ne fanno nessun conto e pochissime che non ne hanno bisogno, si affannano forse fino all’esagerazione. 

I segnali di aver compreso bene sono questi: mettere tutta la nostra anima in Dio e dire: Io non ho fatto nulla; d’or innanzi voglio riparare: «Nunc coepi»10. Senza scoraggiamenti. Il Signore può dare in un momento la grazia e la virtù che forse non s’è acquistata anche in un tempo relativamente lungo. 

___________

10 Sal 76,11: «Ora incomincio» (Volgata). 
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ISTRUZIONE I

L’ORGOGLIO

Ho dovuto lottare contro me stesso da ieri a oggi per il timoreche non si ricavi il frutto che si dovrebbe da questi Esercizi. È infatti una cosa penosa questa che, facendo un po’ di riassunto e pesando tutte le cose che sono venuto a sapere, mi pare che si possa dire così: quelle che dopo la professione hanno progredito sono l’uno e mezzo su dieci; il cinque su dieci sono andate indietro; tutte le altre sono rimaste stazionarie. Il peggio si è che si sono guastate le idee per cui si crede zelo ciò che è passione e si difendono, credendo di dare gloria a Dio coltivando idee false. E vedevo che le cose dette agli Esercizi e ai Ritiri non si prendevano bene, non si facevano fruttificare. Su trecentosessantacinque giorni dell’anno non se ne trova uno buono per mettere a posto le idee e il cuore. Stentate a mettere a posto le idee! 

Alcune che hanno una qualche influenza, hanno la profonda persuasione di essere |18| infallibili e si credono di una spanna superiori ai sacerdoti. Questo è pericoloso; allontana le grazie di Dio; toglie la pace e il merito per la vita eterna. 

Qui non si tratta di cose esterne. Riformare il cuore è difficile! Qui si tratta della formazione delle aspiranti e delle novizie. Bisognerebbe proprio rimediare. Per questo ho dovuto lottare molto con me stesso, per timore che anche questa volta non ricaviate dagli Esercizi quel frutto che dovreste ricavare. 

Perciò non parlate mai fra di voi in questi giorni, in nessun tempo, neanche per consigliarvi. Sentite la voce di Dio che vuol farsi strada in questi giorni. E confidate: Gesù non manca di parola. 

La grazia di correggervi ve la offre e la pace che ha promesso nella vita religiosa ve la darà certamente. Ma questa posizione di superbia, di false idee, vi chiude il cuore alla grazia. Detestate la superbia individuale e anche quella collettiva che è diventata il difetto predominante della comunità.

È necessario detestare i pensieri e i sentimenti più che le opere. Aprite il cuore alla grazia. Ridiventate bambine. 

C’è poi una falsa idea anche sulla natura della giustizia e della sincerità. 

Da che cosa nasce questo stato? È necessario che vi dica questo quanto più chiaro mi è possibile e stamane ho offerto la Messa perché il Signore prenda la vostra testa e vi trasformi le idee. |19|
La causa è la superbia. Vi sono anche altri difetti, come la pigrizia, ma questi sono facilmente correggibili. La radice è la superbia. Questa passione rode il cuore come una ruggine. V’è pure un orgoglio collettivo; qualcuna ha scambiato questo orgoglio con lo zelo: crede di zelare Iddio, sostenendo le proprie idee, e invece danneggia la comunità. L’orgoglio è frutto del peccato originale. Eva, colla sua testa mobile e incapace di pesare le insinuazioni del serpente, si lasciò adescare dalla visione di grandezza: «Eritis sicut dii»1 e mentre prima conosceva solo il Paradiso e il bene, poi conobbe anche il peccato. L’orgoglio si manifesta: nello stimarci troppo; nel voler che gli altri ci stimino. L’orgoglio chiude gli occhi sopra i difetti. Ci sono alcune che si ostinano nelle loro idee e le difendono perfino davanti al confessore. Non si trova più un giorno buono per dir loro una parola, per insinuare un buon principio di giustizia, di salvezza, di santità. L’orgoglio inoltre porta ad aprire gli occhi sui difetti altrui. Le superiore sono maggiormente nel pericolo di chiudere totalmente gli occhi sui loro difetti. 

L’orgoglio porta a non stimare niente le maestre che fanno scuola, chiude il cuore alla riconoscenza. Ci sono di quelle che giudicano tutti, perfino i sacerdoti. Ma siccome questo è toccare Gesù Cristo stesso, egli si vendica e costoro avranno poi mille difficoltà e tentazioni e |20| diventeranno miserabili. In pratica, poi, si dice come diceva il fariseo: «Io non sono come tutti gli altri»2. 

L’orgoglio toglie il senso della giustizia, fa mettere le vere virtuose in un angolo, fa spadroneggiare, senza badare ai diritti di Dio e delle anime. 

In secondo luogo l’orgoglio porta a farsi stimare. Non si può soffrire che altri ci correggano. Nelle relazioni coi superiori è una ribellione; colle uguali è una mania di sovrastare, di star 

___________

1 Cf Gen 3,5: «Sarete come dei» (Volgata). 
2 Lc 18,11. 

L’ORGOGLIO
lontane da esse; colle inferiori è un voler schiacciare, senza tener conto dei loro diritti. 

Gli effetti dell’orgoglio sono micidiali. Offende Dio e può alle volte arrivare a peccato mortale. Fa perdere la pace, porta a tanti peccati veniali. Vi sono persone che vivono in continuo stato di peccato veniale deliberato perché il loro pensiero e il loro cuore è tutto impregnato di orgoglio. Fa disprezzare le grazie di Dio. Allora il Signore permette che l’orgoglioso diventi inutile, malato, incompreso e che tutte le sue intraprese non vadano a buon fine. 

L’orgoglio porta alla presunzione. Si presume delle proprie forze, della propria salute, della posizione, abilità, furbizia e quindi non ci si consiglia. L’orgoglioso non è prudente e va spesso soggetto ai castighi di Dio il quale permette che trovi l’umiliazione nella sua stessa superbia. 

L’orgoglio porta alla vanagloria. Ci si attacca alla stima degli uomini, in un modo esagerato, sciocco. Ti compiaci talora di quelle tre o |21| quattro persone che ti circondano e ti lodano e non hai più riguardi per le altre senza pensare che chi ti loda è la tua rovina. 

E alcune si fanno servire dalle suore virtuose in una maniera indegna di una religiosa, peggio che se quelle fossero le loro serve. 

Talvolta talune sono piene di difetti; tutti ne parlano e l’interessata non se ne accorge e se qualcuno si fa avanti a manifestarglieli, costui diventa suo nemico. 

Questo orgoglio ha pure un’altra conseguenza deleteria: rende inutili molte preghiere, molto apostolato, perché si costruisce sull’arena3 e non c’è la benedizione di Dio. L’umile invece attira a sé le benedizioni del Padre celeste perché Iddio si compiace di quelli che si stimano bambini e impotenti e talvolta concede virtù eroiche a delle anime che non sono ora tenute in nessuna considerazione. 

L’orgoglio porta a non voler più direzione e ad innalzarsi anche sopra i sacerdoti, mentre la vostra posizione è mettervi in basso; chi si mette al disopra della fonte non può ricevere l’acqua della grazia di Dio: l’acqua non cade in alto. 

___________

3 Cf Mt 7,26. 

L’orgoglio ha connesse due altre passioni: l’invidia e l’ira, sebbene quest’ultima non sempre derivi dall’orgoglio. Invidia che fa sentire dispiacere per tutte quelle che si distinguono; invidia che a volte porta perfino a desiderare il male alle altre e a rattristarci perché le altre si elevano. L’invidioso non sta a suo posto. Alcune smaniano entro se stesse per non aver |22| ancora avuto un posto distinto: questo si nasconde bene, ma traspare ugualmente all’esterno. 
L’invidia odia il bene come Caino4. Alcune proprio perché virtuose sono malvedute. 
Eh, via! Detestiamo questa invidia! E ce n’è molta tra voi, ce n’è molta tra voi, ce n’è molta tra voi: non solo invidia individuale, ma anche collettiva. Quanto più l’orgoglio si vuole comprimere e nascondere, tanto più sprizza fuori. Volete continuare a lasciar crescere quest’erbaccia? E si perde la vocazione. Cosaimporta se non si sveste l’abito? È peggio stare in comunità con l’abito e non avere lo spirito, perché si dà scandalo. Certune spargono tanta di questa inosservanza. Sarebbe meglio dare uno scandalo solo allontanandosi dalla comunità che vivere in essa abbassando il livello morale di tutte le altre. 
Altra passione è l’ira. Ecco: quella si accende di sdegno perché teme che le abbiano mancato di rispetto e teme rivali. Alle volte è solo uno scatto, ma sovente è un sentimento persistente. E continuano sempre a parlare e sparlare e dire!... Oh, non vedi che il tuo cuore è pieno di ruggine? Per cui le opere tue sono tutte arrugginite? 
Vi sono invece anime belle che, quando vedono le altre a far bene, sono contente e, per una santa emulazione, cercano di imitarle e sono contente che nella comunità vi sia il fervore. 

Rimedi contro l’orgoglio. 

Bisogna essere ben persuasi che la |23| passione predominante per noi (nove casi su dieci) è la superbia, e quindi la virtù principale da acquistarsi è l’umiltà. E anche quella che non ha superbia come passione predominante, non ne è priva. Bisogna combattere energicamente questo vizio. Esso ha falsato molte idee e ci fa vedere tutto nero. Esso falsa il cuore per cui le labbra reci-
___________

4 Cf Gen 4,1-16. 

L’ORGOGLIO

tano ancora delle preghiere, la persona veste ancora l’abito religioso, ma la mente e il cuore sono lontani da Dio.

È necessario venire alla radice. È necessario tenere bene in mente questi princìpi: Io sono nulla, io valgo nulla; il Signore deve intervenire in mio aiuto. Il segno di croce di S. Francesco di Sales: «Da me nulla posso - con Dio posso tutto - per amore di Dio voglio far tutto - a Dio l’onore, a me il disprezzo». Io non merito nulla, non mi si deve nessuna lode, nessun riconoscimento. Ripetere queste cose al mattino, nell’esame, al confessionale, negli Esercizi, sempre. Il ragionamento, però non fa la virtù: ci vuole la grazia per renderci umili, quindi pregare e pregare senza stancarsi. Tenere come idea base: qual è la virtù vostraindividuale e dei gruppi e di tutta la comunità? È l’umiltà. E la prima virtù è l’umiltà, la seconda l’umiltà, la terza l’umiltà; e se cento e mille volte mi domanderete questo, altrettante vi risponderò: l’umiltà. E con l’umiltà viene ogni benedizione di Dio, perché quando voi vi abbasserete, il Signore si rivolgerà su di voi e vi benedirà. «Deus superbis resistit, humilibus autem dat gratiam!»5. 

___________

5 Gc 4,6: «Dio resiste ai superbi; agli umili invece dà la sua grazia». 

|24|
ISTRUZIONE II

IL PECCATO GRAVE

È necessario invocare l’aiuto della SS. Vergine specialmente per mezzo del rosario. Nei rosari che reciterete oggi è molto utile mettere l’intenzione di non essere vittime di inganni negli Esercizi. 

Il demonio cerca di oscurare l’anima con vani pretesti e falsi ragionamenti. Cerca di ingannare la volontà facendo vedere ardui certi propositi, troppo difficile il togliere certi difetti, specie se si sono acquistate abitudini cattive. La volontà si sente debole e finisce col persuadersi che non è possibile vincersi e farsi santi. Certo questo non è facile, ma non è neanche impossibile. Il demonio si oppone alle risoluzioni ferme. 

Non chiudiamo gli occhi alla luce. Non rendiamoci dure, insensibili ai movimenti della grazia. 

Il demonio poi lavora sul cuore e talvolta |25| riesce a falsare lo spirito di pietà, in modo che per alcune il pregare diventa una semplice preghiera meccanica e non un lavoro intenso, spirituale in modo da trasformare la vita nostra in vita di unione col Cristo. Pregate perché il demonio non turbi il corso degli Esercizi. Tra i pretesti che il diavolo può mettere in mente, ci sono anche questi: Se non ci fossero queste circostanze, se fossi in quel luogo, se le altre non fossero così, se fossi più giovane, se fossi più anziana, ecc. Bisogna farsi santi nelle circostanze in cui uno si trova: circostanze di ambiente, di carattere, di tempo, di difetti, di inclinazioni, con le tentazioni che si hanno, con le difficoltà, con le tali persone attorno, col tale ufficio, bene o male interpretato, ecc. Ma non sapete che questa è tutta provvidenza? C’è solo un’occasione da evitare: l’occasione di peccato; tutte le altre sono volute da Dio. Se ti metti nell’occasione di distrazione, di pensieri cattivi, di mancare di carità, ecc., queste sono occasioni di peccato che bisogna fuggire. Tutte le altre sono disposte dal Signore perché siano lo strumento della nostra santificazione. “Ma quella sorella è nervosa!”. Ebbene, è proprio essa lo strumento della tua santificazione. Se ti trovi in quelle circostanze, in quell’uffi-
cio, con quelle persone dove non ti sei messa di tua testa, ma dove ti hanno messa i superiori, dove perciò ti ha messa Gesù, allora spera, perché se a |26| sinistra vi è la difficoltà, a destra vi è  Gesù, in alto il Paradiso che ti aspetta. Gesù ci presenta sempre tre cose: difficoltà, grazia, Paradiso. Coraggio! Non lasciatevi sfuggire le occasioni, non lasciatevi gabbare dal diavolo! 

Che cos’è il peccato grave?

«È una volontaria trasgressione della legge di Dio in cosa grave»1. Trasgressione volontaria, perché da una parte v’è la cognizione della mente e dall’altra il consenso della volontà. Se mancasse la cognizione della mente (io non sapevo che oggi era venerdì e ho mangiato carne2) non può esservi il peccato, così non v’è peccato se manca il consenso della volontà. 

In cosa grave. Se infatti la materia è leggera (dar via un libro senza il permesso della Maestra), il peccato è veniale; così se la volontà pone solo mezzo consenso, pur essendovi materia grave. 

Notiamo però: il peccato è grave anche quando, a volte, si fa sotto aspetto di bene. Il peccato infatti, si presenta sempre sotto aspetto di bene: si rimane accecate o per la forza della passioneo per la persistenza della prima impressione. È la fantasia che bisogna subito vincere, perché poi il demonio e le passioni soffiano e ci formano una mentalità che presenta il peccato sotto aspetto di bene. Il male sta nel non scacciare la prima idea e nel mettersi a pensare e a ragionare. Eva si mise a ragionare |27| col  serpente e si decise a staccare il frutto dall’albero, persuasa di diventare simile a Dio3!... 

Quando si presenta un’idea cattiva alla mente, bisogna scacciarla subito, se no prende possesso del cuore, poi ci si forma un complesso di idee e di ragionamenti che persuadono. Lo sbaglio sta nel mettersi a disputare, nel dar ascolto alla tentazione. 

Alcune pensano tutto il giorno come vogliono e poi si formano un certo modo di pensare che non si può più correggere. Agli altri sembra una stranezza e per esse invece sembra la cosa più giusta del mondo. Poi vengono le parole, le opere!... 

___________

1 Cf A. Tanquerey, Compendio di teologia ascetica e mistica, n. 707. 
2 Allusione al quinto precetto della Chiesa come era formulato nel catechismo. 
3 Cf Gen 3,1-6. 

Il peccato si commette con la mente, con il cuore e con le opere, ma ha inizio dai pensieri! Il mettersi volontariamente in occasione di peccato, è già peccato! Ma guarda un po’: stanno delle ore e ore, e tutta la notte, e dei giorni interi con quel pensiero che le turba. E perché sono sotto quell’impressione stanno un mese senza parlarsi. E vanno a dormire senza cena!... Ma questo è grave! 

Quando si è sotto un’impressione, bisogna fare le cose ordinarie come prima, non sfogarsi. Se si dà retta alla cattiva impressione, dopo bisogna confessarsi! “Ma io lascio passare: dopo una settimana non sento più nessuna impressione, nessuna avversione!”. Già!... dopo che hai fatto peccato, dopo che hai dato sfogo alla passione!. E stanno mezz’anno sotto l’impressione che i superiori non le possano vedere!... |28|
“Ma poi mi passa!”. Sì, passa, ma se passa da sé, passa dopo il peccato! Bisogna combattere subito, positivamente, pensando ad altro, concentrandosi meglio nell’adempimento del proprio dovere. 
È cosa gravissima il peccato mortale per una religiosa! Chiamata da Dio, avendo tanti mezzi per evitarlo, potendo ogni momento ricorrere a Dio! La figlia prediletta di Dio che rinnega il suo Padre, il suo Sposo celeste! «Filios enutrivi et exaltavi, ipsi vero spreverunt me!...: Ho nutrito ed esaltato quell’anima, ed essa mi ha disprezzato!»4. Ha cacciato da sé lo Spirito Santo, ha cacciato Gesù suo sposo, il Padre celeste che si presentava con le sue grazie!... 
Grave male è il peccato! Con esso si chiude il cielo, si apre l’Inferno; si sottoscrive la propria sentenza di condanna eterna: non manca che l’esecuzione, la quale potrà avvenire presto o tardi, se uno non si pente. 
Il peccato è un insulto alla divina maestà. Dio, nostro Padre, nostro Creatore, nostro Padrone, e gli si nega l’obbedienza! Il peccato è un attaccarsi alle creature, è preferire a Dio un piacere, una soddisfazione, una passione, un qualcosa di innominabile. 
Il peccato chiude le mani a Dio, alla sua misericordia; crocifigge Gesù Cristo. È un atto villano contro lo Spirito Santo cheabita nell’anima. È una ribellione, è un’ingratitudine, è un atto di 

___________

4 Cf Is 1,2. 

IL PECCATO GRAVE

crudeltà, un colpo mortale, un attentato contro Dio: «Peccatum, quantum in se est, |29| occidit Deum!»5, dice S. Tommaso. Se Dio  non resta ucciso, è per merito suo, per la sua onnipotenza, perché egli è la stessa Vita. Ciò non toglie che il peccatore abbia vibrato il colpo mortale. Come se uno sparasse, ma non colpisse perché l’altro si china e schiva la pallottola: se quest’ultimo non rimane ucciso è merito suo; chi spara però è sempre colpevole di omicidio. 

Il peccato porta rimorsi. Come si può mai vivere in Religione, portare un abito santo, stare tra sorelle buone, toccare cose sante, venire tante volte in chiesa, e sentirsi lontane da Dio, sentire che Dio non è più in noi! Egli non è in me ed io non sono in lui! Peggio se quest’anima o per vergogna o per rispetto umano, o per abitudine, continuasse, in stato di peccato, a fare la Comunione! Se non vuole risorgere da quello stato e rimane in esso ostinatamente! Almeno andassi lontana da Dio a peccare! Dio ti vede nella notte e nel giorno e scruta il tuo cuore6. Dio vede la tua fantasia e il tuo interno e tu pecchi e l’offendi! 

Atto di stoltezza e anche di temerità! Chi ti assicura che avrai tempo di pentirti, di confessarti? Chi ti assicura che la morte sarà preceduta da malattia e che avrai la forza allora di confessarti? E non sai tu che il peccato ti accumula l’ira di Dio? E se poi diventa abitudine, maliziosa ostinazione, non si sa più dove si andrà a finire! Quando c’è la cecità della mente, l’ostinazione, c’è molto pericolo di dannazione eterna! Quando un’anima lascia passare gli |30| Esercizi, i Ritiri, le Confessioni, le buone occasioni; quando  rifiuta la lotta e continua a offendere Dio, quando è così ingrata alla voce di Cristo, come potrà sperare di convertirsi in punto di morte? Il peccato mortale può portare all’impenitenza finale! 

“E, ma come si fa a non confessarsi in punto di morte?”. Oh!... può venire una morte improvvisa, può venire una malattia e non essere disposte a confessarsi bene: “Quando potrò andare in chiesa, farò una buona confessione!...”. E se in chiesa vi ritornassi solo dopo morte, cadavere? 

Tre conseguenze: 1) Il peccato mortale è necessario confessarlo subito, sinceramente, con dolore vivo, e mettere avanti le cause, e ascoltar 

___________

5 «Il peccato, per sé, uccide Dio». 
6 Cf Sal 139. 

bene gli avvisi del confessore, mettersi a posto, togliersi dalle occasioni di peccato. Fare un proposito efficace, risoluto, senza troppa delicatezza. Se non ti metti con energia e se non tagli, la piaga diviene cancrenosa. Gesù ha detto: «Se la tua mano ti è occasione di peccato, tagliala»7. Bisogna tagliare, strappare, perché è meglio entrare in Paradiso con una mano sola, con un occhio solo, anziché andare all’Inferno con tutti e due. Sono parole di Gesù e noi dobbiamo applicarle alla lettera, e non tenere i piedi in due staffe: bisogna tagliare, se no si va all’Inferno: con due occhi, due mani e due piedi, ma si va all’Inferno. 

2) Fare la penitenza del peccato, anzitutto |31| mediante il dolore e poi col tenerlo presente per tutta la vita, non per dubitare del perdono, non per cadere negli scrupoli (che sono una forma di amor proprio, perché sarebbe un soffrire di essere umiliati), ma per ricordare che siamo stati figli ingrati di Dio e per tenerci nell’umiliazione. Sempre pentirci, tutta la vita, anche sul letto di morte. La preparazione alla morte deve consistere in un Miserere e nell’accettare tutte le cose contrarie ai nostri gusti, in penitenza dei peccati! 
3) Cacciare il peccato dalla Congregazione. Ciascheduna vigili. Non si permetta alle più giovani di stare nelle occasioni di peccato. Se si deve chiudere, si chiuda; se si deve tagliare, si tagli. Esigete che ci sia prudenza: non stare troppo fuori, non mettersi in certe circostanze, non separarsi, non andare da chi non si deve andare, non ripetere le visite quando basta una8. Non creiamo noi le eccezioni, le occasioni. Capisco che ci sono casi straordinari, ma allora il Signore dà la grazia. E perché non si pecchi, si pensi ad allontanare amicizie particolari, si dia alle giovani un’educazione forte. 
Allontanate tutte quelle che hanno bisogno di tanti asciugamani per le lacrime, di tante caramelle. Essere piuttosto cinque invece di dieci, ma forti, forti, forti! 
Vi è una pedagogia umana, cristiana, religiosa. Voi dovete seguire la pedagogia religiosa, non quella umana o cristiana soltanto. Formare figlie forti che sappiano dir di sì al Signore; come |32| la Madonna. Fate bene l’esame se cercate di allontanare il pec-
___________

7 Cf Mt 5,30. 
8 Allusione alla propaganda a domicilio. L’invito alla prudenza ricorda implicitamente il richiamo della Santa Sede del 1939 (cf Introduzione, p. 18). 

IL PECCATO GRAVE
cato, perché avete responsabilità o perché avete ricevuto più istruzione, o perché dovete vigilare sulle altre, o perché vi trovate fra sorelle che zoppicano. 

Non date posto al diavolo, non permettete che a studio siano sole, che stiano troppo vicine di letto, né che spengano troppo facilmente le luci. Vigilare, vigilare, su di noi e sulle altre. Aver pazienza, ma vigilare molto, su di voi prima e poi sulle altre. S. Pietro lo raccomanda tanto ai vescovi e ai sacerdoti: «Vigilate perché il diavolo, vostro avversario, vi gira intorno, cercando di divorarvi»9. 

E qui una piccola riflessione. In generale credono quasi sempre che non si possono fare peccati gravi se non contro il sesto comandamento. Ma se ne fanno di superbia, se ne fanno sulla fede e contro tutti i comandamenti; fa peccato grave chi non fa niente, chi non si spende abbastanza per la Congregazione; peccati contro la giustizia. E si fanno dei ragionamenti falsi. Vigilare su tutte le virtù perché si può mancare gravemente su tutte. 

E preghiamo perché tutta la nostra vigilanza e tutte le nostre buone risoluzioni non basterebbero senza la grazia del Signore. 

Ab omni peccato, libera nos, Domine!10 
___________

9 Cf 1Pt 5,8. 
10 «Da ogni peccato, liberaci, o Signore!». 
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ISTRUZIONE III

IL PECCATO VENIALE

I peccati gravi a cui noi siamo maggiormente esposti sono: perdere tempo, sottrarre energie alla Congregazione, le mancanze di giustizia, di carità (certe calunnie non possono essere mancanze leggere!), il formarsi idee false circa la natura dell’apostolato, come il diventare simili a commercianti e il dare soverchia importanza alle edizioni non nostre; idee false in filosofia, in letteratura, sugli studi profani (un chierico che abbia idee sbagliate sugli studi, si manda via!). Il pericolo di peccare gravemente v’è stato e c’è ancora (almeno oggettivamente, perché soggettivamente lo sa solo Dio) nell’insistere troppo sulle vocazioni a un gruppo o ad un altro, per cui molte figlie non sono contente1. Bisogna rispettare i diritti di Dio sulle anime! 

Amare la Prima Maestra come rappresentante di Dio: cuoreretto, obbedienza! È importante che negli Esercizi non si distribuisca la posta e |34| che non si scriva alcuna lettera. Né si creda che l’occuparsi unicamente di Dio e della propria anima ci sia di scapito o perdita di tempo. Non parlate tra di voi né dopo i pasti né in alcun tempo, e neanche colle Maestre. Fate bene la vita comune, anche a costo di qualche sacrificio più costoso: vita comune nella levata, vita comune nei vari esercizi di pietà: in tutto. Troppe si dispensano dalla vita comune, adesso. Certe ragioni non valgono; si possono dire colle labbra, ma non le conferma il Signore! E si capisce che se gli Esercizi sono per esercitarsi, ci si esercita anzitutto colla riflessione sulle cose udite e in secondo luogo coll’osservanza delle virtù tra le quali, in modo particolare, la vita comune. 
Raccomando molto questo: tenere la mente raccolta, non pensate a quello che dovrete dire nella casa tale o agli avvisi che vorrete dare. Siate conche, non canali. La conca prima si riempie e poi si riversa: ma prima si riempie. «Se sei sapiente – dice S. Bernardo – non ti diporti come un canale, ma come una con-
___________

1 Riferimento alle tre sezioni di apostolato. 

ca». Peggio poi se nelle prediche fate le applicazioni di ciò che si dice, alle altre! 

“Ma io sono superiora, devo pensare quindi anche alle altre!”. Sì, nell’esame bisogna esaminarsi pure sull’ufficio, ma in relazione a noi, non alle altre. Le cuoche non preparano mica il pranzo solo per le altre, se ne riservano pure una parte per loro: è naturale! Se si dà da mangiare solo alle altre senza nutrire noi stessi, si diventa malati! «Attende tibi!»2. Ogni altro pensiero |35| è  una tentazione. Trovare i torti nostri, non quelli degli altri: quelli degli altri siamo già tanto inclinati a trovarli!... E poi, v’è tempo tutto l’anno! Trovare i torti nostri, altrimenti gli Esercizi non ci portano alcun frutto. Chi non è abituato a correggere se stesso, non sarà mai capace di correggere e aiutare gli altri. 

Così Pio XII elogiava un Vescovo: «Ha preso il suo ufficio non per comandare, ma per aiutare: Non praeesse, sed prodesse!». Lo scopo degli Esercizi è appunto questo: riformare noi stessi per essere in grado di aiutare le altre con la preghiera, l’istruzione, l’esempio. 

Veniamo ora all’argomento. 

I peccati veniali possono essere deliberati o indeliberati. 

Certi peccati sebbene siano solo colpe veniali, importano l’obbligo della riparazione sotto pena di peccato mortale (per esempio, un errore commesso in Confessione; oppure: aver riferito ai superiori una mancanza non vera di una sorella, sebbene fatto con retta intenzione). 

I peccati veniali indeliberati o imperfezioni, sono quelli che avvengono di sorpresa (uno scatto improvviso di ira, una parola fuori di posto, un’impressione di sensibilità o sensualità). Non sono offesa di Dio. Su questi punti bisogna proporre, sì, ma con umiltà, sapendo già che non potremo correggere tutto. Neanche i santi furono esenti da queste imperfezioni! Bisogna però |36| cercare di ridurre al minimo queste imperfezioni, sia in quanto a qualità, sia nella quantità. Per alcune anime giunte a una certa perfezione, queste venialità sono così impercettibili che quasi non si notano. Chi si abitua a riflettere su se stesso, diventa padrone dei propri pensieri, parole ed azioni, in modo da evitare ogni cosa che non dia gloria a Dio. 

___________

2 1Tm 4,16: «Vigila su te stesso». 

Parlando del peccato veniale deliberato, dobbiamo piangere. E sì, vi è tanto da piangere, come S. Luigi pianse i suoi peccati. Uno era uno scherzo, l’altro era il ripetere delle parole udite, ma non si sa se ne comprendesse il significato. Li confessò ripetutamente, ne svenne per il dolore e fece delle penitenze a sangue. 

Il peccato veniale si deve detestare perché è una ingratitudine verso il Signore. Si direbbe che un’anima, la quale ha ricevuto tante grazie, tante preferenze, tante predilezioni da parte di Dio, dovrebbe essere più sollecita, più riconoscente verso di lui. 

Il peccato veniale è una disubbidienza al Signore in cosa non grave, ma una disubbidienza. Vi pare che un figlio ami suo padre quando dal mattino alla sera fa continui atti che vanno a ferire il cuore di lui, non ascolta i suoi consigli? Il peccato veniale rispetto a Gesù, non è la lancia o i chiodi, ma è la corona di spine; e vi pare che si possa dire che ami Gesù uno che gli conficchi continuamente nel cuore e nel capo delle spine? 

Se vedeste una persona che, avvicinandosi |37| alla culla di un bambino, si divertisse a pungergli il petto, le manine..., che nedireste? È una crudele! Ebbene, Gesù è il più amabile Bambinello, e il peccato veniale è come una spina che lo trafigge. 
Il peccato veniale diminuisce la grazia e il merito: si può rassomigliare ad un secchio che perde acqua da tutte le parti. L’anima ha un bel far delle Comunioni e ricevere i sacramenti..., poi perde tutta la grazia con le rotture molteplici del giorno: rotture di silenzio (cosa vale far gli Esercizi e non osservare il silenzio?); rotture di incorrispondenze: «Abbiamo curato quest’anima e non è guarita: abbandoniamola. Curavimus Babylonem, et non est sanata: derelinquamus eam»3, dice lo Spirito Santo. Allora l’anima diventa cieca, senza pace, si lagna di tutto e di tutti senza pensare a sé: «Tu sei povero e misero e miserabile, e non lo sai, e non t’accorgi!»4, scrive S. Giovanni nell’Apocalisse. 
Il peccato veniale toglie la pace e l’intimità con Gesù e rende infelici. 
Le Comunioni sono esterne, forse ancor buone, ma non sante: l’anima perde quella comunicazione intima con Cristo, per 

___________

3 Ger 51,9. 
4 Cf Ap 3,17. 

IL PECCATO VENIALE

cui viene a mancare quella sovrabbondanza di grazia e, di lì a un po’ di tempo, diventa arida. Gesù tace e l’anima conduce una vita infelice, senza alcuna consolazione: «Undequaque patitur angustiis, quia caritur internis consolationibus»5. 

Dopo morte poi non potrà andare subito in cielo, ma dovrà andare in Purgatorio a purificarsi |38| tra fiamme e pene indicibili di cui sulla terra non si ha un’idea adeguata. Detestiamo quindi il peccato veniale ed evitiamolo ad ogni costo. L’anima che ha vinto il peccato mortale si trova in lotta col peccato veniale. Quali i mezzi per evitarlo? La penitenza, la preghiera, la vigilanza. Bisogna essere molto pentiti e umiliati dei peccati passati; di tante parole dette o sentite; di tanti sentimenti...

È bene confessare spesso, almeno in generale, anche i peccati già confessati, sebbene ciò non sia necessario. Occorre notare che in quanto alla purificazione della nostra anima, bisogna anzitutto togliere il peccato mortale, poi i peccati veniali e quindi l’affetto e la pena del peccato. Affetto al peccato sarebbe continuare a tenere il cuore superbo, pur detestando la superbia; il continuare a desiderare una vita comoda, pur detestando gli atti contrari alla povertà. Non basta desiderare l’umiltà, bisogna desiderare le umiliazioni. E questo è più difficile. Togliere l’affetto: senza turbamenti, ma toglierlo! Tu ti arrabbi e poi ti arrabbi d’esserti arrabbiato; ti rattristi d’esserti rattristato!... Ma non vedi che così non ti metti a posto? Bisogna togliere la radice del male. 

Vi sono anime che non hanno più volontà propria, sono indifferenti a tutto: queste hanno tolto l’affetto. Ma se dopo aver confessato peccati sull’ubbidienza, non disponiamo il cuore all’indifferenza a qualsiasi ufficio o luogo, non togliamo la radice del peccato! Se |39| tagliamo solo le foglie, l’insalata viene su più rigogliosa di prima! Non va bene deporre solo il fagotto e poi riempire di nuovo la valigia delle stesse cose! Quindi non solo il pentimento riguardo al passato, ma provvedere riguardo all’avvenire. Adesso che ti sei confessata di quel peccato, bada a togliere l’affetto, la radice. Hai tagliato solo i rami, ma non sai che i rami si tagliano appunto perché la pianta venga su più rigogliosa? Non potare, ma sradicare: guardar soprattutto d’esser pentiti 

___________

5 Cf Imitazione di Cristo, I, XXV, 3: «... è angustiato per ogni verso, perché gli manca la consolazione interiore». 

in ordine all’avvenire. Del resto questo è teologia: se non si toglie l’affetto non vale l’assoluzione! 
Secondo mezzo per evitare il peccato veniale è la preghiera. Rafforzare il cuore e chiarire la mente: ma questo è effetto della grazia e la grazia si ottiene con la preghiera. 

Dio non commette lo sbaglio di comandare cose impossibili e, qualora fossero tali, egli dà il modo di renderle possibili, con la preghiera. Certo, alla natura corrotta nulla è possibile di soprannaturale, ma, con la grazia, tutto diventa possibile. La preghiera fa diventare facile ciò che è difficile. 

Terzo mezzo per evitare il peccato veniale è la vigilanza e il proporre risolutamente. I propositi sopra le cose principali di cui abbiamo più bisogno, o sulle cose particolari di cui |40| dobbiamo occuparci nella nostra vita o sui princìpi generali che partono dall’alto e si applicano poi ai casi particolari. 
Abbiate molta fiducia nel Signore. Egli vi ha chiamate e non mancherà certamente di darvi tutte le grazie di cui avete bisogno per corrispondere alla vostra vocazione. 

|41|
ISTRUZIONE IV

IN CHE COSA CONSISTE LA SANTITÀ

Arrivati a questo punto, dobbiamo dire in che cosa consiste la santità, affinché ci poniamo bene dinanzi agli occhi il punto a cui dobbiamo arrivare. 

Sebbene tanto nello stato di incipienti come in quello di proficienti, come nello stato dei perfetti, vi sia sempre da combattere il male, tuttavia in ognuno di questi stati si ha pur sempre di mira la santità. Chi vede l’altezza del monte che deve ascendere, subito vi indirizza i suoi passi e prende tutte le strade più brevi per giungere presto alla meta. 

Vi è la santità taumaturga che non è propriamente santità, ma è una grazia straordinaria, un puro dono che Dio concede a qualche anima perché rimanga il suo esempio davanti agli uomini. 

Quindi la virtù di far miracoli, le profezie, ecc.1, sono grazie «gratis datae»2 e il Signore può darle a chi, come e quando vuole. Ha fatto parlare perfino l’asina di Balaam3! Esse |42| non aumentano la santità interiore, non sono il costitutivo della santità. 

Le grazie che rendono cari a Dio e a cui dobbiamo perciò aspirare, sono le grazie «gratum faciens»4. Esse ci acquistano un più alto merito e un più alto grado di gloria. Perché grazia, merito e gloria sono la stessa cosa che, nel suo inizio si chiama grazia, nel suo corso si chiama merito e nel suo termine, nella sua foce, in cielo, si chiama gloria. 

La santità ordinaria è lo stato di grazia che può essere, in un’anima, in una quantità minima, maggiore o massima. 

Nel santo Battesimo l’anima del bambino diventa tempio dello Spirito Santo e con lo Spirito Santo vi discendono anche il Padre e il Figlio perché le tre divine Persone sono sempre unite, essendo un solo Dio. E quell’anima diviene il tempio della SS. Trinità, più sacro del tabernacolo, in quanto che è una cosa viva. La SS. Trinità ha, perciò, la parte principale nella santificazione dell’anima la quale viene così a possedere la vita divina. Questa 
___________

1 Cf 1Cor 12,7-11. 

2 «Gratuite». 

3 Cf Nm 22, 22-35. 

4 Queste grazie sono ordinate al bene spirituale di coloro che le ricevono. 

vita divina può avere molti gradi: (vi è differenza tra la vita di un bambino appena nato e quella di un soldato nel pieno vigore delle sue forze!). Man mano che il bambino crescerà e riceverà gli altri sacramenti, la vita divina in lui prenderà maggior vigore. Nell’anima giusta si compiono i più grandi misteri della SS. Trinità: avviene continuamente la processione dello Spirito Santo dal Padre e dal Figlio; e il Padre continuamente |43| genera il Figlio e lo contempla e lo ama e da questa contemplazione e da questo amore procede lo Spirito Santo. Oh, l’anima del giusto è un complesso di misteri! In essa v’è il Paradiso! E tuttavia, altra è la santità di un bambino, altra quella di un santo giunto all’eroismo delle virtù! 
La santità consiste in primo luogo in questa abitazione della SS. Trinità nell’anima. Questa è la santità che aveva Adamo prima del peccato; ma, dopo l’incarnazione del Figlio di Dio, la nostra santità ha fatto ancora un passo avanti: noi abbiamo acquistato una vita nuova, la vita cristiana, cioè la vita di Cristo. Egli è il Capo del Corpo mistico e noi ne siamo le membra5. Questa non è solo una bella immaginazione, ma è una cosa vera, più vera di quanto è vero che sul collo abbiamo la testa; una realtà più perfetta di tutte le umane realtà. 
Incorporati a Cristo, noi diventiamo divinizzati. E quand’è che si raggiunge la perfezione? Quando lasciamo che Cristo prenda possesso dell’anima nostra. 
Noi non vediamo l’anima, ma ci accorgiamo se essa è nel corpo; in un corpo senza anima, infatti, il cuore non ha più palpiti, l’occhio non vede, la mano non muove, ecc. In noi l’anima dell’anima è lo Spirito Santo, il quale, se penetra la mente ci porta la fede, se penetra la volontà ci porta la virtù, se penetra il cuore ci porta a desideri di cielo. 

Lo Spirito Santo, venendo in noi, crea un |44| nuovo organismo e nelle nostre facoltà infonde una vitalità nuova, un nuovo complesso di energie che mette in moto tutte le potenze dell’anima. 
Quando l’anima commette peccato mortale, lo Spirito Santo si allontana da essa e cessa quella mirabile attività e il nuovo organismo si sfascia! Lo Spirito Santo è per questo nuovo organismo ciò che è l’anima umana per il corpo. Ecco quindi i tre 

___________

5 Cf Ef 4,15-16. 

fondamenti della santità: abitazione della SS. Trinità; incorporazione a Cristo; vitalità nuova per lo Spirito Santo. 

La santità consiste dunque nel renderci una dimora sempre più degna della SS. Trinità, nell’incorporarci sempre più in Gesù Cristo, nel lasciarci penetrare sempre più intimamente dallo Spirito Santo, in modo da formare una sola cosa con Dio: «Ego dixi: dii estis!»6. L’anima, in questo stato, lascia operare in tutto Gesù Cristo. 

Le vie per arrivare a questo punto sono: la carità e la mortificazione o, più semplicemente: l’amore e il dolore. 

Questi due mezzi sono come due piedi: chi vuol camminare nella via di Dio deve necessariamente muovere questi due piedi. 

Il punto di arrivo è l’unione con Dio. 

L’amore fa sì che la divina Trinità venga ad abitare nell’anima. Dice Gesù: «Se qualcuno mi ama, verremo a lui e faremo presso di lui la nostra dimora»7. 

L’amore ci conduce alla incorporazione nostra in Cristo Gesù: «Io sono la vite, voi i |45| tralci... se rimanete in me, porterete molto frutto»8. 

La santità sta nell’essere penetrati dallo Spirito Santo. Ebbene, la carità è Spirito Santo: «Deus caritas est»9. Ecco quindi che l’amore è via alla santità. 

In noi, però, è innata una tendenza al male, al peccato. Per raggiungere il monte della santità, bisogna sempre combattere questa tendenza: «Video aliam legem»10; è una tendenza che mi porta a tutti i peccati: superbia, avarizia, lussuria, pigrizia, sensualità, ecc. Bisogna mortificare, mortificare. Quindi, dice l’Imitazione di Cristo: «Farai tanto progresso quanto ti mortificherai»11. Quindi, chi sempre si mortifica, sempre cammina per la via della santità. 

Orbene, per raggiungere la meta è più necessario il sacrificio 

o più l’amore? Tutti e due insieme. L’amore richiede l’abnegazione e l’abnegazione porta all’amore. «Chi vuol venire dietro di me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua». Per indi-
___________

6 Sal 82,6: «Io ho detto: Voi siete dei!». 
7 Cf Gv 14,23. 
8 Gv 15,5. 
9 1Gv 4,16: «Dio è amore». 
10 Rm 7,23: «Vedo un’altra legge». 
11 Libro I, XXV, 4. 

care che il sacrificio è parte essenziale, necessaria alla perfezione, Gesù dice: «Abneget semetipsum, tollat crucem suam». Ma tutto qui? No: «Et sequatur me»12: ecco l’amore. 

Non si può dire, in pratica, che la santità si raggiunga solo coll’amore o solo col sacrificio. Quando diciamo: “L’amore è la via breve per raggiungere la santità”, intendiamo dire quell’amore che porta all’immolazione di tutte le nostre cattive tendenze. E quando diciamo: |46| «Regnum Dei vim patitur et violenti rapiunt illud»13 intendiamo dire: coloro che si fanno violenza per amore. Ci vuole, in sostanza, o l’amore che porta al sacrificio, o il sacrificio fatto per amore. L’amore e il sacrificio stanno tra loro in proporzione: sono come due piedi che si devono muovere continuamente e alternativamente per camminare. 
L’amore che non porta al sacrificio è un inganno, è una sentimentalità; perché l’amore vero è quello di Gesù che si è immolato. E tu non ami veramente se, nello stesso tempo, non immoli tutta te stessa e tutte le tue potenze! Quando sarà che lo Spirito Santo prenderà possesso di tutte le potenze dell’anima? Quando ne avremo fatta completa immolazione a Dio. Si amerà veramente quando si potrà dire come S. Paolo: «Christo crucifixus sum cruci: Sono crocifisso con Cristo, sulla croce»14. 
I veri amatori sono quelli che crocifiggono la propria carne con tutti i suoi vizi e tutte le sue concupiscenze15. 
Ci sono persone più affettive e queste trovano più facile la via dell’amore; ci sono delle altre più forti, violente contro se stesse che trovano più facile la via del combattimento, della lotta per la quale giungono all’amore. E quindi S. Francesco di Sales, anima combattiva, giunse a cantare l’amore nel modo più perfetto16, dopo la S. Scrittura. L’anima può passare dove maggiormente trova la sua attrattiva. Chi combatte i |47| propri difetti, l’amor proprio, naturalmente giungerà all’amor di Dio. 
Ma ve ne sono di quelle che non hanno né la carità né la mortificazione. Non si mortificano mai: cercano di ottenere tutto quello che vogliono. Non lottano contro i vizi capitali (sette 

___________

12 Mt 16,24. 
13 Mt 11,12: «Il regno dei cieli soffre violenza e i violenti se ne impadroniscono». 
14 Gal 2,20. 
15 Cf Gal 5,24. 
16 Cf Teotimoo Trattato dell’amore di Dio, edito a Lione nel 1616 e tradotto in varie lingue. Proprio in quegli anni le FSP di Roma, stavano curando una nuova edizione in due volumi, tradotta dal francese da suor Concettina Borgogno fsp. 

IN CHE COSA CONSISTE LA SANTITÀ 

più la curiosità). Si tratta di tacere, ma vogliono parlare e dir tutto, finché non hanno finito. 

Altre dicono di prendere la via dell’amore e invece se ne stanno tranquille nella pigrizia. La via dell’amore non è la via della pigrizia. 

S. Paolo amò il divin Salvatore «vehementius!»17 e vedete che cosa ha fatto nonostante tutte le difficoltà e tutte le persecuzioni! E vedete quali sacrifici, quali dolori, quali rinunzie e quanta costanza! 

L’amore si prova col sacrificio. Non è un riposare, un dormire. Alcuni pensano che l’amore sia entrare in chiesa e poi riposare... sul cuore di Gesù, facendo un bel sonno: questo è pigrizia! 

L’amore ci deve portare al combattimento, all’umiliazione. Il Signore ci indichi la nostra via e ci dia grazia di seguirla coraggiosamente e generosamente. 

___________

17 «Appassionatamente». 

|48|
ISTRUZIONE V

LA PURIFICAZIONE DELL’ANIMA

Se la santità consiste nell’unione con Dio per l’inabitazione della SS. Trinità, per l’incorporazione in Cristo, per l’effusione dello Spirito Santo, noi dobbiamo mirare a questo e quanto più l’anima è penetrata dallo Spirito Santo, tanto più sarà santa. 

A compiere questo lavoro, però, due devono essere impegnati: Dio e l’anima. Quindi: sforzo di volontà e grazia di Dio. 

Bisogna appoggiarsi continuamente a Cristo mentre si compie lo sforzo. Come cominciare, come proseguire, come arrivare alla meta, nel cammino della perfezione? 

Le anime incipienti (che cominciano a salire il monte di Dio e a lavorare seriamente per la perfezione), si distinguono per i caratteri seguenti: vivono abitualmente nello stato di |49| grazia, hanno un certo desiderio di perfezione, ma conservano ancora l’affetto al peccato veniale e sono esposte a ricadere, di tanto in tanto, in alcune colpe gravi. Hanno però una volontà ferma, risoluta. Vogliono la perfezione, desiderano sinceramente di santificarsi e ogni giorno lottano, pregano, si consigliano, si esaminano e tornano a pregare e a consigliarsi. 
Tuttavia conservano qualche affetto al peccato veniale: non è ancora morta la superbia; desiderano ancora piacere agli uomini. Vogliono sì obbedire, ma vogliono pure le approvazioni dei superiori. Vogliono progredire, ma desiderano pure che il confessore si mostri contento. E questo affetto si nota sovente anche negli atti esterni: quando fanno scuola assumono un certo qual sussiego; quando prendono la penna in mano si atteggiano a sapienti! C’è molto insomma, da purgare! Ma se c’è volontà, se l’anima è docile, ci penserà Iddio a farla passare per delle notti tenebrose che serviranno a purificarla. Generalmente entrano in questa categoria quelle anime che si danno all’osservanza regolare. Dal fervore con cui praticano le cose comuni si vede che sono entrate decisamente per questa via. 
Vi sono varie categorie di incipienti1: 

___________

1 I tre punti che seguono sono riportati quasi alla lettera da: Tanquerey A., Compendio di teologia ascetica e mistica, n. 637. 

LA PURIFICAZIONE DELL’ANIMA

a) le anime innocenti le quali, non contente di schivare il peccato grave, vogliono fare qualche cosa di più per Dio e bramano perfezionarsi. |50|
b) I convertiti che, dopo aver commesso peccati gravi, ritornano sinceramente a Dio e che, per allontanarsi completamente dall’abisso, vogliono avanzare nelle vie della perfezione. 

c) Gli intiepiditi che, dopo essersi dati una prima volta a Dio e aver fatto qualche progresso, caddero poi nel rilassamento e nella tiepidezza: costoro hanno bisogno, quand’anche fossero già pervenuti alla via illum inativa, di rifarsi alle pratiche austere della via purgativa e riprendere da capo il lavoro della perfezione. 
Le anim e incipienti, a qualunque categoria appartengano, devono anzitutto mortificare la propria natura, le proprie cattive tendenze, le tre grandi concupiscenze: «concupiscentia carnis, concupiscentia oculorum, superbia vitae»2, che sboccano nei sette vizi capitali. 

Avendo già parlato dell’orgoglio, parliamo ora dei tre vizi che fanno capo alla concupiscenza della carne: la golosità, la pigrizia, la sensualità. 

La golosità non è che l’abuso del legittimo diletto che Dio volle associare al mangiare e al bere, tanto necessari alla conservazione dell’individuo. 

La golosità è l’amore disordinato dei piaceri della tavola, del bere e del mangiare. Il disordine consiste nel cercare diletto del nutrimento per se stesso, considerandolo, esplicitamente o implicitamente, come fine. 

La persona golosa si porta troppo spesso col pensiero e col desiderio, in cucina, a tavola. Fa |51| distinzione tra cibo e cibo; dopo aver mangiato ci pensa ancora; spesso ricusa di prendere medicine perché di cattivo gusto, ecc. 

Si penserà: Ma tra le religiose non esiste questo difetto! Eh, già! Purtroppo anche tra le religiose vi può essere! È una tentazione del diavolo il quale riuscì a tentare in questo anche Eva che, vedendo il frutto bello, dilettevole al gusto, lo mangiò3. 

___________

2 Cf 1Gv 2,16: «... la concupiscenza della carne, la concupiscenza degli occhi e la superbia della vita». 

3 Cf Gen 3,6. 

Eppure Eva era santa allora, nello stato di giustizia originale. 

La golosità rende l’anima schiava del corpo, abbrutisce l’uomo, ne infiacchisce la vita intellettuale e morale, toglie il gusto delle cose spirituali. Quanto più un’anima è golosa, tanto più rimane insensibile agli inviti della grazia, tanto meno gusterà la Comunione, la divozione alla Madonna. 

La mortificazione della gola è il primo passo che naturalmente, spontaneamente, fanno le anime che sentono di essere chiamate ad una vita più elevata. Naturalmente bisogna anche prendere il cibo necessario, ma la mortificazione della gola sta nel-l’essere padroni di essa, nel non prendere nulla, senza necessità, fuori pasto, nell’essere indifferenti quanto ai cibi, nel togliere tutto ciò che è superfluo, nel prendere medicine amare quando sono necessarie e, in generale, non alzarsi mai da tavola senza aver fatto una piccola mortificazione.

È quella premura eccessiva, quell’«ardenter concupiscere», quel «troppo», l’eccesso che bisogna evitare. |52|
La pigrizia o accidia è una tendenza all’ozio, o almeno allanegligenza e al torpore nell’operare. È la tendenza a sovrabbondare nel riposo. Per voi il riposo necessario e sufficiente è quello stabilito dalle Regole. Se a qualcuna non basta, penseranno i superiori ad aumentarlo. 
La pigrizia è quella mancanza di sforzo nelle pratiche di pietà, quell’indolenza nell’esame di coscienza. Indolenza nello studio, nell’apostolato che richiedono applicazione costante della mente e l’energia di volontà. 
L’indolente lascia che nel proprio cuore crescano le erbacce che consumano tutti i succhi vitali. 
E quante cose si lasciano crescere nel cuore, che non piacciono a Dio, quante virtù si tralascia di praticare perché non si vuol fare lo sforzo, la lotta! 
Questa sì ch’è una vera penitenza: il fare ogni giorno quanto è dovere, con applicazione della mente, con l’impiego di tutte le forze fisiche, con generosità. Che cos’è se non pigrizia, quell’operare disamoratamente, con lentezza? 
Terza passione da combattere è la sensualità. Per combattere questa, bisogna prima combattere la sensibilità, il cuore: né simpatie né antipatie, ma il cuore a Dio con costante affetto, con amore forte, vero. 

LA PURIFICAZIONE DELL’ANIMA

Le antipatie alle volte si manifestano fra persone che vivono assieme, vicine e alle volte fra persone che vivono lontane. 

Le antipatie nelle comunità creano tanti |53| sospetti, disunioni, modi di fare che disgustano e rompono la bella serenità che deve regnare nella comunità. 

Le antipatie si vincono facendo il contrario di quello che l’antipatia suggerisce. Se quella persona ti è antipatica, preparale il più bel sorriso, in modo che possa credere che tu l’ami più d’ogni altra. Questa non è ipocrisia, ma è vero amore. Non c’è da far altro che il contrario di quello che si è tentati a fare: «Age contra»4. E poi, se ti esamini profondamente, troverai forse che quell’antipatia nasce dalla tua superbia: perché ti ha corretta, non la puoi più vedere! Oppure da invidia, rancore, ecc. 

L’antipatia è una di quelle passioni che si combatte prendendola di fronte. La simpatia, invece, come ogni tentazione contro la purezza, si combatte e si vince fuggendo. Se tu hai pensieri cattivi, non devi fare altro che pensare ad altro. Se il cuore arde di cose impure, allontana la paglia, fuggi, frenando la gola, la pigrizia, ecc. Senza ragionare, perché il ragionamento infiamma il cuore e ci fa vittime della tentazione. 

Ridurre le relazioni con le persone verso cui si sente simpatia, al puro necessario, quando non si possono evitare del tutto. 

Per vincere occorre mortificare il cuore, gli occhi, il tatto; mortificare la fantasia che porta a vivere fuori della realtà; non leggere alcuni libri. 

Formare bene i principi nella mente, affinché si occupi davvero e solo di ciò che è di gloria |54| di Dio, formar bene la volontà  affinché si eserciti nella virtù, formare bene il cuore affinché ami veramente e profondamente il Signore.

È molto importante poi badare alla lotta contro la curiosità che è una deviazione del desiderio di sapere. 

La curiosità ci porta a voler sapere cose che non dobbiamo sapere, a leggere libri non fatti per noi, col pretesto di averne bisogno. Certe insinuazioni sono proprie del diavolo. Quanto più si sviluppa la fantasia, tanto più si diventa incapaci di propositi fermi, santi. Non si è più positivi, non si è più capaci di grandi cose, allora. 

___________

4 Fare il contrario di quel che si vorrebbe fare. 

EM - ESERCIZI SPIRITUALI, OTTOBRE 1941 

Mortificare, mortificare! Non veniamo a patti con le nostre tentazioni: Andrò fino lì: non è ancora peccato grave; questo non m’impedisce la Comunione, non mi merita l’Inferno, ecc. 

Chi concede sempre, a poco a poco perde i lumi dell’intelligenza, la volontà s’indebolisce, le tentazioni si fanno più forti, il cuore traballa e si rotola verso il precipizio. 

Non venire a patti ma ragionare così, risolutamente: Questo piace a Dio? Lo faccio. Questo non piace? Non lo faccio. 

|55|
ISTRUZIONE VI

LOTTA CONTRO IL PECCATO

Quando una suora chiede di cambiare confessore si conceda volentieri, eccetto che si sappia da ragioni fondate che ne deriverebbero degli abusi. Le Maestre che devono concedere questo, lo facciano volentieri e non dimostrino dispiacere, perché le persone timide non oseranno più. Se però una chiede spesso questo, e se sono molte nelle case che lo chiedono, lo si faccia sapere alla Prima Maestra, pur concedendolo sempre, sempre e volentieri. 

Può essere che una persona non sia atta alla vita comune, anche nelle cose di spirito e potrà farsi santa altrove. Però a questo riguardo non si riferisca volta per volta, ma solo quando il cambiamento diventa abitudine. D’altra parte, lo sappiamo, se il Diritto Canonico prescrive un confessore1, è segno che di regola, bisogna andare da quello, pur non escludendo le debite eccezioni. 

La nostra casa è diventata una scuola di |56| mormorazione, mi fu scritto. È vero che in qualche casa si favoriscono le mormorazioni. Forse la Maestra le sente volentieri e ne dà così occasione. Ebbi modo di accertarmi del fatto. Questo è uno di quegli abusi che a lasciarli introdurre si fa peccato grave. 

Vi è pure qualche altro luogo – più raro però – ove si fa come una scuola di bugie, di falsità, mentre bisogna far scuola di schiettezza. Pensiamo a quale responsabilità una Maestra va incontro, promuovendo tali abusi. Se amate veramente le figlie e la Congregazione, la prima premura vostra è di cercare che la Prima Maestra senta tutte le figlie, affinché, da una parte possa provvedere ai bisogni di tutte e dall’altra corregga gli inconvenienti. 

Quando seppi che era stato assegnato il Visitatore2, non feci neppure scopare, affinché, venendo, trovasse la casa com’è ordinariamente e si facesse l’idea esatta dell’andamento della Congregazione. Si usi prudenza in questo. “Ma vedono il disordine!”. Se vogliamo fare la lotta al peccato, bisogna che trovino 

___________

1 Cf CDC (1917), can. 520. 2 Era P. Angelico d’Alessandria, ofmc. Iniziò la visita apostolica nel gennaio 1941. 

com’è ordinariamente. Non preparare tutto bello per quel giorno lì... altrimenti non si potranno scoprire i difetti e, per conseguenza, non si potranno correggere. Quando c’è una visita, si faccia come gli altri giorni. 

Ognuna aspetti a fare i propositi all’ultimo giorno, perché ho ancora molte cose da dire, se no rendiamo inutile il corso, e ognuna aspetti a parlare alla Maestra dopo il Te Deum. Non si |57| deve aver bisogno di parlare neppure con l’infermiera, né con la cuoca; se vi è qualche necessità speciale si faccia un biglietto. State rigorose sul silenzio. Fatevi una santa solitudine, perché Dio parla nella solitudine. Non basta essere in clausura: le suore di clausura sanno sovente più notizie degli altri. Bisogna farsi una clausura nel cuore, altrimenti dove parla Gesù? Se la mente è piena di notizie, di tante cose, Dio non trova più un posticino. Abbiate divozione alla vita interiore. Non vogliate sapere sempre tante cose che non interessano... se si sa una cosa della guerra poi si ha voglia di saperne un’altra... Sappiate molto di Dio. Conoscete bene voi stesse e la divina volontà: questo è necessario, questo vi basta. 

Nella lotta contro il peccato diciamo alcuni mezzi sui quali voi dovete riflettere e poi far riflettere le altre figlie. 

Il primo mezzo è l’esame di coscienza. Tutte le anime devono farlo: sia le incipienti, sia le proficienti e sia le perfette. Varia però il modo di farlo. Gli incipienti per timore; i proficienti per amore; i perfetti per semplicità. 

Siete sicure che tutte le figlie lo facciano? Avete distribuito i libretti?3. Vi è poi una maniera diversa nel fare i propositi, ma lalotta, l’esame di coscienza, deve farsi sempre. È l’ultima pratica 

che si dovrà lasciare, sul letto di morte, |58| quando non si potrà neanche più fare la Comunione. Verrà un giorno in cui non si avrà più forza di andare in chiesa, di dire il rosario e di fare altre pratiche di pietà; ma la vigilanza e l’esame delle nostre azioni ci devono accompagnare finché conserviamo l’uso dei sensi. Al mattino l’esame preventivo, specialmente sul proposito principale, andando ai casi particolari: Come farò lo studio, l’apostolato? Come custodirò il cuore, come mi comporterò col-
___________

3 Allude al libretto dell’esame di coscienza su cui ogni giorno si annotava l’impegno circa il proposito principale. 
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le inferiori?, ecc. Quando invece un’anima trova più facile applicare un principio generale, come per es.: “alla maggior gloria di Dio”; “la volontà di Dio”; “ciò che più mi costa”, ecc., allora questo principio diventa un lume che rischiara tutta la giornata. 

Nell’esame particolare si ritorna sul principio del mattino e si vede come lo si è praticato, notandone le mancanze e le vittorie. Nell’esame generale poi, si vede come si sono adempiuti i vari doveri e questo esame si deve fare alla sera riguardo alla giornata, alla fine della settimana nella Confessione. Ogni mese al Ritiro, ogni anno negli Esercizi. 

Vigilate che le figlie facciano questo esame? Avviatele per tempo a questa ginnastica spirituale la quale è di capitale importanza nel progresso. 

Il secondo mezzo per combattere il peccato è la Confessione, che cancella i peccati passati e ci previene per l’avvenire. Non sto a ripetere, per la Confessione, le cose che già si sono dette |59| altre volte. È utile però ricordare che la prima preoccupazione dev’essere quella di assicurare il dolore. Vi sono alcune che si preoccupano soverchiamente da chi andranno a confessarsi e del come dovranno esprimersi. La preoccupazione vera sia per il dolore. Ma c’intendiamo? 

Il diavolo, alle anime scrupolose mette in testa il timore dinon aver detto tutto. Ma preoccupatevi del dolore. È questo che assicura il perdono! Ma guardate all’essenziale! Preoccupatevi del pentimento, nel vostro banco, quando vi preparate alla Confessione. Com’è facile perdere tempo! E se vi viene la tentazione di essere più lunghe in Confessione, siate più lunghe nella preparazione, nel dolore. Vi assicuro che, se c’è il pentimento, verranno pure tutte le altre disposizioni. 

La religiosa, per eccitarsi al pentimento deve ricorrere, oltre che ai motivi comuni, ai motivi di religione: “Io, con la mia vita tiepida, reco danno alla Congregazione”. Specialmente se si ha qualche ufficio di vigilanza: chi è a capo o si salva con altri o si perde con altri. 

Vi è l’obbligo di essere più delicati, più generosi con Gesù che ha avuto con noi tante premure e tanta generosità e predilezione. 

Le nostre case dove c’è Gesù presente, devono essere un luogo di raccoglimento, di preghiera, di carità, di esercizio di virtù. Dietro il bel nome di clausura non deve stare il peccato, non si 

deve usare più libertà, ma più delicatezza. Si riempia ogni locale di pazienza, di carità, di |60| preghiera. Gesù sta con noi, e noi stiamo con lui? Come lo trattiamo questo ospite divino? Bisogna che accogliamo Gesù come l’accolse Maria a Betania, affinché al giudizio possa dirci: «Io sono venuto da voi e voi mi avete accolto bene»4. “Quante spine metto sul capo di Gesù! Si moltiplicano i miei giorni e io moltiplico le mie imperfezioni. Quanti meriti perdo con questa mente che va dietro a tante fantasie inutili e dannose, con questa facilità di parlare!”. Che utilità vi potrà portare per es., il parlar tanto sulla guerra?... Se c’è un dolore vivo, intenso, non mancheranno mai le altre disposizioni, né il perdono. Alle anime scrupolose si consiglia sempre l’esame breve, perché esse si preoccupano dell’esame anziché del dolore. Poco esame e molto dolore! In quanto al numero delle confessioni, si tenga presente che esse dovrebbero essere cinquantadue all’anno, ossia una alla settimana5 come regola generale, sebbene molte volte si debba anticipare o posticipare. E, ne farete due in una settimana, per mettervi a posto! Tenete da conto i sacramenti. Vigilate anche sulle Confessioni delle altre, in quanto che frequentino regolarmente, ma specialmente si sia di esempio. Questo è un punto delicato in cui la vigilanza può meno, ma l’esempio buono sarà molto efficace. |61|
Terzo mezzo per evitare il peccato è la vigilanza. Vigilare nelle case. E abbiate pazienza! Quelle che sono a capo, oltre alla penitenza della vita comune, facciano anche quella di vigilare. Ma sia una vigilanza sapiente, non da poliziotti o carabinieri! Mai mettere lo spionaggio! Rigettate subito le accuse non chieste, che spesso nascondono intenzioni storte. Non fate buon viso a quelle che vengono a riferire sempre! Vi sono delle superiore che ci stanno a sapere se si dice qualche cosa di loro: hanno così timore che si sparli di loro, che schiacciano quelle su cui hanno qualche sospetto. Povera carità! Ho sentito io stesso questa frase: «Se volessi, ti schiaccerei!». E quest’altra: «Vi faccio vedere io che cosa sa fare una donna!...». Oh, via! non dite sciocchezze, 

___________

4 Cf Mt 25,31-46. 
5 Cf CDC (1917), can. 595/1/3. 
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non perdete la testa! Ecco che cosa sa fare una donna: Eva che ha rovinato l’umanità. Cosa sa fare una donna: Maria, la Corredentrice dell’umanità. 

Vigilanza: e quindi, nelle camerate disporre bene i letti, non mettere vicine due che tendono ad amicizie particolari. Vigilanza che non si separino in propaganda. Vigilanza che non vadano dove non devono andare, che non leggano ciò che non devono leggere. Una vigilanza giusta, oculata, sapiente, continua, premurosa: fare in modo che non si trovino sole, senza appoggio, che ci sia la dovuta libertà di coscienza. 

Dimostratevi sempre contente che le suore scrivano al Centro: non comprimete. Vi guadagnerete |62| più affezione e dissiperete tante nubi. E se dovete fare attenzione alle lettere che scrivono e che ricevono, non dovete però comprimere. Non si aprano mai le lettere “personali” quando sono veramente personali e quando questo aggettivo non è solo un pretesto. Voi non dovete sospettare delle anime, ma sospettare che lo spirito del mondo entri nelle anime. Sospettare del demonio che attira le anime nella trappola, non sospettare delle anime. Non fate certo peccato a sospettare del diavolo! 

Dimostrate serena fiducia di tutte. Quante volte questa fiducia dà coraggio e sviluppa tante energie. 

Lottare dunque, affinché non entri il peccato in nessun luogo, in nessun tempo, sotto nessuna forma. 

|63|
ISTRUZIONE VII

MEZZI PER AUMENTARE LA GRAZIA

Sacramenti - Sacramentali - Orazione

Nessuna, in comunità, può dire: “Io bado a schivare il peccato per conto mio: le altre si aggiustino!”. Nella comunità tutti sono interessati ad evitare il male. La comunità è il risultato dei singoli e, se stanno bene le membra, sta bene tutto il corpo e il male che fa una ridonda a danno di tutte1. Ognuna quindi, oltre ad essere interessata ad evitare il male per sé, deve impegnarsi a farlo evitare anche alle altre. Guerra al peccato, dunque! Non lasciargli mai tregua.

È anche importante che non si prenda occasione di leggere i giornali, per il fatto che si hanno in libreria. Se i giornali si devono tenere, si tengono per gli altri, non per noi! Questa lettura per voi non è necessaria: vi fa solo perdere tempo. |64| Qui v’è poi ancora da dire che le superiore si confessino da chi si confessano le altre e non si valgano della loro posizione per aver libertà di dispensarsi dalla vita comune. Perché essere superiore vuol dire precedere nell’osservanza della vita comune e non dispensarsene per ogni futile motivo. Naturalmente una superiora che non si adatti a questo, da sé medesima si toglie dall’ufficio! Quando ci si vale dell’ufficio per essere più libere, allora non si piace certo al Signore! Le suore che devono uscire da casa o che devono stare in parlatorio o in libreria, devono presentarsi pulite, in ordine, e quindi anche le superiore, sicuro, devono portare abiti puliti e ordinati, ma questo non vuol dire che, se si deve fare, per es., un velo, si faccia di altra stoffa speciale, oppure che abiti o veli o altre cose già usate dalla superiora si passino alle altre, per aver-ne uno migliore e nuovo. Non va bene! Eccetto che si dia per es. un velo o un abito più brutto a quelle che hanno più facilità a rovinarlo o a sporcarlo perché lavorano alle macchine. Gesù questo voleva indicare quando diceva: «Non vogliate chiamarvi 

___________

1 Cf 1Cor 12,26. 
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maestri!»2 . Non che sia proibito chiamarsi così, ma non si devono usare singolarità e preferenze. 

Che direste di una la quale, perché superiora, volesse usare, per es., la saponetta o il dentifricio profumato? 

Si capisce che bisogna tenersi in ordine e pulite, ma altro è l’ordine e la pulizia, altro è |65| l’ambizione. Siete tutte sorelle! Il nome “superiora” non va bene per voi: è meglio che vi chiamiate solo “maestre” perché questo titolo è più adatto a indicare l’ufficio che dovete compiere e comprende di più l’obbligo che avete di precedere le altre coll’esempio3. 

Quando avete un ufficio in cui dovete disporre delle altre, ricordatevi che avete acquistato solo un obbligo in più: essere più buone, più umili, più esemplari. E attenzione, perché se la superiora non è osservante dell’orario, delle Regole e di quanto viene disposto da Casa Madre, dà grave scandalo! Vi sono suore che, se hanno ricevuto qualche incarico speciale, non possono più sopportare che altre ne sappiano più di loro: ma si eviti questa gelosia! 

Se la comunità progredisce, le giovani ne sapranno di più in avvenire, e le giovani di oggi saranno, più tardi, superate da altre. Se avvenisse il contrario, sarebbe indizio di regresso per la comunità e non di progresso! Abbiamo anche l’umiltà di farci superare! 

Dopo aver considerato come togliere il male, vediamo come si debba mettere il bene. 

Se la perfezione o santità sta nella piena inabitazione della SS. Trinità nell’anima, nella incorporazione perfetta a Cristo, nella completa effusione dello Spirito Santo, ne segue che, per |66| procedere in questa via di perfezione, dobbiamo aumentare sempre in noi la grazia. 

Figuriamoci una gran valle circondata da monti. L’acqua che discende dai monti, va in questa valle e, quanto più ne discende, tanto più la valle ne riceverà. Se ne discende un acquazzone è già molto, ma se ne discende un secondo e un terzo, la valle 

___________

2 Mt 23,8. 

3 Cf in UCAS, 15 febbraio 1928, p. 32: «Dopo i voti le Figlie, invece di suore vengono chiamate col nome di Maestre in ossequio al Maestro Divino che spese la sua vita insegnando con l’esempio e la parola». 

potrà riempirsi. L’anima è simile alla valle che può essere riempita. Da che cosa? Dalla grazia che ci viene: 1) attraverso i sacramenti; 2) attraverso i sacramentali; 3) dall’orazione; 4) dai meriti, opere buone. Sono come quattro acquazzoni che riempiono d’acqua la valle. Bisogna riempire l’anima di grazia: «Omnis vallis implebitur»4 . 

I sacramenti sono il principale strumento per ottenere la grazia, perché in essi opera Gesù Cristo stesso, mentre nei sacra-mentali opera la Chiesa e nell’orazione od azione siamo noi che operiamo. Il sacerdote è ministro, ma ministro secondario, perché il ministro principale è sempre Gesù Cristo: «È Pietro chebattezza? È Gesù Cristo che battezza. È Giuda che battezza? È Cristo che battezza»5. E se anche il sacerdote non fosse in stato di grazia quando amministra i sacramenti, l’anima riceve ugualmente la grazia e quindi rimane veramente assolta se si accosta al sacramento della Penitenza. E se anche uno scomunicato amministra il Battesimo ad un bambino, questo bambino riceve la stessa grazia, perché: «hic est |67| qui baptizat»: è questi, cioè Gesù Cristo, che opera nella persona dei ministri. I sacramenti sono il più grande acquazzone che discende nella valle. Ricevere quindi bene, con le dovute disposizioni, tutti i sacramenti: assistere bene alla S. Messa, fare fervorosamente la Visita, ecc. Diamo la dovuta importanza alla Confessione? E alla Comunione? Ci si prepara bene? Fin dalla sera antecedente? E come si fa il ringraziamento prossimo e remoto? Nella mattinata stiamo buone? E la Messa? Questa non è un sacramento che si amministri, ma è la fonte da cui attingono tutti i sacramenti: è la rinnovazione, è lo stessissimo Sacrificio del Calvario. Quando è possibile, si assista a qualche Messa in più. Si cerchino molte adesioni alla “Unione Cooperatori Apostolato Stampa”, onde partecipino in molti all’opera delle Duemila Messe6. Si contribuisca alla Messa colla formazione di sacerdoti, col renderla più solenne mediante il canto. Si procuri che tutti assistano alla Messa colle dovute disposizioni. 

___________

4 Is 40,4: «Ogni valle sia colmata». 
5 Cf S. Agostino, Commento al Vangelo di S. Giovanni, Discorso VI, 7. 
6 Cf nota 3, p. 164. 
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Curare inoltre la Visita al SS. Sacramento. Nella Visita l’anima si mette in più diretta comunicazione col Cristo. Se si fa bene la Visita, si farà bene anche la Comunione e le altre pratiche di pietà. Non credo in questo di dover insistere, perché penso che già dappertutto si faccia. E siete fortunate di avere in quasi tutte le case la presenza reale di Gesù: è per voi la fonte di tutte le grazie! |68|
Tra i sacramentali vi sono le assoluzioni (non però quelle che  si danno in Confessione, che fanno parte del sacramento): quelle che si danno per es. nella Messa al principio o prima della Comunione, o prima di amministrare qualche sacramento, con le parole: «Indulgentiam, absolutionem et remissionem peccatorum...»7. Le benedizioni (delle case, delle corone, del camposanto, delle chiese, delle campane; la benedizione del SS. Sacramento, ecc.). Il segno di croce è pure una benedizione che diamo noi stessi al nostro corpo. 

Altri sacramentali sono le funzioni liturgiche (per es. quelle della Settimana santa, sepolture, processioni, ecc.); la parola di Dio: prediche, letture sul Vangelo e in genere sulla S. Scrittura; l’anno liturgico. Il portar l’abito religioso è pure un sacramenta-le; la vita religiosa coi suoi voti e le sue regole è un sacramenta-le. Questi sacramentali hanno molto valore presso Dio, perché sono istituiti dalla Chiesa, Corpo mistico di Cristo, e si compiono a nome di essa. 

Oh, quanto aumentano in grazia e meriti quelli che ricevono tanti sacramentali! S. Alfonso era iscritto a molte Compagnie perché voleva guadagnare i meriti di tutte. Se una persona prega bene per i moribondi, per le anime purganti, per l’Apostolato stampa; se pratica bene la divozione al S. Cuore di Gesù, alla Madonna, agli angeli custodi, quali tesori di grazie! Quante benedizioni! Quanti meriti! Quanta |69| consolazione in punto di morte! Quale festa in Paradiso! Forse la persona stessa non credeva mai più di aver accumulato tanto! Forse ogni giorno dimenticava il bene fatto il giorno prima! Ma il Signore ricorda tutto e tutto premia! Sorprese consolanti troveremo in Paradiso se saremo stati diligenti nell’accumulare questi tesori. 

___________

7 «L’indulgenza, l’assoluzione e la remissione dei peccati... [vi conceda il Signore…]». 

«Satagite, magis satagite!»8. Sforzatevi di radunare tutti i meriti possibili, come i bravi negozianti che ogni giorno procurano articoli nuovi e nulla trascurano anche per il minimo guadagno. Sulla terra forse non diamo tanta importanza a queste pratiche, ma in punto di morte ne comprenderemo il valore. Non dobbiamo, è vero, caricarci troppo, perché bisogna prima di tutto farle bene; ma anche la semplice iscrizione ad alcune Compagnie è già utile. 

Altra sorgente di grazia e merito è l’orazione. 

Orazione sono le preghiere che l’anima fa da sola, e voglio dire, in modo particolare la meditazione che, nella vita spirituale, ha grande importanza. 

La meditazione è la considerazione di qualche verità per ricavarne proficui ammaestramenti e propositi per la giornata. 

Nelle anime incipienti, d’ordinario, la meditazione ha carattere discorsivo. In essa la persona passa da un punto all’altro, da verità a verità: fa l’applicazione pratica a sé e chiede la grazia di praticare il proposito. 

La meditazione dei proficienti è invece |70| affettiva. Domina il sentimento dell’amore. L’anima propone di voler compiere i suoi doveri per amor di Dio, per dargli gusto, per fargli piacere. La meditazione delle anime perfette è uno sguardo a Dio nel quale rimira la verità che vuole meditare, l’applicazione e la preghiera. Prima di arrivare a questo grado però, l’anima si deve esercitare a lungo nei due precedenti. Nelle anime perfette è Dio che opera, esclusivamente. Da parte dell’anima non occorre altro che una grande e filiale fiducia in lui e un abbandono totale alla sua azione elevatrice. Questi i mezzi principali per aumentare la grazia, in modo che lo Spirito Santo prenda totale possesso dell’anima e la riempia della sua grazia e dei suoi doni. 

___________

8 Cf 2Pt 1,10: «Cercate di rendere sempre più sicura per mezzo delle opere [la vostra vocazione]». 
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Opere buone

Si tratta di riempire la valle della nostra anima di grazia e questa valle può essere riempita in una maniera totale o parziale, completa o scarsa. Le valli, poi, non sono tutte uguali in profondità e ampiezza. Per raggiungere la santità ogni anima deve raggiungere la pienezza di grazia, tenendo sempre presente che questa pienezza è naturalmente proporzionata alla capacità. Un bambino che muoia prima dei sei anni ha la pienezza di grazia secondo la sua capacità: vuol dire che il Signore ha voluto formare per lui una piccola valletta, ma piena. Egli ha corrisposto in tutto. Ma si potrà dire: “Ha fatto tutto Gesù in quel bambino”. Eh, sicuro! Sempre fa tutto Gesù! La grazia è sempre frutto della sua passione. Perché la valle sia piena, bisogna corrispondere a tutta la grazia. |72| Maria fu una valle immensa e fu «piena di grazia»1 perché corrispose perfettamente. Immensa e piena. Non che non potesse più aumentare ma, secondo la dignità a cui era chiamata, secondo l’ufficio che doveva compiere e il tempo che le fu riservato da Dio, ella fu piena. L’anima che corrisponde a tutta la grazia, è piena secondo la sua capacità. Ché, se perde tempo e spreca le grazie, non sarà più piena. I meriti che si trascurano, non si faranno più. Si dice che si può riparare. Sì, ma mettendo delle disposizioni maggiori, moltiplicando il fervore e ricavando umiliazione per gli sbagli commessi. Anzi, se si ripara in una maniera eccezionale, si può diventare ancor più santi. Un altro mezzo per aumentare la grazia sono le opere buone, che ci acquistano meriti per il Paradiso. Opere buone sono tutte quelle della giornata: il pregare come il mangiare, lo scopare come il dipingere, il comporre come lo scrivere, la propaganda, il far scuola, studiare, l’ufficio di direzione: tutte le azioni della vostra giornata si possono chiamare con questo nome: opere buone. Tutto può essere occasione di merito, per la divina promessa di Cristo: «Unusquisque mercedem suam accipiet 
___________

1 Lc 1,28.
secundum suum laborem»2. E ancora: «In reliquo reposita est mihi corona iustitiae3, quam repromisit Deus diligentibus se»4. Il merito, la grazia e la gloria sono la stessa cosa in tre tempi. Il merito si ha nell’azione mentre si compie; la grazia è la grazia  abituale |73| che si acquista in seguito al merito; la gloria si avrà in cielo. 

Merito è il nesso, il legame esistente fra l’opera buona e la sua retribuzione. Un atto di gentilezza fa sorgere, in chi lo riceve, un sentimento di riconoscenza: ecco il merito. È la relazione fra le nostre opere e la ricompensa. 

Il merito presso Dio è il legame che passa tra le nostre opere buone e il Paradiso. Ogni opera buona che si compie, ha tre frutti: soddisfatorio, impetratorio e meritorio. Chi fa bene la vita comune, per es., fa penitenza: la vita comune ben fatta, è una gran penitenza. Ogni opera buona costa un po’ di fatica e anche quelle che non importano sacrificio in sé, sono soddisfatorie perché si fanno per obbedienza. Possiamo soddisfare per i peccati nostri, per quelli degli altri, per le anime purganti. 

Ogni opera buona ha pure un frutto impetratorio, cioè, tende a ottenerci grazie da Dio. Questo, sebbene sia il fine specifico della preghiera, è tuttavia anche uno dei fini delle opere buone. 

Oltre ai frutti soddisfatorio e impetratorio, ogni opera buona inoltre ha un frutto meritorio: aumenta il merito. Anche il prendere cibo e il riposo per amore di Dio, ha un valore meritorio. Dio premia tutto il bene come castiga tutto il male, anche una parola oziosa. Dio premia anche un buon sentimento, un buon proposito; anche lo scacciare una piccola tentazione merita premio, se offerto a Dio, anche il respirare, |74| anche ogni pulsazione del polso, ogni movimento interiore spirituale. Quanto premio meritano coloro che fanno scuola, coloro che attendono all’apostolato! Ma uno potrebbe domandare: Come mai le azioni più indifferenti e più semplici, come lo scopare, il pulire i vetri, lo zappare ecc., meritano premio? È un’azione di un istante il dare un punto nel cucire, eppure avrà un premio eterno? Perché? Ecco: a fare 

___________

2 1Cor 3,8: «Ciascuno riceverà la sua mercede secondo il proprio lavoro». 
3 2Tm 4,8: «Ora mi resta solo la corona di giustizia...». 
4 Gc 1,12: «... che il Signore ha promesso a coloro che lo amano». 

MEZZI PER AUMENTARE LA GRAZIA

l’azione siamo in due: noi e Dio. Noi con la nostra volontà e Dio con la sua grazia. Noi mettiamo l’azione e Dio la eleva allo stato soprannaturale. 

Dite un po’: quando voi a tavola prendete un frutto, che azione fate? Animale o umana? Certamente azione umana. E se al vostro posto mettiamo una scimmia essa compie un’azione animale. Vedete: l’azione in sé è sempre la stessa; ma il valore del-l’azione dipende dall’individuo che la compie. E quale immensa diversità tra l’azione vostra e la stessa fatta da una scimmia! 

Se poi la stessa azione si compie con retta intenzione e in istato di grazia, allora, siccome il nostro capo è Cristo, è lui stesso che dà valore all’azione che diviene deiforme. Quella persona che prende per es., un frutto non come lo prenderebbe un ebreo che mira solo a nutrirsi, ma lo prende collo spirito di Gesù Cristo, per mantenersi al servizio di Dio, compie un’opera cristiana. 

Le nostre opere buone divengono cristiane perché determinate dai desideri di Gesù, fatte |75| per amore di Cristo: questo dà un  valore straordinario alle nostre azioni le quali, pur rimanendo sempre nostre, sono nello stesso tempo, anche di Gesù. Quindi, sì che vivi tu, ma vive in te il Cristo!5. 

Voi non vi siete mica fatte religiose seguendo l’istinto della natura. Eh, quelle che hanno seguito l’istinto della natura hanno abbracciato ben altra via! 

È Gesù che vi ha chiamate. È venuto lui col suo consiglio e tutto quello che avete deciso, l’avete deciso con Gesù Cristo, nell’obbedienza, pel suo divino consiglio. Quindi la vostra azione non è più soltanto un’azione umana, ma anche un’azione divina, perché è azione di Cristo. 

Ecco quindi che tutte le vostre azioni possono dirsi cristiane; anzi religiose perché hanno il merito della religione. Ed ecco il motivo per cui S. Paolo esclama: «Non v’è proporzione fra il momentaneo, piccolo soffrire e l’eterno godere!»6. 

Dio stesso ha promesso l’eterna ricompensa! 

Oh, allora, quale diligenza devi porre nel compiere le tue azioni! Quale felicità al mattino, svegliandoti, deve recarti il pensie-
___________

5 Cf Gal 2,20. 
6 Cf Rm 8,18. 

ro di poterti guadagnare ancora tanti meriti! Quale riconoscenza al Signore che ci concede ancora del tempo per poterci procurare tanta gloria colle nostre opere buone! 

Perché queste opere buone siano meritorie che cosa si richiede? |76|
Anzitutto: ci sono delle opere buone che non guadagnano nessun merito: sono quelle compiute da persone non cristiane, o in peccato mortale, senza la grazia. Se l’albero è secco, non può dar frutto! Non hanno valore meritorio le opere fatte con fine del tutto vano, del tutto ispirato da ambizione. La vanità può guastare perfino la Comunione; la cattiva intenzione vizia del tutto l’azione. Tuttavia è difficile, tra voi, che vi sia un fine del tutto vano. 
Le opere buone che guadagnano un certo merito sono quelle ordinarie fatte in grazia e con retta intenzione. Acquistano poi grandissimo merito quelle fatte da un’anima che ha già in sé molta grazia. Supponete: v’è una bambina di sette anni e una suora che cantano la Messa. Fanno la stessa azione; ma la suora che ha in sé più grazia per i meriti già precedentemente acquistati, guadagna certo più merito. 
L’opera buona rimane moltiplicata per la grazia che si ha già nel cuore. Pensate allora quale aumento di merito andava compiendo in sé la Madonna, se ebbe già un sommo grado di grazia al momento della concezione! Quanto crebbe Maria! Inoltre il merito di ogni opera buona cresce in proporzione al fervore che l’accompagna, all’amore con cui si compie. C’è differenza tra una che va a confessarsi e si sente oppressa dal dolore dei peccati e un’altra che si presenta al confessionale per abitudine e con indifferenza! |77|
Il merito, ancora, è proporzionato alla nobiltà dell’atto. L’esercizio delle virtù teologali è più meritorio che non quello dellevirtù morali. È evidente. Assistere alla Messa è più meritorio che fare la Via crucis, ecc. Il merito è pure proporzionato al motivo che determina l’azione. Una madre di famiglia per es., che dica alla domestica di far elemosina a tutti quelli che si presentano, per far penitenza dei suoi peccati, (motivo di timore) agisce certo per un motivo meno nobile di quello per cui agiva S. Elisabetta7 la quale faceva ele-
___________

7 Tanto S. Elisabetta, regina di Turingia (1207-1231), quanto S. Elisabetta, regina del Portogallo (1270-1336) si dedicarono con amore alla cura dei poveri. 

MEZZI PER AUMENTARE LA GRAZIA 

mosina perché vedeva nel povero la persona di Cristo (motivo di amore). Se il motivo è più perfetto (amor di Dio) il merito sarà maggiore. 

In pratica, per guadagnare più meriti, fare come una gerarchia delle varie azioni. Preferire le più umili, le più nascoste, le più ordinarie e comuni (si è sicuri che sono di volontà di Dio, tanto più se non si comprendono i motivi per cui ci vengono comandate). 

La vita religiosa, la vita comune, la vita paolina: questa sì che aumenta il merito! Non occorre sapere tanti perché. Vi basti sapere che una data cosa piace al Signore. Ne avrete il premio, la retribuzione! 

|78|
ISTRUZIONE IX

IL LAVORO DEI PROFICIENTI

Invochiamo gli aiuti della grazia celeste sia per meglio conoscere queste cose che meditiamo e sia per ottenere il coraggio di venire alle riforme necessarie e sia per volgere tutto il nostro cuore al Signore onde pregare digne, attente ac devote1. 
Gli Esercizi devono dare molto frutto ma è necessario che presentiamo al Signore una volontà docile: Signore, che cosa volete da me? Ecco la vostra serva: fate di me quello ch’è più utile per la vostra gloria. Io mi metto nelle vostre mani come un palloncino nelle mani di un bambino: Signore, giocate con me e su me, perché voi siete Padre amoroso e non cercate che la vostra gloria e il mio bene. Io sono persuasa che qualunque sia la strada per cui volete ch’io passi, qualunque siano i sacrifizi che mi chiediate, in qualunque ufficio mi mettiate, farete tutto per il 

mio meglio. E di chi mi fiderò se non |79| di voi? Oh, noi non cerchiamo veramente il nostro bene, se no, non saremmo così ostinati, così superbi, così duri nel resistere alle divine ispirazioni! Oh, quando sarà che gli potremo dire: Io sono completamente di Dio, io non gli resisto per niente: «Loquere, Domine, quia audit servus tuus!»2. Se non date interamente la volontà a Dio, gli Esercizi avranno scarso frutto. Facciamo regnare Dio in noi, non la nostra volontà, i nostri capricci! Se saremo tutti di Dio, egli sarà tutto nostro e noi lo possederemo in eterno. Oh, sì, chiediamo spesso perdono al Signore di questa nostra ostinazione, di questa resistenza alle divine ispirazioni. È tanto tempo che Dio parla al nostro cuore e noi non lo ascoltiamo: siamo sordi e sordi da tanto tempo. Non abbiamo da confonderci, da umiliarci? Quali sono le persone che si trovano nello stato di proficienti? Sono quelle che hanno già una sovrabbondanza d’amore. Nello stato di incipienti predomina il timore del castigo e la speranza del premio: l’anima trasforma l’amor proprio, trasportandolo dalle cose naturali alle cose soprannaturali. Virtù pro-
___________

1 «Degnamente, attentamente e devotamente». 
2 1Sam 3,10: «Parla, o Signore, perché il tuo servo ti ascolta». 

prie degli incipienti sono il timore e la speranza. Lavorano per accumulare la grazia, ma specialmente «propter retributionem»: «Signore, ho piegato il mio cuore alla tua volontà, per la speranza della retribuzione»3. Generalmente il probandato e il noviziato compiono già questo lavoro. |80|
I proficienti non lavorano più tanto per timore, ma per amore: la loro divozione spiccata è Gesù Cristo. L’anima si concentra in Gesù: ha visto che Gesù è la vera Via per andare al Padre. Ha conosciuto che bisogna imitare i suoi esempi e si dà davvero allo «studium Christi». Predomina l’amore e l’orazione non è più tanto discorsiva, ma affettiva. 

Lo stato dei perfetti è di quelle anime che hanno acquistato già un certo grado di unione in modo che vedono tutto sotto un solo principio, tutto nella semplicità. Ridiventano semplici per virtù come il bambino lo è per natura. Quella semplicità per cui san Reginaldo4 poteva scrivere di S. Tommaso: «Aveva l’anima di un bambino». La via dei perfetti è la via della semplicità: amore di semplicità. La loro orazione è orazione di semplicità; la loro divozione è lo Spirito Santo. 

Parliamo in particolare, ora, dei proficienti. Sono quelli che hanno già operato tre generi di purgazione: purgazione dal peccato fatta con tante penitenze, come facevano i santi, i quali, entrati in questa via si davano ad asprissime penitenze, specialmente mortificazioni di gola. Vedete per es. un S. Francesco d’Assisi che, dopo aver sentito la prima chiamata del Signore, sottopose subito il suo corpo a penitenze, umiliazioni e macerazioni d’ogni genere, per cui ebbe la fortuna di sentirsi una gran calma e pace nell’anima e la voce del Signore che lo rassicurava del suo perdono. |81|
La seconda purgazione avviene quando l’anima assoggetta le  passioni: rimane padrona dei sensi, della fantasia, della lingua, della gola; padrona dei propri affetti e sentimenti; non trova difficoltà a prendere ciò che disgusta il palato; non v’è pericolo che dalla sua bocca escano parole amare (a meno che sia cosa involontaria). Non vi sono più antipatie e simpatie. 

___________

3 Sal 119,112. 

4 Risulta si tratti di fra Reginaldo da Piperno (+ 1290), confidente, confessore e amico di S. Tommaso. L’esempio è tratto da: Diario spirituale, ed. cit., p. 68. 

La terza purgazione consiste nel liberarsi dalle cose esterne: non le fa più impressione ciò che si dice di lei, sia di bene e sia dimale. Sta tranquilla senza lasciarsi turbare. È indifferente a tutto. Non ha più desideri: trovarsi in un ufficio o in un altro. Nonpreferisce la salute o la malattia. Non chiede né rifiuta. È disposta a tutto, anche a fare brutta figura in un ufficio distinto in cui non è capace. Dà i dovuti comandi anche quando sa che ciò leservirà di umiliazione. È disposta a ritrattare il male. 

A questo punto le anime entrano nello stato dei proficienti. In pratica però non v’è una divisione netta fra i vari gradi perché le virtù si attirano vicendevolmente essendo tra loro connesse, onde anche nel primo grado si può già possedere un certo grado di amore di Dio. La virtù propria dell’anima proficiente è l’amore a Gesù Cristo. Questo predomina nella meditazione che è affettiva, nella Visita e nella Comunione. 

Il Padre celeste, che l’anima incipiente teme e da cui spera il premio, indica all’anima chi è il vero Maestro, qual è il cuore in cui deve |82| confidare. E l’anima si volge a Gesù Verità, Via e Vita. Ama molto la lettura del Vangelo, la vita di Gesù e desidera farlo conoscere e farlo amare. 
L’anima proficiente non trova più gusto nei libri, se non vi trova il nome di Gesù. Non trova più nessuna conversazione che l’attragga se non quella in cui si parla di Gesù. E anima proficiente dev’essere ogni anima religiosa. E se non siete qui, siete andate indietro. E molte sono venute ad un chiacchierume che toglie lospirito religioso! È quel criticare le sorelle, gli altri, specie quando la lingua si mette contro i sacerdoti! Oh, bisogna che si venga proprio all’amore di Gesù! Quanto abbassa il livello morale della Congregazione questo chiacchierare! 
Avendovi dato il Vangelo, l’Eucaristia, la Messa, avreste dovuto entrare nella via illuminativa o dei proficienti, fin dai primi anni della professione. Camminare in questa via è camminare dietro Gesù e camminare dietro Gesù è camminare nella luce: «In lumine tuo videbimus lumen»5. «Unus est Magister vester»6. 
Secondo lavoro delle anime proficienti è, oltre alla conoscenza del Maestro, l’imitazione delle sue virtù. Esse per es. non 

___________

5 Sal 36,10: «Alla tua luce vedremo la luce». 
6 Mt 23,10: «Uno solo è il vostro Maestro». 

IL LAVORO DEI PROFICIENTI

lavorano per l’acquisto dell’umiltà solo teoricamente, ma trovano che l’umiltà è Gesù e meditano questa virtù in Gesù. Così per la pratica della carità, non trovano l’esempio tanto in altri santi, ma amano andare alla fonte: Gesù. Così della castità. E sanno che Gesù non solo le rende caste, ma ruba il loro cuore e a poco a poco si sentono |83| trasformare in lui. Così della virtù della pazienza. Ma esse non trovano più altro esemplare e ragionamento se non l’esempio di Gesù. E l’anima è soddisfatta in Gesù: capisce tutto in Gesù. Quando si ama Gesù, tutti i ragionamenti che sembra abbiano un’ombra di verità, scompaiono come una goccia in un grande oceano. 

“Ma perché fanno così? Che cosa ho fatto da meritare questo!...”. E che cosa aveva fatto Gesù da essere così maltrattato? Finora a noi non è toccato questo! L’amore aggiusta tutto. Senza di esso la testa resta dura: non si capisce, non si crede. 

Le anime proficienti si esercitano soprattutto nell’amore e la scuola del vero amore la trovano nell’Eucaristia. 

Ma dov’è l’espressione più grande dell’amore se non nel-l’Eucaristia? Ma non è pazzo d’amore, Gesù, a voler rimanere in così grande umiliazione? Non si è abbassato, umiliato troppo il Dio del cielo nel farsi cibo per venire nel nostro cuore? Che cosa vi può essere di più atto a guadagnare il nostro amore se non la

S. Messa in cui Gesù rinnova il suo supremo sacrificio? È nella Messa ove Gesù ci prova il suo infinito amore. E vuole che questo amore lo studiamo e lo comprendiamo. 

Altra divozione di queste anime è la Visita: è una necessità per le anime proficienti. Andare alla Messa è dei semplici cristiani; alla Comunione è dei buoni cristiani; ma è di religiosi perfetti fare bene la Visita e con fedeltà. |84|
Quando si è giunti a fare perfettamente la Visita si sta già per passare allo stato delle anime perfette. 

Nello stato di proficienti non solo si coltiva l’amore a Gesù, ma si lavora per l’acquisto delle virtù teologali e morali: così si compie il quadro. 

Non affannarsi tanto a ricercare in quale stato l’anima si trova, ma soprattutto camminare, progredire. 

Chiedete una grande cognizione di Gesù, un grande desiderio di imitarlo. Desiderio di amare Gesù e di condurre altre anime alla conoscenza, all’imitazione, all’amore di Gesù e soprattutto diventare e formare anime eucaristiche. 

|85|
ISTRUZIONE X

LA FEDE

Le anime che progrediscono davvero nella via dello spirito, sono d’immenso vantaggio alla comunità. Esse irradiano il calore, il fervore spirituale che conservano nel cuore, poiché è impossibile esser caldi e non riscaldare attorno. Una figliuola che abbia molti lumi da Dio, perché lavora veramente nello spirito, anche senza farsene un programma positivo, li comunica alle altre; è una buona lucerna «ardens et lucens»1. 

S. Giovanni Battista per progredire nello spirito e per darsi a una vita di preghiera e di mortificazione, si ritira nel deserto2. Ebbene: proprio dal deserto attira a sé le anime senza chiamarle ed è costretto a dar loro documenti di vita spirituale che non chiedevano più ai farisei e dottori della Legge, perché avevano capito che questi erano solo degli ipocriti. 

Ché, se poi una persona è destinata a vivere |86| tra sorelle, come le Figlie di San Paolo, e in mezzo al popolo nelle librerie, questa, se è veramente calda, nel suo cuore, se progredisce, se possiede davvero lo spirito di fede, comunica in tanti modi il bene: non solo perché dà il libro che contiene le verità, ma per il suo stesso comportamento. 

Dio è il supremo Bene ed esercita una grande attrattiva sui cuori: ma essendo spirito, si fa quasi sensibile nei santi, nelle anime che sono investite della sua scienza, che sono piene del suo amore. E il popolo non conosce un libro migliore per trovare la via di andare a Dio, che la vita delle anime buone, dei sacerdoti santi, dei religiosi di vero spirito. Perciò, mentre ognuna lavora per sé, lavora nello stesso tempo, anche per la Congregazione e quindi non si creda che a pregare si perda tempo. Con la preghiera si guadagnerà anche per l’apostolato. Se nella comunità aumenta la spiritualità, essa farà presto gran progresso. Merita per questo grande elogio quella Santa3, canonizzata da poco, la quale fatta superiora, in breve giro di anni, col suo esempio tutte 

___________

1 Cf Gv 5,35: «... che arde e illumina». 
2 Cf Mt 3,1-12. 
3 Sembra trattarsi di Maria di S. Eufrasia Pellettier (1796-1868) canonizzata nel maggio del 1940 da Pio XII. 

eccitò e sviluppò nello spirito: rinnovò la vita spirituale della congregazione. Un’anima calda, illuminata, vale assai più che non tre o quattro di spirito mediocre. Attente a non far numero. Far numero è aumentare il peso. Se accettate molte figliuole dubbie di salute, di lì a un po’ avrete tutte malate. Se poi accettate figliuole dubbie nello |87| spirito, dopo un po’ di tempo avrete  una Congregazione composta di elementi mediocri. 

Facciamo poi cessare questa fama che v’è in giro, di essere scarse circa lo studio. Accettate quelle che hanno fatto almeno la quinta elementare. Pensate a quale responsabilità vi esponete per l’avvenire della Congregazione. E se non hanno un certo grado di istruzione, non capiranno neanche la vita religiosa; spesso, quando sanno poco, non si adattano a fare i lavori umili: ci vuole il dono della scienza dello Spirito Santo, dell’intelletto per capire la preziosità dei lavori umili4. 

Il lavoro da compiersi nello stato di proficienti, oltre che l’attaccamento a Gesù Cristo, è l’esercizio delle virtù e in primo luogo delle virtù teologali. Le virtù più nobili sono le virtù infuse. 

La fede è una virtù infusa nel Battesimo, insieme alla speranza, alla carità e alle virtù cardinali. La prima conquista che si fa delle virtù cardinali si fa quindi per la misericordia di Dio che le infonde. 

Si chiamano virtù teologali 1) perché vengono da Dio; 2) perché riguardano il modo di acquistare Dio: la fede ce lo fa conoscere, la speranza ce lo fa desiderare, la carità ce lo fa amare; 3) perché ci conducono al conseguimento della vita eterna. |88|
In primo luogo viene la fede, non perché sia la più perfetta (la più perfetta è la carità); ma perché è la base delle altre virtù. Osservate una colonna: essa è composta della base, del fusto e del capitello. Il capitello è certamente la parte più bella della colonna, ma ciò che sostiene è la base, perché è il fondamento. 

La fede è fondamento. Infatti, per sperare il Paradiso, bisogna che prima lo conosciamo; per amare Dio è necessario prima conoscerlo. La fede è radice di ogni giustificazione e di ogni santificazione in quanto che, l’anima che ha fede nella presenza di Dio e nei suoi attributi, si comporta secondo la legge di Dio. Se dobbiamo amare Dio, bisogna che crediamo alla sua amabilità. 

___________

4 Il testo, dall’inizio fino a questo punto, è stato ristampato in RA, 9 (1949) 1-2. 

La fede ci consola nella vita presente, ci sostiene nelle fatiche dell’apostolato. Se non fosse per la fede, come vi sareste consacrate a Dio, come sosterreste le fatiche dell’apostolato? E i martiri come sopporterebbero i loro patimenti? 

Oggetto della fede sono gli articoli del Credo; i misteri, quanto è contenuto nel catechismo, le verità insegnate dalla Chiesa, ecc. E perché crediamo? Perché ha parlato Dio, il quale non s’inganna né può ingannare. Di Dio non possiamo dubitare: egli non sbaglia mai. Oh, quanto siamo felici noi che abbiamo un Dio che ci ha parlato, che è venuto dal cielo a farsi nostro Maestro! Felici noi che abbiamo questa fede divina! 

Ringraziamo il Signore che ci ha fatti nascere |89| nella Chiesa cattolica, che ci ha dato la grazia di ricevere il Battesimo prima che avessimo l’uso di ragione. Ringraziamolo delle spiegazioni e delle istruzioni religiose che abbiamo ricevuto fin dalla tenera età. Ci fu spezzato per tempo il pane della verità. Oh, benedite e cantate al Signore un cantico di gioia e di amore! In secondo luogo bisogna accrescere la fede: «Credo, Domine, sed adiuva incredulitatem meam»5. Come si aumenta la fede? Le anime incipienti credono alle verità come sono state insegnate; ma le proficienti hanno lo spirito di fede, vivono di fede e le anime perfette hanno il dono della scienza e dell’intelletto che perfezionano la fede. La fede è dono di Dio, ma accettato da un’anima libera; vi entrano quindi due elementi: l’infusione da parte di Dio e l’accettazione da parte della volontà. Perciò la fede si aumenta con la preghiera e con l’esercizio. Si accresce nello studio della religione: catechismo, sacra Scrittura. Ma notiamo che l’istruzione non è ancora la fede. Esercitata nella pratica è ben altro! Supponete che una persona abbia un forte mal di denti. Se essa lo sopporta con rassegnazione e dice: Il Padre celeste me lo ha mandato per il mio meglio, e lo considera come un dono di Dio, questo sì che è esercizio pratico della fede! Così quando una persona crede al confessore, a chi guida, nonostante tutte le ripugnanze che si sentono e tutte le obiezioni che si vorrebbero fare, allora la fede aumenta assai. |90| Esercitare la fede. Se il Cottolengo diceva di veder nel povero la persona di Cristo, voleva con questo esercitare e fare esercitare la fede. Si vive di fede quando tutto viene 

___________

5 Mc 9,24: «Credo, Signore, aiutami nella mia incredulità». 

LA FEDE 
riguardato sotto un aspetto soprannaturale. Perché fatichi? Per amore di Cristo. Perché taci e non fai valere le tue ragioni? Perché è meglio tacere e guadagnare dei meriti onde piacere a Dio. Non attenerci a quello che piace a noi o a ciò che ci pare evidente. «Bisogna credere – dice S. Ignazio – almeno fino a questo punto: dichiarare che una cosa è bianca se così dice la Chiesa o i superiori, anche quando noi siamo certi che è nera»6. 

La persona che vive di fede, la trasfonde in tutti i suoi atti. E quindi, quando si leva, al mattino, il suo pensiero corre a Dio ringraziandolo che le concede ancora un giorno per farsi dei meriti e poi fa la pulizia al suo corpo come ad una pisside che dovrà contenere Gesù. Nelle sorelle vede l’immagine di Dio, della Madonna, nei superiori vede Dio stesso; nelle avversità vede la provvidenza di Dio, un dono del Signore che manda più croci a chi più ama. Vive di fede. 

Se in religione non vivete di fede, dovrà essere ben dura la vostra vita! Le anime perfette poi avranno, insieme alla fede, i doni della scienza e dell’intelletto. 

Questi due doni lo Spirito Santo li comunica |91| secondo i nostri sforzi e secondo la sua liberalità. Il dono della scienza fa considerare le creature tutte in ordine a Dio. Il dono dell’intelletto ci fa penetrare i misteri di Dio (non capirli, ma penetrarli). Santa Maria Maddalena7 alla vista di un frutto si elevava a Dio e piangeva di consolazione pensando che Dio da tutta l’eternità aveva pensato a creare quel frutto per suo amore. 

Il S. Curato d’Ars vide parecchie volte al fondo della chiesa un contadino il quale se ne stava cogli occhi rivolti all’altare senza proferir parola. Interrogatolo un giorno che cosa facesse in quell’atteggiamento, il contadino rispose: «Cosa volete che vi dica: io vedo lui e lui vede me; io contemplo il suo cuore ed egli vede le mie miserie». Vedete la penetrazione dei misteri? 

L’incipiente crede che nell’Eucaristia vi sia Gesù e il proficiente vive di questa fede, ma il perfetto contempla il mistero. È mirabile questo dono della scienza in S. Francesco d’Assisi che considerava tutte le creature suoi fratelli e sorelle 8. E quando ad es., vedeva un gruppo di uccellini che coi loro 

___________

6 Riprende in modo libero il pensiero di S. Ignazio, riportato in Tanquerey,Compendio di teologia ascetica e mistica, n. 1064. 

7 S. Maria Maddalena de’ Pazzi (1566-1607), monaca carmelitana nel monastero di Firenze. 

8 Cf S. Francesco d’Assisi, Cantico delle creature. 
beccucci prendevano l’imbeccata dalla mamma il suo cuore si elevava a considerare e a benedire la bontà di Dio. 
Per chi ha il dono della scienza le sorelle sono anime consacrate a Dio, degne quindi di ogni rispetto e tutta la natura non è che il linguaggio di Dio. E perciò il Profeta esclamava: «Coeli |92| enarrant gloriam Dei...»9. «Domine, Dominus noster, quam admirabile est nomen tuum in universa terra!...»10. 
Per questo dono della scienza i santi erano portati spontaneamente ad elevarsi a Dio. Il dono dell’intelletto ci fa conoscere ciò che vi è nei segreti di Dio, nei misteri e a volte, in un certo grado, illumina la mente in modo tale da farci capire qualcosa dello Spirito Santo, della passione. Lo Spirito Santo si rivela a queste anime. S. Paolo ha scoperto e spiegato tutta la mistica (quella che apprendiamo nei nostri trattati). 
Chiedere i doni della scienza e dell’intelletto è perfezionare la vita ed è esercitare la fede nello stato di anime perfette. 
Nella grazia è già compreso questo, ma bisogna che si svolga per arrivare ad una certa perfezione. Vi sono dei sacerdoti che hanno l’intuizione dei cuori. Quante volte voi domandate una cosa e vi rispondono tutt’altro: i superiori e i sacerdoti sono illuminati da Dio, hanno il dono dell’intelletto. Oh, credete proprio che sia falsa la parola di Gesù: «Chi ascolta voi, ascolta me»11? E perciò quando vi si dice: “Tu non hai la vocazione, fai bene a prendere un’altra strada”; ovvero: “Tu sei veramente chiamata: va’ avanti”, bisogna credere perché i superiori hanno il dono dell’intelligenza. Alle volte si sente quasi un istinto a non andarecon una persona, a non mettersi in una occasione: perché? È il dono dell’intelligenza. 

Quella felice serenità delle anime sempre |93| unite a Dio, che dappertutto portano Dio, e parlano di Dio è effetto del dono del-l’intelligenza e della virtù della fede. Vedete che il cammino è indefinito e non si raggiungerà mai neppure il grado di fede che aveva la SS. Vergine nell’istante della sua concezione. Chiediamo quindi al Signore le virtù teologali e i doni dello Spirito Santo per ottenere un continuo perfezionamento. 

___________

9 Sal 19,1: «I cieli narrano la gloria di Dio...». 
10 Sal 8,10: «O Signore, nostro Dio, quanto è grande il tuo nome su tutta la terra». 
11 Lc 10,16. 
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ISTRUZIONE XI

LA SPERANZA

Un atto di dolore indirizzandolo in modo particolare allo Spirito Santo, per tutte le volte che ci siamo opposti all’effusione dei suoi doni col nostro chiacchierare e coi nostri pensieri e sentimenti contrari alle sue ispirazioni: «Nolite contristare Spiritum Sanctum!»1. E si contrista quando non si lascia lavorare nell’anima. Qualche volta, perché abbiamo la nostra volontà e non vogliamo accettare quella di Dio, ci opponiamo al dono dell’intelletto. Coi nostri chiacchierumi abbiamo impedito i doni dello Spirito Santo e siamo andati indietro, abbiamo confuso le idee e ci siamo posti nella condizione di non capire più nulla, neanche le cose più semplici. Per es. questo: v’è un centro unico; è chiaro che si deve essere unite, è così semplice! E no! In tre o quattro anni l’abbiamo reso così confuso! Si sono creati tanti centri, complicando le cose. |95|
La posizione delle Figlie di San Paolo, delle Pie Discepole e  delle Pastorelle è così semplice e ognuna l’ha fatta diventare così difficile! Perché complicare, con le nostre vedute corte, con la nostra superbia, la posizione dei singoli gruppi, che è tanto chiara? Perché cacciare così lo Spirito Santo dalla comunità mentre si era già effuso? “Ma noi dobbiamo difendere la Congregazione!...”. Oh, è forse assalita dal Primo Maestro la vostra Congregazione? Eh, santifichiamoci un po’! Capisco che vi sono tante ragioni particolari, tante piccole cose che fanno soffrire. Ma credete voi che la vita vada avanti senza difficoltà, senza croci e senza malintesi? E tacciano quelle che parlano tanto! Ma volete farvi sante e camminare secondo la vostra vocazione o volete fare una fiammata e distruggere tutto? Ma andate avanti e lasciate che lo Spirito Santo operi nella comunità e specialmente non prendete posizioni in cose che non sono secondo la volontà di Dio: non andate indietro! 

È sempre così: le teste di legno fanno chiasso come le botti vuote2. State attente! Bisogna camminare nella semplicità, senza 

___________

1 Ef 4,30: «Non vogliate rattristare lo Spirito Santo». 
2 Allusione alla poesia di Giuseppe Giusti (1809-1850): “Il re travicello”. 

creare difficoltà dove non esistono. Ci vuole così poco che basta il ragionamento umano per sapere che l’unione fa la forza! Ma capite che, ragionando diversamente, non avete neppure la virtù naturale, umana, della speranza. 

La speranza cristiana suppone l’umana, perché il soprannaturale viene sopra il naturale; e se uno non ha una speranza giusta  per esempio a |96| conoscere che più persone unite assieme hanno più forza che non separate, non speri di avere quella cristiana! 

Oh, un po’ di semplicità! Non combattiamo le mosche coi cannoni! Abbiamo creato delle difficoltà fantastiche3: è brutto non saper ancora dominare la fantasia! E perché Gesù ha detto: «Siate semplici come colombe»4? Tacciano quelle che non hanno la testa a posto e si credono all’apogeo della sapienza! Fate un po’ anche questo proposito negli Esercizi. 

C’era già la semplicità; ma poi si è persa. Ora bisogna faticare per acquistarla di nuovo. 

La speranza è virtù cristiana infusa, nel Battesimo, con le altre virtù teologali. Per sé, naturalmente, è una passione del-l’appetito concupiscibile, ma è anche un sentimento «del cuore umano che tende a un bene onesto assente, nonostante le difficoltà che ne ostacolano l’acquisto. Questo sentimento ha larga parte nella vita umana: è quello che sostiene l’uomo nelle imprese difficili: il contadino quando semina, il navigante quando salpa per lontano viaggio, il mercante quando avvia un affare»5. 

La speranza cristiana che cosa ci fa sperare? Forse di sostenerci nelle difficili imprese? Sì, ma nelle imprese che riguardano la santificazione della nostra anima. Forse di fare buon |97| raccolto? Sì, ma raccogliere frutti di virtù per la vita eterna. Forse di arrivare al porto? Sì, ma al porto dell’eternità beata. Forse di ben mercanteggiare? Sì, ma mercanteggiare bene i talenti e i doni ricevuti da Dio6. Il primo oggetto della speranza è il cielo; il secondo sono le grazie per arrivare al cielo. Chi guida deve avere la speranza di condurre le anime al bene, che tutte si sottomettano alla volontà di Dio e agiscano «viribus 

___________

3 Sta per: “fantasiose”, “irreali”. 
4 Mt 10,16. 
5 Tanquerey, Compendio di teologia ascetica e mistica, n. 1190. 
6 Cf Mt 25,14-30. 

LA SPERANZA

unitis»7 e di portare la Congregazione all’altezza a cui deve essere portata. 

La speranza è molto utile perché siamo creati per il cielo. Ci sono degli uomini che vivono per la terra, ma dopo morte diranno: «Ergo erravimus!»8: abbiamo cercato ciò che finiva e non ciò che era duraturo ed ora ne scontiamo la pena! I santi invece vivono per il cielo. Nulla hanno da cercare sulla terra: né piaceri, né onori, né ricchezze, ma solo Dio e lo troveranno! Prendiamo l’esempio di S. Gemma Galgani: cercava forse qualche cosa sulla terra? Abbandonata dai parenti, costretta a vivere in una casa non sua, come ricoverata. Cacciata dal convento! Essa non cercò onori, non piaceri, ma solo Dio, il Crocifisso e fu crocifissa con Cristo. Minata da una malattia che la costringeva a rimanere sempre sola, ella si inabissò in Dio e presto lo raggiunse e si fece santa e santa così presto! 

La speranza ci consola nella vita, in mezzo alle tribolazioni e alle croci. E voi siete venute |98| a farvi religiose con la speranza  che vi hanno messo in cuore le parole del Salvatore: «Centuplum accipietis et vitam aeternam possidebitis!»9. Dio è fedele e non permetterà prove superiori alle vostre forze senza darvi la sua grazia, senza porgervi il suo braccio. 

La speranza, come la fede, è infusa e richiede l’esercizio della nostra volontà, perché deve continuamente perfezionarsi, fortificarsi, compiersi fino sul letto di morte quando scopriremo sull’orizzonte una luce che si farà sempre più chiara: la luce del cielo e a questa luce, mentre vedremo il nostro corpo disfarsi, ci appoggeremo ai meriti di Cristo, alla bontà di Dio che ci ha creati per sé, alle promesse del Signore che si è impegnato di premiare anche il più lieve sacrificio. La beatitudine, ci ha promesso il Signore! 

Devono esercitare la speranza particolarmente quelle persone che si trovano in difficoltà. 

Gli incipienti cercano di stabilirsi nella speranza evitando i due eccessi: disperazione e presunzione10. Lo scoraggiamento che assale le anime, per tanti motivi, è una tentazione, una spe-
___________

7 «Con forze unite». 
8 Sap 5,6: «Dunque siam noi che abbiamo sbagliato» (Volgata). 
9 Mt 19,29: «... riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna». 
10 Cf Tanquerey, Compendio di teologia ascetica e mistica, n. 1201. 

cie di disperazione. Se Giuda non si fosse disperato, si sarebbe fatto santo come S. Pietro che pure aveva rinnegato il Maestro. Bisogna sperare più di quanto si teme. 

La speranza ci deve far superare lo scoraggiamento. Perché si è sbagliato ci si sconvolge! Questa è superbia! L’umile è vera mente umile e cioè: quando pecca si umilia senza scoraggiarsi: |99| «Terra dedit fructum suum!»11. Perché stupirsi di essere caduti o di essere tentati anche in cose brutte? Anche i perfetti possono essere tentati così. Dolore, umiliazione schietta, ma non scoraggiamento. Bisogna togliere la fiducia in noi e rimetterci a Dio: Il mio cuore ha dato ciò che sapeva dare; ora bisogna che io speri solo in Dio. E Dio, il divino seminatore, metterà nel cuore una semente celeste che, se troverà il cuore preparato, produrrà frutti divini. 

Fiducia in Dio ci vuole! Vi sono delle persone, anche già anziane, che rinunziano, per lo scoraggiamento, a farsi sante: questa è superbiaccia. Quando c’è vera umiltà, si dice: “Ora ho fatto l’esperienza che da me nulla posso; d’or innanzi voglio fare l’esperienza che con Dio posso tutto”. 

Bisogna sperare anche contro l’evidenza, perché è certissimo che Dio vuole dare la sua grazia. Ci vuole anche attenzione per allontanare la presunzione che ci fa esporre con facilità a tutti i pericoli col pretesto di essere forti. Schiviamo le occasioni e supplichiamo il Signore ad aiutarci. 

Gli incipienti, dunque, allontanano i due eccessi. I proficienti esercitano la virtù della speranza con la filiale confidenza in Dio. I perfetti coll’abbandono totale nel Signore12. 

L’anima che progredisce spera sempre in Dio. Se ha peccato, come il figliuol prodigo |100| dice: «Padre, ho peccato contro il cielo e contro di te!... Tienimi almeno come un tuo servo»13. 

Filiale confidenza quando si tratta di intraprendere un ufficio difficile. “Ma io... è possibile che mi faccia santa?...”. Pregate, confidate! Se anche vedessimo tutti contro di noi, se tutte le cose ci andassero a rovescio, se insorgessero in noi tutte le tentazioni, se ci pare che Dio ci abbandoni, se le cose che dobbiamo compiere ci sembrano superiori all’età e alle forze, sempre ci vuole una filiale confidenza in Dio. Forse non verrà subito la grazia, 

___________

11 Gc 5,18: «... la terra produsse il suo frutto». 
12 Cf Tanquerey, Compendio di teologia ascetica e mistica, n. 1203. 
13 Lc 15,18-19. 
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perché dobbiamo esercitare la speranza, ma andiamo avanti, confidiamo... verrà certamente. 

S. Paolo per ispirarci questa filiale confidenza, ci dice: «Se il Padre celeste ci amò tanto da darci il suo Figliuolo, come non ci darà, con lui, ogni altro bene?»14. E perché dubitare di Dio?

Iddio mi ha chiamato certamente alla santità vera. È certissimo, anzi di fede, che chi prega ottiene, quando domanda grazie spirituali per sé. Io però devo mettere la mia cooperazione perché se manca lo sforzo e vogliamo ottenere... è come voler far nascere il grano senza seminarlo. Come nell’ordine fisico, così in quello morale, dobbiamo tutti lavorare. 

Le anime perfette esercitano la speranza col totale abbandono in Dio. In questo stato non manca la lotta. Nello stato di perfezione si entra ad imitare Gesù nell’ultimo periodo di sua vita, quando è più perseguitato, abbandonato |101| da tutti gli Apostoli, tradito da uno di essi; quando il sinedrio congiura per la sua condanna e il Padre celeste lo carica di tutti i nostri peccati. Vedetelo nell’orto del Getsemani come è oppresso! Vedetelo davanti a Pilato, nel viaggio al Calvario! Vedetelo crocifisso, agonizzante! Vedetelo mentre spira!.. Siamo nello stato di perfezione. Nell’ultimo periodo Gesù subisce anche quello che è la desolazione più veemente: l’abbandono del Padre, affinché le anime che sono nella via di perfezione capiscano che per essere veramente perfetti devono arrivare a questo. 

A tali anime capiteranno – dice S. Giovanni della Croce – disgrazie negli affari, calunnie degli uomini, tentazioni violente, malattie, desolazioni di spirito15. Orbene, è qui che l’anima esercita il suo soave abbandono in Dio. 

Sotto il torchio di Dio, premuta sotto i colpi del Signore, l’anima s’abbandona ogni giorno più in lui. «Sfogate su di me la vostra ira!», diceva S. Gemma Galgani, la cui sublime preghiera si era ridotta a questa semplicissima parola: «Gesù! Gesù!» e pregava: «Colpite me, ma salvate i peccatori! Ancora, ancora, se così a voi piace, ma datemi la forza!». 

L’anima, nello stato di perfezione, è in completo abbandono e se chiede qualche cosa, è unicamente questo: «Ancora, o Signore, di croci, ancora di sofferenze, ma datemi la forza!». 

___________

14 Cf Rm 8,32. 
15 Cf S. Giovanni della Croce, La notte oscura, Libro II. 
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ISTRUZIONE XII

LA CARITÀ FRATERNA

Le virtù infuse sono più nobili per la loro origine, perché vengono da Dio. La maggiore di tutte è la carità: «Caritas manet in aeternum»1 e, quanto più andiamo avvicinandoci all’eternità, tanto più dobbiamo studiarci di vivere di carità. Questa è la virtù principale delle anime perfette. Si può considerare la carità verso Dio e la carità verso il prossimo. Consideriamo ora quest’ultima: nella famiglia religiosa e nell’apostolato. 

In ultima analisi, la carità verso il prossimo è amor di Dio: è amare Dio nel prossimo. Chi ama Dio, ama la sua immagine e le cose che sono amate da Dio. Si ha il dovere naturale di amare tutte le anime, perché tutte sono immagine di Dio. Si ha il dovere soprannaturale di amare le anime in grazia, quelle che lavorano davvero per farsi sante, perché più vicine a Dio. Alle anime in grazia e più sante si deve |103| amore di compiacenza e ai peccatori amore di benevolenza. 
Il maggior amore di compiacenza va quindi, alla Madonna, poi ai santi e agli angeli e gradatamente alle anime in grazia. 
Venendo a noi e al pratico, occorre insistere e ritenere bene che v’è un obbligo più stretto di amore alle persone della nostra Famiglia Paolina: 1) perché consacrate a Dio (è maggior peccato offendere una persona sacra); 2) perché sono persone che hanno già lavorato tanto e sono tanto amate da Dio; 3) perché hanno con noi gli stessi fini, lo stesso ideale, compiono lo stesso apostolato, lavorano per un medesimo scopo, sono legate a noi con lo stesso intendimento, con forze unite; 4) perché quest’esercizio di carità è necessario ad ogni momento, ad ogni momento siamo vicine: vicine in vita, vicine in morte e dopo morte. Forse perché una è in chiesa (Paradiso) e l’altra in sagrestia (terra), dobbiamo essere disunite? No, ma anche dopo morte ci dev’essere il vincolo della preghiera da parte di chi rimane e dell’intercessione da parte di quelle che sono già nell’eternità. 

___________

1 Cf 1Cor 13,8: «La carità non avrà mai fine». 

LA CARITÀ FRATERNA

La carità dev’essere ordinata e deve cominciare da noi e dalle persone più vicine. Non siamo mica obbligati ad amare in primo luogo i cinesi!... 

In questa carità fraterna che si deve esercitare nella vita religiosa, vi sono molte occasioni di meriti: il doversi sopportare vicendevolmente, |104| l’occasione frequente di dover dire una buona parola, illuminare una persona dubbiosa, consolare un’afflitta, aiutarsi a compiere un lavoro, correggersi, darsi buon esempio, consigliarsi, pregare una per l’altra, ecc. 

Le persone entrate in Congregazione, vi sono venute per trovare i mezzi atti a santificarsi: ebbene uno di questi mezzi è proprio l’esercizio della carità nella vita comune. 

Gesù ritiene fatto a sé tutto ciò che si fa agli altri. Alle volte questa carità, questa benevolenza tra sorelle è difficilissima perché ci sono tante occasioni di malintesi per cui una è di peso all’altra. Bisogna tenersi dal dire tante parole, aver riguardo, pazienza! Questa carità è inoltre meritoria perché esercitata verso anime che ne sono degne: siamo tutte figlie dello stesso grande apostolo S. Paolo! Come si esercita questa carità? 

Anzitutto col darsi buon esempio: è il primo apostolato a cui tutte sono tenute. Quindi pensino a quale responsabilità vanno incontro quelle che mettono abusi e discordie! Il secondo apostolato è la preghiera: si prega per le altre? Si desidera per tutte la santità? Il terzo apostolato è quello della stampa, di cui si parlerà in seguito. 

Altro dovere di carità nella comunità è il compatimento. Se c’è qualche difetto, soffrirne, vedere se c’è qualche via per aiutare a correggerlo, ma non andare a diffonderlo dappertutto, non parlarne con tutti. |105|
Bisogna compatire e aiutare! Essere servizievoli, rilevare il  bene. Pensar bene di tutte, insomma, parlar bene di tutte, far bene a tutte. 

Pensar bene di tutte: non giudizi temerari, quindi, non sospetti! Chi non è buono, vede sempre negli altri i difetti che ha lui! Tante volte vediamo solo i difetti altrui e non i nostri. Abbiamo due bisacce, in quella che portiamo dietro, mettiamo i nostri difetti per non vederli e in quella che ci pende davanti mettiamo i difetti altrui per tenerli sempre sott’occhio e condannarli! 

E se ci fu qualche mancanza evidente, scusare l’intenzione ed esser convinte che anche noi possiamo cadervi e forse con 

più facilità e più gravemente. E chi sei tu che ti poni a giudice dell’operato delle tue sorelle? 2 

Parlar bene di tutte: c’è tanto bene da dire, eppure quelle che hanno lo spirito maligno vanno sempre a scovare il male. E questo parlar male delle altre, vuol anche dire desiderare il male, mentre bisogna desiderare il bene a tutte, come fa Dio. Non essere gelose, maligne. 

Fare del bene a tutte. Ci sono infiniti modi di fare questo bene, secondo le varie occasioni e le varie circostanze che si presentano nella giornata. 

Qual è la carità degli incipienti, dei proficienti e dei perfetti? La carità degli incipienti si esercita specialmente in questo: 

non mancare di carità: non |106| giudicare, non sparlare, non nutrire simpatie o antipatie, ecc. La carità dei proficienti si modella su quella del cuore di Gesù: si studiano di possederne i sentimenti, le aspirazioni, i desideri. La carità dei perfetti arriva all’immolazione: «Nessuno ha carità maggiore di colui che dà la sua vita per i fratelli»3. Bisogna spendersi, immolarsi per gli altri, sacrificando tutti i nostri gusti, tutte le nostre comodità e cercando di prestare sempre i nostri servizi. Chi ha ufficio di direzione deve sacrificarsi per gli altri. La carità del cuore di Gesù giunse all’immolazione. Vi sono persone che hanno fatto voto di servizio, ossia impegno di servire tutti e soccorrere gli altri in tutti i bisogni. Questo è voto da consigliarsi in primo luogo ai sacerdoti e poi a quelle persone che hanno qualche incarico di direzione (non si deve però fare solo per averlo sentito dire in una predica: bisogna che ci sia la possibilità di mantenerlo, per un precedente lungo esercizio e poi il consiglio del confessore). I perfetti mettono tutta la vita a servizio del prossimo. 

Siamo servi degli altri? Guidare vuol dire servire, diventar servi di tutti, sopportare i capricci e le infermità di tutti, come fece Gesù. Chi guida dovrebbe offrirsi vittima per i peccati di coloro che gli sono soggetti. Però per fare queste cose bisogna già possedere una certa virtù ed essere persuasi che di tali peccati si è |107| la causa, se no la superbia ne guadagnerebbe. Anzitutto bisogna riparare i nostri peccati: se non si parte di lì, la superbia 

___________

2 Cf Rm 14,10. 
3 Gv 15,13. 

LA CARITÀ FRATERNA
si nutre anche di questo. A questo punto è necessario parlare di un argomento delicato che richiede tutta la vostra attenzione e molto amore al cuore di Gesù. 

Per vivere la carità (non per farne solo qualche atto) bisogna essere persuasi che la nostra carità è perfetta quando rassomiglia a quella di Gesù. Ora, come ci si presenta Gesù? Come Verità, Via e Vita. Come il Maestro che ci istruisce, che ci offre l’esempio della sua vita e la sua grazia. 

Ogni anima che vuol vivere la carità dovrebbe, ad imitazione di Gesù, dare alle anime la verità, dare buon esempio (via) e la grazia, con la preghiera (vita). Ma anche come comunità bisogna avere questa carità e riprodurre Gesù Verità, Via e Vita. 

Ora, la vostra Congregazione è compita nelle sue parti, perché vi è chi dà la verità, chi dà le opere e chi dà l’Eucaristia. 

La comunità, composta delle Figlie, delle Pastorelle e delle Pie Discepole, dev’essere la vera immagine di Cristo, del suo corpo mistico. Perciò deve circolar tra di voi una carità intima. Dire: fra tutte riproduciamo il Cristo. E quanto più si darà perfettamente, alle anime, la verità, l’opera e la grazia, tanto più siriproduce perfettamente Gesù Cristo. È quindi un attentato contro la comunità mantenere dei |108| dissapori tra i vari gruppi. È un  guastare l’opera di Cristo. Che, se nelle altre congregazioni le mancanze di carità hanno un certo peso, nella vostra hanno un peso assai più grave. 

L’unità si trova in Cristo e nell’obbedienza alla Superiora generale. Le mancanze servono a distruggere la comunità. Si deve servire al Corpo mistico di Gesù Cristo. «Pro corpore eius quod est Ecclesia»4. 

Tutte quelle che amano veramente la Congregazione, si mettano ad essere le sorveglianti della carità (ma sorveglino specialmente se stesse) perché non venga fuori nulla che offenda la carità. La carità esercitata su questo punto ha il merito quattro o cinque volte maggiore. 

Nella Chiesa chi sono i veri nemici? I nemici più temibili sono quelli che rompono, tra i cristiani, l’unità di obbedienza alCapo supremo. E così nella vostra Congregazione. È immensamente più alta la grandezza della vostra Congregazione di quan-
___________

4 Col l,24: «A favore del suo corpo che è la Chiesa». 

to voi crediate! Altro che zelare, con delle sciocchezzuole, le proprie idee sbagliate! 

Togliere ogni occhio torvo, ogni dissapore, ogni sospetto, ogni sinistra interpretazione, ogni esagerazione e tutte devono zelare che la comunità sia un’aiuola fiorita ove Gesù si pasce e distribuisce a tutti i suoi doni di grazia e di amore. 

Fate una preghiera speciale per questo: riuscire a stabilirci nella vera carità è uno dei fini principali degli Esercizi. |109|
Domani io celebrerò la S. Messa al S. Cuore con questa intenzione. 

Esaminatevi bene su questo punto. Carità, carità, carità e carità non solo negativa, ma anche positiva: vicendevole preghiera, vicendevole buon esempio, vicendevole aiuto in ogni cosa. 

Ognuna si tenga bene nella sua missione, ma bene! Tenersi bene nella dottrina vera, nostra, non nelle dottrine profane. La vostra dottrina non è quella delle maestre comunali. La vostra dottrina è la teologia, l’istruzione catechistica, la S. Scrittura. Non abbiate mai la tentazione di preferire le altre materie a quelle che costituiscono il vostro apostolato. Non abbiate mai la tentazione di suddividere le forze! 

Tenete bene il tesoro che Gesù ha affidato alle Pie Discepole: l’Eucaristia. Tenete bene il tesoro delle opere che Gesù ha affidato alle Suore di Gesù buon Pastore. 

Ognuna è abbastanza ricca e nell’occasione felicissima di farsi tanti meriti, di farsi santa. 

Ho visto l’elenco delle vostre sorelle defunte: sono già numerose, formano una vera comunità. Lassù non avete bisogno di spedire circolari né di andare a far delle visite. Voglio dire: la vostra carità deve avere il suggello in morte. Quelle che sono di là pregano per voi e voi dovete mandar loro dei suffragi. Amarsi in vita per amarsi in morte e dopo morte. 

|110|
ISTRUZIONE XIII

L’APOSTOLATO

Si entra nella vita religiosa per santificarsi di più e con maggior facilità: questo è il primo fine di ogni Istituto. Ma, nello stesso tempo, si entra per trovarvi il più efficace degli apostolati. 

Non è possibile che un’anima piena di amor di Dio possa tenere tutto in se stessa. Quando la conca è piena e continua a ricevere altra acqua, necessariamente si riversa e si riversa tanto più abbondantemente quanta più acqua riceve. 

Alcune anime si danno esclusivamente all’apostolato della preghiera (vita contemplativa); altre si dedicano particolarmente alle opere esterne (vita attiva); altre conciliano l’una con l’altra, come fece la Madonna, Regina degli Apostoli. 

La Madonna ha dato Gesù al mondo: ai pastori, ai Magi, al Tempio, in Egitto, sul Calvario |111| e nel giorno dell’Ascensione lo riconsegnò al Padre. 

La Madonna sta bene con l’ostensorio in mano; anzi ella stessa è l’ostensorio che porge Gesù alle anime. Così ogni anima religiosa deve tenere e porgere Gesù. Deve avere tanto di preghiera, tanto di zelo, tanto di amore, da riversarne sugli altri. 

V’è in cielo la SS. Trinità «ab aeterno»: il Padre manda il Figlio sulla terra e tuttavia lo ritiene presso di sé. Il Figlio discende in terra e tuttavia rimane ancora in seno alla SS. Trinità. 

Ciò vuol dire che la SS. Trinità non perde nulla della sua interiorità. Vuol dire che bisogna comunicare agli altri il soprappiù: «de plenitudine»1. L’anima religiosa non deve mai effondersi troppo, comunicandosi agli altri non deve perdere la sua vita interiore. 

Voi non avete un fine generico, ma un fine particolare: il vostro apostolato, e ciascuna nel proprio posto. 

Con l’apostolato voi esercitate la carità verso il prossimo. Apostolato è dare il bene, comunicare il bene, in qualunque maniera esso si faccia. V’è l’apostolato dell’esempio, della parola, della preghiera, della stampa; v’è l’apostolato parrocchiale, l’apostolato liturgico, ecc. 

___________

1 Cf Gv 1,16: «... dalla pienezza». 

La Vergine li ha esercitati tutti ed è quindi modello per tutti gli apostoli; è la Regina degli Apostoli. Gesù li ha esercitati nel modo più perfetto: egli è l’Apostolo del Padre. 

Portare del bene! Beati noi se porteremo |112| sempre e dappertutto del bene. Satana pure ha i suoi apostoli: sono i libri, i giornali cattivi; sono i maestri dell’errore, sono quelli che, colla radio, col cinema, diffondono il male e tirano le anime all’Inferno. Gesù Cristo, durante la sua vita terrena, all’inizio della sua missione pubblica, cominciò a formarsi un gruppo di uomini scelti. Dopo aver passato una notte in preghiera, al mattino, tra la moltitudine che lo seguiva, ne scelse alcuni e li chiamò apostoli2. Ad essi affidò la continuazione dell’opera sua tra i popoli, promettendo loro di non abbandonarli mai: «Ecce ego vobiscum sum omnibus diebus, usque ad consummationem saeculi»3. Se voi sarete fedeli al vostro apostolato, sarete sempre degne figlie della Chiesa e Gesù sarà sempre con voi. Gli Istituti sono fiorenti a misura che si mantengono fedeli alla vita interiore e al loro apostolato specifico. Nei miei primi anni di sacerdozio ebbi occasione di trovarmi in un paese di circa quattromila abitanti. Vi era un parroco zelantissimo, il quale, in venti o venticinque anni dacché si trovava colà, aveva rinnovato tutto il paese sul sistema del Cottolengo, imperniando la sua opera oltre che sul clero, anche sulle suore. 
Aveva con sé il vice-parroco e un cappellano; ma poiché questi erano troppo occupati dal ministero sacerdotale, che richiedeva gran lavoro, perché bisogna pensare che in quel paese duemila su quattromila si accostavano settimanalmente |113| ai sacramenti, non poteva arrivare a tutto, come avrebbe desiderato. Allora fece venire un gruppo di suore. Ad esse affidò le opere caritative: ospedale, ospizio dei vecchi, i poveri, nonché altre piccole opere come la distribuzione del pane di S. Antonio, ecc. 
Vedendo poi che queste ancora non bastavano, fece venire altre due o tre suore dello stesso Istituto e affidò loro la cura della chiesa e l’organizzazione delle opere parrocchiali: canto sacro, pulizia, paramenti, preparazione delle funzioni, ecc. Successivamente fece venire altre suore (sempre dello stesso Istituto) e a due affidò le scuole elementari e il catechismo; ad altre la 

___________

2 Cf Lc 6,12-16. 
3 Mt 28,20: «Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo». 

cura della biblioteca parrocchiale e del bollettino; ad altre affidò la cura di un laboratorio e quindi della gioventù e delle donne a cui facevano conferenze. Stabilì poi l’adorazione perpetua. Insomma: in breve quel paese fu completamente rinnovato. E le suore erano solo dodici: sempre in gran movimento e attività. In tempo di guerra tennero perfino un ufficio di informazione per i prigionieri. 

In tutti i loro apostolati queste suore dipendevano oltre ché dalla superiora della Casa Madre, dal parroco il quale distribuiva i vari lavori per tramite della superiora locale 4. 

Vedete dunque come si può essere unite al sacerdote! 

Per voi, il vostro sacerdote è la Pia Società S. Paolo e la vostra superiora è la Prima Maestra. |114|
Nel vostro apostolato dovete dipendere in tutto dalla Società S. Paolo. Se vi togliete di lì, voi vi togliete dall’onore, dalla stima, dalla gloria, dalla potenza che dovreste avere. Questo tanto più perché voi avete la missione di insegnare e l’insegnamento è proprio del sacerdote. 

Se si camminasse proprio secondo lo spirito della nostra istituzione, si dovrebbe arrivare a questo: l’Italia dovrebbe essere come una grande parrocchia in cui il parroco, non potendo arrivare a tutte le opere, si servisse di voi e voi, in sua dipendenza, dovreste, col vostro apostolato, rinnovare tutte le anime. 

Questa dev’essere la vostra posizione. 

E non dividersi. Occorre una tale intesa da riuscire veramente una potenza nello spirito di Dio. È certo una gravissima tentazione quella di voler fare diversamente. 

La vostra Congregazione è in pericolo su questo punto: dovete star molto attente. 

Fate penetrare queste idee giuste nell’Istituto. Dovete voi, come Maestre, come capigruppo, compiere quest’opera di rinnovamento. Se vi comportate diversamente, se volete fare da sole, fate ridere i vostri avversari. Occorre essere un esercitodisciplinato. Avete capito un po’ questo? È il punto sostanziale degli Esercizi. Pregateci sopra affinché non si vada più soggette 

___________

4 Don Alberione allude, con probabilità, al suo ministero pastorale in qualità di vicecurato nella parrocchia di S. Bernardo in Narzole, nel circondario di Alba (Cuneo), da marzo a ottobre del 1908. (Cf G. Barbero, Il sacerdote Giacomo Alberione, pagg. 155158; L. Rolfo, Don Alberione, pagg. 69-71). 

a queste tentazioni. Voi potete benissimo dipendere dalla Pia Società S. Paolo senza |115| che questa s’interessi di direzione e di amministrazione. Se si fosse destinati alla divisione, io avrei dovuto dire: le Figlie di San Paolo avranno un terzo dell’Italia e la Società S. Paolo i due terzi; ma io mi fido che voi stiate nell’indirizzo avuto, che entriate nella vera natura della cosa: separazione sì, divisi no; separazione sì, divisi no; separazione sì, divisi no. Questo vi darà coraggio, sicurezza e difesa e renderà più potenti i due Istituti. 
Certo, la Pia Società S. Paolo non ha mica solo le spese vostre! Non è mica lo stesso formare una suora e formare un sacerdote. Per formare un sacerdote ci vuole assai di più. In questa atmosfera di serenità e di concordia, voi camminerete tranquille. 
Vanno soggetti a tentazioni non solo gli individui, ma anche le comunità. Ed è poi così: v’è chi tira la barca. E vi può essere qualcuna che, colle sue chiacchiere vuole cambiare il fine del-l’Istituto. Ma bisogna non ascoltarla! State attente! Se faceste un po’ un passo importante qui sopra! Sapeste quanto progredireste anche solo in un anno! 
Occorre che siate tutte un cuore solo e che comprendiate la posizione giusta, vera e quale sia la natura della vostra istituzione. 
Noi abbiamo lo stesso campo di lavoro: non possiamo dividere nettamente come i salesiani. Siete come quelle suore in quella parrocchia. Non ho trovato un esempio migliore, più corrispondente al vostro caso. E ci ho pensato |116| molto, ma mi è parso l’esempio più adatto ad indicare la vostra giusta posizione. 
Il Signore ci dia la grazia di comprendere la vera posizione, la giusta separazione che non è divisione. E questo vorrei che si ottenesse prima che io chiuda gli occhi, perché sarebbe per me una gran pena (e non è tanto la pena mia che conta, ma l’andare contro la volontà di Dio) se si continuasse così! 
Voi dovete essere «associate allo zelo sacerdotale». Prima di istituire la Congregazione avevo preparato quel libro La donna associata allo zelo sacerdotale5 proprio per voi. Questa è la volontà di Dio. 

___________

5 G. Alberione, La donna associata allo zelo sacerdotale, Alba, Scuola tipografica “Piccolo operaio”, 1915. È stato tradotto in varie lingue, dove la FP era presente. In Italia ha raggiunto la nona edizione nel 1954. 

L’APOST OLATO

Il sacramento che ci dà lo zelo è quello stesso che ci fa soldati di Cristo: la Cresima. Che lo Spirito Santo discenda su di voi come discese sugli Apostoli, nel cenacolo, da cui uscirono infiammati d’amore e cominciarono a predicare la parola di Dio. E molta gente si convertì a Cristo. Discenda anche su di voi lo Spirito Santo e vi riempia di zelo. 

Per far meglio l’apostolato, tener presente: è più zelante chi parte dall’Eucaristia. Le anime eucaristiche sono sempre le più efficaci nell’apostolato perché esse riempiono la conca e poi riversano il sovrabbondante. 

Mettete nel vostro cuore molto amore a Gesù e poi non potrete non parlare, come capitò agli Apostoli, i quali, ripieni dello Spirito d’amore, non poterono più star zitti. 

In secondo luogo: sia unito l’apostolato, per |117| tutta la Congregazione. Centro unico: tutto lì, fermamente, senza lasciarsi guidare da piccoli interessi o da vedute particolari: tutto questo deve scomparire nel bene comune, universale. C’è un bene universale da conseguire, il quale è da anteporsi a qualsiasi bene privato: questo è obbligo, non consiglio; è obbligo religioso. 

Unite molto, molto, molto. 

Quanto poi all’apostolato: far questo o far quello, avete le circolari. Ma in generale si tengano presenti questi due princìpi: 1) prendere la via che favorisce di più l’unità fra di voi e con la Pia Società S. Paolo nel senso detto prima. La divisione è la più grande tentazione; è la vittoria del diavolo. Separazione sì, divisione no. 2) Scegliere ciò che favorisce la maggior diffusione, il maggior bene alle anime. Ma questo - si capisce - sempre, sempre in dipendenza dai vostri superiori. Nei casi particolari ritenete sempre questi due princìpi. 

E piacerà il vostro apostolato al Signore? Non temete: il vostro apostolato piace molto al Signore. 

In questo apostolato una fa un lavoro e una ne fa un altro; ma è tutto l’Istituto assieme che fa l’apostolato. 

Prima ci poteva essere qualche dubbio, ma ora, dopo i passi che ha fatto la Congregazione in questi ultimi tempi, si può essere certi: l’apostolato è ormai canonizzato, è approvato dalla Chiesa6 con tali e tanti favori che ad altri Istituti vengono concessi 

___________

6 Allude al Decretum Laudis, concesso alla PSSP, il 10 maggio 1941. 

EM - ESERCIZI SPIRITUALI, OTTOBRE 1941 

solo dopo due secoli |118| di vita. A patto però che l’apostolato si mantenga sempre nella sua natura, sempre sano. E cioè: le cose da diffondersi sono quelle della Congregazione; le altre devono essere per un semplice servizio al clero: non se ne tenga neanche il conto, o se ne può tenere un conto a parte. 
Voi portate tanti ragionamenti, ma intanto cominciate a lavorare per altro e, per tirare gli altri sulla buona strada, andate fuori di strada voi! 
Vedete: ho detto di far annegare tutto nel bene generale: le vostre energie dovete spenderle a questo fine, perché per questo l’Istituto è stato approvato. Il tempo occupato in una cosa non si può più occupare in un’altra. Su questo punto l’esame sia schietto, sincero. Si raddrizzino le idee. Non ci sono cambiamenti repentini da farsi, ma correggere le idee, sì, affinché, mettendovi nella giusta posizione, possiate guadagnare tanti meriti. 
Tutto l’Istituto deve vivere nella carità perché l’apostolato suppone la carità: «In caritate veritatem facientes!»7. 

___________

7 Ef 4,15: «Vivendo secondo la verità nella carità». 

|119|
ISTRUZIONE XIV

LA PRUDENZA E LA GIUSTIZIA

Dopo le virtù teologali dovremmo considerare le virtù cardinali e religiose. 

Fermiamoci sulle due prime virtù cardinali. Queste virtù sono infuse da Dio. Vi è, sì, una prudenza naturale, ma nelle anime in grazia vi è una sopra-prudenza, una prudenza cristiana, soprannaturale. Vi è pure una falsa prudenza: la «prudentia carnis»1, che produce la morte dell’anima perché è indirizzata a scegliere tutti i mezzi per conseguire il maggior numero di piaceri e di comodità. Mentre la prudenza vera, dello spirito, la prudenza cristiana, è quella che ci fa schivare i pericoli del male e prendere i mezzi per il cielo. Davanti a un pericolo fa fuggire: molti non hanno questa virtù e si espongono imprudentemente al male. Voi nel farvi religiose avete avuto prudenza, perché nella vita religiosa potete schivare meglio i pericoli di peccato e avere piùmezzi per |120| guadagnare il Paradiso. È vero che questo costa di più, ripugna alla natura, ma è la via migliore: «Maria ha scelto la parte migliore»2. E naturalmente, se per prudenza si è scelta la parte migliore, in questa bisogna ancora essere prudenti, arrivando allo stato perfetto. 

E volete star sempre fra gli incipienti? Che cosa vi dice la prudenza? Scegli il meglio, ciò che è più santo, più gradito a Dio. Non bisogna rimanere sempre nella via: è necessario raggiungere la meta. 

Per esercitare la prudenza bisogna consigliarsi, pesare i motivi, poi decidere rettamente e operare energicamente. L’uomo prudente cerca il consiglio. Domandare consiglio nei casi difficili: al confessore per cose interne; a chi vi guida, ai superiori. Senza l’umiltà però, noi ci fidiamo troppo delle nostre cognizioni e manchiamo di quella prudenza che ci spinge a consigliarci. 

Chiedendo consiglio più facilmente si indovina, tanto più che il Signore benedice sempre le anime umili. L’uomo prudente per giudicare rettamente non pensa se una cosa piace al gusto, ma se 

___________

1 Cf Rm 8,6: «saggezza della carne» (Volgata). 
2 Lc 10,42. 

è il meglio per il cielo, per la gloria di Dio: Che mi giova questo per l’eternità? In punto di morte sarò contento di aver operato così? Che cosa farebbe Maria al mio posto? E Gesù? «Quid nunc et quomodo Iesus?»3. L’uomo prudente riflette a lungo su certe cose di molta importanza anche dei mesi, degli anni, prega, domanda a Dio e agli uomini, come deve comportarsi. Chi è precipitoso, non è prudente. |121|
L’uomo prudente, dopo aver pensato, giudicato rettamente, prende una decisione matura; non si regola secondo la carne e il sangue, ma secondo il meglio e ordina tutto all’eternità. Alle volte si tratta di parlare o di tacere: che cosa mi è più utile per l’anima? L’uomo prudente sceglie bene i mezzi e poi opera con fortezza. Se fa un proposito, non lo cambia mica ad ogni lettura. Avendo disposto tutti i mezzi, con facilità cammina. Se deve combattere una passione, dispone tutti i mezzi, poi combatte con tenacia. L’uomo prudente conosce i pericoli e li evita (e quindi voi quando andate in propaganda non separatevi). Ah, quanti sono quelli che nel loro parlare commettono imprudenze, non riflettono a quanto dicono e poi devono pentirsi amaramente!La virtù della prudenza è preziosissima. È come l’occhio senza del quale non si può vedere la strada. La prudenza è anche l’occhio dello zelo. L’uomo prudente sa pesare: Devo usare zeloe sgridare, o attendere e tollerare? È l’occhio che fa discernere i mezzi più atti. Quanta prudenza in chi guida! La prudenza è specialmente la virtù di quelle che hanno responsabilità sulle altre. Quante volte si dovrebbe esclamare: «Virgo prudentissima!»4. Alcune hanno uno zelo senza prudenza. E perché la fantasia vi disturba, volete non mangiare più? E quando non avrete più salute, che cosa farete? |122|
Ci vuole prudenza in tutto: tanto nelle cose dello spirito come in quelle del corpo. Quando nelle cose si precipita, si fa, si disfà, si sconvolgono i cuori, si mette tutto sossopra e non si ottiene nulla. Chi è prudente mette l’occhio sul bene che c’è già e non pretende che il male si corregga tutto ad un tratto. Esamina il bene da fare e lo intraprende con calma. E non volete mica togliere in un giorno 

___________

3 «Che cosa farebbe Gesù in questo momento e in che modo?». 
4 «Vergine prudentissima!»: invocazione delle Litanie lauretane. 

LA PRUDENZA E LA GIUSTIZIA
tutti i difetti! E perché vorremmo pretendere dalle altre, cose che non sappiamo fare noi? Caricare sulle altre dei pesi che neppur noi possiamo portare? 

La prudenza dà allo spirito un tono di calma e di serenità che fa fare molta strada in poco tempo. L’uomo prudente evita i pericoli e quindi si risparmia molte tentazioni, molte agitazioni; sapendo di essere debole, chiede aiuto a Dio, prega e si consiglia, e non pretende mica di ottenere subito: poco per volta, ma decisamente. 

Gli incipienti cercano di evitare i difetti contrari alla prudenza, cioè la precipitazione e il non decidere mai: la soverchia lentezza, la neghittosità; quel non essere mai sicuri né sulla vocazione né sulla Confessione, quell’ammettere dubbi dopo che si è deciso. Dopo che hanno fatto i voti, star lì a pensare di aver sbagliato: ma così si finisce col perdere tempo e non fare niente di buono. 

Difetti contro la prudenza sono ancora: fare di propria testa e capriccio, senza pesare quello che dicono gli altri; il voler sempre far valere la propria ragione; il non prendere i mezzi |123| adatti, il non regolare bene; l’incostanza, per cui, già deciso e scelto i mezzi, non si persevera, mentre bisogna andare fino alla fine. 

Le anime proficienti esercitano la prudenza sull’esempio del Salvatore. 

Gesù fu maestro di prudenza. Prima di dare inizio alla vita pubblica, passò trent’anni nell’umiltà e nel nascondimento; prima di intraprendere un’opera importante passava nottate intere nella preghiera5. 

Non si deve iniziare l’apostolato prima di essere formate. Non si deve partire da casa senza aver messo nell’anima la divina grazia. Nell’apostolato è prudente rivolgersi alle masse. Gesù scelse gli Apostoli tra umili pescatori. Come Gesù che s’intratteneva cogli Apostoli, anche voi intrattenetevi colle persone che edificano: fuggite i soggetti pericolosi. Quando una persona vicina vi è di pericolo, bisogna subito dirlo. Se una ha una malattia infettiva, la si separa onde non infetti le altre e perché non farlo per chi è infettivo nello spirito? 

___________

5 Cf Mc 1,35; Lc 5,16; 6,12. 

Prudenza: come Gesù il quale non sgridava mai gli Apostoli in pubblico, ma in privato. Sgridava, ma non scoraggiava; alla fine metteva sempre la parola della misericordia che sollevava. Imitare la prudenza di Gesù. Quante volte schivò i nemici, non li affrontò temerariamente, perché non era ancor giunta l’ora sua. 

Le anime perfette esercitano la prudenza col dono del consiglio. Vi sono anime che possiedono questo dono in misura molto elevata. Dio lo |124| concede anzitutto ai sacerdoti e poi a tutti quelliche guidano. È un dono per cui l’anima intuisce i pericoli e i mali e cerca di porre il bene. Quando diciamo: «Mater boni consilii, ora pro nobis»6, intendiamo chiedere questo dono. 
Quante volte si rimane un po’ in dubbio, non si sa come trattare una persona, non si sa qual via prendere, che mezzo scegliere in questo o quell’altro caso. Allora è il dono del consiglio che viene in aiuto. 
La virtù della giustizia è quella che ci fa dare a ciascuno ciò che gli spetta. A Dio adorazione e obbedienza; ai superiori rispetto e sottomissione; agli altri rispetto, aiuto, compatimento. Dobbiamo avere giustizia anche nei beni di fortuna: nei conti, nel pagare, nello stimare il valore delle cose. Generalmente però consideriamo la giustizia riguardo ai beni degli altri. In essi dobbiamo rispettare tre cose: i beni di fama, di fortuna e i beni di persona. 
Violano la giustizia coloro che calunniano e mormorano; coloro che rubano o non pagano; quelli che irragionevolmente percuotono e feriscono. 
Questa virtù piace sommamente a Dio perché noi dobbiamo rispettare quello che appartiene al prossimo. Noi non siamo padroni di quello che è del prossimo. I nostri fratelli sono difesi da Dio: «Tu chi sei che ti erigi a giudice del tuo fratello?»7. È servo di Dio; ci penserà Dio a castigarlo, se lo merita! |125| Gli incipienti praticano la giustizia evitando i difetti contrari ad essa, e quindi non calunniano, non mormorano, non dicono cose che possono disgustare il prossimo. Quante volte con una sola parola si ferisce un cuore! Peggio poi se si ferisce non solo una persona, ma una collettività, un Istituto! E bisogna pur riparare se si è calunniato! E se si è mormorato occorre riparare lo scandalo. 

___________

6 «Madre del buon consiglio, prega per noi». Invocazione delle Litanie lauretane. 
7 Cf Rm 14,10. 

LA PRUDENZA E LA GIUSTIZIA
Lasciate, lasciate che tutte le cose che non danno buon esempio siano sepolte sotto il silenzio! 

Vi son persone che sanno essere tanto buone in questo e ve ne sono altre che quando sanno una cosa, non finiscono mai di propagarla a destra e a sinistra. Queste parole non saranno poi tanta legna per il Purgatorio? 

Gli incipienti cercano di non mancare alla giustizia anche riguardo alla roba degli altri. Alle volte si commettono delle piccole cose qui sopra. Se una, per es., toglie il numero dal proprio fazzoletto sciupato e lo attacca ad uno nuovo di un’altra, manca alla giustizia. Se una si fa imprestare un libro e non lo restituisce più, se si fa imprestare i guanti in autunno e li restituisce in primavera, manca alla giustizia. 

Alle volte si commettono delle piccole ingiustizie e alle volte anche delle gravi. 

Gli incipienti cercano anche di non danneggiare il prossimo nella persona, in quegli affetti e desideri leciti. Ma vi pare che sia giustizia il |126| sacrificare gli altri a noi? Bisogna sacrificare noi  agli altri! 

I proficienti imitano la giustizia del divino Maestro. Egli paga il tributo a Cesare pur non essendovi obbligato8. «Fate ciò che vi dicono e non ciò che essi fanno»9, diceva dei sacerdoti ebrei, i quali non praticavano la giustizia che insegnavano. E promise di fare giustizia fino all’ultimo centesimo per quelli che sono calunniati e disprezzati. 

I perfetti praticano la giustizia mediante il dono della pietà che è la perfezione della giustizia. Pietà filiale verso i superiori; pietà fraterna verso gli eguali, paterna verso gli inferiori; pietà di adorazione e di preghiera verso Dio. 

Pratichiamo dunque queste virtù. Il Signore ce le ha infuse nel santo Battesimo e noi dobbiamo svilupparle e perfezionarle mediante l’esercizio. 

___________

8 Cf Mt 22,17-22. 
9 Cf Mt 23,3. 

|127|
ISTRUZIONE XV

LA FORTEZZA E LA TEMPERANZA

Raggiungere la santità o perfezione è nostro dovere. E la santità nei santi da che cosa si conosce? Dall’eroismo nelle virtù teologali e cardinali. Il processo di canonizzazione volge sempre su queste sette virtù. Connesse con la giustizia sono le virtù della religione e l’obbedienza. Rimangono da considerarsi – delle virtù cardinali – la fortezza e la temperanza. Mentre la giustizia, integrata dalla religione e dall’obbedienza, regola le nostre relazioni col prossimo, la fortezza e la temperanza regolano le relazioni con noi stessi. 

La fortezza ci rende forti nel compiere il bene e vincere il male; la temperanza ci modera nell’uso dei mezzi necessari a raggiungere il fine. 

Abbiamo bisogno di fortezza, ma anche di temperanza. Quella  maestra fa scuola e vuole |128| che gli alunni imparino; ma non deve eccedere nello sgridare, nel caricare di lavoro, ecc.! 

La fortezza è una virtù per la quale noi, avendo proposto un fine da raggiungere, lo raggiungiamo a costo di qualunque sacrificio, anche del martirio. Gesù ha detto: «Regnum Dei vim patitur et violenti rapiunt illud»1. La via è stretta e pochi la prendono perché sono indolenti2. 

Ecco i martiri, forti di fronte a qualunque genere di martìri, forti di fronte alla morte! Ecco S. Agnese, S. Lorenzo, il nostro 

S. Paolo, S. Tecla. Ecco la fortezza! Forti per amore di Cristo! 

La fortezza ha due oggetti, cioè si mostra in due maniere: 1) sopportare molte difficoltà; 2) intraprendere cose grandi: «Fortia facere et magna sustinere». 

L’anima che si dà a un lavoro serio di perfezione, di santità, incontra certo molte difficoltà, difficoltà che provengono dalle passioni: superbia, avarizia, pigrizia, ecc.; difficoltà che provengono dalle relazioni colle sorelle: alle volte bisogna sopportare derisioni, umiliazioni. Nelle comunità, quelle che non hanno voglia di santificarsi, quanto fanno soffrire le altre che invece 

___________

1 Mt 11,12: «Il regno dei cieli soffre violenza e i violenti se ne impadroniscono». 
2 Cf Mt 7,14. 

LA FORTEZZA E LA TEMPERANZA
lavorano con generosità! Perché non hanno coraggio, non lavorano e non possono vedere chi lavora seriamente. Non ubbidiscono e si irritano contro quelle che amano e rispettano i superiori; non vogliono che le altre si distinguano. |129|
Per farsi sante bisogna proprio sopportare tante contrarietà. Talvolta sembra che i superiori non possano vederle e non le comprendano. E delle volte soffrono – povere anime! – dei veri martìri che il Tanquerey chiama «martirio del fuoco lento»3. Più quella figliuola cerca di sopportare pazientemente ogni cosa e più le vanno contro e sembra che tutti abbiano diritto di tirarle contro una pietra. Guardate quel povero S. Felice da Nicosia: sembrava che tutti avessero diritto a farlo soffrire, incominciando dal suo superiore, solo perché egli sempre sopportava ogni cosa col sorriso sul labbro. (Fanno ben magra figura certi superiori nelle vite dei santi!). Persone che somigliano a quei ragazzi che si divertono a molestare crudelmente gli uccellini. 

Chi vuol farsi santo deve sostenere grandi prove. E chi non vuol soffrire, rinunzi pure a farsi santo! Molte volte bisogna usarsi violenza nell’adempimento dei doveri! 

I santi vogliono nascondere il loro bene, altro che desiderare venga riconosciuto! I santi cercano le umiliazioni: altro che irritarsi per ogni parola contraria e magari per una giusta osservazione! Ma per farsi santi bisogna seguire Gesù, imitare Gesù a Betlemme, a Nazaret, sul Calvario; Gesù che, per trent’anni, lavora nel nascondimento e muore calunniato e crocifisso! 

Per farsi santi bisogna essere forti: bisogna praticare le virtù anche grandi che si presentano; |130| ciò non vuol dire fare grandi  opere: è la continuità della virtù, che è gran cosa. 

Quell’osservanza quotidiana, perfetta, pronta e volenterosa, fatta con cuore lieto, è una grande virtù. 

Si comprendono qui anche le opere distinte che si fanno a gloria di Dio, come sarebbe fare grandi beneficenze (quando voi incitate gli altri a far beneficenza all’Istituto, date occasione di esercitare la virtù della fortezza). Opere grandi sono pure le grandi spese fatte per procurare i mezzi necessari a lavorare per la salvezza delle anime. Fiducia in Dio, quindi, e fortezza anche quando ci sono grandi spese da sostenere: «Fortia faciens»4. 

___________

3 A. Tanquerey,Compendio di teologia ascetica e mistica, n. 1081. 
4 «Intraprendere cose grandi». 

Gli incipienti esercitano la virtù della fortezza combattendo i difetti opposti e precisamente: la pusillanimità per cui si lavora a farsi santi solo finché non ci sono difficoltà. E non si decidono mai. Quel che avviene di tante persone che hanno buon desiderio di fare grandi opere e non le compiono mai, avviene, nello spirito, quando si è pusillanimi. Alcuni non escono mai dalla mediocrità perché hanno come una legge, inconsciamente accettata, di non distinguersi. Ma per farsi santi bisogna uscire dalla mediocrità, bisogna distinguersi! Non basta per es. essere umili fino ad un certo punto; ma si deve essere molto umili. Le anime incipienti si armano contro lo scoraggiamento, che è fare e poi desistere. Acquistano la pazienza a sopportare tacendo e a operare con costanza.
|131| Le anime proficienti esercitano la fortezza nel subire quel quotidiano martirio a fuoco lento e arrivano fino a prendere le contraddizioni col sorriso sul labbro. Alle volte può essere che una malattia penosa e nascosta produca tanti dolori fisici e morali. La fortezza insegna a sopportarla con gioia, felici di avere qualche cosa da offrire a Dio. Quando si deve prendere una risoluzione, occorre pregare, consigliarsi; ma, una volta deciso, resistere, andare avanti senza desistere davanti alle difficoltà, quando la volontà di Dio è manifesta. Le difficoltà sono sempre occasioni per esercitare la fortezza. Le anime perfette esercitano la virtù della fortezza mediante il dono dello Spirito Santo. Ottengono, cioè, la perfezione della fortezza che viene dallo Spirito Santo. Esse tengono sempre presente Gesù crocifisso e fino alla crocifissione esse vogliono seguirlo. 
Bastava che Gesù avesse voluto, per annientare tutti i suoi carnefici; ma volle serenamente sopportare tutti gli insulti e tutta la passione: pensate all’agonia del Getsemani, alla flagellazione, alla coronazione di spine; pensate al viaggio al Calvario, alla crocifissione, alle tre ore di penosissima agonia! E ci vuol fortezza a subire calunnie, maldicenze, contraddizioni e pregare per i nemici, come fece Gesù dalla croce: «Padre, perdona loro!»5. 
Che cosa ha detto Gesù? «Beati quando vi perseguiteranno e, mentendo, diranno di voi ogni male»6. E come ha detto di sop-
___________

5 Lc 23,34. 
6 Cf Mt 5,11. 

portare queste |132| cose? «Godete ed esultate, perché la vostra mercede sarà grande nei cieli»7. Avete veduto morire delle vostre sorelle; avete notato con quale pazienza esse hanno sopportato tanti dolori. La pazienza è parte della fortezza. 

La temperanza è la virtù che modera le nostre passioni, le raffrena8, e si riferisce specialmente a due punti: la gola e la sensualità. Modera pure l’ira e rende la persona docile. Quindi: castità, dolcezza e umiltà sono parti della temperanza9. 

Vi è in noi un duplice ordine di passioni: quelle che dipendono dall’appetito irascibile e quelle che dipendono dall’appetito concupiscibile; la temperanza le modera tutte. 

La temperanza modera gli sguardi, la curiosità, il desiderio di sapere, di far dire, frena la facilità a leggere quello che non si deve leggere, il desiderio di voler parlare e dire cose che disturbano; modera il cuore, gli affetti: voler bene sì, ma non quel bene troppo umano, sensuale. La temperanza modera tante nostre voglie: quella vorrebbe sempre andare a casa e cerca tante ragioni per giungere al fine; la famiglia vostra, ora, è la paolina. 

La temperanza la troviamo applicata quasi esclusivamente al mangiare e al bere, tanto che si crede, ordinariamente, che riguardi solo la moderazione nel cibo e nella bevanda. Non è del tutto esatto; ma è pur vero che la moderazione |133| nel cibo e nella  bevanda è parte della temperanza. 

La temperanza è necessaria, altrimenti le nostre passioni possono portarci a qualunque eccesso. Se tu non moderi il riposo, se tu non moderi la vista, la fantasia, tutti i tuoi sensi interni ed esterni, come conserverai la purezza? Se tu non temperi l’ira, perdi la ragione: aspetta un po’ a parlare quando sei adirata. 

Vi sono delle persone che non sanno affatto temperarsi. Se al mattino sorge il sole bello e splendente, sono tutto entusiasmo. Se invece è coperto dalle nubi, oh, quanti turbamenti e scoraggiamenti! Se oggi, venendo avvertita, ti sembra di aver ragione, aspetta prima di difenderti, fa’ prima, magari, una buona Confessione. Temperanza ci vuole! Tutti siamo soggetti a queste impressioni, ma la temperanza sa farci trovare il modo di comportarci in esse. Senza questa temperanza le nostre passioni pren-
___________

7 Mt 5,12. 
8 Originale: rafferma. Sostituito, perché sembra un errore tipografico. 
9 Sintesi di Tanquerey, Compendio di teologia ascetica e mistica, n. 1099. 

dono il sopravvento e non riusciremo mai ad acquistare alcuna virtù. Le passioni portano danno solo quando sono lasciate libere, quando non sono guidate dalla retta ragione, quando non sono temperate. «Dives est modestia apud Deum, apud quem nemo est dives» dice S. Ambrogio10. Questo perché la temperanza porta seco una famiglia di virtù. 

L’anima nello stato di incipiente cerca di non mancare alla temperanza: non eccede nel mangiare e nel bere o nel riposo; modera gli |134| occhi, la lingua, l’udito, il tatto, il cuore. Frena la sensibilità che, alle volte, è molto viva; vi sono di quelle che mettono insieme sensualità e pietà: hanno una pietà sensuale e alle volte vanno da sole a certi eccessi che son peccato. La pietà non è un sentimentalismo romantico, non è un nutrire le passioni sotto aspetto spirituale. Le anime proficienti esercitano la temperanza mettendosi alla scuola di Gesù e cercando di imitarlo nell’esercizio di tale virtù. Contemplate la temperanza di Gesù. Gli portano il cibo ed egli risponde: «Ho un altro cibo: quello di fare la volontà del Padre mio»11. Eppure era stanco e affamato! Sulla croce gusta la bevanda che gli viene offerta per sentirne l’amarezza, ma non la prende per non subirne le conseguenze inebrianti. Quante volte nelle sue predicazioni inculcò l’esercizio della temperanza! 

La temperanza di Gesù si manifestò specialmente nella sua purezza. Nessuno osò mai accusarlo su questo punto. Lo accusarono di tutto, ma non mai qui sopra, tanto il suo fare era modesto e dignitoso, anche quando doveva trattare con persone pericolose. Egli difende la donna adultera, ma lo fa in un modo così soprannaturale, senza neppur sfiorare ciò che è male. Non dice: Non commettere più queste cose luride; ma semplicemente: «Noli amplius peccare: non peccare più»12. Era mortificatissimo. Noi  lo rileviamo dal modo stesso con cui stava sulla croce. |135| Bisognerebbe rilevare la temperanza dal modo stesso di stare a letto. 

Le anime perfette esercitano la temperanza col dono del timor di Dio che le accompagna sempre. Questo dono consiste in una delicatezza che l’anima continuamente conserva per timore di 

___________

10 «Ricca è la modestia presso Dio, per il quale nessuno è ricco».L’espressione è attribuita a sant’Ambrogio (339-397) vescovo di Milano, Padre della Chiesa latina. 
11 Cf Gv 4,34. 
12 Gv 8,11. 
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disgustare Dio, di offendere il suo Sposo. Talvolta teme perfinodi accostarsi all’altare, di fare la Comunione. È per questo senso di delicatezza che le anime purganti, vedendosi alla luce di Dio, volontariamente si buttano nelle fiamme che le purificano. 

Le anime senza timore precipitano. Quelle che lo possiedono, in tutte le cose temono di offendere Dio. In ogni ufficio ed umiliazione pongono a base questo timore. E vanno sempre adagio a parlare: lasciano volentieri parlare gli altri. Far tacere la nostra lingua quando è tempo di tacere. Saper tacere, non accumularsi tante responsabilità col pronunciare tante sentenze, col narrare tante cose inutili e vane che portano distrazione e dissipazione. Nelle case filiali si osserva il silenzio? Modellarsi, inquesto, su Casa Madre. È vero che, essendo in poche, molte volte si devono dare disposizioni varie, ma questo farlo a tempo e luogo e non far sì che una parola ne tiri un’altra. 

Vedete: la lingua non mortificata è causa di tanti mali. Mette in subbuglio tutte le nostre passioni. Mortificate la lingua, osservate il silenzio, altrimenti di lì a un po’ quelle case |136| diventano  una riunione di buone donne. Non fanno forse gran male, ma diventano come delle belle ceste in cui si mette dell’acqua. E l’acqua in una cesta non vi rimane! 

Quando si ha la facilità di parlare di tutto e di tutti, nascono nel cuore tante cose non rette, vuote, e quando si riceve una disposizione dei superiori, si fanno mille obiezioni e si manifestano tutte le impressioni, le quali, di solito, sono di critica: e allora si perde l’energia e anziché osservarla, quella disposizione, la si lascia da parte. Ma fate silenzio! Ristabilitelo bene questo silenzio, perché io credo che la vita religiosa se ne sfuma tutta come un liquore preziosissimo lasciato in una bottiglia aperta: dopo un po’ quella bottiglia non conterrà che acquaccia cattiva. Bisogna temperare anche la musoneria: “Ma io ho il dolore dei peccati!”. Ma il dolore dei peccati devi averlo con Dio, non con le persone che ti circondano! 

In generale, però, c’è più bisogno di temperare l’eccesso nel parlare. «Si quis in verbo non offendit, hic perfectus est vir»13 dice S. Giacomo. 

___________

13 Gc 3,2: «Se uno non manca nel parlare, è un uomo perfetto». 

|137|
ISTRUZIONE XVI

L’AMOR DI DIO

Il venerdì è giorno consacrato alla passione di nostro Signor Gesù Cristo. Alle ore tre pomeridiane la Chiesa fa dare il segno con la campana per ricordare a tutti l’ora della morte di Cristo. 

A Gesù che è spirato sulla croce, chiediamo di ricavare frutto da questi Esercizi e specialmente che ci dia la grazia di rispondere finalmente di sì e di non resistere più agli inviti che ci vengono abbondanti dal cielo. 

Non vedete che dal cielo il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo vogliono prendere possesso di questa nostra anima? Non vedete che Gesù ci vuol tutti suoi, che la Vergine intercede per noi, che gli angeli ci proteggono, che i santi sono tutti impegnati per noi, che le anime purganti ci supplicano la divina misericordia e che, d’altra parte, l’Inferno congiura contro di noi e noi ben sovente restiamo perplessi, titubanti? |138| Ma finiamola una buona volta colle resistenze alla grazia e arrendiamoci a Gesù che molti anni fa, alle tre pomeridiane, spirava per noi! 
Egli è qui presente: vi vede e vi abbraccia tutte nel suo cuore. 
Sarà vero che in questi Esercizi trionferà la grazia sul nostro amor proprio, sulle nostre passioni, sullo spirito mondano, sui cattivi suggerimenti del diavolo? Sarà vero che Gesù trionferà sovrano nel nostro cuore e che lo Spirito Santo penetrerà, colla sua grazia, tutta l’anima nostra? Gesù è un amante appassionato che va in cerca di anime che corrispondano al suo amore. Lasciamogli la libertà di prender possesso del nostro cuore. Lascia-molo libero questo nostro amante e condanniamo tutte le nostre passioni che lo disgustano: la superbia, l’avarizia, la sensualità, l’ira, l’accidia, ecc. Regni sovrano Gesù. 
Tutte le divozioni sono per ottenere una grande, unica devozione. Tutte le virtù sono per ottenere una grande virtù. Tutte le vittorie sono per ottenere una grande vittoria. 
Qual è la divozione delle divozioni? L’amore. Qual è la virtù delle virtù? L’amore. Qual è la vittoria delle vittorie, il trionfo dei trionfi? L’amore. 
Quand’è che l’anima è sulle soglie di questo nuovo reparto del tempio santo di Dio, la via unitiva? Quando comincia a pre-
dominare l’amore. Questo amore deve essere predominante |139| nel periodo che precede la nostra morte, deve guidarci nel sacrificio della nostra vita, deve formare la nostra beatitudine eterna. 

Camminare verso l’amor di Dio. 

La carità è la terza virtù teologale. S. Paolo, dopo aver elencato vari doni dello Spirito, aggiunge: «Ora mi resta da indicarvi la via più breve: la carità. Si linguis hominum loquar et Angelorum, caritatem autem non habuero,… nihil sum»1. La carità è tutto: essa è pazienza, è fede, è speranza; in essa tutto si concentra: contiene tutto ciò che vi è di buono nelle altre virtù e aggiunge qualcosa di meglio. È l’essenza della perfezione. Chi ha cuore veramente sensibile, chi vuole veramente bene a Gesù, sa subito che cosa significhi amarlo.

È una tendenza, è un’inclinazione verso di lui. 

Amore di compiacenza. Compiacersi che Dio sia Dio, compiacersi degli attributi di Dio: che egli sia l’Eterno, l’Immenso, la Bellezza, la Potenza, la Tenerezza, la Giustizia: che Dio sia Dio. Voi vi compiacete che il Papa è Papa; tanto più dovete compiacervi che Dio è Dio, che Gesù Cristo è Gesù Cristo. Dio è Bontà infinita ed è pure la nostra felicità. Noi siamo suoi figli. Dio è per noi e noi siamo per lui, siamo destinati ad unirci a lui. 

Amore di concupiscenza. (Questa parola non c’è nei trattati,ma è ugualmente significativa). È l’amore che anela e desidera di unirsi a Dio: |140| «Concupivit anima mea2, sitivit anima mea ad  Dominum»3; «Come il cervo desidera la fonte dell’acqua viva, così l’anima mia desidera te, o Signore»4. Questo amore di concupiscenza vuol dire: desiderio di stare con Dio: «Cupio dissolvi et esse cum Christo»5. Desidero ardentemente di vederti, o Signore! Ecco l’ardore: desiderare ardentemente. Sulla terra si desidera ardentemente la Comunione, di stare in chiesa, e le anime perfette desiderano con veemenza il Paradiso, vedere il volto del Signore: «Vultum tuum, Domine, requiram!»6. Amano stare alla presenza di Dio. Sanno che egli ci penetra e che noi siamo in lui 

___________

1 Cf 1Cor 13,1-2: «Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità... non sono nulla». 
2 Cf Sal 119,20: «Io mi consumo nel desiderio ». 
3 Cf Sal 42,3: «L’anima mia ha sete di Dio». 
4 Sal 42,2. 
5 Fil 1,23: «Desidero essere sciolto dal corpo per essere con Cristo». 
6 Sal 27,8: «Il tuo volto, Signore, io cerco». 

più che non sia il pesce nell’acqua: «In Deo vivimus, movemur et sumus»7. Oh, felici noi se stiamo in Dio! 
Amore di benevolenza. Consiste nel voler bene, desiderare a Dio quel bene che gli manca (gloria estrinseca). 

Per qual fine è stata istituita la vostra Congregazione? Per portare nel mondo la verità e la carità, affinché gli uomini diano gloria al Signore. Tutti coloro che peccano, che disubbidiscono a Dio, non gli danno gloria. Noi vorremmo lottare e vincere il peccato, spargere il bene dovunque; vorremmo andare e portare tutti al Signore. «Andate, infiammate e incendiate ogni cosa». Oh, potessimo portare tutti a Dio! Che grande aspirazione, chegrande ideale! L’amor di Dio è necessario? Oh! È il primo e massimo comandamento8. Tutti gli altri comandamenti finiscono lì. L’adempimento della |141| Legge è l’amore. È il comando per gli incipienti ed è tutto quello che resta per i perfetti. L’amore è la virtù più perfetta: «Maior est caritas!»9. È la virtù più trasformante, perché quando si ama Dio, tutto si vede sotto questo unico aspetto e tutto si misura alla luce dell’amore. 
L’amore rende l’anima semplice. Libera il cuore da ogni vanodesiderio. Trasforma la vita, il modo di parlare, di pensare. È un fuoco divino che investe il legno delle nostre passioni e le brucia. Le anime perfette sono consumate da questo amore e non sentono più il sacrificio ché, se si fatica, si ama anche questa. L’amore, oltre ad essere trasformante, è unificante, ossia tende a unirci a Dio10. L’anima amante non è in pace se non è unita a Gesù, se non trova Gesù, e prova fatica a non pensare a Dio. 

S. Luigi, che si era abituato a pensare continuamente a Dio, provava gran fatica a distrarsi da lui e la sua anima non trovava riposo che in Dio. Quest’amore unitivo va sempre più facendosi sentire fino a raggiungere quella vetta sublime che S. Giovanni della Croce chiama «matrimonio spirituale»11. 

L’amore ha molti gradi, si trova in tutti gli stati, ma con diversa intensità. Nello stato di incipiente l’anima ama Dio lottando contro tutto ciò che può essere offesa di lui, sia grave, sia leggera. È il 

___________

7 At 17,28: «In lui viviamo, ci muoviamo, esistiamo». 
8 Cf Mt 22,36-37. 
9 1Cor 13,13: «Di tutte più grande è la carità». 
10 Cf Tanquerey, Compendio di teologia ascetica e mistica, n. 1219. 
11 Cf S. Giovanni della Croce, Cantico spirituale, 22, n. 3. 
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principio, ma è già tanto, perché non si disgusta più Gesù con dei peccati.
|142| Le anime proficienti si concentrano in Gesù. Per esse Dio si  è, per così dire, sensibilizzato in Gesù Cristo: «Et verbum caro factum est!»12. Il loro maggior impegno è di stare in Cristo. E perciò studiano di pensare come Gesù, vivere come Gesù, sentire come sente Gesù. Con la dottrina «Via, Verità e Vita» si entra decisamente nello stato di anime proficienti. L’anima vuole che Gesù prenda possesso intero di lei: che prenda possesso della sua mente, della volontà e del cuore. Qui non è solo più evitare il peccato, ma è vivere di Gesù: c’è tutto un lavoro immenso di trasformazione: «Vivit vero in me Christus»13. 

Finalmente v’è il grado più perfetto che sta nell’unione. Il Ven. Olier14 riassume questo stato in poche parole: «Vivere sommamente uniti a Dio per mezzo di Gesù Cristo»15. 

Le anime che possono varcare le soglie di questo stato, sono quelle che hanno già compiuto tre lavori: si sono purificate dalla loro volontà e non vogliono altro se non quello che vuole Dio. Lo stesso bene lo vogliono solo moderatamente e solo in Dio: se piace a lui. San Francesco di Sales diceva: «Da molto tempo io non desidero che pochissime cose e queste poche cose le desidero con tanta calma e in una maniera così mite che nulla più mi disturba». Purificazione intera della volontà: non voglio il bene più di quello che lo vuole Iddio e se Dio permette il male, lo permetto anch’io. Lasciamo che lo Spirito Santo operi in |143| noi e  che formi un vero organismo spirituale. Non leghiamo questo Dio. Lasciamo che faccia, che operi; ma lasciamolo interamente, non solo con le parole, non con patteggiamenti. E se anche egli mi stritolasse e mi riducesse a niente, io continuerei ad amarlo e a proclamare che egli è amabile, dicevano i santi. 

Perché mai i martiri erano contenti e benedicevano Dio anche nel loro martirio? Perché non domandiamo addirittura di entrare nelle intimità dell’amor di Dio? Perché poniamo tante limitazioni all’opera sua? 

___________

12 Gv 1,14: «E il Verbo si fece carne». 
13 Gal 2,20: «Non son più io che vivo, ma Cristo vive in me». 
14 Jean Jacques Olier (1608-1657). Francese, sacerdote, fondatore della Società di S. Sulpizio per la formazione sacerdotale. 
15 Riportato in Tanquerey, Compendio di teologia ascetica e mistica, n. 308. 
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Sentire il bisogno di riposare in Dio. 

La preghiera dell’anima perfetta si riduce a poche cose, si semplifica. L’anima gode una gran pace, una grande libertà di spirito. Sotto una semplice verità, alla sua luce, vede tutto, come da un piccolo foro si può scoprire un immenso orizzonte. Nella semplicità di un principio essa tutto vede e tutto sente. 

Per il Cottolengo questo principio era la frase: «In Domino»16 e questo comprendeva tutto il suo programma. Era la sua dottrina suprema, era la pratica di tutti i comandamenti e consigli. 

Ecco quindi che noi comprendiamo come S. Giovanni, il grande dottore della carità, giunto al termine della sua vita, ripeteva sempre la stessa predica: «Figliuolini miei, amatevi scambievolmente»17. «Chi ama vede Dio, chi non ama è nella morte»18. Egli era l’ultimo degli Apostoli, l’ultimo superstite, aveva visto e udito |144| tante cose, ma diceva solo senza stancarsi: «Amatevi»: questo basta. Basta l’amore19. 
Volga presto la nostra vita verso questo mare che è l’amore. L’amore ci investa tutti: sia il nostro peso dolce che ci porti ovunque, che ci guidi nelle nostre relazioni esterne e nel nostro lavoro intimo: «Amor meus pondus meum: eo feror quocumque feror»20. Aiutiamoci tutti nella preghiera, affinché questi Esercizi siano efficaci. Prendete una direzione più ferma verso l’amore. 
Si brucino ormai nell’amore tutte quelle cose che ci sono state finora. Più arriverete alla semplicità dell’amor di Dio e più vivrete nella pace, non in una pace senza lotta, ma in una pace divina. Via le molte parole. Chi ama veramente, non ha bisogno di molte parole. Non ha che un lavoro da compiere: con semplicità, con tranquillità. Prima di giungere a questo amore, però, bisogna passare per due notti: la notte del senso e quella dello spirito, sempre nella semplicità, verso il vero amore che è forte come la morte21. 

___________

16 «Nel Signore». 
17 Cf 1Gv 4,7. 
18 Cf 1Gv 3,14. 
19 S. Girolamo nel Commento della lettera ai Galati 6,10, riferisce che S. Giovanni vecchio ripeteva sempre ai discepoli: «Figlioli, amatevi l’un l’altro, se fate questo basta». 
20 S. Agostino, Le Confessioni, XIII, 9: «È il mio amore il peso che mi trascina e dovunque io sia tratto, è quel peso a trarmi». 
21 La pagina 144 è quasi identica a HM II/2, 79, p. 242. 
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ISTRUZIONE XVII

LA FORMAZIONE DELLE VOCAZIONI
Stasera facciamo come una parentesi alle nostre considerazioni per fermarci sopra un argomento che pure è necessario esaminare nel corso di questi Esercizi. Voglio dire: sopra la formazione delle vocazioni. E risulterà una istruzione di piccoli consigli, più che lo svolgimento di un tema particolare. 

La Congregazione, se deve vivere, occorre che abbia sempre delle vocazioni, e se deve ingrandirsi, occorre che abbia delle vocazioni sempre più sante e sempre più numerose. Le famiglie senza bambini sono destinate a spegnersi; quelle che hanno molti bambini, durano molto.

È dovere di ognuna aver cura delle vocazioni. Cercarle domandandole a Dio nella preghiera e poi chiedendole agli uomini (parroco, maestre, famiglie, ecc.). 

Cercarle direttamente nella vostra famiglia, nella vostra parentela, nel paese, nella |146| propaganda, nelle librerie o tra quelle  che si accostano a voi per qualunque motivo. 

Le suore raccolte scoprono le vocazioni e scelgono le migliori. Hanno il dono del consiglio, l’istinto dello Spirito Santo, per cui sanno trovare buone vocazioni. Non deve tanto impressionare il numero, quanto la bontà di esse. 

Per essere buone vocazioni devono avere condizioni fisiche e spirituali buone. 

Condizioni fisiche: salute e personalità. Che sappiano anche fare qualche sacrificio in ordine alla povertà, nel corrispondere pienamente. Non che questo sia l’essenziale, ma questo sacrificio dimostra la retta intenzione e la grazia della vocazione sarà più apprezzata. 

Condizioni morali: buon carattere, buon carattere, buon carattere! Carattere docile, serio, dignitoso, socievole; sufficientemente aperto e non troppo. Amore alle cose di religione, di pietà. 

Condizioni intellettuali: prima della vestizione abbiano almeno un’istruzione corrispondente alla quinta elementare. Tener fermo qui sopra. Occorre che vi eleviate: ciò vi sarà di gran vantaggio. 

Se son giovani, abbiano il consenso dei genitori. In questo è necessario che si facciano le condizioni molto chiare e sappiano che se fanno bene sono tenute, e se non fanno bene, no. 

I genitori non diano gli scarti al Signore, ma il meglio, il fior di farina: farina da fare le ostie. 

Nell’accettare e nell’entrare ci possono |147| essere molte condizioni. La Congregazione dei Religiosi è rigorosa: vuole si stia alle regole, perché questo è promessa di benedizioni di Dio sul-l’Istituto. Quindi non si accettino quelle che hanno già superato il ventitreesimo anno di età. Se sono già un po’ adulte, guardate che ci sia la vocazione, non la disperazione (per qualche delusione subita). Allora cercano non il Signore, ma se stesse. Tuttavia ci possono essere anche qui delle lodevolissime eccezioni, ma siano solo eccezioni. 
Dopo i diciotto o venti anni vengano già decise della loro vocazione. E se vengono piccole, tenete presente che il vostro Istituto non è un collegio. 
L’Istituto fa di esse prova, ma che abbiano una certa mira, una certa inclinazione alla vita religiosa, che mostrino desiderio di restare, altrimenti non si possono tenere. E quindi l’educazione che si deve impartire a queste giovanette non dev’essere una educazione generale come si fa per quelle tenute da altre suore nei vari collegi. Sia un’educazione che tenda subito a metterle sul binario della vita religiosa (orari, trattamento, ecc.). Non che le dobbiate fare subito monachine: le giovani sono giovani, e: viva la loro giovinezza! 
Ma sia una formazione religiosa. Che non sia una educazione dura, ma seria sì; una educazione basata sull’amore, ma sull’amore forte. Che non sia una educazione fatta di piccole consolazioni, di troppi mezzi umani, ma un’educazione che faccia sentire che si amano davvero e che porti al Signore, all’apostolato. Perciò chiedere molto alla fanciulla, |148| perché si attacchi subito al Signore. Questo amore la salverà da tante tentazioni, da tante prove e crisi e da tanti fallimenti. 
Continuate a dare un’educazione come l’avete ricevuta voi, tradizionalmente, in Casa. Non che tutto fosse perfetto, ma si tenga lo spirito che si ebbe in principio. Viene sovente la voglia di educarle alla ’900, troppo mollemente. No. Bisogna educarle a un vero amore al Signore e alla Congregazione. 
Questa educazione sia compita. 
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Ci vuole l’istruzione e l’educazione morale (assistenza). L’assistente non si deve effondere in molti precetti, ma deve stare molto insieme, accanto alle giovani, da buona sorella. Non è di gran vantaggio chiamarle una volta, dare un avviso, farle magaripiangere e poi dimenticarle e abbandonarle. È assai giovevole invece che le giovani abbiano in mezzo a loro una sorella maggiore che le aiuti specialmente con l’esempio. 

Quando poi subiscono certe crisi, allora è necessaria una maggior bontà, non mollezza, ma bontà che le porti a pregare di più e meglio, a confessarsi bene, a compiere dei sacrifici. In generale, quando si tratta di chiarire qualche dubbio, qualche punto oscuro, il sacerdote è l’unico che possa farlo, perché la sede per dare certe istruzioni, certi consigli, è proprio il confessionale, per le circostanze tutte particolari e per l’abbondanza di grazia che accompagnano il sacramento. Quindi sono state condannate quelle educazioni effeminate, quella tendenza a |149| volere  che la fanciulla sappia tutto, che conosca i misteri della vita, ecc. Per sapere certe cose, aspettate che venga il tempo opportuno, quando la fanciulla è già abituata alla lotta, al sacrificio, alla preghiera. Perché, quando una fanciulla non è addestrata alla lotta, facilmente si perde. 

Bisogna che, quando sentono le attrattive del mondo, abbiano già sentito le attrattive di Gesù, della vita religiosa, affinché la decisione sia ferma e la vocazione sia assicurata nel suo giusto sviluppo. 

Queste crisi vengono certamente, ed è meglio che vengano prima del noviziato, della professione, altrimenti, se vengono dopo è segno che la suora non ha scelto coscientemente la sua strada. Deve sapere ciò che dà il mondo e ciò che dà Dio e decidersi per Dio. 

In questi casi poi, è necessario non essere troppo esigenti, specie in certi momenti. Vi sono dei periodi in cui bisogna compatire. Ma non bisogna neppure esser molli. Essere invece più premurose e assisterle di più. Conviene, nei tempi di crisi non dare le vacanze: allora è proprio il momento in cui si perderanno. Prima di mandarle a casa, fare un esame sul loro stato, sulle condizioni della loro famiglia e sulle circostanze in cui si troveranno. 

Tuttavia è bene mandarle qualche volta in famiglia perché siano provate onde non abbiano poi a pentirsi in seguito. 

In quanto alla scuola si faccia con un certo |150| spirito soprannaturale. Lo studio si presenti sempre come un mezzo per sapere poi esporre la dottrina di Gesù Cristo. 
Un bell’ostensorio può essere molto prezioso ma, se è vuoto,vi interessa poco. È veramente prezioso per voi quando contiene Gesù. Le materie che si insegnano non bisogna considerarle in se stesse, ma in vista della religione. Tutta la scuola come tutta l’educazione devono far capo a questo: formare delle buone religiose. Quelle che non hanno buona volontà e quando apertamente non dimostrano vocazione, bisogna mandarle via, perché esse possono comunicare i propri sentimenti e le proprie tendenze anche alle altre. 
Chi vigila deve aprir bene gli occhi e scoprire da quel che dicono e da quel che fanno, se dimostrano vocazione; se non sono chiamate, con carità si rimandino in famiglia e presto, affinché possano prepararsi un’altra posizione conveniente. Educazione forte dunque. Non spingerle troppo, ma moderatamente. Adesso poi, vedono già tutto l’andamento, la formazione, il fine dell’Istituto e non c’è più bisogno di spingerle come si faceva una volta, quando non si vedevano le cose chiare. 
Mostrare loro la vita e vedere se veramente hanno vocazione. Ciò che determina è quell’ “io voglio,… desidero questo genere di vita... mi sento portata, sento affezione”. 
Vi sono persone che vorrebbero formare tutte le loro discepole (aspiranti, suore, novizie...) |151| come si fanno le statue, ossia preparare una bella forma, poi versarvi dentro la scagliola e cioè: preparare un certo sermone o dei consigli e dirli a tutte uguali. No, le anime hanno bisogno di una certa qual libertà. Solo la licenza non si deve dare. La direzione morale che loro si deve dare è lo studio di accompagnare e assecondare la grazia dello Spirito Santo, aiutandole a corrispondervi. 
Dare, sì, le norme generali, ma poi sentirla quell’anima, e aiutarla secondo le sue necessità particolari. 
Dare i mezzi, istruirla sopra le arti del diavolo. E perché forse una che guida è già ad un certo grado di perfezione, si vuol pretendere che anche l’altra vi si trovi? Bisogna aver giudizio! Se una è ancora irretita nei peccati, è inutile parlarle dell’unione con Dio: sarebbe come portare un pasticcino ad un operaio che ha bisogno di pagnotte. Istruirla, dapprima, sui pericoli, aiutarla a liberarsi dal peccato, a vincere le tentazioni. Non si può impre-
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stare il proprio abito ad una molto diversa di statura! Per guidare ci vuole: il sapere, il volere e il buon criterio e poi stare sempre un po’ indietro. Scoprire lo stato dell’anima e l’azione dello Spirito Santo per assecondarla. 

Dapprincipio, se c’è bisogno, trattarla con più energia, usando mezzi fisici, se occorre. Nello stato di incipienti suggerire i mezzi adatti per seguire tale cammino. Bisogna pensare che, dopo la sconfitta, il diavolo ritornerà all’assalto. |152| Inculcare l’osservanza dell’orario, la fedeltà alle piccole osservanze, ecc. Accompagnarla col braccio lungo la strada. 

Se l’anima è nello stato di proficiente, bisogna indirizzarla direttamente a Gesù Cristo, facendola andare avanti e seguendola per indicarle sempre Gesù. 

Studiarle le anime, amarle, rispettarle. 

Nel quarto stato, quello dei perfetti, si deve lasciar lavorare lo Spirito Santo. In questo stato non è più l’anima che lavora, ma lo Spirito Santo e allora bisogna solamente vigilare che l’anima non tergiversi e che non cada in illusioni od errori. 

Indicare i mezzi per perseverare, tenerle ferme quando si scoraggiano, avvertire affinché non cadano nella superbia. 

Quando sono in peccato, solo allora bisogna mettersi davanti e tirarle, ma poi bisogna lasciar operare la grazia che le attira. Quando non hanno volontà, essere forti, ma quando mettono la buona volontà, allora lasciare che la grazia di Dio lavori; lasciare la libertà spirituale, santa, badando solo che questa libertà non diventi licenza. 

Quindi, non bisogna preparare un proposito e poi suggerirlo a tutte. Ci vuole gran rispetto per le anime, perché può darsi che una meno istruita sia molto più alta nella santità. 

Esaminatevi un po’ su questo punto, nella pace delle vostre anime. Perché molti, pur chiamati a gran santità, |153| non la raggiungono? Perché manca loro una vera direzione spirituale. Lo dice S. Alfonso. 

I veri direttori dicono poche parole e colgono sul segno. 

Tenete molto da conto gli avvisi particolari che vengono dalle circolari di chi guida. 

Se voi siete docili e osservate quanto vi viene detto, allora lo Spirito Santo ispirerà sempre meglio i vostri superiori, affine di darvi sempre migliori indirizzi, perché la santità non sta solo negli individui, ma anche nella comunità intera. 

|154|
ISTRUZIONE XVIII

I DONI DELLO SPIRITO SANTO

Facciamo un atto di umiliazione e chiediamo misericordia perché qualche volta abbiamo dimenticato quello che forma la regola base del vostro Istituto: le suore sono chiamate in aiuto nell’apostolato. Queste sono le parole per cui sono state approvate le Regole. In aiuto, non dirigenti. Come le suore che aiutavano quel parroco di cui vi ho portato l’esempio. E io sono stato forse debole; ho lasciato una libertà che è una licenza e che non posso quindi lasciare dare. 

Il sacerdote deve dare l’indirizzo: non deve entrare nei minimi particolari, ma senza di lui non si deve iniziare nulla. Tutto deve partire di lì. Non può stare un centro senza che la direzione venga dal Primo Maestro. Insomma bisogna fare come una parrocchia in cui tutte le |155| suore agiscono in dipendenza del parroco.È lui che dirige, sebbene non abbia quella direzione particolare esterna di ogni suora, la quale viene dalla superiora che distribuisce alle singole il proprio lavoro. L’Italia deve essere una grande parrocchia 1. 
Ho celebrato, per questo, una Messa di riparazione. Ma sappiate che se v’allontanate di qui, andrete fuori strada. Il diavolo cerca sempre di portare la discordia. Bisogna che intendiamo bene le cose di Dio. 
Voi, in particolare, m’avete già scritto delle cose, qui sopra, che sono molto belle e giuste; si vede quindi che lo Spirito Santo ispira pure molte di voi: è una stessa voce che illumina e chi ha fatto il decreto, e chi guida e chi ascolta. 
Veniamo ora alla considerazione. 
La prima parte della via unitiva è la cura e l’esercizio dei doni dello Spirito Santo. 
Come si arriva alla santità, cioè ad una più completa inabitazione della SS. Trinità nella nostra anima, ad una più perfetta incorporazione a Cristo, ad una maggiore effusione dello Spirito Santo in noi? 

__________

1 Cf Istruzione XIII, pp. 321-326. 

I tre gradi sono: 1) Virtù naturali (la madre che usa ogni riguardo, come per es. il non dire mai delle bugie al bambino, per educarlo bene, ha una prudenza naturale). 2) Sopra le virtù naturali si viene a mettere la grazia che procede dal Battesimo e dagli altri sacramenti. Questa grazia trasforma le virtù naturali in soprannaturali |156| e produce quindi le tre virtù teologali e le quattro  cardinali. 3) Quando queste sette virtù si possiedono in un certo grado, possono essere perfezionate mediante la sovrapposizione dei doni dello Spirito Santo. Quando l’anima si è esercitata a lungo nell’amore e si è accostata a Gesù Cristo, egli le manda lo Spirito Santo coi suoi doni. «Rimanete a Gerusalemme, finché non avrete ricevuto lo Spirito Santo»2, disse Gesù agli Apostoli. Ed essi rimasero e lo Spirito venne e perfezionò, con i suoi sette doni, le virtù teologali e cardinali che già possedevano3. 

«Il dono del consiglio perfeziona la virtù della prudenza facendo giudicare prontamente e sicuramente, per una specie di intuizione soprannaturale, ciò che conviene fare, specialmente nei casi difficili». 

«La pietà perfeziona la virtù della religione che è annessa alla giustizia, producendo nel cuore un affetto filiale a Dio e una tenera devozione alle persone o alle cose divine». 

«La fortezza perfeziona la virtù dello stesso nome, dando alla volontà un impulso e un’energia che la rendono capace di operare o di patire lietamente e fortemente grandi cose, superando tutti gli ostacoli». 

«Il timore perfeziona la temperanza, inclinando la volontà al rispetto filiale di Dio e allontanandola dal peccato perché è offesa di Dio». 

«La scienza perfeziona la fede facendoci |157| conoscere le cose  create nelle loro relazioni con Dio». 

L’intelletto perfeziona la speranza donandoci «una penetrante intuizione delle verità rivelate, senza tuttavia svelarcene il mistero». 

La sapienza «perfeziona la carità in quanto ci fa discernere e giudicare Dio e le cose divine nei loro più alti principi e ce li fa gustare». 

__________

2 Cf At 1,4-5. 

3 Le definizioni dei vari doni sono prese alla lettera da Tanquerey, Compendio di teologia ascetica e mistica, nn. 1321, 1325, 1330, 1335, 1340, 1344, 1349. 

I doni si riversano sul buon cristiano e ne perfezionano le qualità sia intellettuali che morali. 

La prudenza è perfezionata dal dono del consiglio. Infatti: l’uomo prudente va adagio a prendere delle decisioni; si consiglia prima con Dio nella preghiera e poi anche con chi lo guida. Coloro che hanno già coltivata questa virtù della prudenza, domandino il lume dello Spirito Santo col dono del consiglio. 

La giustizia è perfezionata dalla pietà che è amore filiale, confidenziale verso Dio. Pietà che si abbandona in Dio, eccita nel cuore non solo un amore iniziale verso Dio, ma un vero amore di amicizia. 

Il timore viene a sovrapporsi alla temperanza: chi ha il timore di Dio, frena le sue passioni, si mortifica. 
Chi vuole perfezionare la virtù della temperanza, chieda il dono del timor di Dio. 
Con la virtù della fortezza si arriva ad un certo punto nel soffrire i mali, nel farci violenza, ma per andare più avanti bisogna chiedere allo Spirito Santo il dono della fortezza che ci |158| farà mettere mano alle opere di Dio anche quando ciò costa. “Ma questo mi porterà disturbi, contraddizioni, mi farà perdere il raccoglimento!”. Ma perché costa vorremmo lasciar perdere tutto?È certo che nel vostro apostolato incontrerete tante difficoltà e qualcuno prenderà occasione di dire: Eh, che cosa fanno? Se foste dodici suore, chiuse in una camera a cucire libri senza fare altro, allora nessuno vi contraddirebbe. Se S. Paolo non avesse predicato, non avrebbe avute tante sofferenze, ma il mondo sarebbe da convertire. Bisogna aver coraggio a prendersi le responsabilità altrimenti non avete vocazione a far le superiore. “Ah, io vorrei star tranquilla col Signore!”. Ah,... va’ a muffire. Ci vuole fortezza! In una casa sentii che pregavano male. Lo dissi alla Maestra e mi rispose: “Me n’ero accorta anch’io ma non osavo dirlo”. Ma ci vuole energia, coraggio a fare le osservazioni quando è necessario. Se non si ha questa fortezza non si può fare il proprio dovere, quando si ha della responsabilità rispetto alle altre. 
Il dono che perfeziona la fede è la scienza, che ci fa vedere le cose in ordine a Dio e ci inclina a credere ai misteri della fede. L’intelletto perfeziona la speranza e ci fa considerare le cose in ordine al fine. Come debbo servirmi delle cose per conseguire la vita eterna? 

I DONI DELLO SPIRITO SANTO 

La sapienza, scienza saporosa, ci perfeziona nell’esercizio della carità verso Dio e verso il prossimo. Non solo ci fa conoscere Dio, ma ce lo |159| fa gustare. Non solo ci fa conoscere i bisogni del prossimo, ma ci porta a soccorrerlo. 

Come si lavora in questo campo? Amate! Dimorate nella carità! Lo Spirito Santo poiché è amore si effonde tutto nell’anima che ama e la trasforma, e uno può amare stando alla presenza di Dio, un altro operando tutto per la sua gloria. I santi si servivano di una massima per le loro meditazioni e relazioni col prossimo: si sono semplificati nella carità. 

S. Roberto Bellarmino4 dapprima era tanto complicato (studi, grandi trattati, controversie, ecc.); poi ridusse tutti i suoi trattati ad un piccolo catechismo. 

Man mano che ci si perfeziona, ci si semplifica sempre. Come fa colui che cerca tante perle, ma poi, avendone trovata una più preziosa, vende tutte le altre per avere quella 5. Questa perla è la carità, l’amor di Dio. Quindi: chiedere sempre i doni dello Spirito Santo, ma non rompersi la testa a chiederli uno per uno, ma prenderli tutti assieme, mirandoli tutti alla luce di una sola massima, sotto un solo principio: «Omnia in uno videt, sperat, diligit»6 . 

Piaccia al Signore far progredire le sue anime e condurle ad un amore molto intenso, trasformante, unificante. 

La carità è la regina: essa comanda l’esercizio delle altre virtù e ci porta alla Trinità santissima per mezzo di Gesù Cristo che è la Via. 
Arrivata a questa via unitiva, l’anima resta |160| presa dallo Spirito Santo e finisce coll’essere direttamente e totalmente sotto la sua azione. Egli si forma dell’anima una colomba candidissima che è lui stesso e l’anima, perduta in Dio, diventa come il ferro nel fuoco che, dopo un certo tempo, non si distingue più dalla brace. 

__________

4 Roberto Bellarmino (1542-1612), gesuita, cardinale, teologo, svolse un ruolo determinante nel Concilio di Trento. 
5 Cf Mt 13,45. 
6 «Vede, spera, ama tutte le cose sotto un unico principio». 

|161|
ISTRUZIONE XIX

LA VIA UNITIVA

Oggi stiamo sotto lo sguardo benedetto della nostra Mamma celeste. Stare nella posizione di bambini che tutto attendono dalla mamma. Ella istruisce i suoi figli, li nutre colla sua grazia, li riscalda col suo amore, li fortifica con la sua potenza. Maria compì la prima novena allo Spirito Santo, insieme agli Apostoli. Che grande novena fu quella! 

La beata Vergine che già nella casetta di Nazaret aveva supplicato da sola il Padre celeste affinché inviasse il suo divin Figliuolo e che ottenne la venuta di Gesù Redentore, supplicò ed ottenne ancora la discesa dello Spirito Santo con tutti i suoi doni. Ah, Maria conosceva già lo Spirito Santo! In lei era già disceso e aveva operato l’incarnazione di Gesù. 

Ecco quello che dà Gesù: lo Spirito Santo. Oh, che prezioso dono! Maria nel cenacolo chiedeva la terza Persona della SS. Trinità, come |162| prima aveva chiesto la seconda Persona. E Maria fu la più arricchita dei doni dello Spirito Santo, di quei doni che la fecero diventare creatura di cielo e non di terra; arricchita più di tutti, sovrabbondantemente, in una maniera ineffabile. Ci ottenga anche a noi questi doni la santa Vergine. Oh, perché non abbiamo noi tanta fede da attirare su di noi lo Spirito Santo affinché bruci e consumi tutte le imperfezioni, tutte le cattive inclinazioni! Che la carità metta fuori tutto ciò che non è Dio, anche il timore. Pregate questo Spirito consolatore che purifichi tutto e lasci finalmente l’anima libera, affinché dopo questi Esercizi si faccia un vero passo avanti. La via unitiva è quella in cui v’è la semplicità nei pensieri, nelle virtù, nel cuore. Semplicità nei pensieri perché l’anima non ha bisogno di discorrere colla sua ragione, ma si nutre di una verità, di una massima e trova in essa il suo pascolo. Quando contempla una verità importante, ne è tutta illuminata. Come S. Antonio, da quell’invito del divino Maestro: «Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che hai, dallo ai poveri, poi vieni e seguimi»1, fu colpito, illumi-
__________

1 Lc 18,22. 

nato, trasformato, santificato, reso apostolo. Così il B. Giovenale d’Ancina2 che fu colpito dalla frase del Dies irae: «Quid sum miser tunc dicturus»3, che fu la luce dissipatrice delle tenebre e l’inizio della sua santificazione. Così per S. Andrea Corsini4 l’inizio della sua conversione |163| fu una frase della mamma che gli  disse: «Così pensi a Dio?». 

Quando si giunge a questa via unitiva, una parola basta. S. Paolo vedeva tutto «In Christo»; il Crocifisso è il punto centrale della sua vasta dottrina. S. Francesco va in estasi quando contempla la parola «Caritas» e S. Domenico è rapito alla considerazione di «Dio Verità». 

La semplificazione dei propositi è l’amore, quantunque siano molto vari. Nell’amore il cielo si unisce alla terra. E Maria morì d’amore: il suo cuore non fu più capace di sostenere l’impeto del suo amore e si sciolse. 

Oh, i santi deliqui di S. Teresa, di S. Giovanni della Croce, di 

S. Francesco Saverio, di S. Filippo Neri! Oh, dite di fare qualche cosa ad un’anima accesa d’amore: oh, ella tutta si muove e agisce per questo amore. Amore che cerca l’unione e gode della presenza dell’amato. Alle volte si manifesta di più con l’immolazione, alle volte con la divozione all’Eucaristia. Per S. Teresa fu l’affetto al Bambino, per S. Gemma il Crocifisso; ma è sempre lo stesso divino amore che tutto trasforma e semplifica. 

L’amore rende semplici nella preghiera (semplicità di cuore). Ecco: hanno riacquistato la candidezza e la semplicità del bambino che non è capace di ingannare. Ed è allora che l’anima merita le intimità di Gesù. Ecco perché il Bambino va volentieri fra le braccia di S. Antonio, di S. Stanislao. Semplicità di preghiera che si dirige tutta a Dio, al culto della SS. Trinità |164| ove tutto deve terminare. È infatti la contemplazione della SS. Trinità il Paradiso. 

E allora si viene alla meditazione contemplativa. Consiste nel contemplare con serenità e con intensità una verità da cui ricava alimento e pensieri d’amore (ad es.: la piaga del costato di Gesù da cui riceve tante lezioni, pare che da essa esca un fuoco che 

__________

2 Giovanni Giovenale Ancina (1545-1604). Sacerdote dell’Oratorio, vescovo di Saluzzo. 
3 «Nella mia miseria che dirò?». Il Dies irae è la Sequenza che si recitava nella Messa dei defunti. 
4 Andrea Corsini (1302-1373), dopo una giovinezza spensierata si fece carmelitano. Fu un vero padre dei poveri e operatore di pace. 

ferisce l’anima). Questa contemplazione alle volte è acquisita da un lungo esercizio di meditazione e alle volte è infusa nell’anima dallo Spirito Santo. 

In quella acquisita v’è ancora il lavoro dell’anima, in quella infusa invece è lo Spirito Santo che compie direttamente la sua azione e attira l’anima, la quale gode una gran pace e riposa nella quiete di Dio. La mente si è fissata nel Signore. Ella dice sinceramente: “Tutto e solo per Dio!”. 

E qui bisogna dire che sono tante le forme con cui lo Spirito Santo lavora in un’anima. E come non vi sono nel mondo due facce precisamente uguali, così non vi sono due anime uguali in tutto. Sono tante le anime e diverse, appunto perché in cielo vi sia l’armonia nella varietà. E voi non farete due anime uguali! 

Dicendo: «Deus meus et omnia»5 S. Tommaso andava in estasi, come S. Giuseppe da Copertino alla considerazione della parola «Amore». 

La meditazione discorsiva fatta per es. sull’Estrema Unzione, porta a queste considerazioni: s’immagina una stanza in cui c’è un letto ove |165| riposa un infermo. Si apre una porta ed entra il sacerdote: questa è la composizione del luogo. La meditazione si fa su questi cinque punti: l’unzione dei cinque sensi. Quella degli occhi mi ricorda i peccati fatti con gli sguardi; l’unzione delle labbra mi ricorda i peccati commessi con la lingua, ecc.; poi si fa l’esame e i propositi, concludendo: Devo fare in modo che in quell’ora estrema non abbia a rimproverarmi tali peccati. Non voglio aspettare a rinsavire in punto di morte, ma voglio vigilare ora su tutti i miei sensi. Infine prega per ottenere la grazia di osservare i propositi. 
La meditazione affettiva fatta sullo stesso argomento, è diversa: Ho consacrato a Dio tutti i miei sensi: il mio cuore, la mia lingua, le mie orecchie, tutta me stessa. Gli ho forse sottratto qualche cosa? La sposa dev’essere tutta dello Sposo. E vedete che qui l’amore può spingersi molto innanzi e diventare intensissimo fino a rinnovare il legame tra Gesù e la sua sposa, protestando di voler serbare puro il cuore ed il corpo per amor suo. Nella meditazione sullo stesso argomento, la contemplazione sia acquisita che infusa, fa restare colpiti da una semplice frase. 

__________

5«Dio mio e mio tutto». 

LA VIA UNITIVA
Ad es., sempre nella meditazione sull’Estrema Unzione, la formula: «Per la piissima misericordia...». L’anima si ferma a queste parole e pensa: la mia vita è una continua manifestazione della misericordia di Dio. Allora si entusiasma, si esalta, si dilata, si accende, si accosta a Dio, è sigillata |166| dall’amore. Gesù  v’entra tutto e con Gesù v’entrano tutte le sorelle, tutte le anime. Ecco la meditazione contemplativa. 

Molte si sentono già portate qui e tutte le regole che si danno non sono più necessarie per esse. Si pasceranno di qualche massima o parola che può durare dei mesi. E, finché dura, non bisogna cambiarla. I vari soggetti proposti possono essere utili per le persone che non hanno ancora toccato questa contemplazione, o per indirizzo o in tempo di aridità. 

Vi sono anime che semplificano la loro preghiera in altro modo. Esse leggerebbero sempre vite di santi e da tale lettura ricavano tutto ciò di cui hanno bisogno. 

6Si dirà: l’anima, in questa posizione si sente felice? Si sente felice per l’unione che ha con Dio, ma deve passare almeno per due stati: la notte dei sensi (prove esteriori) e la notte dello spirito (prove interiori). 

Prove esteriori sono le malattie, le contraddizioni, le incomprensioni; qualche volta si aggiunge anche il diavolo che, quando si mette, fa anche il suo chiasso. Alle volte Dio prova un’anima con delle prove esterne, come disgrazie di famiglia (S. Teresina, S. Gemma). Alle volte ci sono anime che sanno dissimulare, ma soffrono trafitture che solo Dio conosce. 

Nella notte dello spirito vi sono talvolta gli scrupoli (si possono però avere anche dagli incipienti e proficienti). Si teme di offendere Dio in ogni azione che si compie e si soffre, alle |167| volte, un vero martirio: strette dall’amore a Gesù che vorrebbero sempre compiacere e temendo, d’altra parte, di disgustarlo, soffrono terribilmente. È l’azione purificatrice. 

Spesso, pur essendo nella via dell’amore, si soffrono aridità, distrazioni persistenti, tentazioni, insinuazioni diaboliche. Si vedono certe anime che sono proprio sul Calvario, crocifisse conGesù. È la notte dello spirito: non vedono più, non capiscono 

__________

6 A partire da questo capoverso fino alla fine dell’istruzione, il testo è uguale a HM II/ 2, 63-65. 
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più. Anime che forse si sono offerte vittime e la giustizia di Dio sembra voglia scagliarsi terribile su di esse. Sono nelle tenebre più fitte. Ci sono dei misteri qui. Alle volte a sessanta, settanta anni prende un gran timore sulla vocazione, a volte è una fortetentazione sulla fede. È una prova: è lo Spirito Santo che purifica l’anima. 

Chi guida non deve spaventarsi, ma non deve neanche pretendere di tagliar tutte con la stessa misura. Ogni anima va rispettata e capita. Non si diano a tutte gli stessi consigli. Quando non si capisce, si dica che si prega per esse, ma non si diano consigli sbagliati. A chi prega, Dio non lascia mancare la sua luce. Passate queste notti, verrà un giorno di luce in cui l’anima sarà illuminata e si sentirà tutta immersa, tuffata in Dio e presa dal suo amore. 

Riposate serene, domani, in questa verità: Io sono chiamata alla santità, come sono stata chiamata alla vita religiosa. “Se voglio posso”, può dire ognuna. Come sono riuscita a farmi suora, così devo riuscire a farmi santa.*
__________

*Nell’originale a questo punto si trova l’Istruzione XX: “Le scuole dell’amore” omessa (pp. 167-175), perché duplicato di HM II/2, XIV, 80-87, pp. 243-247. 

|176|
ISTRUZIONE XXI
OBBLIGO DI TENDERE ALLA PERFEZIONE1
Il regno di Gesù Cristo è regno di verità poiché Gesù è ilMaestro che ci ha portato la dottrina del Padre celeste. È regno di giustizia e di santità, poiché egli è il Santo, l’Esemplare della giustizia e della santità; è regno d’amore, poiché per amore egli portò la croce al Calvario e s’immolò su di essa. Gesù Cristo in Paradiso si è fatto un regno che incomincia sulla terra nella Chiesa militante, si perfeziona nella Chiesa purgante e si eterna in cielo, nella Chiesa trionfante. I beati sono conquiste del regno di Cristo: «regno di verità e di grazia; regno di giustizia e di santità; regno di amore e di gloria»2. 

Questo Gesù però bisogna che regni su tutto il mondo, affinché si faccia un solo ovile 3. Ed è giusto che Gesù Cristo regni nel mondo, perché il mondo è una conquista che egli ha fatto morendo sulla croce. |177|
Quanto più uno muore all’amor proprio, tanto più è degno di  appartenere al regno di Gesù Cristo. E a che prezzo si merita di entrare nel regno di Gesù Cristo? Con lo stesso prezzo con cui egli l’ha conquistato: l’amore. L’amore di Gesù verso di noi e l’amore nostro verso di lui ci fa santi. Quanto più ci lasciamo penetrare da questo amore tanto più diventiamo sudditi perfetti di questo regno. Dobbiamo far nostri gli interessi di Gesù perché il nostro amore diventi una passione. Gesù ha salvato non uccidendo, ma amando. Se voi farete vostri gli interessi di Gesù, molto più facilmente e molto più liberamente, vi eleverete nella perfezione. Far nostri gli interessi di Gesù ha un valore immenso. Dopo la divozione al divino Maestro, tutta la vostra giornata, tutta la vostra vita religiosa dev’essere concentrata nell’amore al Cuore di Gesù. Noi ci presentiamo al Cuore di Gesù in unione al Cuore immacolato di Maria e gli offriamo tutte le nostre azioni, preghiere e patimenti. Non osando presentarci da soli a Gesù, 

__________

1 Nell’edizione originale questa istruzione era riportata anche in HM II/2, XV, 88-95 (cf Presentazione, p. 195). 

2 Dal Prefazio della solennità di Cristo, Re dell’universo. 

3 Cf Gv 10,16. 

interponiamo il Cuore immacolato di Maria, la quale è accetta a Gesù: se l’è scelta lui stesso. 

«Vi offro le azioni, le preghiere e i patimenti»: con questo si comprende tutto ciò che facciamo sia nella parte attiva (azioni e preghiere) sia nella parte passiva (sofferenze). «Con quelle intenzioni per le quali voi continuamente vi immolate sui nostri altari». Si prendono le intenzioni che aveva Gesù proprio nel momento solenne in cui egli si immola, nel momento della |178| massima intensità e «continuamente» perché continuamente si rinnova il Sacrificio sull’altare4. Questo è togliere il cuore dal nostro petto per mettervi quello di Gesù. E allora l’amore non è un amore generico, ma un vero amore ascendente. Che è soprannaturalissimo perché è di Gesù (è soprannaturale quoad substantiam5). È amore che si immedesima nei pensieri, intenzioni e desideri di Gesù. È il più intenso perché nessun cuore hamai pulsato di un amore pari a quello di Gesù. È il più universale perché comprende tutti gli interessi del Padre, della Chiesa, delle anime. 
Quando un’anima è presa da questo amore, allora si eleva perché l’amore non è soltanto unitivo, ma è trasformativo e immedesima l’anima a Dio in modo da acquistare i pensieri di lui, i suoi desideri, il suo modo di agire: allora le nostre azioni sono veramente deiformi: «Per ipsum, cum ipso et in ipso»6. 
Siccome la vostra vita dev’essere una vita di perfezione, dovete porne a base quest’orazione. Tutto dovete basare su questa orazione. Essa deve precedere il noviziato, deve precedere la vostra consacrazione, le vostre azioni, affinché e mente e volontà e cuore e apostolato e preghiere, tutto sia poggiato sul Cuore di Gesù e tutto si faccia nel Cuore e pel Cuore di Gesù. «In unione illius divinae intentionis qua ipse in terris laudes Deo persolvisti, has tibi horas persolvo». E vuol dire: Con le stesse intenzioni con cui, o Gesù, siete disceso sulla terra, avete agonizzato, siete |179| morto, con quelle stesse vostre intenzioni, io vi offro tutta me stessa, e io entro nel vostro costato che è rimasto aperto. Se la perfezione sta nella carità, qui bisogna arrivare. Ognuna si fissi nel cuore vivo, palpitante di Gesù, in quel cuore 

__________

4 Parole di commento alla preghiera: Cuore divino di Gesù… 
5 In quanto alla sostanza. 
6 Dossologia, al termine della preghiera eucaristica «Per lui, con lui, in lui». 

OBBLIGO DI TENDERE ALLA PERFEZIONE
che ricevete nel vostro, che sentite palpitare accanto al vostro. Questa devozione si identifica con la devozione a Gesù Eucaristia. Deve sempre accompagnarvi, e a poco a poco vi trasformi. Vi sono parecchie che si sono già avvicinate bene a questo ideale e camminano difilato, e ascendono.

 «O Gesù, che vivi nel seno di Maria, vieni e vivi nei tuoi servi»7. Bisogna ascendere, ascendere! Vi è l’obbligo di progredire per giungere allo stato di amore. 

Sarebbe bene che la lettura spirituale si facesse, per qualche tempo, sul libro Il testamento di un Vescovo8. 

Il secondo motivo per cui dobbiamo camminare verso la perfezione è l’obbligo che ne abbiamo. Non pensate: Io tendo alla perfezione: quindi sono brava, faccio molto! Bisogna dire: Io adempio semplicemente il primo dovere della vita cristiana. Il primo comandamento è appunto questo: «Amare il Signore con tutto il cuore, con tutta la mente, con tutte le forze»9. 

Ma noi non l’amiamo ancora il Signore con tutta la mente: no, no, si perde ancora dietro a tante inutili fantasie, si sprecano ancora tante energie nel fare castelli in aria. Oh, perché sprecare delle energie così belle? |180|
Se tutti i comandamenti si devono osservare, tanto più si deve  osservare il primo! Del resto, qualunque virtù si pratichi, sempre si finisce nella carità che le riassume tutte: si deve arrivare a spendere per Dio tutte le energie, tutto l’ingegno, tutte le forze. Questo è di obbligo per il primo comandamento. Ma è pure di obbligo perché siamo religiosi. Il tendere alla perfezione è la prima regola, il fondamento delle Regole vostre e di tutte le istituzioni religiose. L’obbligo che deriva dalla professione religiosa è proprio quello di tendere alla perfezione; questo è l’obbligo vero delle Costituzioni. Non sarebbe mai approvata una istituzione religiosa la quale non includesse questo obbligo. È per voi come un mestiere, un’arte, è professione: impegnarsi a lavorare per la perfezione. 

I semplici voti posson farli e osservarli anche quelli che sono fuori di una Congregazione religiosa; ma l’obbligo della perfe-
__________

7 Primo versetto della preghiera composta dal p. De Condren e perfezionata dall’Olier, riportata in Tanquerey, Compendio di teologia ascetica e mistica, n. 1590. 

8 E. Galletti (mons.), Testamento di un Vescovo, PSFSP, Alba 1942. L’edizione del 1942 è un rifacimento dell’opera originale. 

9 Cf Mt 22,37. 

zione deriva dalla professione religiosa che è la scelta di quest’arte non tipografica, ma divina, di perfezionarsi. 

E se noi andassimo indietro invece di progredire, faremmo il contrario di quanto abbiamo solennemente promesso e giurato davanti all’altare «coram multis testibus»10. 

La suora che non progredisce è la persona più infelice e miserabile che ci possa essere nel mondo, perché rimane una persona senza missione e senza ideale. Sarebbe assai meglio essere una buona madre di famiglia! Essa porta |181| sempre seco l’impegnoassunto e il rimorso di non adempierlo. È simile a quel sale infatuato di cui parla Gesù: «Voi siete il sale della terra; ma se il sale diventa scipito...»11. 
Le suore devono essere come il sale nella massa degli uomini. Il sale rende saporito il cibo. E le suore possono rendere sana e cristiana la vita. Se ce ne fossero tante e veramente buone di queste suore, in tutte le parrocchie, si otterrebbero delle vere trasformazioni. Ma, se questo sale diventa scipito, se cioè una suora non ha più spirito religioso, non ha più pietà, è vaga, scioccherella nei suoi ragionamenti, a che cosa serve? Solo ad esser buttata via. 
Una suora senza spirito è una donna senza missione. Una suora che non progredisce non ha mai nessun conforto e nessuna consolazione. Ormai per voi la perfezione non è più un semplice consiglio, ma è vero obbligo. Se ogni promessa è debito, tanto più è debito il voto, cioè la promessa fatta a Dio. E perciò nella Sacra Scrittura si ha: «Vovete et reddite!»12. Fateli, sì, i voti, ma poi adempiteli. 

Vi è l’obbligo di tendere alla perfezione come cristiani. Gesù è il Perfetto. Camminiamo sulla sua via solo se lo imitiamo nelle sue virtù. Gesù fu in continuo progresso: dal presepio al Calvario. E se nel presepio è un piccolo Bambinello privo di tutto, vedetelo sul Calvario quanto è più perfetto. Ci si presenta martire nel cuore, nello spirito e nel corpo. Sulla croce la sua virtù tocca l’estremo limite. E muore per |182| la sua virtù: «Et inclinato capite, emisit spiritum»13. E si chiudono quegli occhi, i più belli; 

__________

10 Cf 1Tm 6,12: «Davanti a molti testimoni». 
11 Mt 5,13. 
12 Cf Sal 76,12. 
13 Gv 19,30: «E, inclinato il capo, spirò». 

OBBLIGO DI TENDERE ALLA PERFEZIONE
si chiudon quelle labbra che avevano pronunciato le parole più sante; cessa di pulsare quel cuore che aveva avuto solo palpiti d’amore. Ecco la perfezione. 

Siamo cristiani o no? Se lo siamo, dobbiamo imitare Gesù Cristo. L’obbligo di tendere alla perfezione deriva ancora dal numero dei giorni della nostra vita e dalle numerose grazie che continuamente riceviamo da Dio. Bisogna dunque tendere alla perfezione come semplici uomini, come cristiani e come religiosi. Uno dei mezzi per progredire è la pratica della devozione al Cuore di Gesù. Altri mezzi sono la lotta contro il male e l’esercizio delle virtù mirando sempre ad entrare un giorno nell’unione perfetta con Dio con l’esercizio della vera carità. 

Coraggio dunque, e avanti ogni giorno! «Progredire un tantino ogni giorno»14. Pregate che nessuna si fermi, perché fermarsi vuol dire retrocedere; perché, se anche si potesse star fermi, tuttavia le grazie aumentano ogni giorno e si diventa sempre più debitori verso Dio. 

Ripariamo. Offriamo al Signore delle Messe di riparazione per tutte le grazie sprecate, per tutte le volte che abbiamo coartato, ristretto le grazie dello Spirito Santo, per tutte le volte che abbiamo chiuso il nostro cuore a Gesù che picchiava per entrarvi. |183|
E se in questi Esercizi lo Spirito Santo ha parlato e vi ha invi- tato, vorrete rimanere sorde alla sua voce? Diamo libero corso al nostro amore ora che abbiamo sentito la voce di Dio che ha dilatato il nostro cuore. «In viam mandatorum tuorum cucurri cum dilatasti cor meum»15. O Signore, tu mi hai dilatato il cuore ed io correrò sulla via dei tuoi comandamenti e del tuo amore! 

__________

14 Programma di vita del venerabile Maggiorino Vigolungo, SSP (1904-1918). 
15 Sal 119,32. 
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ISTRUZIONE XXII

ORAZIONE DI QUIETE E VITA INTERIORE

Comprendiamo sempre più e sempre meglio lo spirito del Vangelo. La Legge antica era legge di timore. Dio allora parlava dalle nubi, minacciava e mandava castighi, faceva piovere il fuoco e quando gli ebrei erano infedeli, permetteva che fossero tratti schiavi. 

La Legge nuova, invece, è legge di amore. Se il timore è il primo gradino, l’amore è l’ultimo: l’amore coi suoi frutti che vanno intesi nel senso con cui sono spiegati nella Pratica di amar Gesù Cristo1 e nei Caratteri della carità2. 

Noi siamo stati messi sotto un altro impero: l’impero del-l’amore: «Transtulit nos in regnum dilectionis Filii sui»3. Ci fermiamo ora a considerare l’orazione di quiete e la vita interiore. |185| 

Dopo la contemplazione acquisita o infusa, si ha l’orazione di quiete. Per essa l’anima, lavorata dallo Spirito Santo, sotto il suo influsso, si pone semplicemente e totalmente in comunicazione con Dio. Con l’orazione di quiete non si fa fatica in quanto che l’anima si mette totalmente nel cuore di Gesù, nella cella intima di se stessa ov’è l’abitazione della SS. Trinità, e sta in contatto intimo colle tre divine Persone e sovente sente dolcezza nel posare il capo sulle ginocchia del Padre celeste. 

Si chiama orazione di quiete perché già le passioni devono tacere: attraverso le due notti dei sensi e dello spirito si sono vinte. L’anima entra in comunicazione diretta col suo Dio il quale le parla, la illumina, l’attira col profumo delle sue virtù e l’attrattiva della sua amabilità, effonde in essa il suo amore e la penetra tutta.

È importante che l’anima entri totalmente e benignamente in questo stato. A parte tutte le altre preoccupazioni, occupazioni e relazioni, a parte tutti i pensieri del passato. Ed ecco che in tale 

__________

1 S. Alfonso M. de’ Liguori,Pratica di amar Gesù Cristo (1768). L’opera era presente nel catalogo paolino fin dal 1922. 

2 Nazarena Morando, I caratteri della carità, Pia Società Figlie di S. Paolo, Roma-

Alba 1937. La Morando attinge all’opera di Jacopo Giuseppe Duguet, I caratteri della 
carità, Venezia 1783. 

3 Col 1,13: «Ci ha trasferiti nel regno del suo Figlio diletto». 
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stato di comunicazione l’anima si sente tutta pervasa dalla divinità, si sente illuminata, attirata, confortata e può giungere anche a realizzare una strettissima unione con Dio, fino al fidanzamento e al matrimonio spirituale. Bisogna però che tutto si rallenti, si distenda e si entri nell’orazione con una pace serena. 

Si ricorda, sì, il passato, ma per piangerlo, per ringraziare Dio dei benefizi concessi; si |186| pensa al futuro, ma per pensare e prepararsi al Paradiso. Si succhia il latte che il Padre celeste hapreparato, come il bambino lo succhia dalla mamma. È la comunicazione della divinità all’anima. Non è un’orazione oziosa, anzi è la più attiva, perché in essa l’anima vede Iddio e conosce la sua volontà; vede la grandezza di Dio e la propria bassezza e si inabissa sempre più nella sua miseria, nell’umiliazione, nel timore di non corrispondere e di non comprendere la sua missione. 

Tuttavia anche in questo stato si possono avere delle tentazioni. S. Francesco di Sales si sentì fortemente tentato di disperazione. Era persuaso di esser perduto. Ciò che gli costava e lo tormentava maggiormente, era il pensiero di non poter vivere sereno neppure al presente, temeva di non amare il Signore neppure al presente. E allora fece questa orazione eroica: «Signore, se è vero che io eternamente dovrò rimanere privo del vostro amore e che il mio posto è l’Inferno, fatemi almeno la grazia di amarvi su questa terra!». A un’orazione così eroica, il Signore non resistette e in quell’istante il Santo si sentì completamente trasformato, libero da quella tentazione. Perfino dal corpo gli parve di sentirsi cadere come delle squame. E ritornò la pace nella sua anima e la floridezza e la salute al suo corpo. 

Ecco: l’orazione di quiete non toglie le tentazioni perché il Signore vuol farci capire la nostra debolezza, vuole che tocchiamo il nostro |187| fondo di miseria, che conosciamo come sia lui che ci santifica. 

Ma non ci si spaventi. L’anima distenda il suo cuore, lo stemperi come si stemperano i colori che sono duri. Che siamo ridotti al nulla. Più nessuna volontà, più nessuna decisione, neppur di bene, quasi. 

Ma questo stato ha pure il suo lato pericoloso. Arrivata a questo punto, l’anima deve avere un espertissimo direttore, perché potrebbe illudersi e confondere l’ozio con la quiete. L’orazione di quiete è la più attiva, la più santa; assomiglia a quella di Gesù nel tabernacolo. Gesù nel tabernacolo è il più quieto, non dice 

una parola, ma il suo cuore è il più attivo, ha influenza su tutto il mondo, è il centro di ogni cuore, è in continua lode, in continua preghiera, in continua Messa. Ah, non è mica ozio! Questo sarebbe un grave inganno. 

Fu questo l’errore condannato dalla Chiesa negli scritti di mons. Fénélon4. Errore che egli aveva sostenuto perché ingannato da una suora. (Ma alla condanna della Chiesa mons. Fénélon ritrattò il suo errore con la più grande umiltà. La lettera di condanna gli arrivò mentre si accingeva a fare l’omelia. Egli la lesse dal pulpito, domandò perdono a tutti i fedeli e, in memoria del fatto, fece costruire un ostensorio su cui fece incidere la figura del Papa che pone il piede sul libro nel quale egli aveva promulgato il quietismo nell’orazione. Grande atto di umiltà!). Da allora Fénélon comprese che |188| questa orazione non è un’oziosità ma è la più attiva. Quando è oziosa, non porta a vincere noi stessi, non porta a far violenza sulle passioni: è un lasciarsi andare ai vizi! Mentre l’amore è frutto di lotta, di quella lotta che sradica da noi l’amor proprio e fa posto all’amor di Dio. 
L’orazione di quiete bisogna consigliarla specialmente a chi ha ufficio di direzione. Chi dirige deve fare come la madre che mangia di più perché deve nutrire se stessa e la sua creaturina. Doppia razione, e questa razione che serve per il bambino, deve essere più elaborata, perché sia adatta al bambino. Chi dirige ha diritto ad una maggior preghiera, ad una maggior comunicazione con Dio per prendere da lui gli insegnamenti da dare alle altre, il modo di presentarli, affinché, pur essendo comando, non appaia comando, e ottenga la grazia che le altre li accettino e li pratichino. 
Quante volte noi siamo responsabili se altri non prendono e non sono docili, perché noi non abbiamo elaborato il cibo. Chi guida deve dare sempre buon esempio, per questo ha bisogno di maggior grazia, di un certo tempo libero per pregare di più ed elaborare il cibo per le altre, perché chi guida deve precedere le altre e, se non si prega, come si può precedere? Inoltre la Maestra, la capo-reparto e, in genere, chi ha la responsabilità di un 

__________

4 F. Fénélon de Salignac (1651-1715), francese, scrittore, religioso, arcivescovo. Il suo atteggiamento critico verso l’intolleranza religiosa e l’assolutismo regio gli procurarono l’inimicizia di Bossuet e del re Luigi XIV. Il suo pensiero è espresso nell’opera: Le avventure di Telemaco. 

ORAZIONE DI QUIETE E VITA INTERIORE
gruppo, non deve fare materialmente tutto ciò che fanno le altre, perché |189| il suo non è l’apostolato che si riferisce alle cose materiali, ma deve preparare le anime. E non si può mica pretendere che chi guida faccia preciso l’orario che fanno le altre! Nell’orario si deve pure contare come apostolato il lavoro che si fa per es. a preparare le conferenze, gli avvisi, per illuminare, per precedere, in sostanza, in modo tale che le altre vengano ad onorare, nella superiora, Iddio e a riconoscere che il comando viene da Dio. Se si fa questa orazione di quiete, allora chi comanda non comanda superbamente, non comanda vanamente, ma il comando viene dato sempre in modo amabile. Si prende da Dio e si comunica efficacemente alle altre. 

È bene che la lettura, per quest’anno, sia fatta su L’anima di ogni apostolato affinché si capisca che veramente l’anima di tutti gli apostolati è la vita interiore. 

In questo bellissimo libro è dimostrato come Dio voglia e l’azione e la vita interiore, ma fuse insieme, in modo tale che la vita interiore preceda l’azione. Prendere da Gesù per dare alle anime, prendere dal cielo per dare alla terra. Mosé prima sale sul monte e ascolta la voce di Dio e poi discende e comunica la volontà di Dio al popolo. 

La vita di apostolato senza la vita interiore è inutile e dannosa; ma unita e pervasa dalla vita interiore, è vantaggiosa e per l’apostolo e per le anime. 

Di conseguenza: la meditazione fatta bene, |190| la Visita, la Comunione, la Messa fervorosa, la vita liturgica pienamente vissuta, la custodia del cuore: questo cuore che non divaghi, che non si effonda troppo; mai troppo in là, perché il cuore è già tanto inclinato ad effondersi! 

Questa custodia del cuore è molto necessaria perché non disperda le sue energie e non si allontani da Dio. 

Dobbiamo fare come il ragazzo che, dovendo raccogliere frutti su di una pianta, con una mano s’attacca ad un ramo forte e con l’altra raccoglie. 

Sempre attaccati a Gesù: l’albero della vita e con l’altra mano porgere i frutti della redenzione alle anime. 

Vi sono molte distrazioni che sono ispirazioni: si organizza l’apostolato alla luce del tabernacolo. L’anima che comunica con Dio in ore di adorazione, ha già combinato e preparato quello che dovrà dare alle anime. 
Voi siete sempre esaudite con due grazie: la prima è la vostra santificazione, la seconda è un’istruzione, un conforto per l’apostolato. E quando l’apostolato dipende tutto dall’orazione, allora è vero apostolato; è fruttuoso, sapiente, meritorio apostolato. 

L’orazione di quiete non esclude le tentazioni anche più brutte e violente (anche in cose sacre), i dubbi di fede, le tentazioni di disperazione, ecc. L’azione dello Spirito Santo si esercita, in ogni anima, in una maniera propria: ciascun’anima ha avuto le disposizioni necessarie, |191| le attitudini per ospitare la SS. Trinità. Il Figlio completa queste attitudini e lo Spirito Santo le perfeziona con i suoi doni ed i suoi frutti. Allora l’anima è sicura di essere condotta, dalle tre divine Persone, a quel grado di grazia e di gloria a cui è destinata. Allora si esaurisce tutto il programma che Dio ha sopra ogni anima, nella propria santificazione. Supplichiamo questo Gesù Eucaristico affinché ci dia la vera vita interiore e ci conduca al vero apostolato e alla pienezza della grazia. 

|192|
ISTRUZIONE XXIII

I FRUTTI DELLO SPIRITO SANTO E LE BEATITUDINI

Nel terminare questo sacro Ritiro, mi viene il timore che qualche anima non sia ancora del tutto persuasa di essere chiamata ad un’alta perfezione cristiana e religiosa. Se usciste dagli Esercizi con questa persuasione, sareste vittime di un grave inganno del demonio. E come lo so io? Ne sono certissimo perciò stesso che siete state chiamate alla vita religiosa. Ne sono tanto certo come sono certo che avete fatto la professione, i voti: v’è qualcuna che dubita di aver fatto i voti? Questo significa essere chiamate alla perfezione e quindi alla contemplazione. Tutte siete chiamate a questo! Almeno fino a questo primo grado: la contemplazione! Io non vi ho parlato di quei gradi straordinari: quelli sono grazie «gratis datae»1 che non dipendono dal vostro sforzo. Questo il Signore può farlo come vede meglio. Ve ne sono tanti di |193| fenomeni mistici! Ma questi non dipendono da noi; non è il caso di aspirarvi. All’orazione di quiete però, bisogna sforzarsi di arrivarvi. 

Ognuna veda qual è l’ostacolo che le impedisce di arrivare a questa meta. Bisogna che lasciamo libero corso alla grazia dello Spirito Santo. 

Bisogna anzitutto pensare che le anime religiose sono chiamate certamente alla contemplazione acquisita e, sovente, come premio, anche a quella infusa, almeno in punto di morte. 

Prepararvi adunque alla contemplazione senza aver fretta, ma neanche far troppo tardi. Abituarsi prima all’obbedienza completa, frenare le passioni, purificare il cuore. 

Quando un’anima sente tedio della meditazione discorsiva e si sente portata all’affettiva, incominci; quando sente il desiderio di meditare una sola verità perché trova in essa abbondante pascolo, si fermi ad essa: sarà la contemplazione acquisita. 

Può darsi che si abbia qualche luce e poi si cada di nuovo nelle tenebre. 

__________

1 Le grazie “gratis datae”: concesse gratuitamente, sono carismi dati a un’anima per l’utilità spirituale degli altri. 

Alle volte certe anime per qualche segno speciale che notano in sé, si compiacciono e allora il Signore ritira i suoi doni. Sono sempre le anime umili che li ricevono. 

Può darsi che un’anima, dopo aver letto vari libri, dopo aver sentito tante prediche, riassuma tutto in alcune poche verità che l’hanno maggiormente impressionata. Si fermi su quelle e le consideri: è lo Spirito Santo che: «Ubi vult, spirat»2. |194| 
Quando però si incomincia, bisogna fare attenzione a non illudersi; ci vuole una direzione un po’ larga: un saggio direttore che segua, e non preceda, che vigili contro la vanagloria e contro gli inganni del demonio. 

S. Francesca di Chantal3 fino a che fu diretta da un certo confessore, non riuscì mai a fare un passo libero nella perfezione (quel confessore le faceva fare dei voti che non erano de bono meliori4); solo quando s’incontrò con S. Francesco di Sales, poté correre nella via della perfezione. 

Attente a non deviare! Ogni tanto manifestarsi al confessore. E poi ricavare dalla contemplazione un massimo frutto, cioè: un’unione sempre più stretta con Dio, un tempio sempre più perfetto della SS. Trinità, incorporazione sempre più intima con Gesù Cristo; effusione sempre più grande di Spirito Santo. 

Tutte siete chiamate alla santità. Arrivare almeno fino alla contemplazione acquisita; quella infusa l’avrete almeno in punto di morte, nelle ultime ore della vostra vita. Ma ci vuole l’umiltà, perché senza umiltà non vi può essere nulla di bene. 

Avete meditato molte cose. Molte ve ne ha dette il Signore. Ora è il caso di fare come la Vergine Maria la quale: «Conservabat omnia verba haec, conferens in corde suo»5. Meditare ciò che si è udito. Imitare la Madonna; conservate tutte queste cose nel vostro cuore. 

Può darsi che a qualche anima queste cose non abbiano fatto grande impressione perché già |195| illuminata antecedentemente. E può essere che a qualcuna invece abbiano fatto molta impressione e che abbia sentito l’invito del Signore: «Ascende superius!»6. 

__________

2 Gv 3,8: «... soffia dove vuole». 
3 Giovanna Francesca Frémiot di Chantal (1572-1641), collaborò con Francesco di Sales alla fondazione dell’Ordine della Visitazione. 
4 «Circa il bene migliore». 
5 Lc 2,19: «Serbava tutte queste cose, meditandole nel suo cuore». 
6 Lc 14,10: «Passa più avanti». 
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Questi inviti bisogna meditarli e seguirli. Si può fare per molto tempo la meditazione su ciò che avete sentito in questi Esercizi; chi ha raggiunto già la contemplazione (almeno acquisita) può averne anche per tutto l’anno o anche per più tempo ancora. 

«Conservabat omnia verba haec, conferens in corde suo»: meditare specialmente quello che Gesù ha fatto sentire in particolare al cuore di ciascuna quando facevate i riflessi, nel recitare il rosario, nella Comunione, ecc. 
Se avessimo ancora avuto un giorno di Esercizi, avremmo potuto fare ancora una meditazione sulle Beatitudini e una sui frutti dello Spirito Santo. Tuttavia accenniamo a due pensieri. 
La grazia dello Spirito Santo operando sulla mente produce la fede, operando sul sentimento, produce la carità. Poi questa grazia si estende e produce come quattro sprazzi di luce in forma di croce: questi sono le virtù cardinali. Per perfezionare queste sette virtù (tre teologali e quattro cardinali) lo Spirito Santo interviene coi suoi sette doni. Le quattro virtù cardinali si estendono ancora e ciascuna produce come tre raggi: abbiamo così i dodici frutti dello Spirito Santo. 
«Quando un’anima corrisponde fedelmente alle grazie attuali che mettono in moto le virtù e i doni, produce atti di virtù imperfetti e penosi |196| a principio, poi migliori e più saporiti che riempiono il cuore di gaudio santo. Sono questi i frutti dello Spirito Santo che si possono definire: atti virtuosi che sono giunti ad una certa perfezione e che riempiono l’anima di santo gaudio. 
S. Paolo ne enum era dodici: “Fructus autem Spiritus est: caritas, gaudium, pax, patientia, benignitas, bonitas, longanimitas, mansuetudo, fides, modestia, continentia, castitas”
7. Ma non è a credere che S. Paolo ne abbia voluto dare una lista completa: onde S. Tommaso fa giustamente osservare che quello è un numero simbolico il quale indica tutti gli atti di virtù in cui l’anima trova consolazione spirituale»8. 

Qui per carità non intendiamo la semplice virtù, ma il fiore della carità: la dolcezza, la mansuetudine. E l’anima caritatevole vive nel gaudio, nella pace, è paziente, è benigna, possiede la fede, la longanimità, la bontà, la mansuetudine, la continenza, la 

__________

7 Gal 5,22-23: «Invece è frutto dello Spirito: la carità, la gioia, la pace, la pazienza, la benignità, la bontà, la longanimità, la mansuetudine, la fedeltà, la modestia, la continenza, la castità» (Volgata). 

8 Tanquerey, Compendio di teologia ascetica e mistica, n. 1359. 

castità verginale. L’anima diviene così come una pianta carica di frutti. I tre rami più grandi sono le tre virtù teologali che si ramificano nelle quattro virtù cardinali e su ogni ramo si sviluppa una abbondante fruttificazione. 

Quando l’anima è così ben radicata e ricca di frutti della grazia, sente in sé una certa beatitudine, una gran contentezza: è il preludio del premio e della beatitudine eterna. «I frutti quindi si ottengono col coltivare le |197| virtù e i doni, e coi frutti vengono le beatitudini, preludio della beatitudine eterna»9. «Le Beatitudini sono l’ultima corona dell’opera divina in noi. […] Nostro Signore nel discorso del monte, le riduce a otto: la povertà di spirito, la dolcezza, le lagrime, la fame e la sete di giustizia, la misericordia, la purità di cuore, la pace, la pazienza in mezzo alle persecuzioni »10. Il gaudio di ognuna di esse prelude al gaudio che in cielo ne sarà il premio. «Beati i poveri di spirito perché di essi è il regno dei cieli»11. 

S. Francesco d’Assisi rese la povertà sua sposa. Che bel morire quando si muore in una stanza povera e squallida! Oh, questa stanza povera sarà cambiata in una reggia ricchissima nel cielo! Le Beatitudini sono quasi sul confine fra il tempo e l’eternità. «Beati i miti!». Essi si guadagnano i cuori degli uomini; guadagnano la benevolenza di tutti. Nessuno è più amato che i miti. 

«Beati quelli che piangono!». Dà più consolazione un atto di dolore accompagnato da lacrime sincere che non lo stato di peccato in cui, sebbene dilettata nei sensi, l’anima trova la più grande amarezza per il rimorso. Nel pentimento si cominciano a provare i gaudi del cielo ove si fa più festa per un peccatore che si converte che per novantanove giusti12. 

«Beati quelli che hanno fame e sete di giustizia!». Essi saranno certamente saziati. Il |198| Signore esaudisce certamente questi desideri. E se non concede la santità a chi gliela chiede, quale altra grazia vorrà mai concedere? Se non esaudisce questi desideri, quali vorrà esaudire? «Quaerite primum regnum Dei»13, ci ha detto Gesù. 

__________

9 Tanquerey, Compendio di teologia ascetica e mistica, n. 1360. 
10 Tanquerey, Compendio di teologia ascetica e mistica, n. 1361. 
11 Mt 5,1-12. 
12 Cf Lc 15,7. 
13 Mt 6,33: «Cercate prima il regno di Dio». 
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«Beati i misericordiosi!». Eh, se voi siete tanto buone da perdonare qualunque offesa, il Signore perdonerà voi pure, poiché noi speriamo il cielo per la misericordia di Dio. 

«Beati i puri di cuore!». Quanto più il cuore è puro, tanto meglio potrà contemplare Gesù in cielo. I cuori puri gusteranno Dio e la sua bontà fin da questa terra. 

«Beati i pacifici!». Quelli che mettono dappertutto la pace, sono amici di Dio che è il Principe della pace. 

«Beati i perseguitati per causa della giustizia!». Eh, beati quelli che sono contrariati: si faranno santi e guadagneranno il cielo. Godete ed esultate, perché una grande ricompensa vi attende in cielo! Oh, adunque, ecco che questo Spirito Santo già inonda l’anima di una tale dolcezza che è pregustazione del gaudio del Paradiso. E in Paradiso non vi sarà solo la pregustazione, ma la gustazione, il gaudio completo ed eterno. 

Volgiamo l’occhio a questo Gesù benedetto che si è degnato parlarci e diciamogli un bel grazie. Ringraziamo la Madonna e S. Paolo che ci ha accolte come sue figlie. 

E voglio raccomandare: parlar poco prima |199| di partire. Avete  un tesoro di santo fervore, di buoni principi e di sante idee. Custoditelo, questo tesoro, nel vostro cuore! Cominciare subito a mettere in pratica, riprendere i vostri doveri con sollecitudine, diligenza e semplicità. 

Custodite il cuore raccolto. Non lasciatelo divagare, dissipare. Non apritelo a tutti. 

Fatevi una cella in cui regni Gesù. Parlate cuore a cuore, bocca a bocca con lui. Che il vostro cuore non abbia intenzioni storte, aspirazioni vane. Ora vi avete messo l’aspirazione santa di raggiungere la perfezione. Non voltate più tanto facilmente a destra o a sinistra. 

Avanti, avanti! La via è ancor lunga e più ne percorriamo e più ne rimane da percorrere. Ma il vostro cammino sarà coronato dalla gloria del cielo! 

|200|
[ISTRUZIONE XXIV]

CONFERENZA

Non badate a piccole chiacchiere, ma guardate al complesso, a quello che favorisce l’unione, la maggior diffusione. Non perdetevi nelle minime cose. 

Vedete che buona impressione si lascia quando nell’Istituto tutti pensano e dicono allo stesso modo. Restano favorite le vocazioni e, se siamo molto uniti, si può fare assai di più. 

Qualche volta ci sarà da fare qualche piccolo sacrificio, ma si faccia volentieri per il bene comune. I piccoli inconvenienti bisogna tollerarli; tuttavia è bene comunicarli al Centro. “Ma non sempre ci ascoltano!”. Si farà quel che si può per toglierli! Ci vuol pazienza anche se non vi rispondono subito. Soprattutto unità. Che cosa vale il vantaggio particolare se poi ne viene meno quello generale? In primo luogo guardare il bene generale e in secondo luogo ciò che favorisce una maggior diffusione delle edizioni che si stampano in Congregazione. 

Fate le cose con spirito soprannaturale: tutto per Dio, per le anime. Fatevi dei meriti. |201| Amate il Signore, amate le anime: amate e poi fate quello che volete1. Fare le cose soprannaturalmente, in ordine alla vita eterna, per il Paradiso. 

Mons. Pasetto2 ha raccomandato tanto questo spirito soprannaturale, tanto quando si sta nelle librerie, come quando si va nelle famiglie. 

Io sono certo che quando fate tutto con retta intenzione e nel cuore portate Gesù e continuate ad avere quella cella intima in cui intrattenervi con lui, egli vi ispirerà tante cose per la vostra santificazione e per il vostro apostolato. 

Portate sempre questo Gesù nel cuore e ritornate di tanto in tanto a parlare con lui, chiedendogli anche i minimi consigli. Ora, andando alle vostre case, portate il buon ricordo della Casa di Roma e sappiate che qui vi vogliono tutti bene, che pre-
__________

1 Cf S. Agostino, Commento alla Prima Lettera di Giovanni7,8. 
2 Pasetto Ermenegildo (1871-1953), segretario della Sacra Congregazione dei Religiosi. 

CONFERENZA
gano per voi presso la tomba dell’Apostolo, che il Primo Maestro e la Prima Maestra vi benedicono e ogni mattina vi portano nel cuore e all’altare di Gesù. E speriamo di ritrovarci poi tutti insieme in Paradiso. 

Nelle lettere, togliete tutto ciò che sa di aceto. 

Pregate per quelle che si trovano in maggiori difficoltà e specialmente per quelle case più esposte ai pericoli della guerra. Offriamo al Signore anche i disagi di questo tempo, i piccoli spaventi. Non avrete nessun danno: state solo attente a mante-nervi in grazia e sotto il |202| patrocinio della Madonna e non vi  accadrà nulla di grave. 

E poi: amate molto le giovani; sappiate compatirle, sopportarle, specie nel primo anno dopo il noviziato quando hanno difficoltà particolari. Lasciate anche che scherzino un po’: devono ancora dar saggio della loro giovinezza. Bisogna pensare che tutti abbiamo dei difetti e che alla perfezione si tende, ma nessuna ancora l’ha raggiunta. Voler bene alle giovani e aiutarle a conservare il frutto, il fervore del noviziato. Questo piacerà sicuro al Signore. 

Ogni casa singola e tutta la Congregazione, avrà tanta efficacia nell’apostolato, in proporzione dello spirito eucaristico e del-l’unione che regnerà tra i vari membri. Vi farete più meriti e avrete più pace. Promuovete la carità. 

Ed ora vi lascio ricordandovi un piccolo episodio del Vangelo. Quando Gesù era al termine della sua missione e s’intratteneva cogli Apostoli nell’ultima cena, si alzò da tavola, si cinse con un asciugatoio, lavò i piedi a tutti gli Apostoli e glieli asciugò. Poi concluse il suo operato con queste parole: «Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene: lo sono. Se dunque Io che sono Maestro e Signore v’ho lavato i piedi, anche voi dovete lavarvi vicendevolmente i piedi»3. 

Gesù non voleva mica dire di fare la cosa materialmente, ma di praticare l’aiuto e la carità vicendevole. Voglio dire: chi è portato più in alto deve diventare servizievole. Le Maestre |203| sono  nelle case per servire ai bisogni di tutte. Più si è anziane, più si hanno uffici, incarichi, e più si ha l’obbligo di servire. Non facciamo invece il rovescio! Non che si debba ubbidire alle suddite, no, ma servirle, sì. Non ascoltare le ragazze, ma servirle! 

__________

3 Gv 13,13-14. 

EM - ESERCIZI SPIRITUALI, OTTOBRE 1941 

«Qui prior est in vobis, fiat sicut ministrator»4. La prima tra voi, sia la serva di tutte. Sono parole di Gesù. 

Questo contribuirà sicuro a edificare le vostre sorelle e non diminuirà certo la vostra autorità. Gli altri comandino pure a bacchetta, ma voi no. Gesù è stato in mezzo a noi come uno che serve. Abbiano pazienza le Maestre: si presentino in atto di chi serve. Le giovani prenderanno tanto amore alla Congregazione: amore che non cadrà mai più. 

E siccome Gesù, questo esempio di umiltà e carità l’ha dato come supremo ricordo ai discepoli, prima di partire, così è bene che anche voi, prima di partirvene nelle vostre case, abbiate lo stesso ricordo. 

__________

4 Lc 22,26: «Chi è il più grande tra voi diventi come colui che serve». 
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1 meditazione varia 

Sigla: FSP42 

ESERCIZI SPIRITUALI - MARZO 1942 

Gli Esercizi spirituali di marzo 1942 sono stampati nel volume Haec Meditare, seconda serie, vol. 2 insieme agli Esercizi di settembre 1941. Oltre l’anno e il mese non si è riusciti a precisare meglio la data. Gli interventi del Fondatore risultano otto: una breve introduzione e sette istruzioni, tre sui voti (obbedienza, povertà, castità); quattro sulle virtù teologali (fede, speranza, carità verso il prossimo, carità verso Dio). 
Non è indicato il luogo, ma certamente il corso fu tenuto a Roma. L’ultima meditazione richiama la professione. Ciò fa pensare che le istruzioni fossero dirette alle novizie che si preparavano alla professione. Sr Agnese Sandri, novizia di quell’anno, sfogliando i suoi taccuini, attesta che esse fecero gli Esercizi per la professione tra il 13 e il 21 febbraio. In questo caso ci sarebbe qualche incongruenza di data, poiché nel volume si parla di marzo. 
Si nota proprietà di linguaggio e uno sviluppo logico dei contenuti che fa supporre una diversa curatrice degli appunti. Non è da escludere che si tratti della stessa maestra di noviziato, M. Nazarena Morando. 
Si coglie nell’esposizione la preoccupazione formativa, unaattenzione cosciente a infondere fiducia e incoraggiamento. È una paternità pedagogica, che illumina e guida alla crescita sui valori essenziali della vita religiosa (I, II, III). Nel sottofondo ci sono certamente due elementi: la guerra, da vivere con grande fiducia in Dio che veglia sui suoi figli e figlie; una certa tranquillità, perché la Chiesa ha concesso l’approvazione pontificia alla Società San Paolo e ha accolto la domanda inoltrata per l’approvazione delle FSP. 
Elementi interessanti nella trattazione dei voti sono: 
a) la dimensione cristocentrica: lo specchio di ogni consiglio evangelico è Cristo, da imitare fino a riprodurlo; 
b) la visione positiva con cui viene presentata la castità: una trattazione tutta fondata sull’amore. Egli dà a questi orizzonti 
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una particolare importanza e si premura di dire: «Questa meditazione deve servire non solo di esame, ma anche di norma, di regola per la vita futura» (II, 108). 
Sebbene il tema delle virtù teologali sia il medesimo di quello trattato a ottobre 1941, lo svolgimento è essenzialmente catechistico e positivo. 
La fede: espressa con una calda professione sulla linea del Credo apostolico, fede che deve avere la forza e l’ampiezza di quella di san Paolo (IV, 126). La speranza: forte invito a non dubitare, a non temere perché Dio opera in noi e per noi (V, 132). La carità: sguardo, come quello di Paolo, su tutta l’umanità, su cui il Signore veglia con il suo amore. 
In un contesto di guerra mondiale in cui i popoli sono in lotta tra di loro, il Fondatore esige che le FSP abbiano un cuore che ama tutti: «Amare tutti gli uomini e pregare per tutti: siano essi italiani od europei, o appartenenti ad altri continenti: Asia, America, Australia, Oceania, Africa. Amare tutti come amò Gesù» (VI, 138). 

Si è aggiunta alle istruzioni degli Esercizi l’unica «meditazione varia» del 1942. È una breve esortazione in occasione della professione. 

|99|
[ISTRUZIONE 0]

[AI PIEDI DEL MAESTRO]
Introduzione

Gesù ci ha chiamate stasera alla sua presenza e c’invita a sedere ed a parlare. Sediamoci dunque ai piedi del Maestro ed esponiamogli lo stato della nostra anima. Confessiamo a Gesù non solo i nostri peccati, ma anche i nostri bisogni, le nostre aspirazioni. Poi ascoltiamo in silenzio le sue risposte, i suoi insegnamenti. Tre cose quindi: 

1) metterci alla presenza di Gesù, e aprirgli il cuore; 2) sentire Gesù; 3) unirci a lui mediante Comunioni ferventi. 

Ci vuole molto raccoglimento perché dobbiamo capire bene che la nostra vita è diretta al cielo. Siamo creati per il Paradiso. La nostra vita dev’essere un cammino diretto al cielo. Noi siamo chiamati al Paradiso; chiamati ad usare i mezzi più scelti e più abbondanti per avere un bel posto in cielo. Sursum corda1! 

Che cosa disse Gesù a Marta? «Marta, ti affanni per troppe cose, ma una cosa sola è necessaria»2 . Alcune si distraggono per cose esterne, altre per cose interne. Preoccupiamoci di ciò |100| che è  veramente necessario, pensiamo al Paradiso. S. Paolo dice a proposito: «Attende tibi»3 . 

Dunque, via le distrazioni, il turbamento per le cose passate. Rivangare il passato è inutile. Al mattino dire: Quest’oggi cosa devo fare per tendere con tutta energia al mio fine? Abbiamo le occupazioni fissate: quella è la strada. Sempre e tutto per il cielo. 

Fissare bene la mente sui doveri da compiersi e seguire la via fissata. Bene dovere per dovere, con retta intenzione: tutto e solo per Gesù. Esaminiamo la nostra coscienza: Ho avuto sempre di mira il Paradiso? Ho fatto bene tutte le azioni? Ho avuto sempre retta intenzione? Sono stata proprio di Gesù? Fissare bene il fine: Paradiso! Da quale spirito ero animata nel compiere le mie azioni? Vedere se il cuore è tutto di Gesù. Invocare molto S. Giuseppe in questi giorni. 

__________

1 «In alto i cuori!»: Prefazio della Messa. 
2 Lc 10,41-42. 
3 1Tm 4,16: «Vigila su te stesso». 

|101|
ISTRUZIONE I

L’OBBEDIENZA

È necessario in questi giorni stare bene ai piedi del divin Maestro per parlargli, per sentirlo, per unirci a lui e ottenere da lui grazie e benedizioni per la nostra vita. Il primo insegnamento che Gesù ci dà è questo: camminare diritte verso il cielo, senza distrarci in quello che succede a destra o a sinistra, ma occuparci di percorrere bene la nostra strada, compiendo bene i nostri doveri ora per ora, dovere per dovere, azione per azione, con la sola mira di piacere a Dio. 

Meditiamo appunto sopra questo argomento: la volontà del Signore, l’obbedienza. Il fare la volontà di Dio, o obbedienza, è il camminare sicuri verso il cielo, è andare difilati al premio, verso Gesù che là, al termine della vita ci attende per premiarci. |102|
Nella recita del Padre nostro ripetiamo più volte al giorno: «Fiat voluntas tua: Sia fatta la tua volontà come in cielo così in terra»1. Con ciò domandiamo al Signore che la nostra obbedienza sulla terra rassomigli a quella degli angeli in Paradiso. Essi sono felici di fare la volontà di Dio, essi continuano il loro servizio a Dio, eseguendone tutti gli ordini. Quale attività vi è mai in Paradiso! Dio è la somma attività e quelli del cielo partecipano a questa attività senza mai stancarsi. Gli angeli compiono la volontà di Dio con gioia, con amore, con slancio, con coraggio e sono felici in questo adempimento. 
L’obbedienza è l’osservanza delle regole, è l’adempimento dell’ufficio assegnato, è l’esecuzione dell’orario, è la sottomissione al confessore, alla direzione morale e spirituale, è l’adattamento a quanto dispone il Signore a nostro riguardo. 
Obbedienza è l’osservanza dei comandamenti; è la pratica della vita comune nel vestito, nel vitto, nell’alloggio. Obbedienza è il rimetterci totalmente a Dio, fare a Dio un ossequio di noi stessi; è dire a Dio: «Sono il vostro servo, parlate ed io vi ascolto»2; mi basta che voi dimostriate il vostro desiderio, non ho neppure la pretesa che mi diate un comando che sia secondo il 

__________

1 Mt 6,10. 
2 Cf 1Sam 3,10. 

mio gusto, voglio appagare unicamente i vostri desideri. Sono vostro: fate di me quello che volete. «Fiat mihi secundum verbum tuum»3, disse Maria. |103|
Rinunciare a disporre di noi in ogni cosa: fosse anche scegliere le pratiche di pietà, le penitenze. La religiosa obbediente si sottomette a tutto, non ha elezioni, vuol essere tutta di Dio: nei desideri, nei pensieri, nel modo di spendere la giornata, nella compagnia delle persone con cui viene messa, e quindi si guarda bene dal manifestare i propri gusti, dal preferire una cosa all’altra. L’obbedienza in quanto a quello che potrebbe fare ha solamente una risposta da dare: Quello che piace al Signore, io sono indifferente. L’obbediente è così rimesso nelle mani di Dio che non preferisce né la salute né la malattia; l’essere compreso o l’essere disprezzato; non ha preferenza per una vita lunga o breve; per una casa o un’altra, per una superiora o un’altra, per una sorella o un’altra: quello che piace al Signore. Gesù diceva: «Io faccio sempre ciò che piace al Padre»4. E questo è il titolo della vita di Gesù: Storia di un uomo obbediente. 

Ecco il primo motivo di obbedienza: imitare il divino Maestro. Ma quale via ha tenuto Gesù? La via dell’obbedienza. A noi sembra che Gesù avrebbe dovuto guidarsi da sé, fare la sua volontà. Egli infatti non poteva sbagliarsi perché non aveva le passioni guaste come noi, non poteva ingannarsi perché è la Verità stessa, la Sapienza del Padre. Invece il Figliuolo di Dio incarnato, fu sempre obbediente. Per volere del Padre si incarnò, nacque povero a Betlemme, fuggì in Egitto, ritornò a Nazaret e visse in |104| quella casetta. L’evangelista così compendia la vita  privata di Gesù: «Erat subditus illis». Era obbediente a Maria ed a Giuseppe5. Anche adulto, Gesù continua la sua sottomissione piena, totale, come quando era bambino, obbedendo anche nelle minime cose: nell’ora della preghiera, del lavoro, del ristoro, del riposo, di tutto. Tutto era regolato da Giuseppe e da Maria e lui obbediva. Nell’orto del Getsemani mentre sta per incominciare la passione, la sua preghiera è un atto di intera sottomissione al Padre: «Sia fatta la tua volontà e non la mia»6. Obbediente du-
__________

3 Lc 1,38: «Sia fatto di me secondo la tua parola». 
4 Gv 8,29. 
5 Cf Lc 2,51. 
6 Mt 26,39. 

rante la sua passione, perfino ai carnefici: si lasciò crocifiggere come innocente agnello che viene ucciso senza emettere un lamento, e tutti poterono gettare contro di lui ogni sorta di insulti7. Gesù interamente rimesso alla volontà del Padre, non ebbe mai un atto con cui mostrasse di accettarla con pena, ma la compì sempre sereno fino all’ultimo momento. Gesù è il grande esemplare di obbedienza. 

In secondo luogo l’obbedienza è un grande ossequio che facciamo a Dio. Buona è la povertà, migliore la castità, ottima l’obbedienza. 

Merita l’elogio di religioso esemplare chi è osservante, chi compie fedelmente quanto è imposto dall’obbedienza. Ma quando uno arriva al punto da costringere i superiori a domandargli se è disposto a compiere la tale o tal altra cosa, si capisce facilmente che vi è completa mancanza di spirito religioso. Il punto dell’osservanza è un punto decisivo. |105|
La vita comune, l’osservanza è una virtù rara. Si tratta di fare la volontà di Dio, rinunziando alla propria, cioè di fare al Signore l’omaggio della nostra parte migliore: riconoscere Iddio come il padrone, noi come i servi; egli il Padre, noi i figli; egli il Creatore, noi le creature; egli il Dio, il Signore, noi piccoli. Ora il verme deve ribellarsi? Se entriamo nella casetta di Nazaret e vediamo Gesù, resta confusa la nostra superbia. 
In terzo luogo l’obbediente avrà gran premio in cielo e sulla terra, perché Dio sarà il nostro giudice, che ci assegnerà il posto nell’eternità. Ma riflettiamo un po’: che cosa pagherà Iddio? Le cose fatte di nostro gusto? Oh, no! Le opere che avremo fatte solo per lui. Dice il Signore che il giorno del giudizio, a quelli che verranno a lamentarsi col Signore perché sembrerà loro di meritare di più: «In nomine tuo prophetavimus, ecc.», Dio risponderà: «Andate via, non avete fatto quello che volevo io»8. Il Signore non paga neppure la penitenza, le pratiche di pietà, fatte a nostra scelta. I santi si guardavano bene di intraprendere le opere di zelo, secondo il loro gusto; anche nel loro spirito si lasciavano condurre, perché volevano che tutto avesse il merito dell’obbedienza. Quando un’azione buona è privata del merito dell’obbedienza, allora non riceverà la ricompensa. Procuriamo 

__________

7 Cf Is 53,7. 
8 Cf Mt 7,22-23: «Non abbiamo noi profetato nel tuo nome?». 

L’OBBEDIENZA 

che nelle nostre opere non v’entri il nostro gusto, ma solo la volontà di Dio. Allora avremo gran premio. «Vir oboediens victoriam |106| canebit»: l’uomo obbediente canterà vittoria 9. La volontà di Dio su questa terra è luce: ci dice quello che dobbiamo fare per la nostra salvezza. C’è chi deve fare una cosa, e chi un’altra. Se una viene scelta in un ufficio, quello è la volontà di Dio per lei e nell’adempierlo guadagnerà gran premio, ma se nel farsi assegnare quell’ufficio v’è entrata la propria astuzia, può ella pretendere la ricompensa da Dio? 

La volontà di Dio è gran conforto. Il Signore ci destina a varie cose. Se noi facciamo quello che ci assegna il Signore, egli sarà con noi, perché insieme al sacrificio da compiere ci manda anche la sua grazia. Grande conforto. E se tu lavori con Dio, quanto conforto e consolazione! Quanta fiducia! Il Signore, quando assegna un compito, prepara le grazie perché abbiamo forza e luce per adempierlo e poi prepara il premio. Quando una persona fa proprio la volontà di Dio, le sue cose riescono, perché è Iddio che opera. Noi cooperiamo con Dio, ma la parte principale la fa il Signore. Se una fa la propaganda e la fa bene, siccome la parte principale la fa il Signore, essa porta frutto. E senza Dio che cosa potremo fare noi? Niente. «Senza di me non potete far nulla»10, disse Gesù. 

Nello spirito di obbedienza, colei che scopa, lava, può guadagnarsi più meriti di colei che fa scuola, se questa vi mette la propria volontà. Sapessimo diportarci come S. Teresina che si chiamava ed era veramente per la sua docilità la «pallina di Gesù»11. Ma è difficile. Dovremmo |107| essere come uno straccio, che si lascia maneggiare a piacimento di chi lo usa, che non fa opposizione per qualunque cosa si usi. Essere nelle mani di Dio totalmente. 

Facciamo tanti ragionamenti per giustificare i nostri gusti e la nostra volontà. Quante volte ci illudiamo: vogliamo apparire come persone che compiono la volontà di Dio, mentre in fondo vogliamo fare la nostra volontà. Non inganniamoci; Dio vede il cuore, sa bene se cerchiamo lui solo, sa bene se vogliamo la sua volon-

__________

9 Cf Pr 21,28. 

10 Gv 15,5. 

11 S. Teresa di Gesù Bambino e del Volto santo. Lettera n. 36 del 20 novembre 1887 alla sorella sr Agnese di Gesù. 

HM II/2 - ESERCIZI SPIRITUALI, MARZO 1942 

tà o la nostra, se ci rimettiamo a lui interamente o se cerchiamo noi stessi. Il meglio per la nostra vita è fare quello che vuole il Signore. 

Fare la volontà di Dio come si fa in cielo. Mettere tutto l’impegno nel fare quello che è comandato. Qualche volta si deve esprimere il parere, ma sempre pronti a disporci come vuole il Signore. Fare la volontà di Dio come gli angeli, cioè con retta intenzione: non preferire una cosa od un’altra, non fare il broncio per una cosa o per un’altra. Solo così avremo il premio che Dio dà ai servi buoni. Quanta differenza interiore tra persone e persone, quando una è tutta nella volontà del Signore e quando invece cerca se stessa! Essere di Dio, di Gesù. 

|108|
ISTRUZIONE II

LA CASTITÀ

Il Signore volle unire sopra la terra tre gigli purissimi come in un solo mazzo, il quale mandasse il suo profumo al cielo ed espandesse sulla terra, tanto corrotta, un profumo di soavità. Tre gigli purissimi nella casetta di Nazaret: Gesù, Giuseppe e Maria. Accostiamoci a quella casetta per sentire quello che S. Paolo chiama il «bonus odor Christi», il buon profumo di Cristo1, e chiediamo questa virtù alla santissima Vergine: «Mater purissima, Mater castissima, Virgo Virginum, ora pro nobis!»2. 

Questa meditazione deve servire non solo di esame, ma anche di norma, di regola per la vita futura3. 

La purezza. Singolare ornamento dell’anima religiosa, perché la persona che si consacra a Dio non solo vuole praticare questa virtù, ma |109| vuole farne un voto, in modo che l’intera sua  vita sia consacrata a Gesù. Infatti l’anima che professa i santi voti consacra la sua vita intera al solo amor di Dio, vuole cioè che la sua mente, il suo cuore, cerchino unicamente Gesù, siano di Gesù. Quest’anima non vuole essere divisa tra due cose, tra l’amore di una famiglia e l’amor di Dio, ma vuole amare il Signore totalmente, vuole adempiere il precetto divino fino all’eroismo. 

La religiosa deve pensare solo a Dio ed alle cose del suo servizio. Deve amare Dio con tutta la mente, con tutto il cuore, perciò deve compiere tutti i suoi uffici con maggiore intensità di amore. Deve consacrare tutte le sue forze a Dio. «Amerai il Signore Dio tuo con tutta la tua mente, con tutta la tua volontà, con tutto il tuo cuore»4. 

La vita della religiosa è una professione di amore santo. Nella carità vi sono molti gradi, ma se adempiamo esattamente il precetto divino con tutta la mente, con tutta la volontà e con tutto il cuore, allora si ascende ad un grado molto elevato. 

__________

1 2Cor 2,15. 
2 «Madre purissima, madre castissima, Vergine delle vergini, prega per noi»: invocazioni delle Litanie lauretane. 

3 Don Alberione presenta i voti in chiave positiva (cf anche HM II/1, XII, 74). 

4 Mt 22,37. 

Eppure questa è la professione religiosa: voler ascendere ad un amore molto puro, santo, ardente verso Gesù e riservare a lui tutte le forze della mente, della volontà, del cuore e di tutto il corpo. 

La virtù della purezza è un singolare ornamento dell’anima religiosa, perché la rende cara a Dio. La religiosa deve compiere tutti i suoi atti in servizio a Dio, deve trattare da vicino con |110| Dio purissimo e deve occuparsi tutti i giorni del servizio di lui, è quindi ben conveniente che anch’essa si presenti a Dio immacolata, vestita con l’abito del candore. È ben conveniente che la religiosa, la quale deve tutti i giorni accostarsi all’altare, dove è l’Agnello immacolato, sia monda, poiché come potrebbe Gesù riposare in un cuore il quale non è mondo? Egli sta volentieri in un cuore che è tutto mondo, tutto consacrato a lui! 
Si sa che se la religiosa ha l’ufficio di pregare per la salvezza del mondo, degli uomini, deve essere accetta a Dio. Se deve chiedere luce, misericordia, grazia e salvezza per gli uomini, non deve presentarsi macchiata, altrimenti dovrebbe prima chiedere misericordia e grazia per sé. Ed ecco che la Chiesa fra le più belle gemme che la rendono venerabile agli occhi degli uomini, possiede una schiera di anime vergini che il mondo ammira ma di cui non è degno. Quant’è bella questa generazione di anime monde, che portano al cospetto degli uomini il loro candore, la loro innocenza! 
E mentre sono di ornamento alla Chiesa sulla terra, formeranno in cielo una schiera distinta, che seguirà l’Agnello senza macchia 5. 
Per consacrare a Dio tutto il nostro cuore è necessario che ci assoggettiamo ad una certa disciplina, ad una moderazione, ad una castigatezza nel modo del vivere. Una certa castigatezza e disciplina dei pensieri: bisogna frenare certe fantasie. Una certa disciplina nei sentimenti del cuore perché esso, consacrato a Dio, |111| non si occupi della terra o della famiglia come coloro che sono chiamati alla famiglia. Avendo una vocazione, bisogna viverla veramente ed essendo consacrati a Dio, occorre vivere al servizio di Dio, e non al servizio né della famiglia né degli interessi umani. Una certa castigatezza nella fantasia, che dobbiamo sem

__________

5 Cf Ap 14,4. 

LA CASTITÀ
pre frenare, una certa castigatezza in tutti i sensi del corpo, perciò negli occhi: la santa modestia; nell’udito: la riservatezza, e assolutamente negare alla nostra curiosità tutto quello che ci potrebbe mettere nell’occasione di peccare. Molte persone imprudenti sono tentazioni a se stesse, perché si mettono nei pericoli. 

Moderazione in tutti gli atti della nostra vita. Se siamo moderati nel cibo e nel riposo, se amiamo la mortificazione della gola e della pigrizia, assicuriamo la virtù della purezza, perché queste tre virtù sono sorelle: mortificazione della gola, del riposo e dei sensi. Sono tre virtù sorelle, come sono fratelli i tre vizi contrari: gola, pigrizia e lussuria. Quando un’anima ha già modellato la sua vita secondo un orario, che serve ad assicurare le forze, e modera la sua golosità, ha già messo due siepi attorno al suo giglio, perciò è difficile che il serpe riesca ad avvicinarsi e a toccarlo con la sua bava velenosa. 

Non bisogna tenere certe relazioni, guardare di tutto, lasciare che il cuore vada a certi eccessi. Moderare le lettere, le espressioni, i trattamenti che usiamo con le persone anche care e con-giunte coi vincoli del sangue e tanto più |112| coi vincoli della religione. Ecco i mezzi negativi. 

I mezzi positivi sono: grande amore a Gesù ed alla SS. Vergine. Sì, poiché noi non mortifichiamo gli affetti del cuore soltanto per rimpicciolire il nostro cuore, ma per dilatarlo nell’amore soprannaturale. 

L’amore a Gesù dev’essere più intenso, più vivo, più ardente di quello che hanno i mondani, i quali conservano tutti gli affetti famigliari. 

Bisogna quindi avere gran fervore nella Comunione, nella Visita, nell’ascoltare la Messa, nell’amore a Gesù crocifisso, nell’amore al S. Vangelo, all’apostolato e una divozione filiale alla Vergine, la quale è regina dei vergini, che procede e incede biancovestita e ha dietro di sé una schiera di vergini: Regina virginum! 

Ella ha portato nel mondo questa virtù e la conserva a tutte le anime che si rivolgono a lei e sono sue divote. 

Altro mezzo positivo è questo: essere affezionate alla famiglia religiosa, all’apostolato, all’orario, alle persone; avere gli interessi stessi della Congregazione e vivere per essa, e questo è il gran patto contratto nella professione. 

S. Agostino dice che nel giorno del giudizio il diavolo reciterà davanti al giudice le parole della tua professione e poi le confronterà con la vita che hai condotta. E guai se il diavolo potrà dire: “La tua professione ha detto una cosa e la tua vita ne ha fatta un’altra”. 

Procuriamo invece che la reciti l’angelo |113| custode, il quale possa poi aggiungere: “Nella vita vi fu fedele”. E allora Gesù pronunzierà la sentenza: «Veni, sponsa Christi, accipe coronam»6. «Vitam aeternam habebis»7. «Entra nella schiera delle anime monde che seguono l’Agnello ovunque ei vada»8. 

__________

6 Dalla liturgia del Comune per una vergine: «Vieni, sposa di Cristo, vieni, ricevi la corona». 
7 Mt 19,29: «Avrai in eredità la vita eterna». 
8 Cf Ap 14,4. 

|114|
ISTRUZIONE III

LA POVERTÀ

Vi è una santità che si chiama comune ed è quella che si può conseguire nella pratica dei precetti e dei santi comandamenti. Vi è una santità che si chiama evangelica, più perfetta, che si può conseguire attraverso la pratica dei santi voti o consigli evangelici: povertà, castità, obbedienza. Vi è una santità eroica che trascende, cioè supera il modo comune, ma si può ottenere tanto nel mondo da coloro che osservano i precetti, come nella vita religiosa da coloro che si danno alla pratica dei consigli evangelici. 

L’aver professato non vuol dire che uno arriva alla santità delle anime eroiche. Però la via che rimane per noi è quella dei consigli evangelici, nella quale si può ottenere l’eroismo, come si può ottenere nel mondo da tante anime che hanno praticato i precetti e i comandamenti in |115| modo eroico, pur non avendo ottenuto l’onore degli altari. Ringraziamo il Signore dunque, per averci chiamate ad una santità. 

Meditiamo ora la povertà evangelica. 

La vocazione a praticare la povertà evangelica è una chiamata a seguire Gesù più da vicino, cioè ad imitare Gesù anche in questa sua virtù, e una persona chiamata alla vita religiosa deve considerare come questa sia una vocazione di predilezione. Gesù com’è vissuto? Ecco, dalla sua nascita alla sua morte di croce abbiamo come i due punti estremi di una via che ha percorso: è cominciata a Betlem fra lo squallore di una grotta, posto in una greppia sopra un po’ di paglia. Terminata sulla croce: un letto più duro della paglia. La povertà che Gesù aveva abbracciata salì con lui fin sulla croce. Egli morì senza neppure avere i ristori ordinari che si danno ai morenti. E la vita che si stende tra Betlemme e il Calvario è tutta una vita di povertà: fu poverissimo nella fuga in Egitto; poverissimo nella casetta di Nazaret, ove egli lavorava, ed il suo lavoro era più duro di quello che avete voi, un lavoro assiduo, quotidiano; poverissimo nella vita pubblica, accettando il ristoro dei discepoli o di alcune pie donne; poverissimo, e spesso mancante anche del necessario. Si riposava dormendo sulle sponde di una barca, sotto una pianta o a 

cielo addirittura scoperto, poverissimo tanto che potè dire: «Gli uccelli dell’aria hanno un nido, e le volpi si sono scavate una tana, ma il Figlio dell’uomo non ha |116| neppure di suo un sasso ove posare la testa»1. Quale mai fra gli stessi santi e religiosi è ridotto a una povertà così estrema, che assomigli proprio a quella di Gesù? Neppure i santi, come S. Antonio abate, S. Francesco d’Assisi ebbero una vita così povera come quella di Gesù! E nessuno amò tanto la povertà come l’amò Gesù. Ciò che forma la povertà, non è tanto l’affetto esterno, quanto l’affetto interno, cioè la povertà di spirito, e per capire meglio, lo spirito di povertà, il distacco da tutto ciò che è terreno. 
Qual è l’anima che la pratica bene? È l’anima che volge l’occhio verso il cielo, butta via tutte le cose per correre più liberamente. S. Paolo dice che quelli che corrono nello stadio non si caricano di fagotti e valigie, ma vestono solo il necessario per essere più spediti nella corsa2. Le anime che amano veramente la povertà, corrono più spedite verso il cielo, perché accompagnano Gesù. Molte anime amano l’umiltà, ma non l’umiliazione, altre amano la povertà, ma non le privazioni, e se devono fare un sacrificio non ci sono più, amano il far nulla, che è contrario alla povertà. Gesù ci ha insegnato la povertà non tanto con le parole, quanto con l’esempio. 
La pratica della povertà dura dalla sua entrata nel mondo fino alla sua uscita, mentre le raccomandazioni di praticare la povertà furono ripetute alcune volte nel corso del suo insegnamento. Ad es.: «Va’, vendi quello che hai: dallo ai poveri, poi vieni e seguimi»3. Oppure |117| «Chi non rinunzia a tutto non può essere mio discepolo»4. Agli Apostoli disse: «Venite dietro di me»5: e Gesù non possedeva nulla. Ecco la povertà pronta, generosa degli Apostoli. Abbandonate le barche, senza tornare indietro a farsi il fagotto o a salutare i parenti, lo seguono e partecipano così all’esercizio della povertà di Cristo. Gesù era partito da casa senza chiedere nulla, senza farsi né il fagotto, né la valigia, era partito così. 

__________

1 Mt 8,20. 
2 Cf 1Cor 9,25. 
3 Mt 19,21. 
4 Lc 14,33. 
5 Mt 5,2. 

LA POVERTÀ
L’anima povera che va in cerca di Gesù ha fede che Gesù provvederà. Disse Gesù: «Se il Padre celeste veste i fiori del campo di vari colori e procura il cibo agli uccelli dell’aria, quanto più provvederà a voi, gente di poca fede! Voi siete da più dei passeri e dei gigli del campo. Cercate dunque prima il regno di Dio e la sua giustizia e il rimanente vi sarà dato per giunta»6. Ecco che tutto è dato a chi ha veramente lo spirito di povertà e questa fiducia in Dio. 

Bisogna che l’Istituto viva come è nato e, essendo nato senza possedere nulla, deve vivere col lavoro proprio.

È necessario che anche noi viviamo nello spirito di povertà, perché abbiamo fatto i voti. Procuriamo che i voti non ci servano poi di accusa nel giorno del giudizio, ma ci servano di prova che abbiamo cercato Dio solo. Per amare veramente la povertà, è necessario che non la sopportiamo come un peso, ma come uno dei |118| mezzi principali per acquistare meriti e premio eterno. Per  amare veramente la povertà è necessario pensare che quanto più un’anima è distaccata dalla terra, tanto più diventa ricca di fede, di speranza, di amor di Dio, di sapienza celeste, dei doni dello Spirito Santo; mentre rinunzia a qualche filo od a qualche piccola proprietà, e mentre chiede i permessi ed è tutta intenta ad occupare bene il tempo, diventa ricca di Spirito Santo, di grazie spirituali, di sapienza di Dio, delle Beatitudini evangeliche, dei frutti dello Spirito Santo, e che splendore avrà in cielo! Quanto più è povero il luogo dove state, tanto più sarà adorno il vostro luogo in Paradiso. 

Nella povertà vi è la pratica negativa e quella positiva. 

La pratica negativa consiste nel privarci dell’amministrazione libera dei beni e nel privarci di ciò che non è necessario: mortificazione della gola; vita comune in quanto è possibile: nel vitto, nel vestito, nell’alloggio; saperci adattare volentieri a qualche piccola privazione, conoscendo che non arriveremo mai alla povertà di Gesù. In Betlemme Gesù era riparato, ma il necessario com’era ridotto! Non la culla, ma una greppia, non un soffice materassino, ma un po’ di paglia, non vestiti o pannilini per il divino Infante, ma il ruvido mantello di S. Giuseppe, non il fuoco, ma il fiato di animali, non in una stanza pulita, ma in una stalla insieme alle bestie! E la stalla non era di loro proprietà. 

__________

6 Cf Mt 6,26-33. 

Poteva |119| arrivare il padrone da un momento all’altro e mandarli via per mettervi dentro gli animali. Vi era il necessario così stretto e ridotto a cui noi non ci sapremmo mai adattare. 
E come è morto il Salvatore? Spogliato di ogni cosa, perfino del vestito che indossava. E che letto! Due tronchi d’albero di-sposti in forma di croce! Gesù non ebbe neanche il necessario ristoro dei morenti. Neppure la Vergine SS. poté asciugargli il sudore e dargli un sorso d’acqua per rinfrescare le sue labbra riarse dalla sete. Consideriamo ai piedi della croce a che punto è arrivato il nostro spirito di povertà. 
La pratica positiva della povertà consiste nel procurare, per quanto sta da noi, la gloria di Dio! Usare bene il tempo d’apostolato e ricorrere a sante industrie perché riesca più proficuo. Adoperare bene quello che è di nostro uso, fidandoci di Dio che non ci lascerà mancare nulla. Chiedere le offerte necessarie per lo sviluppo dell’apostolato. Vediamo fin dove arriva la nostra povertà ed esaminiamo se il nostro cuore è trattenuto dal-l’attaccamento a qualche piccola cosa, non fosse altro che un filo. Ma più che l’esterno, esaminiamo l’interno: se amiamo la povertà proprio per il Paradiso e per Gesù, e se per amor suo vorremmo anche privarci del necessario. Vi sono anime che hanno sante industrie per imitare più da vicino la povertà di Gesù: anime delicate, che considerano spesso la vita del Salvatore, perché hanno sentito e seguito la voce: «Vieni e seguimi»7. 

__________

7 Mt 19,21. 

|120|
ISTRUZIONE IV

LA FEDE

Il divin Maestro Gesù aveva parlato ai suoi discepoli della santissima Eucarestia, dicendo e promettendo che avrebbe loro dato la sua carne in cibo e il suo sangue in bevanda ed aggiungendo: «Chiunque mangia la mia carne e beve il mio sangue avrà la vita, poiché la mia carne è veramente cibo ed il mio sangue è veramente bevanda»1. Gli Ebrei, materiali nel loro pensiero, non capivano; anzi credettero che questa fosse una follia, una demenza, promettere che avrebbe dato a mangiare la sua carne ed a bere il suo sangue, e dicevano fra loro mormorando: «Chi può sentire tali cose ed ascoltare tali promesse?»2. Ma Gesù rispose confermando quanto aveva detto. Molti se ne andavano e non volevano più sentirlo. Gesù si vide abbandonato dai più dei suoi discepoli e, rivolto agli Apostoli, |121| disse loro: «Volete andarvene anche voi?»3. Pietro rispose per tutti dicendo: «E da chi andremo, o Signore? Tu solo hai parole di vita eterna»4; cioè le tue parole portano la vita eterna, la salvezza all’anima, e se noi ci allontaniamo da te, da chi riceveremo la salute eterna? 

Ecco, dobbiamo spesso rivolgere al Maestro divino questa espressione: «Gesù, tu hai parole di vita eterna». Noi crediamo fermamente alla tua parola.È necessario che noi chiediamo al Signore ogni giorno aumento di fede. La recita del Credo non è solo un atto di fede, atto molto meritorio, ma è anche una supplica perché il Signore accresca in noi la fede; così pure l’Atto di fede. La fede è il primo dono spirituale che ci dà Iddio nel S. Battesimo. Da esso dipendono la speranza e la carità. 

Perciò se vogliamo crescere nella speranza e nella carità, domandiamo prima al Signore aumento di fede. Infatti, che cosa ci insegna la fede? A credere a Dio ed alle sue parole. Credere a Dio per la sua infinita sapienza; credere a Dio perché egli ha parlato; credere a Dio perché la parola di Dio ci è conservata e 

__________

1 Gv 6,54-55. 

2 Cf Gv 6,60. 

3 Gv 6,67. 

4 Gv 6,68. 

comunicata dalla Chiesa. Credere a Dio, cioè credere a tutte le verità che conosciamo come rivelate da Dio e che vengono proposte dalla santa Chiesa. Diciamo in principio del Credo: «Io credo in Dio Padre», cioè: io credo in Dio somma Verità, credo per Dio, cioè per la sua rivelazione. 

|122| Nel Credo ci sono tre serie di verità da credersi: 
1) Verità che riguardano il Padre; 
2) Verità che riguardano il Figliuolo di Dio incarnato; 
3) Verità che riguardano lo Spirito Santo. Tutte le altre verità si ricollegano con queste fondamentali. 

I. Crediamo che Iddio è eterno, che ha preceduto i tempi e che è esistito da tutta l’eternità e, come sempre esisterà, così è esistito anche quando non c’era il tempo. Credere a questo Dio santo, perfetto, sapientissimo, onnipotente, infinitamente misericordioso, dal quale tutto fu fatto. Credere che egli è il Creatore, che ha comandato e ogni cosa fu fatta. Credere a questo Dio il quale ci governa, regola i secoli e l’andamento dei tempi. Credere che è vicino a noi, che è presente dappertutto, che tutto vede, conosce i pensieri e scruta i cuori. Credere che ci regge con la sua potenza e tutto riempie di se stesso. Credere e pensare: Dio mi vede e perciò non vi è luogo ove uno possa nascondersi allo sguardo di Dio. Se io salgo in cielo trovo Dio, se discendo nelle viscere della terra, trovo Dio, se giro ovunque, trovo Dio5. Credere a questo Dio il quale creò il cielo e la terra, (e col nome di cielo intendiamo tutte le creature del cielo), tutto il complesso degli spiriti, tutte le creature invisibili e visibili. Non esiste un filo d’erba che non sia stato creato da Dio. Niente vi è che non sia stato fatto da Dio, e noi siamo di Dio; la |123| nostra anima è uscita dalle sue mani e la materia che compone il nostro corpo è stata creata da lui. Crediamo fermamente all’unità e alla trinità di Dio; al Padre, prima persona; al Figliuolo, seconda persona; allo Spirito Santo, terza persona. 

II. Crediamo in Gesù Cristo, Dio come il Padre, seconda persona della SS. Trinità che si incarnò nel seno purissimo di Maria, prendendo una natura umana alla quale unì la sua natura divina nell’unità della persona. Crediamo alla sua nascita in Betlemme, alla sua vita di preghiera, di sacrificio, di pazienza; al 

__________

5 Cf Sal 139,8s. 

LA FEDE 

suo ministero pubblico della predicazione; a tutte le sue parole che sono registrate nel S. Vangelo. Quando prendiamo in mano il Vangelo, sappiamo che è parola di Dio! Crediamo a tutti gli insegnamenti della Chiesa, la quale ha la missione di custodire e dispensare quello che Gesù Cristo le ha affidato. Crediamo alla passione di Cristo, alla sua morte, alla redenzione, alla sua risurrezione, alla sua ascensione, alla sua gloria eterna. Crediamo che egli siede alla destra del Padre e che verrà a giudicare il mondo e separerà i buoni dai cattivi e regnerà su tutti nella pace, nella verità, nella luce eterna. 

III. In terzo luogo crediamo allo Spirito Santo. Crediamo che egli è Dio come il Padre, Dio di amore, che discese sugli Apostoli nel giorno di Pentecoste; che illumina e rende infallibile la Chiesa, che vivifica e santifica le anime, che per la sua grazia opera nei sacramenti e comunica alle anime la vita eterna. Crediamo a tutta la |124| dottrina della grazia, a tutti gli insegnamenti della Chiesa. 

Crediamo alla remissione dei peccati, alla risurrezione della carne, alla vita eterna nello Spirito Santo. 

Crediamo che siamo fatti per il cielo, e che saremo glorificati, rivestiti di grazia, crediamo che saremo ammessi alla visione beatifica e che godremo la stessa felicità che gode Dio. 

Crediamo a quello che riguarda la S. Vergine, la canonizzazione e il culto dei santi. 

Crediamo a tutto quello che lo Spirito Santo comunica per mezzo del magistero perenne, solenne e comune della Chiesa. 

Crediamo perché Iddio ha parlato, Iddio non può ingannarsi né ingannare perché egli è la stessa Sapienza e la stessa Santità. 

Dall’aumento di fede dipende l’aumento di speranza e di carità, e perciò la perfezione. Un’anima sale tanto in perfezione, in quanto crede. Una pianta produce foglie, fiori e frutti, si irrobustisce a misura che per mezzo delle radici succhia dal terreno gli alimenti necessari. Se non ci fossero le radici, la pianta non esisterebbe e, tagliate le radici, la pianta a poco a poco perde e fiori e foglie e non darà più frutto. Nella vita spirituale la fede è la radice e noi cresceremo nella virtù, nella santità, nella speranza, nell’amore vero del Signore tanto quanto avremo di fede. Un’anima che ha fede viva e che pensa: “Dio mi vede”, quanta vigilanza |125| adoprerà per non peccare, quanta attenzione a servire Dio con delicatezza! 

Aver fede in Cristo giudice: Dovrò rendere conto di tutte le grazie che mi ha fatto, di tutte le istruzioni, Comunioni, Messe, avvisi, consigli, prediche! E allora l’anima si tiene vigilante ed attenta per corrispondere alle grazie del Signore e non vorrebbe lasciare passare inutilmente neppure una grazia: «Temo che il Signore passi e che io non approfitti della sua grazia!»6. L’anima che teme il giudizio di Dio, teme che gli Esercizi passino senza frutto, che nell’apostolato non raccolga tutto il frutto che può raccogliere, teme il peccato. 

L’anima che ha fede pensa spesso al cielo, al Signore ed alla ricompensa eterna, e spesso dice: “Quello che faccio adesso è poca cosa, ma il premio sarà eterno!”. Poco il soffrire, eterno il godere; poco il lavoro, eterno il premio! 

Il Signore darà una misura piena. Il nostro cuore è piccolo per godere nell’eternità, ma Iddio lo dilaterà perché la felicità dell’anima sia stragrande. 

Credere al Paradiso, credere che vi è una vita più perfetta della comune, a cui Iddio ci ha chiamati, credere alle parole del confessore. 

L’anima religiosa è certa che quanto più si distacca dal mondo e da se stessa, tanto più si avvicina a Dio e riceverà le sue grazie; crede davvero che Gesù dà il centuplo, crede a quel premio sovrabbondante che il Signore le ha preparato, crede ai comandi dei superiori e solo |126| nell’adempimento esatto della volontà di Dio essa è contenta; vede nei superiori i rappresentanti di Dio, pensa che quello che viene ordinato è il meglio per lei e, in una parola, vive di fede. E fa questo e quello perché così è disposto e sa che in tutto quello che è disposto dall’obbedienza, vi è la mano di Dio. 
Il giusto è colui che vive di fede7 e la religiosa santa è quella che vive di fede: negli orari vede la voce di Dio, nelle occupazioni vede un gran mezzo di accrescere meriti, nella vita comune vede una fortuna, non un peso odioso e si sforza di far vita comune, nelle sorelle rimira l’immagine di Dio e le considera come tempio dello Spirito Santo, perciò le rispetta, ne parla bene, le ama soprannaturalmente. Vede negli uomini del mondo creature 

__________

6 S. Agostino, Sermones, Sermo 88. 
7 Cf Rm 1,17.
LA FEDE 
fatte per il cielo, chiamate alla vita eterna, e perciò prega per loro, lavora con zelo nell’apostolato. 

La Figlia di San Paolo deve vivere di fede, come il padre nostro, il quale tutto ha operato nella fede ed è il gran predicatore della fede. 

Egli ha sopportato per la fede flagelli, persecuzioni, le pene del carcere ed ha dato la sua stessa vita per la fede. La Figlia di San Paolo deve avere una fede speciale, amare il Vangelo, la Sacra Scrittura, le Lettere di S. Paolo, e nutrirsi ogni giorno di questa fede. 

La religiosa che vive di fede vorrebbe escludere tutti gli altri discorsi di vanità o di notizie strane che disturbano, per parlare sempre di Dio. Diceva una suora inferma alle consorelle |127| che l’assistevano: «Parlatemi di Dio, fatemelo conoscere un po’». 

Nutrire la fede con lo studio del catechismo, ma più di tutto esercitarla, il che vuol dire: vivere alla presenza di Dio, aver sete e fame della sua parola, amare il Vangelo. La vita di fede ci porta anche a desiderare aumento di grazia, quindi ad adoperare tutti i mezzi per aumentare la grazia. Desiderio di aumentare la grazia, di perfezionare la nostra unione con Dio in Gesù Cristo. 

Credere non solo nel Padre, nel Figliuolo e nello Spirito Santo, ma anche alla presenza di Dio e al premio che egli ci riserba; credere in Gesù Cristo ed a tutte le parole pronunziate dalla sua bocca santissima e registrate nel Vangelo; credere all’azione dello Spirito Santo e desiderare che discenda sempre più abbondante nei cuori, per accenderli della divina carità.

È necessario esaminare la nostra fede onde ravvivarla sempre in noi. Il languire della fede è il languire di tutte le virtù ed è il principio di una vita tiepida che ci mette facilmente nel pericolo di peccare. 

Quelli che hanno molta fede si fanno santi. Preghiamo affinché la nostra fede cresca ogni giorno: «Credo, o Signore, ma tu aumenta la mia fede»8, diceva il centurione a Gesù. Diciamo anche noi: «Credo, o Signore, ma tu aumenta la mia fede». 

__________

8 Cf Mc 9,24. 

|128|
ISTRUZIONE V
LA SPERANZA1
La fede si può paragonare alla radice di una pianta, radice che succhia dalla terra alimenti che nutrono, crescono la pianta e producono a suo tempo i frutti. Il tronco della pianta è costituito invece dalla speranza cristiana. 

Dopo aver domandato al Signore aumento di fede, dobbiamo chiedere aumento di speranza. Tutte le altre virtù son vigorose nella misura con cui sono ben fondate in noi le tre virtù teologali. Perciò le prime virtù da chiedersi al Signore sono sempre le virtù teologali. La speranza cristiana è la virtù per cui noi crediamo che il Signore ci ha preparato la ricompensa eterna e ce la darà in Paradiso, e in secondo luogo confidiamo di ricevere dalla misericordia di Dio tutti gli aiuti naturali e spirituali, cioè tutte le grazie che ci mettono nella possibilità di |129| osservare i santi comandamenti e i doveri del nostro stato e quindi arrivare alla fine, al premio in cielo. 
Perciò la speranza ha un duplice oggetto: il Paradiso; le grazie necessarie per meritarlo. 
Coloro che si salvano si salvano per la speranza, la quale è fondata sulle divine promesse. Il Signore ha promesso il Paradiso a chi è fedele, ha promesso le grazie a chi prega: «Domandate ed otterrete, chiedete e vi sarà dato, picchiate e vi sarà aperto»2. Gesù ripete molte volte: «Tutto quello che voi chiederete al Padre in nome mio, voi l’avrete; poiché chi domanda ottiene»3, e rimprovera gli Apostoli in principio della loro vocazione: «Voi non avete ancora chiesto nulla in mio nome. Chiedete e otterrete»4. La preghiera di chi esercita l’apostolato è onnipotente presso Dio. Chi è fedele ai doveri che trova nella Pia Società delle Figlie di San Paolo, è più potente ad ottenere, ma chi si schiva dall’obbedienza e adempie con negligenza il suo apostolato, avrà poca forza. Gesù infatti ha detto: «Vi ho eletti perché produciate 

__________

1 Questa Istruzione, un poco ripulita nella forma e con l’eliminazione di qualche frase, è stampata anche in CI, 4 [1942]3.
2 Mt 7,7.
3 Gv 16,23.

4 Gv 15,24.
frutti, e frutti stabili, affinché tutto quello che chiedete al Padre in nome mio, l’abbiate»5. L’apostolo che è fedele alla sua missione, è potente presso Dio, e se lavora per le anime, è potente ad ottenere per quelle anime le grazie di cui hanno bisogno per la loro salvezza. 

Abbiamo fiducia vera di ottenere quanto domandiamo nella preghiera? Non basta che la preghiera sia completa nella sua durata, ad |130| esempio che la Visita sia di sessanta minuti, ma deve  essere completa nella qualità, nelle disposizioni che devono accompagnarla. In primo luogo è necessario che noi vi portiamo fiducia e confidenza di ottenere le grazie per cui noi la compiamo, che vi portiamo fiducia d’ottenere dal Signore il perdono dei peccati, aumento di virtù, dei doni dello Spirito Santo e di quanto è necessario per la salvezza nostra. 

Chi prega senza fiducia, non speri di ottenere. La fede, o confidenza o fiducia, è assolutamente necessaria per ottenere. 

Gesù promise il Paradiso a chi è fedele, come risulta dalle parabole evangeliche, specialmente dalla parabola dei talenti. 

A tutte le anime Dio ha distribuito dei talenti. Giunto al giorno del giudizio, chi avrà ricevuto cinque talenti e li avrà fatti fruttificare, udirà la sentenza: «Servo buono e fedele, entra nel gaudio del tuo Signore»6. Così chi ne avrà ricevuti due e ne avrà fatti fruttificare altri due udirà la sentenza: «Poiché sei stato fedele nel poco, avrai un gran premio»7. Gesù ha promesso il premio ed ha detto: «Beati i poveri di spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che piangono, perché saranno consolati. Beati quelli che hanno fame e sete di giustizia, perché saranno satolli. Beati quelli che soffrono persecuzioni per causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli»8. 

Quando Gesù inviò gli Apostoli a predicare |131| la sua dottrina  in tutto il mondo, non promise la riconoscenza degli uomini, non gli onori, le ricchezze umane, ma promise loro l’assistenza per produrre frutti di santità e il premio per le loro fatiche. Anzi sulla terra avrebbero dovuto sopportare persecuzioni e oltraggi, perché si trattava di contraddire alle tendenze degli uomini: il premio lo avrebbero ottenuto in cielo. Noi ci appoggiamo ai meriti 

__________

5 Cf Gv 15,16. 
6 Mt 25,21. 
7 Cf Mt 25,22-23. 
8 Mt 5,3-10. 

di Gesù, alle promesse di Gesù Cristo. Non dubitiamo di queste promesse, poiché Iddio è fedele; non è mica come gli uomini che anche quando possono, qualche volta si ritirano o per avarizia o per egoismo e non danno; qualche volta pur volendo non hanno, quindi non possono dare quel che vorrebbero; Dio invece è fedele alle sue promesse ed è onnipotente. 

Si potrebbe obbiettare: “Ma io sono indegno, non merito piùmisericordia...”. È vero, l’umanità peccatrice non avrebbe potuto ottenere misericordia, ma Iddio buono ci mandò il riparatore. Non siamo noi che meritiamo le grazie, ma le meritò Gesù Cristo. Ora Gesù è il Figliuolo di Dio incarnato, uguale al Padre, e da lui dipendono le grazie, e le preghiere del Figliuolo di Dio incarnato sono sempre esaudite dal Padre. Gesù è innocentissimo e santissimo, e ha voluto dare il suo sangue come prezzo delle sue grazie. Presentiamoci a Dio, tenendo in mano il Crocifisso, rivolgiamoci al Padre offrendogli i meriti e il sangue di Cristo. 

Confidiamo in Dio anche quando ci pare di |132| non aver fatto nulla per il cielo; ciò che importa è avere la buona volontà e la fiducia nei meriti di Gesù. Non temiamo: se finora non abbiamo fatto nulla, noi possiamo in poco tempo fare tanto. Concepire un gran desiderio di santità, poi confidare nei meriti di Gesù e, da una parte la nostra buona volontà e dall’altra i meriti di Gesù, ci salveranno. 
Gli Apostoli, partiti dal cenacolo, cominciarono a predicare e si sparsero nelle varie parti del mondo per evangelizzare, e dovettero faticare per vincere difficoltà ed ostacoli, in un mondo pagano, ma vinsero perché avevano la speranza del premio. Pensiamo ai martiri: perché hanno sofferto, sopportato le carceri, le flagellazioni, le decapitazioni, le crocifissioni? Per la speranza del premio, della ricompensa eterna: per il Paradiso. 
Gesù vuole che mettiamo la speranza solo in lui, che aspettiamo la ricompensa solo da lui. I martiri hanno dato la vita ed ora sono gloriosi in cielo, ove splendono come stelle fulgidissime. E i confessori, i vergini, le anime pie che praticarono sulla terra ogni sorta di virtù: pazienza, obbedienza, castità, umiltà, zelo, povertà, sono ormai già al possesso del premio. 
Quante anime sulla terra lavorano nel nascondimento e nel silenzio per l’acquisto della virtù! E che cos’è mai che le sorregge nelle difficoltà se non la speranza del cielo? E tutti i religiosi, 

LA SPERANZA
perché lasciano la famiglia, il paese, e si ritirano a penitenza, a vita più fervorosa, più |133| pia? Perché tanti missionari lasciano le  nostre regioni civili e si portan tra i selvaggi, tra i pericoli e spendono tutte le loro energie per salvare quelle povere anime che giacciono ancora nelle tenebre dell’ignoranza? Per la speranza. Perché le vergini consacrano tutto il loro cuore a Dio? Per la speranza delle nozze celesti. «Beati i mondi, perché essi vedranno Dio»9. La speranza ci deve sostenere ovunque.

È molto viva la speranza in noi? Una pianta che ha buone radici può crescere, ma occorre che il fusto sia robusto per produrre foglie, fiori e frutti. 

Qualche volta noi ci stanchiamo di fare il bene: quelle giornate sempre uguali, quei doveri che ripugnano al nostro gusto ci portano una certa noia, un certo scoraggiamento, ma solleviamo lo sguardo al cielo, pensando che si avvicina il premio: Bisogna che mi faccia coraggio, perché cammino verso il cielo. 

Lavoriamo per il Paradiso, con intenzione retta? Occorre che i nostri occhi siano sempre rivolti al cielo. Chi non ha speranza non ha coraggio. Lavorare per puro amor di Dio è più perfetto, ma bisogna pur sostenersi con la speranza della ricompensa, perché l’amor puro non è altro che unione con Gesù e l’unione perfetta con Gesù si avrà solo in Paradiso. 

Dio paga soltanto quello che è fatto per lui, perciò lavoriamo per lui e togliamo dal nostro cuore ogni altro desiderio. Tutto, solo e sempre per il Paradiso. |134|
Lo ricordiamo al mattino il cielo, spesso nella giornata, nei  momenti più difficili, negli scoraggiamenti, nelle tentazioni, quando siamo in chiesa, quando facciamo le nostre meditazioni? Il pensiero del Paradiso deve sostenere tutti. Pensare ai santi, vuol dire pensare al Paradiso. In Paradiso vi è una gran turba di santi, che è impossibile contarli10. 

E il pensiero di questi santi che furono come noi, che sono passati nella nostra età, che ebbero anche le tentazioni del demonio e del mondo, il pensiero di questi santi non ci scuote? S. Agostino diceva: «Se questi e quelli hanno fatto così, perché non anch’io?»11. Ecco: essi erano sulla terra e ci hanno preceduti nel-
__________

9 Cf Mt 5,8. 
10 Cf Ap 7,9. 
11 S. Agostino, Le Confessioni VIII, 11. 

le nostre difficoltà, ma ora sono al premio e per il lavoro di pochi anni, godono un premio eterno. «Spe, salvi facti sunt»12. 

Principale mezzo per accrescere le virtù teologali è la preghiera, perché esse sono infuse direttamente da Dio, e secondo mezzo è l’esercizio della speranza. Qual è il vero tempo in cuinoi pratichiamo la speranza? È la preghiera. 

Le anime hanno tanto di speranza, quanto hanno di preghiera, fatta con le disposizioni dovute. Guardiamo com’è la nostra preghiera. Chi è abituato alla fedeltà nelle pratiche di pietà, a compierle con fervore, e si raccomanda a Dio, costui ha speranza viva. 

Dobbiamo rivolgerci tutti i momenti al Signore, e chiedere carità, amor di Dio, pazienza, vittoria contro le tentazioni, la grazia di |135| confessarci bene, perseveranza nell’amor di Dio, grazia di dominare la fantasia, di frenare gli occhi, di essere costanti nell’apostolato, grazia di non perdere tempo, di osservare bene i voti: la povertà, la castità, l’obbedienza; grazia di essere zelanti, industriose, di allontanare tutti i pensieri inutili, per avere sempre il cuore e l’anima protesi verso il Paradiso. 
L’anima che è raccolta, si può dire che vive in continua preghiera e questa preghiera è segno di confidenza. L’anima che prega non si lascia cadere per terra, e se cade non si rivolta nel fango, ma si rialza prontamente e ricorre a Dio e conferma la sua fiducia nella passione di Gesù. Quest’anima ha la virtù della speranza. Starcene ore e giorni sotto l’impressione triste: “Tanto non mi faccio santa”, è mancanza di speranza. Obiettare: “Ma io ho fatto tanti peccati, non posso più farmi santa”, è mancanza di speranza. E se fossimo anche in fin di vita, come il buon ladrone, dobbiamo ancora sperare nella misericordia e nei meriti di Gesù. 
Il demonio ha tanti pretesti. Dopo che ci ha indotti a peccare, cerca di toglierci la speranza nella misericordia di Dio. Non lasciamoci spaventare dall’enormità dei nostri peccati, ma leviamo confidenti il nostro sguardo al Crocifisso. Nel cuore trafitto di Gesù troveremo certamente il rifugio, la misericordia, il perdono e la santità. 

__________

12 Rm 8,24: «Nella speranza siamo stati salvati». 
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ISTRUZIONE VI

LA CARITÀ VERSO IL PROSSIMO

Chiediamo stamattina al sacro Cuore di Gesù che infonda nei nostri cuori la vera carità verso il prossimo. 

Carità verso gli uomini, verso tutti gli uomini, verso tutte le creature ragionevoli, verso gli angeli, i santi, verso i nostri fratelli che vivono ancora sopra la terra, ovunque si trovino, in qualunque condizione morale si trovino: buoni o cattivi; giusti o peccatori. Solamente verso i dannati, noi non possiamo portare amore, invece dobbiamo portare amore, avere carità anche per i peccatori, finché vivono sopra la terra. Amare. Vi è in noi un grande ostacolo alla carità ed è l’egoismo, l’amor proprio. Questo egoismo è il gran nemico della carità che dobbiamo a Dio e al prossimo. Amare se stessi nei |137| giusti limiti è buona cosa; Dio  però non ce ne ha fatto un comando espresso perché questo amore è naturale in noi; ci ha comandato espressamente invece di amare il prossimo come noi stessi, per amor suo1. 

La nostra carità dev’essere soprannaturale. Amare coloro che ci lodano, coloro che ci stimano, che ci usano dei riguardi, non è carità soprannaturale, ma egoismo. La vera carità ci porta a compiere sacrifici e rinunzie per il prossimo. Ci porta ad amarlo anche quando siamo da esso umiliati, calpestati, disprezzati. 

Il nostro amore deve essere soprannaturale sia in ragione del principio e sia in ragione del motivo. 

1) Soprannaturale in ragione del principio. La nostra carità deve venire da Dio: essa è un dono di Dio, è una delle virtù infuse dal Signore nel Battesimo, poi nella Cresima, e nella Comunione. Il Signore ci ha fatti a somiglianza di lui e, siccome egli è il Dio dell’amore, è l’amore stesso: «Deus charitas est»2, ha impresso in noi una tendenza ad amare, purché questa tendenza non sia deviata per causa del peccato. Quando il Signore viene ad abitare nella nostra anima per mezzo dei sacramenti, ci porta quello che egli stesso è: l’amore. 

Dobbiamo sempre chiedere a Dio la carità, sapendo che in noi vi è come un ostacolo, una ripulsa continua, creata in noi 

__________

1 Cf Mt 22,39. 
2 1Gv 4,16. 

dall’egoismo. Fare il posto alla carità. Se S. Paolo diceva che il suo cuore si era allargato e che tutti |138| ci stavano dentro, cioè amava tutti, perché noi vogliamo vivere in quella cerchia di affetti egoistici? Allargate il vostro cuore! Bello il cuore di una persona religiosa, quando è modellato sul cuore di Gesù! Essa dice: «Non sono più io che vivo, è Gesù che vive in me»3. “Io amo quello che ama Gesù”. Il grande amante delle anime che è Gesù, vedete fino a che punto ci ha amati! Noi lo comprendiamo ai piedi della croce. Egli ha le braccia e il cuore aperto, perché tutti devono capire che là vi è una fiamma per essi: «Ecco quel cuore che tanto ha amato gli uomini!»4. Bello il cuore di una persona religiosa! Non è il suo cuore, un cuore ristretto, geloso, che non mira che a se stesso, ma è il cuore di Gesù! 
Amare tutti: le anime purganti, le anime dei moribondi, le persone dei nostri lettori, le loro anime; amare tutti gli uomini e pregare per tutti; tutti: siano essi italiani od europei, o appartenenti agli altri continenti: Asia, America, Australia, Oceania, Africa. Amare tutti come amò Gesù. «Accendete in me il fuoco della divina carità». 
E se il cuore di S. Paolo era così largo, quale deve essere il cuore dei suoi figli! Un cuore che ama come quello del loro padre. 
2) Amore soprannaturale per il motivo; e vuol dire: amare perché i nostri fratelli sono immagine di Dio. Infatti, Dio creando l’uomo disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine e somiglianza»5. Essi sono immagine più bella, più |139| viva che non un crocifisso di legno, di marmo o di metallo. Amarli in secondo luogo perché Gesù ha sparso per tutti il suo sangue. Che cristiani saremmo noi se non amassimo come ha amato Gesù? 
Gesù ha dato il sangue, noi diamo le nostre preghiere, e quando recitiamo il Padre Nostro lo recitiamo al plurale, perché intendiamo dirlo per tutti. Amare per amore di Gesù. 
In terzo luogo amare per il premio. Gesù ha detto: «Se amate solo quelli che vi vogliono bene, cosa fate di meglio che i pagani?»6. Anche i pagani che non hanno la grazia sono capaci ad amare chi li ama! Amare per essere riamati è egoismo. Amare 

__________

3 Cf Gal 2,20. 
4 Rivelazione a S. Margherita Maria Alacoque. 
5 Gen 1,26. 
6 Cf Mt 5,46-47. 

LA CARITÀ VERSO IL PROSSIMO
per il gran premio eterno, per amor di Dio. Questo è lo spirito cristiano. Gesù era sempre in mezzo ai bisognosi, a lui ricorrevano ciechi, malati d’ogni sorta, bambini, donne, afflitti. Vedete lo spirito cristiano: non per retribuzione, ma per amore di Gesù, venerando in essi l’immagine di Gesù. Cura dei bambini, ai quali si dà senza sperare di ricevere, cura degli ignoranti, per cui si spendono le fatiche senza la pretesa del premio sulla terra, cura degli infermi. Solamente il cristiano si spoglia di tutto, per dare tutto alle anime, e riserva nulla per sé. Eh, i calcoli gretti che fanno gli uomini! Quanto sono diversi dai calcoli che ha fatto Gesù! Vi sono anime che fanno sacrifici, penano, lavorano per la salvezza dei fratelli, per la |140| conversione dei peccatori, fanno  sacrifizi senza speranza di ricompensa umana, ma eterna! 

Gesù nell’ultimo giorno si rivolgerà a destra, ai buoni e dirà: «Quando eravate nel mondo, io ebbi fame, e mi deste da mangiare; ebbi sete e mi deste da bere; ero afflitto e mi consolaste; ero in carcere e mi visitaste; ero infermo e veniste a trovarmi». Ed essi risponderanno: «Quando, o Signore, ti abbiamo visto affamato, assetato, afflitto, ecc., e ti abbiamo soccorso?». E Gesù dirà loro: «Ogni volta che l’avete fatto ad uno di questi, fosse pure il minimo di essi, l’avete fatto a me»7. Ecco i santi eccessi di carità di tante anime che hanno dato tutto, dimenticando completamente se stesse. 

Ora alcune cose sulla carità in famiglia, perché la carità deve essere ordinata, e in primo luogo deve esercitarsi verso i più vicini, congiunti a noi coi vincoli del sangue o coi vincoli santissimi della religione. Carità con le sorelle, poiché a queste si è più obbligati, dato che formano con noi una sola famiglia religiosa. 

Questa carità è più difficile, perché il demonio e l’amor proprio suscitano tante difficoltà, ma è più necessaria poiché a queste persone dobbiamo i primi affetti. Carità: amando la Congregazione, le ammalate, le defunte, le bambine, le vocazioni, tutte quelle che hanno le medesime occupazioni nostre, quelle che ci stanno più vicine. 

Chi è più buono merita più amore di compiacenza, ma poi vi è l’amore di benevolenza, il |141| quale deve essere più grande verso  chi ne ha più bisogno. Benevolenza vuol dire desiderare il bene, 

__________

7 Mt 25,34-40. 

farlo a chi ne ha più bisogno. Per es., una mamma ha due figli: uno ammalato e l’altro sano. La madre, sebbene si compiaccia del figlio sano, tuttavia le sue cure, le sue veglie sono per quello ammalato. Abbondare nell’amore di benevolenza verso chi ha maggiori bisogni spirituali, o perché è ignorante, o perché è debole nei suoi propositi, o perché è afflitto, o perché è dubbioso, o perché vive nell’oscurità. A chi si deve fare scuola? A chi è ignorante e non sa. Se vi è una che tenga una strada non buona, per questa tutte le sollecitudini. Però certamente faremo sempre distinzione tra amore di compiacenza ed amore di benevolenza. 

Per dimostrare la sua carità, Gesù ci racconta la parabola del buon pastore, che lascia le novantanove pecorelle per andare a cercare quella smarrita. Così si fa più festa per un peccatore pentito che pei novantanove giusti8, ma notando che per i novantanove giusti si fa sempre festa, mentre per il peccatore se ne fa una sola. Festeggiare il ritorno del figliuolo smarrito, ma il figliuolo sempre rimasto fedele ha la partecipazione a tutti i beni del padre. Infatti cosa disse quel padre del figliuol prodigo al figlio rimasto fedele? «Omnia mea tua sunt»9, che è il più bell’elogio che si possa fare alla fedeltà di un figlio. 

Stiamo attente ai nemici della carità. |142| Qualche volta si ama di affetto naturale. Sono nemici della carità i sentimenti d’invidia e di gelosia che nascono nel cuore e le simpatie che ci attaccano sregolatamente ad una sola persona. Carità vera: escludere le antipatie, mettere la pace, l’unione attorno a noi, tacere tante cose, sopportare i piccoli difetti, pregare per tutte, dare buon esempio a tutte, correggere diligentemente e con delicatezza in quanto sta da noi, istruire quelli che hanno bisogno e vigilare, perché non succedano abusi, occupare bene il tempo d’apostolato, dove esercitiamo la carità della società. 

Ho detto molto brevemente, ma vi è molto esame da fare su ogni parola e su tutti i segni della carità. Chi fa carità, trova carità. La carità deve essere il distintivo delle Figlie di San Paolo. Una carità grande come quella del nostro padre: «Signore, che hai illuminato il mondo intero per l’apostolato di S. Paolo, degnati di illuminarlo ancora per mezzo dell’apostolato dei suoi figli!». 

__________

8 Cf Lc 15,4-7. 
9 Gv 17,10: «Tutte le cose mie sono tue». 

|143|
ISTRUZIONE VII

LA CARITÀ VERSO DIO

In questa meditazione domanderemo al Signore la grazia di amarlo sempre più. 

L’amor di Dio: ecco il primo e principale comandamento, perché da esso dipendono tutti gli altri comandamenti, e chi osserva bene il primo osserverà bene anche gli altri, poiché tutta la legge e i comandamenti sono in fondo in fondo un solo comando: la carità verso Dio. La stessa carità verso il prossimo nasce dalla carità verso Dio. 

I. Chi ama Iddio? Chi cerca di conoscerlo. In primo luogo, l’anima che vuole bene al Signore, pensa spesso al Signore, specialmente in quei tempi destinati all’elevazione della mente a Dio, oltreché spesso durante il giorno. L’anima che ama il Signore si occupa di lui e vuol conoscere sempre più le cose che riguardano lui |144| e il suo servizio, cioè la sua volontà. Quindi dov’è il vostro cuore, ivi è anche la vostra mente. Se la vostra mente va spesso a Dio, se il vostro primo pensiero al mattino è a Dio, ecco che in voi predomina l’amor di Dio, più che l’amore degli uomini, poiché l’umile e il vero amante di Dio non si preoccupa di questa terra, se non in quanto deve farsi dei meriti. 

L’amante di Dio non pensa ad altre cose se non per Dio. Poco importa a lui se gli altri lo stimano o no, se le cose vanno prospere o contrarie, ma da tutto vuol guadagnare Iddio. 

L’anima amante di Dio, quando può sentire prediche od istruzioni per conoscere meglio Iddio, mette tutta la sua applicazione, appunta per facilitare la memoria, rilegge e ripensa; così anche quando fa la Visita o la meditazione. 

Chi è languido pensa quasi mai a Dio, anche durante la preghiera vive distratto e con la mente lontana dal Signore. 

In secondo luogo chi ama Dio si applica a fare la sua volontà. Ama Dio chi si sforza di compiere la sua volontà. Come può fare ad amare veramente Iddio chi non si sforza di fare la sua volontà? Ama veramente il padre chi ne studia i desideri e cerca di conoscere la sua volontà per eseguirla, applicandovisi con delicatezza. Così chi ama Dio sa che durante la giornata egli ha già 

segnato, dovere per dovere, la sua volontà, e che verrà comunicata in maniera chiarissima, certissima, perciò dice: “Ecco, oggi farò la volontà di Dio, mi studierò di non lasciare |145| cadere per terra nulla, cioè di non perdere nulla del prezioso tesoro del tempo che mi dà il Signore per compiere la sua volontà”. 
In terzo luogo ama Iddio chi ha intenzione retta, chi indirizza tutte le azioni al Signore. Fortunate quelle anime che credendo nulla la terra e tutto il cielo, nulla le creature e tutto Iddio, lo cercano veramente con tutto il cuore. Queste anime hanno veramente il cuore rivolto al Signore, anime che credono tutto perduto ciò che non è Dio e sempre e solo degno di considerazione quello che ci serve a conquistare il Paradiso. 
Poco si curano se qualcuno ha detto bene o male di loro; esse sono preoccupate da un solo pensiero: Ho veramente aumentato i meriti quest’oggi? C’è stata più santità? Sono più ricca di ieri sera, o devo scrivere: giornata vuota di meriti? 
L’amante di Dio non fa le cose superficialmente, ma si preoccupa di amare Dio con tutto il cuore. 
L’umile che ama davvero il Signore (poiché l’umiltà e l’amore sono sempre uniti) pensa: So che Dio mi guarda, gli piaccio o non gli piaccio? L’umile o l’amante di Dio guarda che il fondo di se stesso sia di Dio, che sia di Dio non solo l’apostolato, ma lo spirito con cui fa l’apostolato. Quelle persone che neppure nella scelta della vocazione cercano Dio, ma cercano le cose esteriori; che hanno forse un certo atteggiamento a pietà, ma sono prive della pietà |146| interiore, filiale, che ci fa osservare i consigli evangelici perché sono desiderio di Gesù, queste non amano Dio, ma se stesse. 
Quando si ama veramente il Signore, c’è più dentro che fuori. Se uno dovesse pesare quello che vi è nell’anima umile, trova molta virtù più interiormente che all’esterno. 
Chi ama il Signore cerca di conoscerlo, di compiere la sua volontà e di fare tutto per lui. 
Ci pare dunque di amare il Signore? Il nostro sommo desiderio è di conoscere Dio e la sua volontà? È di abbracciare quelloche il Signore desidera da noi? È tendere a lui? Amore di Dio e desiderio del cielo sono in fondo la stessa cosa. Ma chi poco si cura di fare dei meriti e di arricchire la sua anima, come potrà amare Dio? 

LA CARITÀ VERSO DIO
II. E dobbiamo amare Dio. Perché? Dio è il nostro creatore, tutto viene da lui. Gesù è il nostro redentore. Chi finora si è lasciato crocifiggere per noi? 

Dio è il nostro sommo bene, è l’unico sommo bene e se non amiamo Dio, amiamo la vanità. Egli si è dato a noi in cibo, e chi mai ci ha amati fino a questo punto? Avendo amato i suoi, li amò fino all’estremo1 ed istituì l’Eucarestia e morì in croce per noi. 

E chi amerai se non ami colui che ti ama? Chi ci ha dato la grazia del Battesimo, l’infusione dello Spirito Santo se non Dio per suo infinito amore? E chi vi ha dato la vocazione e la grazia per corrispondervi se non Dio? |147|
E chi vi ha dato la speranza, la costanza e la forza di andare  avanti, se non Dio? Può essersi servito di chiunque per chiamarvi, ma è sempre Dio. 

Poco c’importa se la vocazione si è manifestata in un modo o in un altro, in fondo è sempre Dio che chiama.

Ora voi avete fatto gli Esercizi, ma chi ha lavorato in voi? È stato lo Spirito Santo per mezzo delle sue comunicazioni! 

Amare Dio: o che l’amiamo e vivremo per tutta l’eternità o che non l’amiamo e dovremo restare separati da lui per sempre. E questa è la differenza tra i beati ed i dannati: i beati hanno sempre cercato Dio e lo godono, i dannati invece non hanno cercato Dio e quindi quel distacco da Dio oggi non è più possibile colmarlo. L’eternità è l’amore perfetto di Dio. 

Questo amore è assolutamente necessario, perché o che si amerà Dio e si sarà salvi, (poiché si osserva il primo comandamento e perciò tutti gli altri), o che non si ama Dio (e si trasgredisce al primo comandamento e perciò a tutti gli altri) e si sarà dannati. O amore o dannazione; o amare o perdersi. 

Perciò ecco che noi abbiamo la fede, la speranza, ma queste virtù preparano la via alla carità e finiscono, perché terminano con la nostra morte, ma la carità durerà in eterno. 

La carità verso Dio è una tensione dell’anima a Dio su questa terra, è un possesso gioioso di Dio in cielo. 

Ed ora un po’ di pratica. |148|
È possibile consacrarsi a Dio e poi non amarlo? Fare i voti e 

poi non amarlo? Ma i voti sono un impegno di amare di più Iddio. Tutti devono amarlo, ma il religioso deve amarlo con tutta 

__________

1 Cf Gv 13,1. 

la mente, con tutta la volontà e con tutto il cuore, e se non si fa questo si perde tempo e si è vane, fatue e si è vergini stolte. 

Bisogna impegnarsi a fare la volontà di Dio anche nelle cose piccole. Se questo Gesù ci ha dato segni speciali di amore, noi dobbiamo abbracciare meglio la sua volontà e farla anche nelle cose piccole. Quindi con tutta la volontà, con tutte le forze. 

Fare i voti significa dare il cuore interamente a Dio. Ora se il cuore ha ancora dei capricci, è vano, è pieno di amor proprio, oh, questa non è vita religiosa! Avete protestato che il cuore volete darlo tutto al Signore, e bisogna darlo, con una protesta che duri non solo in chiesa, ma duri per tutta la nostra vita. 

L’osservanza dei voti è l’impegno di amare di più il Signore, di amarlo con tutta la mente, senza pensare ad altro, con tutta la volontà, cercando di fare la volontà di Dio con delicatezza, con tutto il cuore, consacrando solo a lui tutti gli affetti. 

III. Amare Dio con amore di concupiscenza, cioè desiderare la compagnia di Dio, desiderare la Comunione sacramentale, farne spesso delle spirituali, desiderare di stare con Gesù. |149| Desiderare queste cose e compiacersi di queste cose. Quando il cuore è teso qui, certamente si diventa più raccolte e le altre cose non ci attireranno più. 

Ecco: la sposa dei sacri Cantici che desiderava la compagnia dello Sposo, e lo cercava di giorno e di notte, finché non lo trovava. Il Cantico dei Cantici è il libro degli amanti e la storia dell’amor di Dio. Amare Dio è volergli bene, desiderare la sua gloria, cioè, come diciamo nel Padre nostro: «Sia santificato il suo nome, venga il suo regno, sia fatta la sua volontà»2, che tutte le anime si salvino e arrivino a conoscere il Signore, che le anime in grazia salgano a gran perfezione, che tutti vogliano bene a Dio e che il peccato non si nasconda in nessun cuore e in nessun angolo e che tutti attendano alla propria santificazione. E chi vuol bene a Dio desidera la liberazione delle anime del Purgatorio, la conversione dei peccatori, la salvezza degli agonizzanti, la propagazione del Vangelo, la riconciliazione delle Chiese protestanti e scismatiche, e vorrebbe vedere Dio amato da tutti e canta con Iacopone da Todi: «L’amore non è amato». 

__________

2 Cf Mt 6,9-10.
LA CARITÀ VERSO DIO

Ancora amore di compiacenza. Chi ama Dio, si prova spesso ad aprire il cielo e guardare gli angeli e i beati che cantano lodi a Dio, contempla la SS. Trinità, si compiace degli attributi di Dio e gode di sapere che colui che ama è così grande, così santo, il sommo bene, l’onnipotente, l’onnisciente, il creatore e il nostro fine. 

Oh, sì! Qualche volta si previene anche col |150| desiderio l’entrata in cielo. Si desidera il dissolvimento del corpo per slanciarsi liberi al possedimento eterno di colui che è l’oggetto di tutto l’amore, secondo l’espressione di S. Paolo, l’apostolo della carità: «Cupio dissolvi et esse cum Christo»3. 

__________

3 Fil 1,23: «Desidero essere sciolto dal corpo per essere con Cristo». 

[ISTRUZIONE VIII]

[LA PROFESSIONE VINCOLO DI AMORE CON CRISTO]*

La professione religiosa è un vincolo di amore con Gesù Cristo. Si capisce, la carità è la virtù a cui servono tutte le altre virtù, però altro è la carità che si deve esercitare da tutti i fedeli, e altro è la carità che deve esercitare l’anima religiosa, la cui carità deve essere virtù umile, virtù costante, virtù forte. 

L’unione con Gesù Cristo nostro capo è la più alta realtà che ci sia: attraverso a Gesù Cristo, noi ci uniamo al Padre1, ecco la carità: e quanto più questa carità si rinsalda, tanto più si cammina verso la perfezione. Chi ha poca carità dovrà stare a lungo in Purgatorio, prima di entrare in Paradiso, dove esiste solo la virtù della carità. Tutte le forze, tutte le energie devono essere spese per Iddio dall’anima che ha fatto i voti. Tutta la vita è un noviziato di amore, per entrare poi un giorno in Paradiso. 

S. Scolastica2 che progredì ogni giorno nell’amor di Dio, dopo morte volò subito al cielo. Dopo aver fatto i voti bisogna dar veramente prova dell’amor di Dio (non vacillare nella vocazione). Viene una piccola prova e certi cuori si abbattono, si scoraggiano, si accasciano, la debole fiamma del loro cuore si spegne: invece l’amor di Dio in certe anime davanti alle prove si accende sempre più. Così dobbiamo far noi, fino sul letto di morte, quando offriremo a Dio il sacrificio della nostra vita. Oh, beate voi quando in cielo, vestite di bianco, seguirete l’Agnello divino ovunque si porti3: allora benedirete il giorno della professione religiosa, del vostro patto di amore con Dio, benedirete i vostri genitori, le vostre Maestre, i confessori che vi hanno preparate a 

__________

* Parole del Primo Maestro in occasione della professione religiosa (Roma 19 marzo 1942). Dattiloscritto, fogli 1 (22,3x28). I curatori dei dattiloscritti successivi hanno aggiunto a mano il titolo: «La carità», ma sembra improprio. Essendo l’unica «meditazione varia» rivolta agli stessi destinatari degli Esercizi di marzo, l’abbiamo inserita a conclusione di essi, con numerazione romana in parentesi quadra. 

1 Cf 1Gv 1,3; c. 4. 
2 Scolastica (480-543), sorella gemella di san Benedetto. Fondò il Monastero femminile di Cassino. 
3 Cf Ap 14,4. 

LA PROFESSIONE VINCOLO DI AMORE CON CRISTO 

questo giorno. Preghiamo che il patto di questo giorno non si rompa mai: vigilate come le vergini prudenti: non fate come le vergini stolte4. Vigilare e pregare5 sono le due condizioni necessarie, perché la fiamma dell’amor di Dio avvampi sempre più nel vostro cuore. Nessun tentennamento, nessuna divisione di cuore, ma amor di Dio forte e costante. Oggi pregare in modo speciale per tutte le sorelle defunte, per tutte le sorelle sparse nel mondo, perché oggi avete fatto il patto della carità, oggi è il giorno della carità e bisogna subito dimostrare che si ama Dio e il prossimo per amore di Dio6. 

__________

4 Cf Mt 25,1-13. 
5 Cf Lc 21,36. 
6 Cf Lc 10,27. 
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Esercizi spirituali, marzo 1943, HM II/3, pp. 153-237 

Esercizi spirituali, giugno 1943, HM II/3, pp. 5-151 

6 meditazioni varie 

Sigla: FSP43 

ESERCIZI SPIRITUALI - MARZO 1943 

In Haec Meditare, serie seconda, vol. 3 questo corso di Esercizi fa seguito a quello di giugno. Si compone di una introduzione e tredici istruzioni. Fu tenuto a Roma nel mese di marzo. Dalle note delle novizie che fecero professione in quell’anno si ricava che ilcorso incominciò il 24 febbraio 1943. È rivolto particolarmente alle postulanti che entravano in noviziato e alle novizie che si preparavano alla prima professione. 
Vi è qualche dubbio sull’unicità del corso. Nell’Istruzione II si parla di tempo di Quaresima e di Esercizi. In quell’anno la Quaresima iniziava il 10 marzo e il corso alle novizie era già terminato. Ciò fa ipotizzare un secondo corso, al quale apparterrebbero le cinque meditazioni sulla Via Crucis probabilmente rivolte a tutta la comunità romana. Inoltre, dette meditazioni non contengono riferimenti particolari alle giovani, cosa che appare invece nelle altre istruzioni, e dopo la VI istruzione si riscontra un brusco cambio di argomento. L’elaborazione per la stampa non è molto curata. Infatti l’introduzione dal titolo “Il gran tesoro”, è una vera e propria meditazione; inoltre l’inizio dell’istruzione V fa pensare a una suddivisione artificiosa di un’unica meditazione. 
I temi emergenti sono: 
La contemplazione della via dolorosa di Gesù (cinque istruzioni, II-VI). L’espressione «la scuola di Gesù appassionato» (III, 174) richiama il libretto omonimo1, usato in quegli anni per la meditazione, ma don Alberione commenta piuttosto la Via Crucis del libro delle Preghiere della Famiglia Paolina. 
La meditazione sulla vita della Famiglia di Nazaret (VII, VIII) che è scuola di silenzio, di lavoro, di preghiera. 
La catechesi sulla vita religiosa e il lavoro spirituale . 
Tenendo presente che il corso è rivolto a novizie, presentano particolare originalità quattro meditazioni: “Alla scuola di Nazaret” (VIII), “La santità” (X), “L’amore alla vita religiosa” (XII), “La scelta dei propositi” (XIII). 

__________

1 P. Ignazio del Costato di Gesù, La scuola di Gesù appassionato, PSSP, Roma 1931. 

|155|
[ISTRUZIONE 0] 

IL GRAN TESORO

Introduzione 

«Passione di Cristo confortatemi»1: dalla passione di Gesù Cristo dobbiamo domandare la forza per i propositi. «Omnia possum in eo qui me confortat»2 diceva S. Paolo guardando il Crocifisso. Sì, possiamo tutto e possiamo vincere noi stessi, possiamo arrivare alla carità, alla vera unione con Dio, a un bel Paradiso. 

Divideremo la meditazione in tre punti: 1) Il Paradiso merita che noi rinunziamo a tutto per conquistarlo, tanto è bello. 2) La vita religiosa merita che noi rinunziamo al mondo pur di viverla bene e di essere santi nell’osservanza delle nostre Regole. 3) Nella vita religiosa vi sono anime prudenti ed anime stolte. 

I. Il Paradiso merita che noi facciamo qualunque rinuncia. È bella cosa essere una regina, |156| darsi al mondo e godersi i piaceri della vita e fare come le giovinette che sciupano il tesoro della loro innocenza e le energie giovanili per il mondo? Che cosa dobbiamo cercare sulla terra? Gli uomini cercano o i piaceri, o gli averi, o la gloria, oppure Dio, il Paradiso. Quelli che cercano i piaceri, le ricchezze, la stima si chiamano vani: gente vana che ama cose vane ed alla morte non resta loro più nulla. Al voluttuoso sarà riservata la corruzione e putrefazione del corpo; al ricco basterà una spanna di terra; al vanitoso della sua gloria rimarrà più nulla: lo metteranno sotterra e il suo corpo marcirà. Quelli invece che hanno cercato di servire bene il Signore, di vivere con pazienza aspettando la luce divina, il premio dal Signore, questi non hanno perso niente perché con la morte, liberati dalle altre cose, spiccano il volo verso il cielo. 

Il regno dei cieli è paragonato a un uomo il quale scoprì in un campo un gran tesoro nascosto: lo vide, lo seppe valutare, vendette quanto aveva ed acquistò il campo per impadronirsi del tesoro3. 

__________

1 Invocazione della preghiera: «Anima di Cristo...». 

2 Fil 4,13: «Tutto posso in colui che mi dà la forza».
3 Cf Mt 13,44.

Il tesoro è il regno dei cieli, il Paradiso: è il tesoro che ci offre Dio, è il tesoro nostro e Gesù ce l’ha preparato. 

Non merita questo Paradiso che noi rinunziamo a tutto: piaceri, onori, ricchezze, pur di conquistarlo? Lo amiamo, lo vogliamo questo Paradiso? Scopriamo gli affetti del cuore: «Dov’è il vostro tesoro, ivi è pure il vostro cuore»4. Che |157| cosa vuole il  nostro cuore? In fondo all’anima nostra che cosa desideriamo, che cosa cerchiamo? Dio, la sua volontà, il suo gusto o la stima degli uomini, le comodità della vita, qualche piacere, qualche soddisfazione? Io e Dio sono due termini che non possono stare insieme nel nostro cuore, due oggetti che non possono stare insieme nella nostra anima. Se ci sono le tenebre, non ci può stare la luce: nel nostro cuore c’è oscurità o c’è la luce divina? Vogliamo veramente Dio, il Paradiso? Su questo punto tutti possono ancora progredire, perché volere Dio, il Paradiso è ciò che di più sublime si possa volere e desiderare e non si desidererà e vorrà mai abbastanza. 

II. Il regno dei cieli fu paragonato ad una margarita, perla tra le più preziose: «Un uomo, volendo acquistare pietre preziose, ne trovò una bellissima, di gran valore. Allora vendette quanto aveva, si fece imprestare del denaro ed acquistò la perla: così fu ricco»5. 

Nella vita religiosa ci può essere una persona la quale corrisponde totalmente alla grazia di Dio e qualcuna che non corrisponde, che si contenta delle altre perle. No, bisogna cercare la margarita, cioè la perfezione. 

In religione vi sono le anime ferventi, le tiepide e le cattive. Si può trovare una cattiva in un istituto? Sì, purtroppo, perché il diavolo a volte s’insinua e mette in opera ogni cosa per farci cadere. A volte si sta in Congregazione, ma il cuore è ben lontano, le aspirazioni sono ben altre; |158| vi può essere l’ipocrisia e può  avvenire che una persona tiri avanti cercando di reprimere i rimorsi di coscienza benché sappia che il suo cuore non è di Dio.

È anche facile che ci siano persone tiepide che hanno fatto l’abitudine a tutto e non sentano grande impressione né dagli Esercizi spirituali né dalle meditazioni sulla passione di Gesù; 

__________

4 Mt 6,21.
5 Cf Mt 13,45-46. 

forse non temono le colpe piccole; le negligenze a corrispondere agli inviti ed alle grazie di Dio sono abituali; sono pigre nelle preghiere, nell’esame, nel dolore dei peccati, nell’aspirare alla perfezione. 

Vi sono però anche le anime fervorose le quali lavorano costantemente per due fini: 1) per diminuire quanto possono le loro mancanze, sia in numero che in malizia; per togliere ogni imperfezione. 2) Per essere più osservanti, cioè progredire nella pratica delle Regole, dell’orario, nella dedizione al Signore, all’Istituto e tutti i giorni inventano una via per riuscire meglio nel loro lavoro spirituale o nell’apostolato: sono ferventi. 

La margarita preziosa della vita religiosa è questo fervore, questo impegno a togliere sempre più i difetti e mettere sempre più la perfezione e fare sempre meglio le cose e trovare ancor sempre che ci manca qualcosa. 

In quale stato ci troviamo? Cattivo, tiepido, fervoroso? 

III. Dice Gesù: Il regno dei cieli è paragonato a cinque vergini prudenti e cinque stolte6. Le vergini |159| sono le anime consacrate a Dio. Esse dovevano attendere la venuta dello sposo per partecipare alla festa ed eseguire anche suoni in onore dello sposo. Lo sposo è Gesù Cristo al quale i vergini in Paradiso fanno gran festa, gli stanno vicino. 
Dieci di esse avevano buona volontà, ma cinque furono prudenti e cinque stolte, perché non tutti quelli che si consacrano a Dio sono prudenti. Cinque, vedendo che lo sposo ritardava, cominciarono a sonnecchiare: queste sono le anime religiose che cominciano con una vita fervorosa e andando avanti si inflaccidiscono nella volontà e tirano avanti non contente di se stesse, sapendo che non gustano la comunicazione di Dio, prive di meriti, o almeno ne fanno pochi. Cinque invece furono prudenti. Tardava la venuta dello sposo ed esse stettero sveglie, attesero a qualche lavoro, tennero le loro lampade accese e in piedi attesero lo sposo. Queste vergini sono figura di quelle anime religiose che ogni giorno crescono nell’impegno, nel fervore. 

Il Signore Gesù certamente voleva riferirsi alle persone religiose allorché pronunciava questa parabola. 

__________

6 Cf Mt 25,1-13. 

IL GRAN TESORO
Quelle che sono prudenti non stiano a guardare le stolte, poiché il mondo è pieno di stolti. La Scrittura lo dice: «Il numero degli stolti è infinito»7. Le anime stolte non pensano ad aumentare i meriti, non perfezionano l’anima, non stanno |160| vigilanti, non compiono bene il loro dovere. Le prudenti non guardino le stolte e le stolte guardino le prudenti e si facciano buone. 

Ecco, a volte ci sono persone ignoranti ma che amano Dio con tutto il cuore: esse sono prudenti. Tante invece fanno bella figura, parlano una lingua scelta, si atteggiano a sapienti, ma il loro cuore non è tutto di Dio e non è così umile come le altre che sanno solo attendere a lavori umili e che amano il Signore. 

Conclusione. Alle prudenti dico: Non guardate le stolte, ma siate più prudenti, più vigilanti come le vergini di cui parla Gesù. Alle stolte: Prendete l’esempio dalle prudenti. Le prudenti furono ammesse alle nozze dello sposo mentre le stolte furono lasciate fuori della porta. 

Viene la morte: chi avrà operato bene entrerà nell’eternità, mentre chi non avrà operato bene sarà cacciato lontano da Dio. 

__________

7 Qo 1,15 (Volgata).

|161|
ISTRUZIONE I

I NEMICI DELL’ANIMA NOSTRA

Il primo lavoro è quello di togliere il male, allontanarci dal male, vincere le tentazioni, poiché sempre siamo trascinati al male. 

Fin da principio, quando i nostri progenitori si trovavano in quel luogo di felicità, furono sollecitati al male. Erano stati creati nello stato di giustizia originale, avevano l’amicizia di Dio, godevano anzi di una certa familiarità con Dio. Dio nella sua maestà e bontà, discendeva a trattenersi coi suoi figli innocenti e lieti. Oltre la grazia santificante possedevano la scienza infusa, il dono di integrità, la volontà era più robusta nel bene, l’intelletto più inclinato alla verità, le passioni erano sottomesse alla ragione, erano liberi dalle malattie e perciò anche dalla morte. Dopo un certo tempo di prova sarebbero stati assunti in cielo |162| in anima e corpo senza essere soggetti alla morte. Ma dacché venne il demonio vestito da serpente e persuase Eva a mangiare del frutto proibito, entrò nel mondo la morte e tutto il complesso di disgrazie che ci sovrastano. 
In principio Eva resistette, ma dopo varie insinuazioni del serpente, desiderosa di arrivare ad una nuova felicità, gustò il frutto. Eva cadde per superbia, temendo che Dio le avesse fatto un inganno, e credette di arrivare alla felicità con una disobbedienza. Quasi sospettò che Dio avesse detto una bugia. Oltre ad un peccato di orgoglio e di disobbedienza, ne commise anche uno di gola, di infedeltà e di scandalo, perché indusse al male anche Adamo. Adamo si piegò per non far dispiacere ad Eva, forse anche lui fu un po’ persuaso di questo inganno in cui era caduta Eva. Appena caduti capirono il gran male commesso e cominciarono a nascondersi. Quando poi Dio discese dal Paradiso e li chiamò, non risposero: avevano rimorso1. 
Il peccato porta sempre con sé una pena, e noi dobbiamo fare uno sforzo per confessarlo. 
Allora ebbero il castigo: furono privati della grazia santificante, della scienza infusa, del Paradiso, del dono dell’integrità 

__________

1 Cf Gen 3,1-24. 

e dell’impassibilità, ecc. Sebbene essi fossero stati così felici caddero e caddero ignominiosamente: tanto più l’uomo va soggetto a tentazioni adesso che nasce nell’ignoranza, con la ribellione delle passioni, con le lusinghe del diavolo, con le seduzioni del mondo. |163| Perciò dobbiamo sempre essere attenti perché il  male è sempre alla porta, non possiamo mai essere sicuri e tranquilli.

È verità di fede che se anche uno fosse così santo come S. Luigi alla fine della sua vita, che si credesse così fermo da non andare più soggetto al male, può cadere da un momento all’altro senza una speciale grazia, senza uno speciale privilegio. Perciò dobbiamo essere sempre timorosi, sempre umili. Il peccato può nascondersi in qualunque angolo e noi possiamo essere vittime del peccato. Beato l’uomo che è sempre timoroso di offendere Dio e quindi sempre prega, vigila, teme le tentazioni interne, le reprime, ricorre a Maria, fa la S. Comunione, si raccomanda all’angelo custode, invoca la misericordia del Signore. Difatti il primo dono che dà lo Spirito Santo è il timor di Dio. C’è in noi?È la paura di offendere il Signore, la paura del peccato, di disgustare il nostro Padre, di dimostrarci figli ingrati di Dio. Sempre stare in timore per le tentazioni del demonio, delle nostre passioni e del mondo. 

I. Siamo tentati dal diavolo. Egli per tentare i nostri progenitori si vestì da serpente, che era animale grazioso. Il demonio è astuto. Allora aveva cercato di rovinare il genere umano, e ora cercadi rovinare ogni singola anima redenta dal sangue di Cristo. È sempre in attività, sempre va attorno cercando vittime. S. Pietro diceva: «Siate sobri e vigilate perché il vostro nemico, |164| il demonio, sempre va attorno cercando di divorarvi»2. Questo demonio non risparmia nessuno. Non si dica che risparmia i santi: andava a tentare il Curato d’Ars e gli giocava dei brutti tiri; così pure a S. Gemma. 

Il diavolo verrà anche sul letto di morte. Nessuno può tenersi sicuro. Qualche volta giova l’acqua santa, le giaculatorie, il raccomandarsi all’angelo custode che ci difenda dal diavolo e poi vigilare sulle idee false che egli ci mette in testa. Quando nel-l’anima c’è il turbamento, lì c’è il diavolino che lavora sotto 

__________

2 1Pt 5,8. 

sotto: cacciarlo, raccomandarci alla S. Vergine che gli ha pestato il capo. Vi sono certe cose che non potrebbero venirci in mente se non ci fosse il diavolo. 

Il diavolo l’ha amara contro le buone vocazioni e più un’anima è destinata a fare cose importanti per la gloria di Dio e per la propria santificazione, tanto più è tentata. Vedete se risparmia qualcuno: chi volete più santo del Figlio di Dio? Egli dopo aver passato trent’anni di vita austerissima, dopo aver digiunato senza prendere alcun cibo per quaranta giorni, fu tentato dal diavolo con una triplice tentazione di sensualità, di vanità, di avarizia e di presunzione3. Vedete dunque se ci può essere qualcuno esente dalle tentazioni, se neppure Gesù fu risparmiato. 

Pensiamo che noi siamo più deboli del demonio, meno istruiti. Però tutte le tentazioni le possiamo rigettare, non da noi soli, ma con la grazia di Dio, quindi bisogna che invochiamo Dio, |165| la Vergine, l’angelo custode affinché ci diano forza e ci difendano. 

II. Noi stessi siamo tentazioni a noi medesimi. Nel nostro cuore vi sono circa dodici passioni che sono le sorgenti dei vizi capitali e tutti le abbiamo. Non c’è nessuno che ne vada esente. Questo complesso di passioni è sempre con noi. Se prendete l’acqua benedetta e fate il segno di croce, scappa il diavolo ma non le passioni che sono sempre con noi giorno e notte. Quindi le passioni, specialmente la superbia, finiscono per essere i nostri veri nemici, cioè i nemici più ostinati, più perseveranti nell’indurci al male e sempre dobbiamo temere queste passioni che sono così astute che s’infiltrano in noi anche sotto aspetto buono e tante volte non riusciamo a scoprire l’inganno. Finché c’è un filo di vita, ci sono le passioni. Per calmarle ci vuole specialmente la Comunione, la divozione a Gesù eucaristico. L’Ostia santa messa in noi produce due effetti: porta il gusto del bene, aumenta la tendenza al bene e calma il bollore delle passioni; calma la superbia con l’umiltà, cambia l’ardore del fuoco passionale col divino, rende l’anima attiva, ecc. Gesù venendo in noi è pegno di vita eterna per i due effetti che produce: calma le passioni ed aumenta la tendenza al bene. 

__________

3 Cf Mt 4,1-11. 

III. Terza sorgente di peccato è il mondo. 

Cos’è il mondo? Col nome di mondo intendiamo gli uomini non buoni, i mondani che pensano solo alle cose della terra. Quindi, cosa |166| avviene? Che tutta questa gente corre e si affanna tutto il giorno per seguire gli onori, per mantenere la stima, per arricchirsi, godere, divertirsi. Lo spirito del mondo è tutto finzione, tutto inganno: lavorare meno che si può, divertirsi, dimenticare l’anima e l’eternità. 

Il complesso di male che si infiltra nelle famiglie cristiane: ecco il mondo. I superiori hanno detto ad una figlia, ad es.: “Hai vocazione”. E l’altra non corrisponde perché ascolta il mondo che la chiama stolta. Se seguite il mondo cosa dirà Dio? Chesiete stolte. È meglio che ve lo dica il mondo o Dio che siete stolte? Meglio che ci chiami stolti il mondo, poiché allora è segno che non si va secondo il mondo stesso, non si segue il male, la corrente cattiva, i cattivi esempi. 

Per stare vigilanti sul mondo, oltre a lasciarlo, bisogna chiudere le porte, cioè le orecchie e le finestre, cioè gli occhi. Ecco, alle volte si vedono certe cosacce e allora viene la voglia, il gusto, la tentazione, lo scoraggiamento e alla fine si segue il mondo: si vuole vedere. Bisogna chiudere gli occhi al male. La Chiesa ci fa dire: «Signore, chiudici gli occhi affinché non vediamo le vanità del mondo». Bisogna chiudere gli occhi e le orecchie: brevi le permanenze in portineria, brevi i discorsi. 

I nostri fratelli sono quelli che ci fanno del bene, le nostre sorelle sono quelle con cui conviviamo, la nostra mamma è la Madonna, la |167| nostra nonna è S. Anna. Brevi le lettere, i colloqui, ecc. 
Bisogna considerare che il mondo entra anche in religione: un mondo un po’ pio, ma c’entra e cioè: vi sono sempre le meno fervorose, le meno obbedienti, quelle che parlano meno rispettosamente dei superiori, quelle che sono scoraggiate, che sconfortano, che seminano lo scoraggiamento. Ecco il mondo entrato tra le Figlie di San Paolo. Le furbe vanno sempre con le migliori dove si impara sempre qualcosa: o la sapienza nei discorsi, o il fervore nella preghiera, o qualcosa di buono nella loro condotta. 

Bisogna distinguere bene: sempre scegliere quelle che ci mettono maggior coraggio, buona volontà, osservanza nell’apostolato, nelle pratiche di pietà, nel raccoglimento, maggior amore alla perfezione. 

Beato l’uomo che sempre teme questi tre nemici: il diavolo che si vince con la preghiera; le passioni che si combattono con la divozione a Gesù eucaristico; il mondo che si vince col fuggirlo. E Gesù ci dice: «Non hanno bisogno del medico i sani, ma i malati»4. Il diavolo è un cane legato: latra, grida, abbaia, ma solo può mordere chi s’avvicina a lui. Bisogna pregare per vincere il demonio. Gesù dice: «Vigilate e pregate per non cadere in tentazione»5, cioè per non essere tentati o se tentati non cadere nella tentazione. «E non ci indurre in tentazione, ma liberaci dal male»6. 

4 Lc 5,31. 
5 Mt 26,41.
6 Mt 6,13.
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ISTRUZIONE II

LA VIA CRUCIS (I - II - III stazione)

S. Paolo raccomanda ai suoi figliuoli, tra i quali vogliamo essere anche noi, di conoscere Gesù Cristo1, cioè sempre studiare Gesù Cristo per conoscerlo meglio, imitarlo più perfettamente e amarlo fervorosamente. 

Conoscere, imitare ed amare Gesù Cristo. Conoscere quanto ci ha amati Gesù, conoscere Gesù Cristo crocifisso2. 

Invochiamo la grazia da S. Paolo di conoscere Gesù come lo conosceva lui, che fu ammaestrato direttamente da Dio3, che ha saputo spiegarci meglio di ogni altro la natura e l’insegnamento di Cristo. 

Meditiamo le tre prime stazioni della Via Crucis. |169|
1a stazione. Ci rappresenta Gesù innanzi a Pilato dove riceve  la sentenza di morte. 

Pilato gli intima: “Andrai alla croce”. Pilato era convinto dell’innocenza di Gesù e non aveva mai avuto da fare con un accusato che si mostrasse di tanta virtù e dignità. Sebbene egli volesse dissimulare, tuttavia si accorgeva abbastanza che era turbato. Nella sua anima era entrata la persuasione che egli si trovasse nella necessità di condannare un innocente non comune e che compiva in quel giorno un gran delitto. Tuttavia, non sapendo trovare una via d’uscita, ordinò prima la flagellazione per dare una soddisfazione ai farisei e non fare morire Gesù, poi lo mandò ad Erode affinché lo liberasse o condannasse; ma questi tentativi non riuscirono. Propose agli ebrei di assolverlo, ma essi preferirono Barabba e vollero che Gesù fosse crocifisso. Allora si lavò le mani dicendo di essere innocente del sangue di quel giusto. Parole quasi incomprensibili e contraddittorie. Diceva di essere innocente e intanto condannava Gesù proclamandolo giusto. 

Quando siamo istigati dalle passioni mettiamo insieme le cose più incomparabili e inconfondibili. 

__________

1 Cf Fil 3,8. 
2 Cf 1Cor 2,2. 
3 Cf Gal 1,11-12. 

Gesù accetta la sentenza di morte: ecco il peccato. Quando abbiamo peccato abbiamo gridato coi farisei e col popolo di Gerusalemme: «Sia crocifisso Gesù»4. Colui che pecca mette in confronto la sua voglia, il suo capriccio, la sua passione, la sua soddisfazione con la volontà di |170| Gesù, la sua santità, il Paradiso, la pace dell’anima. 
Da una parte Gesù, il Paradiso, la grazia, la pace dell’anima e dall’altra la propria soddisfazione. Quale confronto ignominioso! Confrontare Gesù santissimo con Barabba, uomo sedizioso ed omicida! La santità messa in confronto con l’avarizia e la crudeltà. Viva la mia passione, morte a Gesù: ecco il peccato. Almeno Barabba era un uomo, ma la passione è una cosa indegna, vergognosa, eppure abbiamo gridato: Viva la passione, non importa se io caccio Gesù. 
E vedete: la fronte di Gesù non s’oscura, sulla sua faccia non c’è il turbamento: egli pensa di dare la sua vita per salvare noi dall’Inferno. 
Capiamo cosa sia un peccato: la causa della morte di Gesù. Perché prendercela col popolo, cogli scribi e farisei che hanno gridato: Morte a Gesù? Non siamo stati noi che abbiamo gridato; noi, coi nostri peccati? E chi è adesso che si sente innocente, che si crede persona giudiziosa, degna di riguardo mentre abbiamo condannato Cristo e gridato: Sia crocifisso Cristo? Siamo senza giudizio, indegni d’essere chiamati ragionevoli e se non perdiamo stavolta stima di noi stessi, quando la perderemo? 
In questi giorni di Quaresima e di Esercizi sentiamo un vero dolore che serva da penitenza. Diceva il profeta: «Chi mi darà acqua sulla mia testa e farà i miei occhi come due fonti di lacrime per piangere giorno e notte quello che ho |171| commesso?»5. Non basterebbe una vita di lacrime per lavare una sola colpa. 

2a stazione. Gesù riceve la croce. A Gesù vien data la croce più pesante. Vi erano in carcere altri due condannati allo stesso supplizio, ma la croce più pesante fu riservata a Gesù come a colui che aveva commesso i delitti più gravi. E Gesù era innocentissimo, ma sulle sue spalle gravavano tutti i nostri peccati, i peccati di tutti gli uomini. 

__________

4 Cf Mt 27,23. 
5 Cf Ger 9,1 (Volgata). 

LA VIA CRUCIS (I - II - III STAZIONE)
E noi che non vogliamo la croce dopo avercela meritata e non vogliamo soffrire! Abbiamo peccato e con estrema leggerezza dimentichiamo che siamo nel numero dei peccatori. Siamo vermi della terra che meritavamo di essere schiacciati e rifuggiamo la penitenza. Tutto quello che importa sofferenza, dolore, fatica, umiliazione, lo ributtiamo con estrema ripugnanza. 

In Paradiso si entra con l’innocenza o con la penitenza. Avendo noi peccato, ci rimane una via sola per entrare in Paradiso ed è quella della penitenza. Gesù ci dice: «Se non farete penitenza, perirete tutti allo stesso modo»6. 

È tempo di mettere la scure alla radice7 e tagliare le cause che hanno portato il peccato in noi. Sappiamo almeno fare le piccole penitenze. Il Signore è provvido e ci manda delle mortificazioni, sofferenze, dolori, dispiaceri che dovrebbero servire da penitenza: prendiamole, esse servono per cancellare le nostre iniquità. Ci manda anche il sacramento della Penitenza: noi vogliamo |172| confessarci e ottenere il perdono senza mortificazioni, tacendo il numero, la malizia o le circostanze del peccato.

 Siamo sinceri, giacché il Signore ci manda l’occasione di fare una piccola penitenza; soprattutto sentire il dolore, in modo che nel nostro cuore abbiamo come uno schianto dell’offesa fatta a Dio, del dispiacere dato a Gesù, di essere stati così stolti da perdere i meriti. 

3a stazione. Gesù cade sotto la croce. Era sfinito; dalla sera innanzi Gesù non aveva preso cibo, aveva sparso del sangue, tutta la notte era stato tra i soldati che l’avevano battuto, schernito, aveva sofferto tanto moralmente. Sfinito di forze, egli cadde. Perché? Per sostenere i cadenti. I cadenti sono coloro che si lasciano indurre al peccato e stanno per dare il consenso, non resistono alle passioni, non combattono i dubbi, non tolgono gli affetti, non badano alle parole, non desistono da quell’opera, non tolgono i pensieri, ecc. 

L’unico modo di vincere le tentazioni è di ricorrere a Gesù, domandandogli la forza per merito delle sue sofferenze. Domandiamo la grazia di essere forti per quella caduta di Gesù. Com-
__________

6 Lc 13,5. 
7 Cf Mt 3,10. 

battere le tentazioni che si presentano attraenti e combattere le tentazioni di scoraggiamento o quelle che ci mettono nell’occasione di renderci deboli. «Succurre cadenti» 8, diciamo nel-l’antifona della Madonna: «Metti la tua mano perché non abbiamo a romperci il capo». 

Ricorrere a Gesù nelle tentazioni, |173| scoraggiamenti, sconforti dell’anima e specialmente quando si sta per cadere nello stato di tiepidezza in cui si commettono tante venialità: «Signore, salvaci che stiamo per perire e cadere!»9. 

__________

8 Versetto dell’antifona: «Alma Redemptoris: O santa Madre del Redentore... soccorri il tuo popolo che anela a risorgere...». 
9 Cf Mt 8,25. 
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ISTRUZIONE III

LA VIA CRUCIS (IV - V - VIII stazione)

Stiamo presso la croce con Maria, madre di Gesù. 

Il Crocifisso fu il gran libro di meditazione per tanti santi i quali da lui hanno imparato la pratica di tutte le virtù e si sono fatti un programma di amore, di imitare le sofferenze del Salvatore ed hanno attinto dalla meditazione della croce la forza nel loro apostolato, nel vincere se stessi, nel crescere in perfezione. 

La scuola di Gesù appassionato1 è una delle scuole che si aprono a tutta l’umanità, è una delle scuole più utili. È la scuola dell’amore, del dolore e della risurrezione. 

Consideriamo la 4a stazione della Via crucis in cui viene rappresentato l’incontro di Maria col Figlio benedetto che porta la croce. 

Maria si trovava a Gerusalemme quella sera |175| che precedette il venerdì santo e – secondo i più – fece la Comunione nell’ultima cena. S. Giovanni l’informava dei passi e degli episodi della passione, mentre essa pregava. Verso mezzodì S. Giovanni venne a dire che il suo Figlio era stato condannato alla morte e doveva fare il viaggio al Calvario. Allora Maria raccolse tutte le sue forze e prendendo la strada più breve raggiunse il Figlio suo sulla via del Calvario. Maria diede uno sguardo a Gesù: in quale stato si trovava! Incoronato di spine col volto imbrattato di sangue e di sudore. Gli si potevano contare le ossa, curvo sotto il peso della croce. Gesù diede uno sguardo alla Vergine, a questa creatura che egli amava più d’ogni creatura, e quanto gli dava pena il vederla soffrire! Egli l’aveva chiamata ad essere la corredentrice. Già Simeone glielo aveva predetto: «La tua anima sarà trapassata dalla spada del dolore»2. Proprio lì, in quel momento in cui si compie l’incontro, i dolori e le pene di Gesù e i dolori e le pene di Maria si rispecchiarono a vicenda. 

Meditare la passione sì, ma meditarla con Maria, con l’Addolorata. Diceva S. Gabriele dell’Addolorata: «Il mio Paradiso è 

__________

1 Allusione all’opera di P. Ignazio del Costato di Gesù,La scuola di Gesù appassionato, ed. cit. 
2 Cf Lc 2,35. 

meditare i dolori di Gesù crocifisso con Maria, cioè i dolori di Gesù e di Maria. Questo è il mio pane e mi procura sempre abbondanti lacrime di dolore, buoni propositi e amore»3. 

Le anime che vogliono trovare le accorciatoie alla santità sono  quelle che considerano i dolori |176| di Gesù e si fanno vittime, e crocifiggono se stesse con Gesù. 

La santità sta nel crocifiggere noi stessi per amore di Gesù; le nostre voglie, i nostri capricci, la nostra volontà, le nostre passioni, i nostri desideri. Quelli che trovano e fanno della pietà un sentimentalismo, non sono di Gesù: per essere di Gesù bisogna crocifiggere la volontà, i desideri, le passioni, chiudere gli occhi, frenare la lingua, mettere noi stessi a servizio di Gesù negli uffici per obbedienza: non c’è altra via. La risurrezione si compie dietro il Calvario e chi vuol passare dietro al Calvario schivandolo, si sbaglia. 

Vediamo se c’è qualcosa da crocifiggere in noi e oggi: mano ai chiodi ed ai martelli.

La via del Calvario è l’accorciatoia alla santità. 
Si scrivono le vite di S. Gemma, S. Teresina, ecc. per fare vedere tutto quello che è sentimentalismo, che rende gloriosa e stimata la persona, cioè il frutto; ma se non si va alla radice, cioè al crocifiggere noi stessi, quello è uno sbaglio: segno che uno non è santo se scrive così la vita di un santo. Immolazione con Gesù e Maria. 

Consideriamo la 5a stazione: il Cireneo che porta la croce dietro a Gesù. 
Gesù era sfinito. I suoi nemici non per compassione verso di lui, ma temendo che morisse prima di arrivare al Calvario ove desideravano infliggergli la suprema umiliazione e cantare |177| vittoria attorno alla sua croce, obbligarono un certo passante a portare la croce con Gesù. 

Due portano la croce: Gesù per amore e il Cireneo perché costretto. 
Come portiamo noi la croce? Per amore o per forza, lamentandoci? Come accettiamo la croce? 
Però il Cireneo subì un sentimento che non sospettava e appena messe le spalle sotto la croce si sentì entrare un vigore, una 

__________

3 Cf S. Battistelli, San Gabriele dell’Addolorata, Società Apostolato Stampa, Roma 1944, p. 128. 

LA VIA CRUCIS (IV - V - VIII STAZIONE)
forza, una consolazione. Era la grazia che entrava in lui perché tutti quelli che hanno consolato Gesù nella sua passione, furono a loro volta consolati da Gesù. 

Chi considera la passione di Gesù Cristo è da lui consolato. Egli consola le anime che lo imitano, lo seguono e lo confortano, con tante intime consolazioni. 

Il Cireneo da quel giorno capì chi era Gesù, comprese il mistero della redenzione. 

Riflettiamo: portiamo la croce per amore o per forza? Sappiamo soffrire qualcosa senza dirlo a tutti! Quando un’anima non solo sa soffrire, ma soffre volentieri con volto sereno, allora ecco che quest’anima si avvicina alla perfezione, fa almeno grandi passi nella strada della perfezione. Dal Cireneo impariamo che quando ci saremo sottoposti alla croce, saremo consolati ed inondati di grazie. Non si fa una penitenza senza che ne segua una effusione di Spirito Santo. Gesù non lascia sola l’anima nella mortificazione |178| o nella privazione, ma le infonde una maggior abbondanza di Spirito Santo. Fa molto progresso spirituale l’anima che si mortifica. Non c’è via di progredire di più che crocifiggere noi stessi, non c’è mezzo di diventare più liete che il mortificarsi. Non c’è missione più grande che immolarsi e fare penitenza. Quei tre fanciullini4 di Fatima ben lo compresero e divennero industriosi nel cercare il modo di tormentarsi sempre più. 

Consideriamo l’8a stazione. Incontro di Gesù con le pie donne. 

Le pie donne si fecero vedere da Gesù, ad una svolta della strada, piangenti e dolentissime. Gesù volle fermarsi un momento e rivolse loro la parola: «Piangete non sopra di me, ma sopra di voi e sui vostri figliuoli»5. 

In questi giorni di Quaresima piangiamo sopra di noi e sui nostri peccati, perché certe volte c’è una sterile compassione di Gesù, un sentimentalismo umano: bisogna piangere la causa, i nostri peccati. La passione ci deve svelare la malizia e la gravità delle nostre colpe. 

Gesù dicendo alle pie donne: «Piangete sui vostri figliuoli...», voleva dire che dobbiamo pentirci dei peccati che altri hanno 

__________

4 Lucia Santos, Francesco e Giacinta Marto: ad essi nel 1917 a Cova da Iria (Fatima), in Portogallo apparve la Madonna. 
5 Lc 23,28. 

commesso per causa nostra; come sarebbero le madri, colpevoli dei peccati dei loro figli se avessero trascurata la loro educazione. 

Guardare se c’è scandalo diretto o indiretto da piangere. Guai a chi dà scandalo6. |179|
Lo scandalo diretto si ha quando una persona si fa vedere a fare male dai più giovani che prendono incoraggiamento nella via cattiva. Quando uno dice parole maliziose che mettono nell’anima il turbamento, peggio poi se uno facesse apposta per guastare l’anima e indurla al male, perché la segua sopra la cattiva strada in cui questa persona si è messa: questo è scandalo diabolico. 
È scandalo indiretto ogni canzone che si canta, ogni libro che si offre e che mette il turbamento nell’anima, il criticare, ecc., e lo scandalo è tanto più grave quanto più è delicata la virtù che si offende. Lo scandalo indiretto si ha quando noi, potendolo e avendo la responsabilità, non freniamo gli abusi. Es.: se si permette che nella comunità si introducano cattive tendenze ed usanze, si resta responsabili. Se una ha la responsabilità delle giovinette e non parlasse a tempo e non indicasse nelle conferenze cosa bisogna evitare al fine di mantenersi buone e sulla via retta, allora si è responsabili perché si è taciuto. 
Bisogna camminare col capo chino perché non sappiamo fin dove arrivi il male e le conseguenze dei nostri cattivi esempi e degli scandali. Chissà cosa vedremo nel giorno del giudizio! Forse se fossimo state più zelanti quante anime in più avremmo salvate! Perciò Davide pregava: «Signore, perdonami anche dei peccati che altri hanno commesso per causa od occasione mia»7. |180|
Accompagniamo Gesù nelle sofferenze con Maria e ricaveremo molto profitto. Portiamo la croce con Gesù, sicuri che dopo la mortificazione verrà la consolazione. Piangiamo sui nostri peccati e su quelli commessi dagli altri per colpa nostra. E speriamo nella misericordia divina. 

__________

6 Cf Lc 17,1. 
7 Cf Sal 18,13-14 (Volgata). 
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ISTRUZIONE IV

LA VIA CRUCIS (VII - VI - IX stazione)

Continuiamo ad accompagnare il nostro Gesù che porta la croce al Calvario. 

7a stazione. Consideriamo la seconda caduta di Gesù. Gesù era così avido di patimenti ed usava una santa arte per moltiplicare i suoi dolori. Già aveva detto: «Io ho da bere un calice amarissimo e soffro nel vedere che ritarda»1. La sua sete di patimenti noi non la comprendiamo tutta. Il Salvatore nostro Gesù ebbe sete e desiderio di patire più di tutti i santi insieme. Per questo egli, durante il viaggio al Calvario volle cadere un’altra volta sotto la croce. Cadere sotto la croce voleva dire cadere sotto due travi di legno, col suo corpo già tanto martoriato e piagato, riaprirsi di nuovo le piaghe, trapiantarsi maggiormente nel suo |182| capo le spine, esporsi di nuovo alle sferzate e ai maltrattamenti dei manigoldi che nel rialzarlo non mancavano di insultarlo. 

Oltre ai peccati di sorpresa simboleggiati nella prima caduta, un’anima può ancora commettere altri peccati che si chiamano di malizia e sono rappresentati e scontati da Gesù nella sua seconda caduta, come i peccati di ostinazione sono rappresentati e scontati dalla terza caduta. 

Che cos’è la malizia? Tutte le volte che acconsentiamo al male sempre c’è malizia, cioè i peccati di malizia sono quelli che commettiamo ad occhi aperti, riflettendo che quello che si fa è male. Il peccato ci chiude il Paradiso ed apre l’Inferno, toglie l’onore a Dio, fa soffrire Gesù ed è causa della rovina spirituale dell’anima. Pecca di malizia colui che pur potendo facilmente sottrarsi alla colpa col raccomandarsi alla Vergine, col vigilare più attentamente, non vuole inchinarsi alla fatica, non vuole mortificare i sensi, privare la sua fantasia di quelle soddisfazioni e sebbene consideri che pecca, pecca ugualmente. Quindi è malizia perché suppone piena avvertenza della mente, pieno consenso della volontà e, nonostante che la coscienza faccia sentire i rimorsi, che l’angelo custode in quel momento dia l’ispirazione, 

__________

1 Cf Lc 12,50. 

che la Vergine ponga il suo aiuto, che uno sappia che danneggia se stesso, che offende il Signore, dice: “Io preferisco la mia soddisfazione, voglio il peccato”: malizia. È ancora malizia quando l’anima percepisce che con |183| un po’ di sforzo potrebbe liberarsi da quella colpa e invece non vuole fare quello sforzo, non vuole mortificare gli occhi; non vuole pregare un po’ di più e si mette nell’occasione sapendo di cadere. 
Questo peccato di malizia è da detestarsi assai di più che il peccato di sorpresa; assai di più è da piangersi; più abbondante deve essere la penitenza perché il peccato di malizia produce in noi l’abito cattivo. Quando si acconsente così al male, si forma nell’anima una maggior tendenza, una più forte propensione al male. Questo peccato disgusta tanto Dio che è somma bontà. 
Questi peccati hanno dato più pena al Salvatore, hanno pesato talmente sulla croce, tanto che Gesù non potendo reggere al grave peso cadde sotto di essa. Cadde per debolezza fisica, non perché gli mancasse la volontà di sostenere fino alla fine le pene, le angosce e gli strazi che provava nel cammino verso il Calvario. 

6a stazione. Consideriamo l’incontro di Gesù con la Veronica. La Veronica era una delle pie donne. Vide e contemplò Gesù che camminava verso il Calvario, osservò il suo volto coperto di sudore e di sangue, e notò che il Salvatore nulla aveva per asciugarsi. Essa aveva con sé un lino; s’accostò a Gesù e gli asciugò il volto con molta delicatezza e riverenza, con tanto sentimento di amore verso il divin Salvatore. Gesù ne restò intenerito. In mezzo a tutta quella gentaglia, ecco |184| finalmente un’anima che comprendeva, compativa e sentiva le sue pene e voleva, in quanto le era permesso, portargli un po’ di sollievo e conforto, togliere quella pena che gli davano gli sputi, il sudore ed il sangue sul volto. 
Quel volto divino che gli angeli contemplano ed adorano, ecco come è stato ridotto dagli uomini che era venuto a salvare! La Veronica è simbolo delle anime riparatrici. Nel mondo i peccati si moltiplicano; molte anime camminano diritte verso l’Inferno: Dio è oltraggiato. Le anime riparatrici si mettono tra la giustizia di Dio che vorrebbe colpire i figli ingrati e l’uomo che pecca, cercando di riparare onde Dio non castighi i peccatori. Quante 

anime nascoste supplicano la misericordia di Dio e ne placano la giustizia! 

Il mondo crede che la salute venga dai potenti, ma viene dai sofferenti e specialmente dalla divina Vittima che s’immola ogni giorno per ottenere la misericordia sui poveri peccatori. 

Vogliamo unirci a queste anime generose che soffrono volentieri e tutto fanno in riparazione, che placano Dio perché non sprofondi questo mondo così lordo di tante colpe? Quante grazie abbiamo ottenuto noi perché ci sono state anime che hanno pregato e sofferto e fatto dei sacrifici! Facciamo qualche sacrificio per allontanare i castighi di Dio, ma specialmente perché le anime non vadano dannate! Se nel mondo le anime pie |185| fossero più  attente a riparare, quanti peccatori eviterebbero l’Inferno! 

Gesù si intenerisce verso chi lo compatisce nelle sue pene e ricompensa largamente con la sua grazia e la sua consolazione. 

La Veronica, ritirandosi, vide il volto di Gesù stampato in quel lino che aveva usato per tergergli il sudore. Quando un’anima ripara, compie questo ufficio d’amore, subito riceve grazie speciali, perché Dio si effonde in essa con una tenerezza tutta particolare. 

9a stazione. Consideriamo Gesù che cade la terza volta sotto la croce. 

Gesù continua a cadere perché noi abbiamo continuato a peccare. L’ostinazione proviene da abitudini inveterate che non si vogliono ritrattare e combattere; da ignoranza volontaria, cioè da una cecità provocata dal moltiplicarsi delle colpe; da durezza di cuore cagionata dalle abitudini formate volontariamente. Ostinazione di quelle persone che si scusano sempre dei falli commessi, se vengono corrette, per poter continuare. 

Vi sono tanti nel mondo che quando comincia la predica, escono di chiesa, non vogliono essere disturbati nella loro vita di peccato e nella loro via di soddisfazione, via che vogliono tenere perché amano quelle cose e vogliono continuare ad amarle nonostante siano offesa di Dio. Dio continua a gridare: “Figlio, deh! torna, o |186| figlio!”, gli angeli pongono la loro protezione e il  loro aiuto, ma invano! 

L’ostinazione è causa di tanti mali e l’ultimo di questi mali è poi quello che più si deve temere: la disgrazia finale di una morte impenitente e la fine tragica nell’Inferno dove si continua a 
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bestemmiare Dio. L’ostinazione viene sempre da un’anima che sembra soggiogata, impossessata dal diavolo. Quando una è corretta e pensa come fare un’altra volta a commettere il peccato senza farsi scoprire, allora c’è ostinazione. Se ci siamo accorti che quella maniera di fare non va bene e si continua, è ostinazione. 

Diciamo a Gesù: “Ecco a che punto ti hanno ridotto i miei peccati tante volte ripetuti, la mia ostinazione al male. Voglio finalmente arrendermi a te e, per quel dolore che hai sofferto nella terza caduta, dammi una grazia più abbondante, attirami a te e infondimi tale dolore dei peccati da ottenerne il perdono e l’emendazione”. 

Facciamo tante mortificazioni per la nostra conversione e poi per la conversione dei peccatori. Diciamo a Gesù: “La mia più grande consolazione sarebbe questa: ottenere con le mortificazioni, le preghiere e la diligenza nei miei doveri che ti venga risparmiata anche una sola offesa ed un’anima di meno cada nelle fiamme dell’Inferno. Ti offro, per questo, tutto quello che ho da soffrire e patire nella vita, in unione con le intenzioni che hai avuto nella tua passione e nel viaggio al Calvario”. 

|187|
ISTRUZIONE V

LA VIA CRUCIS (X - XI stazione)

10a stazione. Gesù era arrivato al luogo del supplizio: lì sarebbe stato eretto l’altare della croce e la Vittima divina si sarebbe immolata sopra di essa. 

Appena giunti al Calvario, il corteo dei soldati fu sollecito nel deporre dalle spalle di Gesù la croce e nello stenderla per terra. Quindi con gran fretta misero le mani addosso a Gesù e lo spogliarono dei suoi abiti. 

Gesù, mansueto agnello, si lasciò condurre come vittima, come agnello che va all’immolazione senza lamentarsi1. Si lasciò trattare da quei soldati in una maniera indegna, senza aprir bocca. Gli venne offerto da bere del vino misto con mirra. Era una bevanda che si porgeva ai |188| condannati perché contribuisse ad attutire il dolore e quasi instupidiva. Gesù lo gustò ma non volle berlo. Egli voleva essere presente ai suoi dolori e fare l’offerta della sua vita coscientemente onde compiere tutta la volontà del Padre, onde guadagnare per noi i meriti più grandi. Miriamo Gesù spogliato e amareggiato. E noi abbiamo mai commesso vanità nel vestire? Mai commesso golosità nel bere, nel mangiare? Gesù spogliato e abbeverato di fiele e mirra sconta i nostri peccati di immodestia e golosità. 

Ecco una delle mondanità che si possono introdurre nella vita religiosa: la vanità nel vestire. Quando una persona cerca di essere un po’ elegante, di presentarsi in una maniera attraente, di farsi un po’ ammirare, ecc. (e può anche essere che a qualcuna passi per la mente di apparire un tantino profumata), offende Gesù procurandogli l’umiliazione della nudità. Sarebbe vergognoso che una persona consacrata a Dio, passando, lasciasse un profumo che non è il buon odore di Cristo2! 

La vanità può introdursi anche sotto l’abito religioso e potrebbe essere un attaccamento alle proprie cose, la tendenza a farle più belle che si può. La vanità alle volte si trova anche nel cercare la carta da scrivere e le buste più belle, voler avere qual-
__________

1 Cf Is 53,7. 

2 Cf 2Cor 2,15. 

cosa di distinto, nell’essere le prime a parlare e nel modo di presentarsi quando si è col popolo, dire parole un po’ difficili, ecc. 

Niente più compassionevole di una persona che sa |189| poco e vuol dire parole difficili. Ci vuole la semplicità delle colombe. A posto nei giudizi, nel parlare perché a volte si dicono cose che crediamo siano eleganti, invece sono errori. E quel posare da persone colte, da persone che hanno fastidi e pensano a cose serie, quel-l’atteggiamento nella preghiera, ecc... Siate semplici come le colombe3! Spogliarsi di tutti gli affetti alle cose umane, terrene, per piacere solo a Gesù e riparare i peccati di immodestia. Gesù venne abbeverato di fiele e mirra. Noi non abbiamo ecceduto mai nel soddisfare la gola nel bere o nel mangiare? 

11a stazione. Gesù viene inchiodato sulla croce. Oh, lo strazio del Salvatore nella crocifissione! 

La croce veniva stesa per terra e il paziente riceveva l’ordine di distendervisi sopra. Gesù, fatto obbediente fino alla morte4, si inginocchia e si distende sulla croce volontariamente. Il carnefice alza il martello, punta il chiodo e il martello vien fatto calare con violenza. Il chiodo rompe la carne, spezza le ossa e si infigge alla croce. Così viene ripetuto all’altra mano ed ai piedi. 

Quale cuore non si intenerisce nel vedere il Salvatore così ridotto? 

Chi pecca mortalmente crocifigge Gesù sotto l’occhio di Maria. Che cosa dobbiamo chiedere in questa stazione? Di assistere bene alla santa Messa, di avere la divozione alla Messa in cui si rinnova il sacrificio di Gesù, la sua passione e |190| morte. Dalla Messa abbiamo gli stessi frutti della croce. Nella Messa v’è il medesimo offerente principale: Gesù, e la medesima vittima: Gesù. Perciò ascoltare più Messe che si può, quanto meglio si può e avere zelo per l’assistenza alla Messa, affinché la Messa sia amata, capìta e sempre ascoltata degnamente. 
Gesù, sulla croce, agonizzò per tre ore: egli è il grande modello dei moribondi, poiché nessuno fece una morte più preziosa della sua. Le ultime parole di Gesù sulla croce furono parole di amore e di perdono: «Padre, perdona loro perché non sanno quello che si fanno»5. 

__________

3 Cf Mt 10,16. 
4 Cf Fil 2,8. 
5 Lc 23,34. 
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Perdoniamo noi o amiamo soltanto quelli che ci amano? Ogni cristiano deve fare come Gesù che prega per i suoi offensori. «Oggi sarai con me in Paradiso»6, dice al buon ladrone; e il buon ladrone viene perdonato e canonizzato subito da Gesù. Nessuno dubita del perdono di Gesù? Quando una persona si è confessata bene e ha il proposito di non più cadere, non stia più in agitazione, ma abbia molta confidenza in Gesù che perdona sempre. Bisogna avere proprio molta confidenza nella sua misericordia. 

«Donna, ecco tuo figlio; Giovanni, ecco tua madre!»7. Ognuno di noi può immaginare queste parole rivolte a sé. L’amiamo Maria, la consideriamo come madre, abbiamo fiducia filiale in lei? Ascoltiamo volentieri le sue ispirazioni? 

«Ho sete»8. La sete di Gesù era duplice: materiale e spirituale. Cerchiamo di dissetare Gesù |191| col nostro amore e col nostro  zelo? Facciamo del bene alle anime? Nella Società delle Figlie di San Paolo bisogna volere fare del bene alle anime perché abbiamo anche la vita attiva, la vita spesa per le anime. 

«Consummatum est: Tutto è compiuto»9. Che in punto di morte possiamo dire con verità: “Signore, quello che volevi da me l’ho fatto: ho corrisposto alla mia vocazione, ho fatto la tua volontà!”. Ma bisogna farla in vita per avere questo conforto in morte. 

«Nelle tue mani raccomando lo spirito mio»10. Ora che ha fatto la volontà del Padre, Gesù si rimette nelle mani di Dio. Ho corrisposto alla mia vocazione, ho compiuto la mia missione, mi rimetto nelle mani di un Dio: è un giusto rimuneratore e premierà tutto, fosse anche un bicchiere d’acqua dato per suo amore. 

Dopo aver pronunciato queste parole Gesù emise un gran grido e, abbassato il capo, spirò11. 

Contempliamo questo Gesù morto per noi e diamo anche uno sguardo alla Madonna Addolorata che dice: «O voi che passate, fermatevi un momento a considerare se vi è un dolore simile al mio!»12. 

__________

6 Lc 23,43. 
7 Cf Gv 19,26-27. 
8 Gv 19,28. 
9 Gv 19,30. 
10 Lc 23,46. 
11 Cf Gv 19,30. 
12 Lam 1,12. 

|192|
ISTRUZIONE VI

LA VIA CRUCIS (XII - XIII - XIV stazione)

Il Cuore santissimo di Gesù disse un giorno a S. Margherita: «Io cerco una vittima per il mio cuore. Ho scelto il tuo cuore per essere il mio Paradiso sulla terra». E voleva dire: Ho scelto te per avere qualche consolazione. Ecco: la vocazione religiosa è una vocazione a soffrire perché essere religiosi significa essere più simili a Gesù che è il gran religioso del Padre celeste. Ora Gesù si è mostrato veramente religioso quando compì l’ufficio che gli era stato affidato, cioè l’ufficio di redentore e di mediatore, morendo sulla croce. Perciò la meditazione sulla passione ci deve sempre essere nell’anima: non basta contemplare la dottrina di Gesù. Il sole può illuminare anche una pianta secca che, essendo |193| così investita dal sole, si conserva sana e riparata dall’umidità; ma che cosa va bene a fare? Qualche mobile. Noi però dobbiamo essere anime vive e la vita si ha dalla passione di Gesù Cristo e dalla sua morte. 

Miriamo il Salvatore divino che spira sulla croce. Contempliamo ancora quella scena di dolore.

È venerdì santo. Gesù è stato crocifisso. Per tre ore agonizza sul duro legno. Egli soffre ancora nell’interno una passione che gli altri non potevano capire: passione del cuore, dello spirito. 

Perché muore Gesù? Muore per noi, per la nostra salvezza, per i nostri peccati. 

Chiediamo a Gesù la grazia di una buona morte che deve essere corona della nostra vita; grazia che occorre chiedere in ogni Ritiro mensile, anche ogni giorno e molte volte al giorno. Grazia di morire dopo avere operato una vera conversione in noi medesimi, dopo aver corretto le nostre cattive abitudini ed emendato i nostri peccati e difetti abituali, o almeno diminuiti e ridotti al minimo di malizia e di numero, dopo aver soddisfatto la pena dei peccati; grazia di morire nel fervore, cioè in un atto di amore intenso, in uno stato di intensa carità verso il Signore affinché possiamo intensamente amarlo nell’eternità; grazia di morire dopo aver corrisposto fedelmente alla nostra vocazione in modo da  poter dire: Ho fatto quello che il Signore |194| voleva da me, ho adempito la sua volontà. Se sostanzialmente adempiamo la volontà di 

LA VIA CRUCIS (XII - XIII - XIV STAZIONE)
Dio, nonostante qualche mancanza di debolezza, allora avremo il premio. 

13a stazione. Gesù viene schiodato dalla croce per opera di Giuseppe d’Arimatea e di Nicodemo, aiutati da Giovanni e dalle pie donne e deposto tra le braccia sante della Vergine. 

Maria contempla quel capo coronato di spine, quel costato ridotto ad una piaga, quelle mani trafitte. Maria legge in quel corpo la storia della passione del Salvatore e il suo dolore. Chi può esprimere le pene di questa Madre addolorata, il suo sacrificio? Chi può comprendere cosa sa soffrire una madre in questa condizione? Cosa pensiamo abbia detto la Vergine? Che se la sia presa coi carnefici, coi farisei e cogli scribi che avevano chiesto la morte del suo Figlio? Non ebbe che una parola sola da dire in tutta la sua vita: sì. E lo ripetè ancora sul Calvario: «Ecco l’ancella del Signore; sia fatto di me secondo che egli vuole, come gli piace»1. 

La S. Vergine disse sempre di sì al Signore in ogni circostanza: lieta o triste. Lo disse quando si trattò di lasciare i parenti, per recarsi nel tempio di Gerusalemme, benché amasse i genitori. Lo disse quando si trattò di andare sposa a S. Giuseppe perché Dio aveva voluto che la sua verginità fosse difesa e custodita pubblicamente; lo disse quando si trattò di accettare la divina maternità; innanzi a Simeone; nella fuga in Egitto; |195| a Nazaret; quando Gesù la lasciò per iniziare la sua vita pubblica; quando seppe che Gesù era stato legato e condotto davanti ai tribunali; quando salì al Calvario. Ed ecco il sì amarissimo che ora dice: “Piace al Signore, piace anche a me”. 

Abbiamo noi questa disposizione abituale, questa preparazione interna a fare sempre la volontà di Dio in maniera che Dio possa fare di noi ciò che gli piace? Che Dio non trovi resistenza nei nostri cuori, nella nostra vita, nella nostra volontà. Se, quando viene data una disposizione, noi siamo già preparati a dire il nostro sì al Signore, allora con generosità e letizia e con gran fede diciamo: Sia fatta la volontà di Dio. Quando non c’è questa disposizione interna, quando si ama molto la propria volontà, si è attaccati al proprio modo di vedere e di sentire, allora davanti alla disposizione si sente ripugnanza e ci si adatta mal volentieri 

__________

1 Cf Lc 1,38. 

e per forza. Noi allora non abbiamo la virtù dell’obbedienza o quella disposizione interna di compiere sempre la volontà di Dio. Siccome Dio paga solo le opere fatte per obbedienza a lui, secondo la sua volontà, allora il merito diventa molto grande. 

Non deve passare questo corso di Esercizi senza che abbiamo fermato la nostra attenzione su questo punto. Com’è la nostra disposizione interna? Siamo disposti veramente a tutto o abbiamo preferenze? |196|
Esaminare i seguenti punti: sono disposta tanto alla sanità come alla malattia? A una vita lunga o breve? A qualunque ufficio? Tanto a sapere che dicono male come a sapere che mi lodano? Sono disposta ad accettare e fare sempre con ilarità anche le cose più umilianti, che richiedono maggior mortificazione? Mi considero come vera serva di Dio? Così si considerava la S. Vergine. La serva domanda solo al padrone quello che deve fare edice: È meglio fare come tu vuoi, non come voglio io. Meglio fare come vuole il Signore. 

14a stazione. Gesù è portato al sepolcro. Ecco le onoranze funebri di Gesù: un sepolcro nuovo, alcuni profumi ed essenze per imbalsamare la sua salma, una sindone ed un velo. Alla sepoltura di Gesù intervengono anime vergini e penitenti: Maria a capo di tutte, le pie donne, Giovanni, Giuseppe d’Arimatea e Nicodemo. Essi piangono nel tragitto dal Calvario al luogo del sepolcro; ma questo pianto non è desolato, non è il pianto di chi non ha fiducia e speranza; non è il pianto di quelli che pensano di aver perso definitivamente una persona cara. Piangevano, ma il loro pianto era illuminato, il loro dolore era confortato dallasperanza della risurrezione. È vero che questa fiducia si era un po’ attenuata negli altri, specialmente negli Apostoli e nelle pie donne, ma fu sempre forte nella Vergine. Ella comprese totalmente la missione di Gesù, la profezia del Salvatore. Gesù |197| aveva tre volte molto chiaramente e diffusamente predetto la sua passione e morte e aveva sempre soggiunto: «Il terzo giorno risusciterò»2. Quindi la Vergine faceva coraggio agli altri con la sua fede, con la sua certezza. Non insistette neppure che fosse finita l’imbalsamazione e anche al sabato sera e la domenica mattina quando le pie donne andarono in cerca di aromi e profu-

__________

2 Cf Mt 16,21; 17,23; 20,17-19. 
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mi per finire l’imbalsamazione, Maria non si mosse perché era certissima ed attendeva il momento della risurrezione. E quando il Signore le comparve, ella l’aspettava e il suo cuore ne fu pienamente rallegrato. 

Come sarà il nostro sepolcro? Quello di Gesù fu glorioso. 

Muore quella persona e quelli che rimangono che cosa dicono? Forse diranno: Fortunata lei che era così buona, fervorosa, diligente: chissà quanti meriti! 

Non succede mai che di una persona si dica: Purché non abbia da fare molto Purgatorio; preghiamo un po’. Se si fosse fatta più buona, sarebbe più contenta! 

Come sarà il nostro sepolcro? Che cosa si dirà sulla nostra tomba? 

La tomba di Gesù fu il luogo del suo trionfo. Ecco cosa ci aspetta. Coraggio! Per il peccato originale siamo condannati alle prove, alla morte, al sepolcro, al disfacimento del nostro corpo, ma poi: Paradiso eterno, gloria e premio: ecco quello che ci attende. Miriamo sempre al premio, |198| abbiamo sempre in vista l’eter- nità, il Paradiso e allora capiremo tutto: perché dobbiamo soffrire, e perché proprio a noi sia toccata la sofferenza. 

C’è un Paradiso da guadagnare e ogni sofferenza non è troppa perché grande è il premio. Non c’è paragone tra il breve soffrire e l’eterno godere. 

|199|
ISTRUZIONE VII

LA FAMIGLIA DI NAZARET

Avviciniamoci alla casetta di Nazaret per contemplare le tre persone che l’abitano: Gesù, Maria e Giuseppe. Il capo è Giuseppe; Maria è la santissima sposa; Gesù è il giglio in mezzo a due gigli: giglio profumatissimo in mezzo a Maria ed a Giuseppe, sempre vergini. Ecco là la prima famiglia religiosa. Infatti, una famiglia religiosa si distingue per la pratica dei santi voti, per l’impegno di tendere alla perfezione nella vita comune e per l’osservanza fedele a tutti gli obblighi dello stato religioso. 

Nella casa di Nazaret: 1) Vi era la pratica dei santi voti. La famiglia di Nazaret è la più perfetta tra le famiglie religiose: si osservava la purezza. Maria fu vergine e tale si conservò fino alla fine della sua vita ed era così affezionata al |200| voto di verginità che avrebbe rinunziato alla dignità di madre di Dio piuttosto di perdere quel privilegio, come dicono i dottori. Fu la prima a fare il voto di verginità e da allora divenne modello di tutte le vergini. 

S. Giuseppe fu innocentissimo per tutta la vita. Dovette unirsi per disposizione di Dio alla Madonna, ma con patto implicito che avrebbe custodito la purezza. Giuseppe è rappresentato sempre col giglio in mano perché è il vergine e il custode dei vergini. 

Più puro di Giuseppe e di Maria era Gesù, il Santo dei santi, il Figliuolo di Dio, il giglio purissimo di Betlemme. Nella famiglia di Nazaret si osservava l’obbedienza. Il capo di famiglia era Giuseppe. Benché il primo tra i santi, era meno istruito e meno santo di Maria e di Gesù. Eppure Maria e Gesù ubbidivano a Giuseppe e lo ubbidivano in tutte le cose. Là l’orario che si seguiva era stato fissato da Giuseppe, là vi era perfetta regolarità in tutto. Di Gesù è detto: «Era obbediente a Maria ed a Giuseppe»1. 

Nella casetta di Nazaret si osservava la povertà: si lavorava; i loro abiti erano ordinari, poverissimo era il cibo, povera la casa in cui abitavano, il pavimento era il terreno e in un angolo vi era 

__________

1 Cf Lc 2,51.
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un piccolo focolare di quei più poveri. Povere le stoviglie, poverissimo il letto ed anche gli strumenti da lavoro di Giuseppe erano |201| grossolani; e la Vergine che si occupava nel filare e rammendare, aveva anch’essa gli strumenti più ordinari. 

2) Nella casa di Nazaret si osservava la vita comune: Giuseppe adempiva il suo dovere di capo di famiglia, con l’esempio e con la parola; Maria, come madre, educava Gesù, suo figlio; Giuseppe era ascoltato da Maria come è ascoltato un superiore; Gesù era un figlio buono, affezionato, sempre pronto a consolare Giuseppe e Maria. Là ogni mattina ed ogni sera si dicevano le preghiere in uso presso gli ebrei, si era stabilito un orario e si seguiva; al sabato si frequentava la sinagoga e si pregava, e non c’era pericolo che uno uscisse di casa senza permesso, che vi fosse inganno, ipocrisia, duplicità di animo: tutto era semplice, schietto. 

3) Nella famiglia di Nazaret si tendeva alla perfezione. Di Gesù è detto: «Progrediva in età, sapienza e grazia presso Dio e presso gli uomini»2. Maria era la santissima: mai un peccato veniale deliberato, non solo, ma attendeva tutti i giorni a crescere nella fede, nella speranza, nella carità e avanzava mirabilmente in ogni virtù. Oh, l’ammirabile progresso di Maria! Se fin dalla nascita superava in santità gli angeli e i santi presi insieme3 , quali progressi e quali altezze non raggiunse mai man mano che cresceva in età, e mentre viveva in intima unione col suo Figlio divino! 

Giuseppe era sempre più paziente, laborioso, unito con Dio. |202|
Quella casa era la casa delle virtù. 

Ecco l’esempio di una famiglia religiosa. Se vogliamo essere davvero suore dobbiamo fare tre cose: osservare i tre voti; osservare le Regole, vivere la vita comune, accontentarsi di quello che è dato: cibo, abitazione, vestito, uffici, lavori, impieghi; tendere alla perfezione. La vita religiosa è quella in cui si fa la professione di lavorare sempre per migliorarci ed essere più santi. Progrediamo? 

__________

2 Lc 2,52. 
3 Cf Sal 87. Sovente don Alberione attribuiva a questo salmo un significato mariano: il punto di partenza della santità di Maria è il punto di arrivo degli altri santi. 

È necessario esaminare bene l’osservanza dei voti: se c’è stata la povertà, la purezza, la delicatezza di sguardi, di mente, di cuore, di tratto, di affezione, se vi è perfetta obbedienza o se si fa quello che sembra meglio: bisogna fare quello che è comandato. Esame sull’osservanza comune e se si tende alla perfezione. Quest’anno siete più buone dell’anno scorso? 

Confrontare nei Ritiri mensili un mese con un altro e sempre nella Confessione conviene dire se si sono messi in pratica i propositi. 

Confrontare una giornata con l’altra e una settimana con l’altra. Passano i miei giorni, mi avvicino alla morte: come passano? Sono pronta a presentarmi al giudizio di Dio? 

Alla sera esaminarsi: oggi sono stata più buona? Ho progredito? Ho diminuito un po’ le mancanze e messo al loro posto atti di virtù? |203|
Così si vede se si cammina; e se non si progredisce, esaminarne la causa. La famiglia di Nazaret sia il modello e l’esemplare della nostra famiglia religiosa. 

|204|
ISTRUZIONE VIII

ALLA SCUOLA DI NAZARET
La casa di Nazaret è la casa della vita religiosa perfetta. È la casa del raccoglimento, del lavoro e della preghiera. 

1) La casa di Nazaret è la casa del raccoglimento e del silenzio. Là si sentiva appena il battere dei martelli da parte di Giuseppe, ma non vi era chiasso, non si parlava di cose inutili, di notizie o di curiosità vane, là quelle tre persone santissime erano tutte intente ad onorare, amare e servire fedelmente Dio e quindi sebbene là dentro si parlasse quando era tempo, era sempre un parlare umile, giudizioso. 

Giuseppe è chiamato il grande silenzioso: andava, veniva, faceva i suoi lavori, comandava in casa sempre in maniera serena, sempre con |205| disposizione maturata dopo aver conosciuto il  divino volere, dopo aver cercato di considerare cosa desiderava il Signore. Il suo comandare era appena quasi un accennare, un esprimere appena appena quale gli sembrava fosse la volontà di Dio. Il gran silenzioso, eppure è il primo fra i santi e quale sapienza nella sua mente! Maria per parte sua era parca nelle parole; per quanto ella fosse ripiena di sapienza celeste, tuttavia nel Vangelo leggiamo poche sue parole: parla con l’angelo, con Elisabetta, alle nozze di Cana, quando ritrova Gesù nel tempio e poi si può dire che la sua vita è trascorsa in un gran silenzio. Ella amava stare unita al suo Dio nel proprio cuore e piuttosto che dire molto, il Vangelo nota due volte che Maria ascoltava specialmente le parole che sentiva da Gesù o da altri di lui, e le meditava nel suo cuore1. Ecco come quest’anima si preparava all’effusione dello Spirito Santo, come era sempre pronta a sentire la parola di Dio: perché ella sapeva conservare un intimo raccoglimento. 

Gesù poi non era un giovanetto distratto, birichino: no, era giudizioso, quando parlava, parlava sempre ispirato da Dio, quindi anche nelle cose comunissime che riguardavano le relazioni coi suoi cugini, tutto in lui era corretto, edificante, composto, sebbe-
__________

1 Cf Lc 2,19.51. 

ne spinto da una grande letizia di cuore. Amava tanto di sentire Maria e Giuseppe ed era sempre pronto ad ascoltarne le disposizioni. |206| 
Quella era la casa del raccoglimento, del silenzio amoroso ed operoso. Ecco come devono essere le case religiose. Non case di chiasso, non alterchi, mormorazioni, narrazioni vane ed inutili, rammarichi; ma case di silenzio lieto, operoso, amoroso. Sono così le case? Quando c’è questo raccoglimento ci sono molte più opere, si fa molto di più in tutto: c’è più lavoro spirituale perché l’anima trova un ambiente favorevole alla pietà, alla carità, all’apostolato e progredisce di più spiritualmente ed anche fa l’apostolato con più attenzione e riflessione. Queste sono case benedette. 

2) La casa di Nazaret è casa di lavoro. In quella casa si era ben compreso che il lavoro nell’ordine della provvidenza ha un fine nobilissimo: a) serve di espiazione delle colpe, serve ad ottenerci la remissione del Purgatorio e anche il perdono dei peccati della vita passata; b) è ordinato per tutti gli uomini: «Mangerai il pane col sudore della tua fronte»2. S. Paolo diceva: «Chi non lavora non mangi, perché non ha diritto di mangiare»3. Ognuno deve guadagnarselo. Lavorò Dio, lavora il Papa, lavorano tutti i sacerdoti degni del nome, i religiosi di buon spirito, tutte le religiose: vita di lavoro assiduo, non precipitato, lavoro giudizioso, attento, continuo. Il lavoro è triplice: lavoro intellettuale di chi studia, scrive, pensa come disporre e organizzare, ecc. e consuma più energie perché più |207| pesante e costa maggior fatica; il lavoro spirituale di chi fa bene l’esame di coscienza, vigila nella giornata per dominare e frenare le passioni, la lingua, gli occhi e le potenze interne, cerca di avanzare, di progredire un po’ in questa o quella virtù, chi sempre torna ad esaminarsi, propone e si sforza di vincersi e poi nella Confessione, nei Ritiri e negli Esercizi lavora veramente a perfezionarsi, a vivere unito a Dio, a migliorare sempre più la preghiera, le meditazioni, a conservare il raccoglimento, ecc. È il lavoro più bello, più utile ed alto che si possa fare da una persona, lavoro a cui tutti i religiosi devono attendere. Poi vi è il lavoro manuale dei vari apostolati, 

__________

2 Cf Gen 3,19. 
3 Cf 2Ts 3,10. 

ALLA SCUOLA DI NAZARET
lavoro che richiede anche la mente, la volontà e soprattutto le forze del corpo le quali saranno più o meno grandi secondo la robustezza di ogni persona, ma ogni persona è chiamata a mettere quello che può. Ciò che importa davanti a Dio è mettere quello che si può e tutti servono il Signore. Il premio sarà dato da quel Dio che non lascia senza ricompensa neppure un bicchiere d’acqua dato ad un assetato4. 

Giuseppe era assiduo nel suo duro lavoro e Gesù lo aiutava e cercava di prendersi la parte più pesante di fatica, col crescere in età. Egli si guadagnava il pane col sudore della fronte ed incalliva le sue mani in quel lavoro. Quanto fu nobilitato il lavoro da Gesù! Vi sono persone le quali non si persuadono che bisogna lavorare. Bisogna lavorare per imitare Gesù Cristo. Maria |208| lavorava, filava, rammendava, andava a lavare la biancheria alla fontana e la distendeva, scopava la casa, preparava il cibo, teneva in ordine le poche stoviglie, faceva i lavori di una donna ebrea della sua condizione. 

Lavorò Giuseppe, lavorò la SS. Vergine, lavorò il Figlio di Dio incarnato. 

Lavorare con buon spirito, col fine di rassomigliare al Figlio di Dio che lavorava, di aumentare i nostri meriti per il Paradiso, di evitare l’ozio padre dei vizi, di evitare l’accidia, l’indifferenza, la tiepidezza: lavorare per Dio. 

3) La casa di Nazaret è casa di preghiera. Là si pregava al mattino, alla sera e spesso nel giorno. Si pregava ogni sabato e si andava alla sinagoga, si udiva la lettura e la spiegazione della Bibbia e ogni anno andavano a Gerusalemme e si fermavano parecchi giorni che passavano in preghiera. Chi può dire le suppliche silenziose che partivano dal cuore di Giuseppe verso Dio Padre, le comunicazioni interne frequenti della Vergine con Dio, col suo Signore! Gesù poi godeva sempre la visione beatifica perché Figlio di Dio. 

Preghiamo tutte assieme, cantiamo tutte. Rispondere alle giaculatorie, prendere tutte il metodo di preghiera dato in Congregazione, quello che onora Gesù: Via, Verità e Vita. Portarsi tutte in tempo alla preghiera. La nostra casa sia poi casa di preghiera individuale. Farsi anche l’abitudine alle giaculatorie, alle 

__________

4 Cf Mt 10,42. 

|209| comunioni spirituali: ci vuole poco a dire un De profundis, un Miserere, una giaculatoria. Durante l’apostolato elevare spesso il pensiero a Dio. I quadri, i crocifissi, le immagini sacre, sono stati messi per ricordarci della presenza di Dio. 
Quando suonano le ore al Cottolengo5 dicono: «Ricordiamoci che siamo alla divina presenza». Lungo il giorno fare Comunioni spirituali e rendersi abituale un certo numero di giaculatorie. Le case che si modellano su quella di Nazaret diventano le case della pace. Questa casa è l’anticamera del Paradiso. Facciamo in modo che alla morte non dobbiamo più passare in un’altra anticamera, ma andare subito in cielo, nel colmo della felicità. Sia anche la casa della pazienza. Così sarà la casa della pace e della nostra santificazione. 

__________

5 Viene comunemente chiamata così la Piccola Casa della Divina Provvidenza, fondata da san Giuseppe Benedetto Cottolengo. 

|210|
ISTRUZIONE IX

SANTIFICAZIONE E MEZZI DI SANTIFICAZIONE

Occorre avere una gran confidenza nel Signore. Quando noi confidiamo in Dio e speriamo in lui onoriamo molto la sua misericordia, la sua bontà, perciò la nostra fiducia nel Signore riesce un omaggio grande che noi diamo alla divina bontà. Avere fiducia per che cosa? Fiducia che il Signore ci voglia fare santi e che perciò abbia perdonati i nostri peccati; che il Signore ci dà nell’avvenire quei lumi necessari per farci santi, ci dia in avvenire quella decisione e quella forza di volontà necessarie per farci santi, quell’abbondanza di effusione e grazie di Spirito Santo che sono necessarie per farci sante, per santificare l’anima nostra. 

Ora vi siete impegnate per mettere la buona |211| volontà, ma la nostra volontà da sé vale niente, vale invece se mista alla fiducia; vale quando il Signore per sua misericordia ci viene in soccorso e in aiuto. 

Consideriamo pertanto i motivi per cui dobbiamo confidare. Abbiamo la persuasione, la volontà di farci sante? E avete anche la persuasione di potervi riuscire? Ecco una protesta che spesso dobbiamo pronunciare: «Voglio, o Signore, farmi santa, grande santa e presto santa!»1. Che sia sempre sulle nostre labbra o almeno nel nostro cuore. Voi, ce l’avete questa volontà? Dio l’ha più di noi, quindi sappiamo che basta la nostra corrispondenza. Il Signore ci ha creati appositamente per farci santi: «Ut essemus sancti»2 dice l’Apostolo. Perché noi diventassimo santi ci ha dato il suo Figliuolo unigenito che ha patito e sofferto per noi. Dunque il Signore ci vuole proprio santi; e Gesù ci vuole santi? Lo disse egli stesso: «Io sono venuto perché abbiano la vita, e l’abbiano in sovrabbondanza»3. Cioè: siano santi e siano molto santi. 

__________

1 Espressione attribuita a santa Bartolomea Capitanio (1807-1833), fondatrice delle Suore di carità, dette di Maria Bambina, insieme a santa Vincenza Gerosa (1784-1847).
2 Ef 1,4.
3 Gv 10,10. 

Lo Spirito Santo si è comunicato all’anima nostra nel Battesimo, nella Cresima e negli altri sacramenti perché diventiamo santi. 

Ne segue che il Padre, il Figliolo e lo Spirito Santo desiderano, hanno il proposito e il fine di farci santi. Dio lo vuole più di noi e ci dà le grazie perché quando il Signore vuole ottenere un fine mette i mezzi. Certissimamente voi avete la grazia di potervi fare sante, e non solo sante, ma |212| grandi sante, perché siete state chiamate alla vita religiosa. 
La grazia di farci sante potevamo anche averla nel mondo, ma quando Dio ci chiama alla vita religiosa, non solo ci vuole sante, ma grandi sante: è quindi nostro dovere attendere con sommo studio alla nostra santificazione. Infatti a quel giovane che aspirava alla vita religiosa Gesù disse: «Se vuoi essere perfetto... vieni e seguimi»4. Il Signore ha anche detto a noi: Se vuoi essere grande santa, perfetta, vieni e seguimi. E voi siete venute con animo buono e desideroso di farvi tanti meriti, quindi avete la grazia non solo di farvi sante, ma grandi sante. 
In particolare: quali aiuti abbiamo? E quali mezzi? 
Un primo aiuto è la vocazione. L’avere vocazione è garanzia di grazia. “Ma io sono proprio chiamata?”, dirà qualcuna. Se ti sei sentita ispirata e il confessore e i superiori ti hanno detto di andare avanti è segno che la vocazione c’è e se non ci fosse stata, quando i superiori dicono: “Vai avanti”, la vocazione si ha in quel momento. Aver vocazione cosa vuol dire? Essere destinate a diventare sante. 
Altri mezzi per farci santi sono: 1) L’istruzione religiosa: le predicazioni, le meditazioni, le letture spirituali, i consigli, le conferenze, i catechismi, le esortazioni e la direzione spirituale. Quanti aiuti ci dà la Congregazione! Ma dite un po’: i cristiani nel mondo hanno forse tanti aiuti? |213| 2) Avete qui i buoni esempi di tante sorelle e delle vostre maestre. Vedete un po’: nel mondo una figlia trova tanto difficile stare buona perché vede tanti cattivi esempi. Si può dire che dalla mattina alla sera vedete delle figliuole che non pensano ad altro che a fare la volontà di Dio, le vedete pregare, tacere, attendere all’apostolato, molto obbedienti, pronte nell’esercizio della povertà, delicate riguardo alla co-
__________

4 Mt 19,21. 
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scienza. C’è solo da seguire. 3) Avete ancora l’assistenza, talmente che se una non fa apposta a nascondere o ad allontanarsi, continuamente è assistita in maniera tale da essere sempre incoraggiata al bene, a fare meglio. 4) Avete inoltre la correzione: e quando una è corretta, se ha buona volontà, cerca di fare meglio. Tutti abbiamo bisogno di correzione ed è sapienza accettare le correzioni. Dice lo Spirito Santo: «Melius est a sapiente corripi quam ab adulatione stultorum decipi»5, cioè: È meglio essere corretti da quelli che ci vogliono bene, che sanno; anziché essere adulati e ricevere complimenti da quelli che non ci vogliono bene. Se ad es. una figlia si lascia andare un po’ giù per un po’ di tempo, c’è chi la sostiene, l’incoraggia e la richiama. Quante correzioni durante la giornata che riguardano un po’ tutte! 

Siete dunque in un ambiente sacro, aiutate dall’istruzione, dal buon esempio, e dalla correzione. I conventi sono come case in cui si raccolgono le anime che protestano di avere buona |214| volontà. Toglierci dai pericoli del mondo e metterci nell’orto chiuso ove il giglio può spandere il suo profumo e può crescere sicura la viola dell’umiltà e la rosa dell’amor di Dio. 

Altro mezzo è la pietà. La pietà che avete è di grande aiuto per la santificazione. I sacramenti; la Messa dove si rinnova lo stesso sacrificio del Calvario; la Confessione regolare tanto che non si può neppure schivare: è Gesù che perdona e dà grazia per non più cadere; la Comunione che è possibile farla anche ogni giorno ed è opera di pietà molto buona. La Comunione che è mettere Gesù nel cuore. Gesù che è la stessa santità. Se fate la Comunione così frequentemente e ben preparate, Gesù infonderà quotidianamente tanta grazia. Avete ancora la Visita a Gesù eucaristico in cui si deve fare lettura spirituale, esame di coscienza e dire il rosario. Tutti i giorni andare un’ora a parlare con Gesù, ricevere le grazie, sentire le sue ispirazioni. Che fortuna è un’ora di Visita ripetuta ogni giorno! 

Altro mezzo è la meditazione in cui potete sentire la voce di Dio che parla all’anima e indica la via che deve tenere e le virtù che deve praticare. Vi è l’esame di coscienza: chi è pigro nel-l’esame, lascia crescere nel cuore tante erbacce, chi invece è diligente le strappa e mette il buon seme. Quale grazia fare l’esa-
__________

5 Qo 7,6: «Meglio esser ripreso dal saggio, che essere ingannato dall’adulazione degli stolti» (Volgata). 

me tre volte al giorno! L’esame è un grande mezzo di santificazione. 
Altri aiuti sono le diverse divozioni: 

1) Divozione alla Regina degli Apostoli, |215| madre benigna che ha cura di tutti i suoi figli e in modo speciale ama i figliuoli che sono generosi, le anime che si vogliono consacrare del tutto al servizio di Dio. Questa divozione si esercita col rosario e con la santificazione del sabato, specialmente del primo sabato del mese. Quando si dice sempre il rosario con raccoglimento ogni giorno, è impossibile non salvarsi perché la Vergine invocata ogni giorno verrà in nostro aiuto e ci salverà. 
2) La divozione al sacro Cuore, al divin Maestro. Recitando il Cuore divino tutte le nostre azioni hanno più valore davanti a Dio e noi accresciamo i meriti. Quale grazia è questa: offrire tutto al Signore e mettere le intenzioni di Gesù stesso! Vuol dire che le nostre intenzioni si moltiplicano e diventano più perfette e più pure. 
3) La divozione all’angelo custode. Gli angeli custodi sono quegli spiriti beati che il Signore ha mandato ad assisterci e custodirci e camminano sempre accanto a noi e ogni giorno danno le loro ispirazioni, suggerimenti, inviti a far bene. Siete devote dell’angelo custode? 
4) Divozione a S. Giuseppe, protettore degli agonizzanti a fine di ottenere una morte pia. Noi dobbiamo pensare che S. Giuseppe visse santamente e perciò ottenne di morire santamente. Se si vive bene si muore bene: S. Giuseppe verrà ad assisterci nell’ultima ora, ma più di tutto ci assisterà nella vita affinché viviamo bene. 

5) Divozione alle anime del Purgatorio: essa |216| ha due fini: liberare le anime purganti ed ottenere la grazia di non cadere noi in peccato. Quando si suffragano quelle anime sempre si è soccorsi. Mandare suffragi vuol dire ricevere delle grazie e degli aiuti. 
6) La divozione a S. Paolo, santo potente presso Dio perché sulla terra operò bene la sua mansione, predicò in tante regioni e nazioni, convertì innumerevoli anime, raggiunse uno spirito di sacrificio e una santità meravigliosa e sorprendente. Egli ha cura delle sue figlie. 
Ecco i mezzi: gli esterni sono la vita religiosa; gli interni sono questi aiuti delle divozioni. Non c’è mezzo che aumenti così i meriti, come l’avere i voti. Chi ha i voti è come se producesse il 
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triplo di meriti. Oh, che grazia e fortuna è quella di avere i voti! Tutto quello che si fa acquista doppio merito e siccome i voti sono tre, si può dire che è un triplice ordine di meriti che vi fate. 

Chi può dire poi quanti aiuti particolari manda il Signore ad ogni anima: inviti, rimorsi, volontà, scosse al bene? E capite che anche solamente la grazia di poter fare gli Esercizi ogni anno, i Ritiri mensili, sono grazie grandissime! Poi avete la liturgia: ogni domenica si può leggere il Messalino, ogni settimana si può andare avanti nella conoscenza della Vergine, di Gesù, dei santi. Possiamo veramente esclamare: Quanto è buono il Signore! Quanto è stato buono con noi! 

Amatelo questo Gesù e soprattutto abbiate |217| fiducia perché il  Signore ci chiama alla santità e qui vi ha messo in mano una ricchezza di mezzi ammirabile. 

Vi benedica dunque Gesù e camminate tranquille, serene, con molta fiducia nel Signore. Non affannatevi, ma fate diligentemente: le nostre opere valgono poco poco, siamo servi inutili6, ma quello che vale è l’assistenza, la grazia e la misericordia di Dio, quindi fiducia! 

Uscire dagli Esercizi con grande fiducia nel Signore: Il Signore mi vuole santa e mi offre tanti mezzi. 

__________

6 Cf Lc 17,10. 

|218|
ISTRUZIONE X

LA SANTITÀ

Gesù crocifisso è per noi luce che ci illumina su tutta la redenzione; è la via su cui dobbiamo camminare per arrivare al vero amore; è la vita perché di là ci viene la grazia. Gesù crocifisso è la nostra speranza: tutta la speranza nostra di salvarci è in lui. Frutto della considerazione sulla passione è un grande amore a Gesù crocifisso. Consideriamo ora che la santità sta nel vero amor di Dio, nell’amare Dio con tutto il cuore sopra ogni cosa, perciò è facile per quelli che hanno buona volontà perché questo nostro Dio non si può cercarlo senza trovarlo1. La santità, la perfezione è una cosa che bisogna desiderare e volere per poterla conseguire. Bisogna desiderarla davvero e non più lasciarsi trascinare da altri desideri. |219| Quando si vuole amare Gesù Cristo già si ama, e quando veramente si vuole la perfezione, già si è entrati nella via. 
La santità consiste nell’amare il Signore. Vi è un complesso di metodi che ha reso difficile la santificazione e a forza di suggerirne dei nuovi, non ci lasciano più muovere. Davide doveva combattere un gigante che metteva spavento a tutti gli ebrei e li sfidava a combattere con lui. Davide si offre e a Saul, che non voleva permetterglielo, disse: «Lo so che sono giovane, ma ho provato tante volte la forza di Dio». Allora Saul permise a Davide di combattere e perché riuscisse vincitore gli prestò le sue armi di ferro, ma Davide così armato si sentì impacciato nei movimenti e preferì correre col suo abito di pastorello e maneggiare soltanto il suo bastone e la sua fionda, riponendo tutta la sua fiducia in Dio. Scelse cinque pietre e con esse colpì a morte il gigante rivale2. 
La santità alcuni se la fanno difficile difficile e studiano metodi, consultano libri, come se fosse una cosa che si va a cercare a miglior bottega. 
Vedete di non affannarvi: se volete, potete esser sante adesso, purché amiate davvero il Signore. Voi mi direte: “Se sapesse 

__________

1 Cf Sal 9,11. 
2 Cf 1Sam 17,32-54. 

quante cose passano per la mia testa e nel mio cuore, come la mia fantasia corre e le mie passioni mi turbano!”. So tutto questo: ma vi dico che chi ama il Signore con tutto il cuore, sopra ogni cosa è santo. Non impediscono mica tutte queste |220| agitazioni del cuore, questo fracasso che il diavolo fa alla porta dell’anima, non impediscono la santità, purché si ami il Signore. Non devono turbarvi le tentazioni e neppure i pensieri cattivi se non v’è il consenso: il consenso siamo padroni noi di darlo o no. La sola volontà è regina, e se non vuole, non cede e se cerca Dio lo trova, benché il cuore vada per vie storte, la mente sia allagata da pensieracci, da ricordi strani. Se la punta della volontà è con Gesù, vuole Dio, lo vuole sinceramente, lo vuole sempre, Dio viene e Gesù è con lei e abita in lei. La santità è non volere il male; è cercare Dio di cuore, ma di cuore, con la volontà. 

Che tutti i giorni e tutti i mesi si abbia in mente il volere di Dio, il desiderio di dargli gusto e amarlo. Questa è la santità. 

Le anime che veramente tendono alla santità e la raggiungono sono sempre brevi, svelte e non si perdono in vane ricerche e discussioni, vanno subito a Dio, vogliono veramente Dio. 

Perché questo amor di Dio semplice costituisce la santità? Perché la santità è unione di volontà con Dio, il che importa l’abitazione di Dio in noi e la nostra adesione a lui. La santità è l’incontro di Dio con l’uomo. Dio da parte sua cerca l’uomo, Gesù trae le anime e le trascina. Basta che l’uomo voglia Dio. Ecco la santità: è questa unione, quest’incontro dell’uomo con Dio. Questa unione poi può essere perfetta, eroica, prodigiosa, mistica. Conoscete la pianta |221| dell’eucaliptus? Ve ne sono  circa centosessanta varietà. Di quelle enormi da cui prendono il legno per fare i selciati delle strade, tanto è dura, fino a quelle che sembrano erba. Così nella santità vi sono tanti gradi e si può sempre crescere nel cercare veramente il Signore. 

Pratica: 1) Considerare la santità non come una cosa difficile. È un grande inganno del diavolo il crederla una cosa impossibile, credere che la santità esiga chissà quali maltrattamenti del corpo, cilici, ecc. Fanno bene le mortificazioni per togliere gli impedimenti al vero amor di Dio, ma la santità sta nell’amor di Dio, non in essi. 

La santità si ottiene chiedendola a Dio e pensando al Signore spesso, cercando di desiderare lui, aspirare solo a lui. Togliamo 

quell’inganno del diavolo che rende così difficile la via della santità perché egli non vuole anime sante. 2) Abituiamoci a un lavoro spirituale anche molto semplice. Non bisogna dimenticare che soprattutto occorre amare Dio e se non si fa questo o quello, ma si ama il Signore, si è già arrivati alla santificazione. Con semplicità, e ovunque e soprattutto domini la carità. «In omnibus caritas!»3. S. Paolo ci dice che qualunque cosa facciamo se non c’è la carità vale niente4; se invece c’è, si possiede già tutto. 

3) Le altre virtù, i propositi che si fanno, sono tutti gradini per arrivare a questo, ma sono solo gradini, quindi ogni gradino ha la sua importanza e servono per togliere gli impedimenti e cominciare |222| la salita al vero amore, cioè camminare verso l’eternità. Tutti gli altri propositi vanno tutti bene, ma non devono essere fini, bensì mezzi: Mi umilio per amare meglio Gesù; esercito la fede per giungere alla speranza e alla carità. Quindi anche la vita religiosa, l’osservanza della vita comune, i voti, ecc., solo per amor di Dio. Se non arriva qui la nostra pietà, gli esercizi di pietà, bisognerebbe fare come Davide che buttava via le armi per camminare spedito; evitare certi metodi ed andare spediti verso Dio. Mentre che quelle anime stanno cercando la via, quella è già arrivata al suo fine, è già unita a Dio. Tutto considerare come mezzo, anche le virtù, per ottenere la carità la quale è il Paradiso. La carità rimane in eterno: è il fine di tutte le virtù, della vocazione, della pietà, della vita religiosa. 
Non bisogna credere che una persona perché sta nel mondo non possa farsi santa. Vi sono anime molto semplici nel mondo che amano tanto il Signore e non fanno nessuna figura, ma amano Dio. Quindi non dare troppa importanza a queste cose esteriori, dare invece importanza a quello che sta nel centro, alla carità. La maggiore tra le virtù è la carità, maggiore della fede e della speranza; maggiore perché dura in eterno. La santità è unione con Dio. Abbiate grande fiducia; cercate il Signore sulla via retta, con intenzione semplice e con cuore puro: qui sta la santità. 

__________

3 Cf 1Cor 16,14: «... tutto si faccia nella carità»; Col 3,14: «... al di sopra di tutto vi sia la carità». 
4 Cf 1Cor 13,1-3. 
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ISTRUZIONE XI
LA VOCAZIONE

Vi è nel mondo una doppia vocazione: una vocazione al Paradiso che hanno tutti e una vocazione ancora al Paradiso, ma ad un Paradiso speciale, cioè ad un maggior grado di gloria in cielo. 
La vocazione al Paradiso l’hanno tutti ed è di fede: «Dio vuole che tutti gli uomini siano salvi»1. Questa vocazione al Paradiso importa che noi adoperiamo i mezzi, cioè facciamo su questa terra, quello che deve farsi sotto pena di peccato e come condizione assoluta senza la quale si è esclusi dalla salvezza. Cosa bisogna fare per arrivare al Paradiso? 
Bisogna fare tre cose: 1) credere, aver fede perché «senza la fede è impossibile piacere al Signore»2. Credere e quindi istruirsi nella fede. Tutti i fedeli cristiani sono obbligati ad andare al |224| catechismo e da adulti frequentare l’istruzione parrocchiale. 2) Osservare tutti i comandamenti di Dio. 3) Avere la grazia che si ottiene nel Battesimo e che si aumenta cogli altri sacramenti e che, perduta, bisogna riacquistare con la Confessione. 
C’è una seconda vocazione a un Paradiso più bello, ad uno stato più elevato di gloria. Questa vocazione l’hanno le persone che il Signore chiama alla vita religiosa. 
Questa propriamente è la vocazione: la chiamata ad un cielo più alto, ad una gloria maggiore. Se uno è destinato ad un grado più alto di gloria, deve sulla terra esercitarsi meglio nel servizio di Dio e adempiere i doveri dei cristiani comuni, ma in modo molto più perfetto. Non solo credere, ma avere fede molto viva; non solo osservare i comandamenti, ma anche i consigli, non solo conservare lo stato di grazia, ma aumentarla continuamente. Ecco: quando una persona è vissuta da buon cristiano e cioè è stata buona, ha avuto fede, ha conservato la grazia ed osservato i comandamenti, allora può aspirare alla vita religiosa, ad un Paradiso più bello; bisogna però aver avuto fede, un desiderio grande di istruirsi nella religione. Prima di aspirare alla vita religiosa è necessario osservare i comandamenti. Non vale che una 
__________

1 Cf 1Tm 2,4. 
2 Eb 11,6. 
persona dica: “Io amo tanto la vita religiosa”, se non osserva i comandamenti non può sobbarcarsi l’obbligo dei consigli. Questo desiderio di avere fede più ferma, più alta, di |225| adempiere la volontà di Dio anche nei desideri e consigli e di crescere ogni giorno in grazia, questa è la vera vocazione. Questo desiderio non è vano ed incerto, ma passa alle opere. 
La persona che ha fede vera sta attenta al mattino a dare tutta la mente al Signore, a fare atti di fede, a studiare il catechismo; anzi le sue tendenze, i suoi gusti sono per leggere libri spirituali, conoscere meglio il Vangelo, le vite dei santi; ama la volontà di Dio, sa che fare la volontà di Dio è la sua santificazione e la fa generosamente volendo appagare anche i desideri di Dio e di Gesù mediante i consigli; vuole tutti i giorni accostarsi alla S. Comunione, sentire la Messa, recitare preghiere, fare Visite; allontanare ogni pensiero di distrazione, non andare soggetta a divagazioni, non amare niente di quello che ama il mondo, conservare tutto il cuore per Dio: ecco la vocazione. 
La vocazione non è il desiderio di trovare un posto per vivere quieta, senza sforzo: è il desiderio di credere meglio, di istruirsi nelle cose sacre per conoscere di più Dio, per andare più in su in Paradiso. Perché chi conosce meglio Dio sulla terra e crede di più, avrà in Paradiso una visione più grande di lui. La nostra visione in Paradiso sarà in proporzione della fede che avremo avuto sulla terra. Noi in Paradiso possederemo il Bene sommo ma in proporzione che sulla terra avremo fatto la volontà di Dio; godremo |226| Dio a misura che ci saremo qui arricchiti di grazia. 
Questa vocazione viene da Dio. I nostri genitori ci lasciano con le nostre inclinazioni cattive; ma la vocazione è soprannaturale perché supera la natura. La vocazione è soprannaturale oltre che nel principio, nella sostanza, perché fa concepire dei desideri soprannaturali; nel fine perché tende alla vita eterna. La vita religiosa è anche soddisfazione ma di un genere speciale, cioè spirituale. 
Come si può crescere in grazia, per potere godere meglio Dio? Voi crescerete in grazia se osserverete l’orario, se farete bene l’apostolato, se osserverete l’obbedienza, se praticherete la povertà, se vivrete secondo il voto di castità, se praticherete le opere di pietà con raccoglimento, se sentirete bene le Messe, se farete con fervore le Comunioni, le Visite, se reciterete bene i rosari, starete unite a Dio, ecc. Ugualmente se voi non soltanto 

LA VOCAZIONE
praticherete i comandamenti, ma ancora i consigli, possederete meglio Dio; se crederete meglio, in Paradiso avrete una visione più profonda di Dio. 

Conseguenze. 
Cosa vuol dire fare professione o aspirare a questa professione con un anno di noviziato o affrettare col desiderio quel giorno felice per darsi interamente a Dio? Vuol dire assumere un dovere, un impegno, fare a Dio una promessa e una protesta molto più solenne: volere attendere |227| alla santificazione, a perfezionarci. Fino al giorno della professione, lotta per evitare il peccato grave, di lì in avanti, lavoro per attendere alla perfezione, cioè per praticare le virtù e i voti nella vita religiosa in maniera che, propriamente, si entra nel lavoro della nostra vita, il giorno della professione.

E qual è questo lavoro? È amare sempre più e soltanto Gesù, osservare sempre più esattamente e con miglior disposizione i voti, istruirsi sempre più nelle cose spirituali, conoscere sempre più Dio e le cose del servizio di Dio. Ecco l’impegno che si prende nel giorno dei voti. Essere pronte davvero: costi quello che costi. Che cosa dovete preparare nel giorno della professione? Una volontà ferma, risoluta di conoscere sempre meglio Dio e farlo conoscere, di adempiere la sua volontà fino all’osservanza dei consigli, di crescere ogni giorno in grazia. «Il Signore è la mia porzione e la mia parte d’eredità»3: è il Paradiso: voglio il Paradiso. 

Un figlio unico che i genitori cercavano di allettare per farlo desistere dalla sua decisione, disse ai genitori: «Prendetevi la terra e lasciatemi il cielo». Questo cielo, questo Paradiso bello è da ottenersi con maggior fede, maggior esattezza nel compiere la volontà di Dio e maggior aumento di grazia. Le novizie devono chiedere la grazia di entrare in quella condizione di vita in cui si deve attendere unicamente a conoscere sempre più Dio, ad adempiere |228| perfettamente la sua volontà e crescere in grazia. Il  noviziato è l’anno del progresso sia nella conoscenza di Dio, sia nell’esattezza nel compiere la volontà di Dio, sia nella carità. 

__________

3 Cf Sal 16,5. 
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Conclusione. 
La vita religiosa ha un unico lavoro: attendere alla perfezione. Lavorare costantemente per diventare più perfetti: unico grave impegno mediante l’osservanza esatta dei voti, una maggior fede e unione con Dio, perfezionarsi ogni giorno, essere più fervorose, obbedienti, più attaccate al Signore, odiare di più il peccato veniale, escludere tutte le altre intenzioni per aderire unicamente a Dio. Osservare le Regole e Costituzioni. Una cosa ci unisce tutte insieme, l’impegno è unico: attendere alla perfezione, unico e principale dovere che avete. Perfezionarsi in tre cose: maggior conoscenza di Dio, maggior generosità nel compiere la volontà di Dio, fino ai consigli, unione intima con Dio in lieta, generosa e continua carità per una maggior visione, possesso e gaudio di Dio in cielo. 

|229|
ISTRUZIONE XII

AMORE ALLA VITA RELIGIOSA

Anticamente, specialmente nelle Catacombe, Gesù era rappresentato per lo più sotto la figura del buon Pastore. Egli infatti si era dichiarato nel Vangelo: «Io sono il buon pastore e il buon pastore si distingue da questo: che dà la vita per le sue pecorelle»1. Gesù è il buon pastore e conduce noi a un pascolo. 

Come nutre, pascola Gesù le sue pecorelle, cioè le nostre anime? Con la dottrina divina, con i sacramenti specialmente con l’Eucaristia, col suo amore vivendo unito a noi, volendoci partecipi della sua vita e poi della sua gloria. 

Nulla ci manca per santificarci perché Gesù ci pascolerà nella vita religiosa con questa triplice pastura: di dottrina, di sacramenti e di amore. Bisogna che sentiate la gioia, la felicità |230| di  essere religiose, bisogna proprio godere di questa grazia. 

Consideriamo ora l’amore che dobbiamo avere a questa vita religiosa. 

Amare la vita religiosa significa amare la nostra legge, le Costituzioni, la Congregazione. 

1) Amare le Costituzioni, cioè sentire che voi siete state chiamate a un duplice compito: cioè la santificazione individuale, tendere alla perfezione e aiutare le anime nella loro salvezza mediante l’apostolato che diffonde la luce divina, che dà vita alle anime. Amare questi due fini e vivere per questi. Questi due punti sono fondamentali nell’Istituto e tutte le altre regole sono lo sviluppo di queste. 

Se davvero si ama il lavoro della perfezione e il far conoscere la dottrina di Gesù, si amano anche tutte le altre regole. Amare la vita religiosa è volere questi due lavori: santificazione propria e zelo nell’apostolato. Se ci sono questi due amori nel cuore, allora si capiscono tutte le regole... Compiacersi di questa vita ed esserne contente. 

2) Amare la Congregazione: amare di stare in casa, raccolte, amare le sorelle e specialmente quelle che guidano, amare le 

__________

1 Cf Gv 10,11. 

piccole pene, croci, sacrifici che si devono compiere, amare anche l’abito e che sia mantenuto secondo il fine per cui è stato dato. Desiderare alla Congregazione il bene, il fervore, amare che in essa vi siano molte anime sante, amare che da essa si |231| allontani sempre il peccato, l’offesa di Dio e che molte anime attendano alla perfezione; che l’Istituto progredisca nel conoscere sempre più Gesù Maestro, che progredisca la scienza, lo spirito liturgico, l’apostolato, sia nella redazione, sia nel lavoro tecnico e nella propaganda; desiderare molte e specialmente sante vocazioni; desiderare che le sorelle già passate all’eternità entrino al più presto in cielo e di là continuino a pregare per l’Istituto. Sentire il desiderio della Congregazione: «Dammi dei figli»2, cioè delle figliuole che sappiano consolare la Congregazione, mantenerne lo spirito pio e farla progredire, capaci di risolvere questioni anziché farle. Bisogna credere con semplicità di figliuole docili e buone a quello che è insegnato e lasciarsi condurre con semplicità nelle varie vie in cui si è indirizzate da quelli che hanno i lumi da Dio e le grazie per questo ufficio. 

Perché amare la Congregazione? Perché questo per noi è volontà di Dio. È lo stesso che amare Dio, perché l’amore non è solo un sentimento ma una dedizione; il vero amore è sempre semplice e operoso e nello stesso tempo che è silenzioso, è attivo. L’amore è energia, forza e luce in quanto che serve a illuminare gli altri, perché risplende davanti agli uomini. 

Molte anime aspirano alla volontà di Dio ma se la fabbricano un po’ secondo la loro, e qualcuna se ha un capriccio, crede sia volontà di Dio. La volontà di Dio, per me sono le Regole, le |232| Costituzioni, gli uffici, gli orari, la vita comune. Non c’è dubbio che una figliuola ami il Signore quando è fedele all’orario, al compimento degli uffici affidati, quando volentieri accetta l’indirizzo che le viene dato. 
La vita religiosa porta dei vantaggi perché nella vita religiosa più si è fedeli nell’attendere alla propria santificazione, più difficilmente si cade in peccato e se mai si ha la disgrazia di cadere, più facilmente l’anima riesce ad alzarsi, più abbondanti sono i mezzi, più frequenti le istruzioni, gli esempi buoni, sempre si è incoraggiati a far bene e vi è la correzione quando si sbaglia. 

__________

2 Cf Gen 30,1. 

AMORE ALLA VITA RELIGIOSA
Nella vita religiosa si avrà la grazia di morire più distaccati, più serenamente e poi si meriterà una maggior gloria in Paradiso. La vita religiosa che ci fa vivere più vicini a Gesù in terra, ci dà diritto a trovarci più vicini a lui in Paradiso. 

Pratica. 
1) Se si ama la vita religiosa occorre che un’anima preghi per il suo Istituto. Pregate voi per il vostro Istituto? Significa che si devono domandare tutte le benedizioni particolari di cui l’Istituto ha bisogno, cioè la santificazione dei membri e che si compia bene l’apostolato e vi siano molte vocazioni. 

2) Essere membra vive dell’Istituto ed operanti. Essere tutte in attività, non essere quasi disoccupate. Vi sono persone che non hanno grandi |233| doni ma a Dio danno tutto: esse sono buone  religiose perché fanno quello che possono. Vi sono invece persone che perdono tempo a pensare a tante cose inutili: bisogna pensare ai propri doveri, a progredire nella conoscenza di Dio e di Gesù Cristo. Temete sempre molto i peccati di mente, il non pensare a Dio e alla sua volontà. Non riempiamo la nostra testa di fumo: pensiamo a Dio, occupiamo bene la mente per il Signore. Essere membra vive, amare il Signore e la sua volontà, contribuire al bene della Congregazione nel modo che possiamo. 

3) Non bisogna mettere il cuore fuori; il cuore riservarlo tutto per Dio e per l’Istituto. Non sbandarsi e neppure continuare a pensare ad altre cose a cui avete rinunziato. I vostri interessi siano la Chiesa e le anime, la famiglia che avete incontrato. Amate dunque la vostra Congregazione e in essa troverete facilità a santificarvi, perché in questi due amori troverete vera vita, vera pace, veri meriti e quindi gloria eterna. 

|234|
ISTRUZIONE XIII

LA SCELTA DEI PROPOSITI

Il proposito è un desiderio, anzi una volontà di eseguire qualcosa di buono. 

Per fare i propositi bisogna capire i disegni che Dio ha sul-l’anima, quale sia la volontà di Dio a suo riguardo nelle circostanze presenti. Ad es. se una figlia è venuta per fare il noviziato, la volontà di Dio è che faccia bene il noviziato. Se invece un’altra fa un corso di Esercizi ordinario, allora avrà sempre qualche difetto da sradicare e qualche virtù da praticare. Generalmente è meglio proporre sulla virtù. Ad es. non solo dire: voglio combattere la superbia, ma: voglio acquistare l’umiltà. Voler acquistare l’umiltà è fare due lavori: togliere la superbia e inserire nel nostro cuore la santa umiltà. Giova di più proporre sulla virtù. 

Se una vede che è fredda |235| nell’orazione non deve dire: voglio combattere la mia freddezza, ma: voglio curare il fervore nella pietà. È meglio che il proposito sia positivo, non solo negativo. Determinare il lavoro da farsi nel corso dell’anno. Desiderare di fare quello che il Signore vuole. Capire la volontà di Dio per quest’anno e desiderare di compierla. 
Negli Esercizi occorre sempre conchiudere con un proposito almeno. I propositi sono un programma di vita spirituale. Sono anche atti di amor di Dio perché quando uno propone, desidera fare la volontà del Signore in tutto quello che gli piacerà, perciò sono utilissimi. 
Se avremo fame e sete di giustizia, cioè di santità, saremo consolati, cioè saziati. Chi ha fame di santità e fa atti, sospiri, desideri, propositi che piacciono al Signore, presto o tardi Dio lo esaudirà e lo sazierà. 
Questi propositi si devono fare da tutti e d’altra parte non si può neppure confessarsi senza proposito, perché chi non propone di evitare il peccato, non ha dolore. Sceglietelo bene il proposito e non lasciatevelo cambiare durante l’anno se non capita una cosa straordinaria. 
Il proposito è un programma generale di amare il Signore con tutto il cuore e sopra ogni cosa: questo è il primo e massimo 

comandamento1 e a questo vanno indirizzati tutti gli altri propositi particolari. 

Fare il proposito ogni mattina nell’esame |236| preventivo, rinnovarlo ogni settimana quando si va a confessarsi; rinnovarlo ogni mese nel Ritiro mensile; ogni anno negli Esercizi spirituali. Tutte le altre cose che si fanno o si sentono, si devono indirizzare alla pratica del proposito principale. 

Stiamo serene e tranquille, in pace col Signore. 

Che proposito scegliere? Un indirizzo generale: il proposito sia uno, al massimo due, quello di cui abbiamo più bisogno, che generalmente è una virtù da praticare: la fede, la speranza, la carità, l’umiltà, lo spirito di pietà, l’ubbidienza, la retta intenzione, ecc. Lo spirito di pietà si estende a tutto: al mattino dare subito il cuore a Dio, sentire bene la Messa, fare bene la Comunione, la meditazione, la Visita. Il proposito principale si può dividere in parti per facilitare l’adempimento. 

Quale sarà il proposito principale? Dipende dalla condizione spirituale di un’anima: in generale è la virtù di cui si ha più bisogno nel tempo presente. Chi deve fare il noviziato per es. deve prendere bene tutto ciò che le dicono, tutta la formazione, quindi è un proposito particolare che non si fa per tutta la vita. Prendere bene quanto diranno sullo stato religioso, formarsi cioè la mente religiosa. Praticare bene la vita comune, come se foste già professe, provarsi a vivere da vere suore. In tutto l’anno chiedere sempre la grazia di vivere da vere Paoline, e cercare di gustare la pietà paolina, il metodo, quindi: |237| Comunione, meditazione, propositi, Messa con metodo. 

Può essere che costi fatica ma non affannatevi. Gesù è vostro Maestro, è il Maestro dei novizi. Non affannarsi sulla scelta: predomini la volontà di amare Dio con tutto il cuore. 

__________

1 Cf Mt 22,38. 

ESERCIZI SPIRITUALI - GIUGNO 1943 

Il Fondatore interviene in modo notevole nel corso di Esercizi spirituali di giugno: vi tiene l’introduzione e ventitre istruzioni. Al corso partecipa la Prima Maestra, come si deduce dal suo taccuino personale che precisa bene la data: «4-12 giugno». 
La città di Roma è alla vigilia dei momenti più drammatici della guerra (cf Introduzione). Il riferimento alle maestre, scrittrici, propagandiste fa pensare che le partecipanti fossero le suore della casa di Roma (0, 9; VI, 49; XIV, 98), o di qualche casa vicina. 
Gli Esercizi sono predicati nella cappella, al primo piano della casa Divina Provvidenza. Secondo la testimonianza di alcune sorelle, sono sovente disturbati dalle incursioni aeree, per cui è necessario correre nella “grotta-rifugio”. Nel testo però non appare la paura per i bombardamenti. 
Il sottotitolo del corso, nell’occhiello, precisa: Novena di Pentecoste, concepita come «novena del Paradiso» (0, 8). Il Paradiso è perla preziosa da cercare con tutti i mezzi. 
Vengono trattati in abbondanza gli argomenti tradizionali dei Novissimi: peccato, morte, inferno, purgatorio, paradiso, giudizio particolare e universale, risurrezione. Ma il tema che pervade un po’ tutte le meditazioni è il Paradiso. Si fonda sulla professione di fede: «Credo nella vita eterna». Nella prospettiva del Paradiso viene letta e anche vissuta la terribile esperienza della guerra: «Il dolore, la fatica, le tristezze si sentono ancora e forse in tutta la loro cruda realtà, ma se noi pensiamo al Paradiso, esse non ci abbattono, non ci fermano, non ci scoraggiano» (0, 11). Da tutto il corso si attende un particolare frutto: «aumento di speranza» (X, 74), che «deve essere la virtù del-l’anno». 
Il tema annunciato dello Spirito Santo non è sviluppato, appare solo nell’introduzione e nell’ultima meditazione. 
Gli argomenti trattati non seguono un ordine logico: le meditazioni sui Novissimi vengono intercalate da quelle sull’Eucaristia e su Maria, dovuto probabilmente al fatto che le curatrici 
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non hanno distinto le meditazioni dalle istruzioni. Si è rispettato l’ordine dell’edizione tipica anche se ciò rende più difficile la lettura. 
La tematica eucaristica è illuminata dalla devozione sacra-mentale, attinta particolarmente a un’operetta attribuita a san Giuliano Eymard, Mese sull’eucaristia (XV). Quella escatologica proviene dai testi ufficiali del magistero, quali Il Catechismo del Concilio di Trento. Nello sviluppo dei vari argomenti sono menzionati altri autori che le Figlie stesse stavano pubblicando1. 
Oltre alla linea escatologica appaiono filoni interessanti: 
Il filone apostolico. Non c’è una meditazione specifica sulla missione, ma se ne sottolinea la natura. Essa viene presentata in rapporto al sacerdozio e nella motivazione interiore che spinge a resistere a ogni tentazione commerciale (III, 21) per una vera evangelizzazione; 
Il filone ascetico. Scaturisce dall’ottica apostolica e guida a compiere le opere con retta intenzione, sempre vigile, affinché siano “oro” (III, XXI). I testi sono illuminati da san Paolo per il quale sul fondamento che è Cristo si può costruire «con oro, argento, pietre preziose, legno, fieno, paglia» (1Cor 3,15); 
Il filone sacerdotale . Nelle stesse istruzioni III, XXI si sottolinea che per le FSP le opere sono veramente “oro” quando sono compiute in unione al sacerdozio di Cristo, che per loro è rappresentato dal sacerdozio paolino. Per il Fondatore questo è un punto centrale della vocazione paolina; 
Il filone eucaristico. È presentato nell’ottica dell’Eymard2 e dei suoi seguaci, dove l’Eucaristia è considerata come cattedra da cui il Maestro eucaristico insegna le sue virtù: povertà e obbedienza, castità, mitezza, pazienza (XIII, XV). 
Inoltre, caratteristica è l’istruzione VII sul tema “I piccoli difetti e le piccole virtù”, richiamo a percorrere la «piccola via» (VII, 60), prestando molta attenzione all’ordinario, alle piccole cose per una fedeltà piena al Signore. 
__________

1 Lavori che in quel momento sono in fase di pubblicazione: La Guida al Cielo del card. Bona, tradotto da C. Borgogno (1944), Trattenimenti spirituali di san Francesco di Sales (1941). 

2 Pietro Giuliano Eymard (1811-1868), santo. Fondò la Congregazione dei Sacerdoti del Santissimo Sacramento. 
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[ISTRUZIONE 0] 

[NELL’ATTESA DELLO SPIRITO SANTO]
Introduzione 

Cominciamo gli Esercizi proprio stasera, venerdì dopo l’Ascensione1: è questa un’occasione bellissima poiché coincide precisamente con l’inizio di quella novena che fecero gli Apostoli subito dopo l’ascesa di Gesù al cielo. Novena comandata da Gesù stesso che aveva detto agli Apostoli: «Fermatevi a Gerusalemme in attesa dello Spirito Santo»2. Novena che gli Apostoli fecero in unione alla SS. Vergine. Novena singolarissima che non ebbe mai l’eguale, che terminò nella maniera più bella e più splendida. Discese lo Spirito Santo sugli Apostoli, compiendo in essi quello che aveva loro promesso Gesù: illuminò le loro menti, fortificò le volontà, riscaldò i cuori. Lo Spirito Santo è lo Spirito di Gesù Cristo: «De meo accipiet et dabit vobis»3. |8|
Ebbene: facciamo questi Esercizi insieme agli Apostoli e alla  Regina degli Apostoli e confidiamo che anche noi riceveremo lo Spirito Santo, sia pure in una maniera invisibile, secondo il modo ordinario che lo Spirito Santo ha di comunicarsi alle anime. 

Gli Esercizi possono avere un fine generale e anche un fine speciale (carità, perfezione religiosa, ecc.). L’argomento predominante di questi sarà: il Paradiso. E il primo fine sarà: ravvivare nei nostri cuori la fede nell’ultimo articolo del Credo: «Credo vitam aeternam»4. Questo è un articolo eterno: è quello che ci ricorda il nostro destino, il posto beato che ci attende. Fissare bene nella nostra mente questo pensiero. 

Il secondo fine è: fissare i nostri cuori lassù e riempirli del desiderio del Paradiso. «Ibi fixa sint corda ubi vera sunt gaudia»5. Elevare i nostri cuori lassù ove sono i veri gaudi. 

__________

1 Nel 1943 il venerdì dopo l’Ascensione cade il 4 giugno. 
2 Cf Lc 24,49; At 1,4. 
3 Cf Gv 16,15: «...prenderà del mio e ve l’annunzierà». 
4 «Credo la vita eterna». 
5 Mt 6,21: «Siano fissi i cuori là dove è la vera gioia». 

Terzo fine: esaminare e scegliere i mezzi per guadagnare il Paradiso, ossia santificare la vita religiosa. 

1) Abbiamo celebrato, in questi giorni, la novena e la festa dell’Ascensione che si potrebbe chiamare la novena del Paradiso perché ci prepara ad accompagnare Gesù in quel luogo santo ove egli è asceso. La novena del Paradiso. Veramente la novena del Paradiso bisognerebbe farla non solo di nove giorni, ma di trecentosessantacinque giorni all’anno. Perché il pensiero che in noi deve sempre predominare, è il pensiero del cielo che è |9| il fine per cui Dio ci ha creati. Il mezzo per raggiungerlo è conoscerlo, amarlo e servirlo in questa vita. Il Signore ci ha creati solo per il Paradiso; noi non esistiamo che per questo. 

Non siamo stati messi su questa terra per diventare maestre o per essere buone libreriste o propagandiste; per esercitare il tale o tal altro ufficio; ma unicamente per guadagnarci il Paradiso. Tutte le altre cose esistono solo in quanto ci servono per il cielo. 

Noi siamo come colui che deve fare un lungo viaggio: prende il biglietto e sta attento a non sbagliare treno, perché ha in mente fisso il pensiero della città verso cui è incamminato. 

Anche noi dobbiamo pensare alla meta del nostro viaggio, al gaudio che colà ci attende: «Intra in gaudium Domini tui»6. Possiamo essere più o meno lontani dal Paradiso, ma tutti vi siamo destinati e, volendolo, tutti vi arriveremo, prima o dopo. 

Il Paradiso è la celeste Gerusalemme; è la città santa verso cui siamo incamminati. Qui, sulla terra, non abbiamo stabile dimora; qui siamo nell’esilio. È il Paradiso la nostra patria ove dovremo restare eternamente: «Non habemus hic manentem civitatem, sed futuram inquirimus»7. 

Dunque, se il Paradiso è il nostro luogo stabile, il pensiero predominante dev’essere il cielo, patria beata. 

Il Paradiso: ecco il gran pensiero: «Credo |10| vitam aeternam!». E cioè: Io credo che non sono destinata a rimanere su questa terra; credo che in cielo mi è stato preparato un posto che non può essere occupato da altri, a cui arriverò certamente se saprò corrispondere alle grazie: un posto vicino a Gesù, alla SS. Vergine, ai santi. 

__________

6 Mt 25,21.23: «... prendi parte alla gioia del tuo padrone». 
7 Eb 13,14: «... non abbiamo quaggiù una città stabile, ma cerchiamo quella futura». 

NELL’ATTESA DELLO SPIRITO SANTO
Il pensiero del Paradiso si deve fissare nella nostra mente in modo tale che sia il primo al mattino e l’ultimo alla sera e che domini tutta la giornata. Deve investire, imbevere l’anima nostra e in ogni nostra azione deve venirci spontanea la domanda: «Quid hoc ad aeternitatem?»8. Lo faccio per il Paradiso? Mi giova questo per l’eternità? 

2) Fissare i nostri cuori in Paradiso. 

Potremmo distinguere due categorie di suore (escludendo le cattive tra cui nessuna vorrebbe trovarsi): le tiepide e le fervorose. 

Suore fervorose sono quelle che pensano, desiderano, sospirano il Paradiso. Le tiepide sono quelle che dimenticano il fine, non pensano al Paradiso e allora non hanno più la forza di fare il bene, non più lo slancio nel pregare. 

Dite un po’: Se le suore pensassero di più al Paradiso avrebbero forse ancora bisogno di tanti conforti, incoraggiamenti, di portar sempre con sé il fazzoletto per asciugarsi le lacrime? Le consolerebbe il pensiero del Paradiso. E quelle che devono consolare le altre, domandino anzitutto: Ci pensi tu al Paradiso? 

Perché è vero che il dolore fa soffrire e chi |11| soffre fa pena, ma se si pensa al Paradiso la stessa sofferenza diventa dolce, le tentazioni si cacciano con prontezza. Il dolore, la fatica, le tristezze si sentono ancora e forse in tutta la loro cruda realtà, ma se noi pensiamo al Paradiso, esse non ci abbattono, non ci fermano, non ci scoraggiano. Molte volte ci lamentiamo per questa o quella croce, perché non pensiamo al Paradiso. I santi le desideravano le croci, non perché non ne sentissero il peso, ma perché pensavano al premio futuro. 

«Sursum corda». Elevate i cuori al cielo; dice il sacerdote nella Messa, prima del prefazio. E il popolo risponde: «Habemus ad Dominum»9. Noi sospiriamo il cielo. Fissiamo i nostri desideri lassù. 

Vedete: che si desideri il cielo da tutte, è chiaro; ma si può sperare e desiderare con un solo grado di intensità, con due gradi, con cinque, con dieci, con vari gradi di intensità. S.Paolo lo aveva intensissimo: «Cupio dissolvi et esse cum Christo»10. E vi sono anime che hanno i loro cuori così fissi al cielo che abitual-
__________

8 «Che cosa mi giova per l’eternità?». Detto attribuito a san Bernardo. 
9 «Innalziamo i nostri cuori». «Sono rivolti al Signore». 
10 Cf Fil 1,23: «... desidero di morire e di essere con Cristo» (Volgata). 

mente vi pensano e abitualmente cercano di aumentare i loro meriti per il Paradiso. 

Lassù è il nostro tesoro, il vero nostro tesoro. La terra non è fatta per noi; il Signore non ci ha promesso la terra, ma il cielo, e lassù deve essere il nostro cuore. «Ubi thesaurus vester, ibi et cor vestrum erit»11. |12|
3) Mezzi per guadagnare il Paradiso. Che cosa devo fare io: per guadagnarmi il Paradiso; per guadagnarmi il più bel Paradiso; per condurvi anche altre anime? 

Per assicurarci il Paradiso bisogna anzitutto togliere gli impedimenti dei quali il primo è il peccato, l’affetto al peccato, la cattiva abitudine di mettersi nell’occasione di peccare. Poi vivere bene la vita religiosa, le Costituzioni, gli usi dell’Istituto. Non abbiamo da andare a cercare cose lontane da noi, ma quelle della nostra vita quotidiana, la direzione morale che ci viene data, quel modo di pregare, di fare l’apostolato che viene insegnato in Congregazione. 

Il mezzo per assicurarci il più bel Paradiso è: vivere fervorosamente. 

Chi vive nel fervore acquista meriti in ogni istante, anche nel fare le cose più piccole. Il tiepido invece si lascia sfuggire molte occasioni di fare del bene e non si fa dei meriti, o se ne fa pochi. 

Fare le cose con la massima carità, col massimo amor di Dio: per Gesù. Così tutto ciò che si fa, anche le cose più piccole, acquistano merito preziosissimo. 

E chi vuol far andare in Paradiso molte altre anime, deve far bene l’apostolato, con retta intenzione, con sapienza e con zelo. Questi Esercizi, dunque, devono fissare le nostre menti al cielo e rafforzare la nostra fede verso il Paradiso. 

L’argomento è quindi molto semplice: il |13| pensiero predominante, fin da stasera sarà il Paradiso. Sarà una novena di Paradiso. Stare però molto raccolte, anche se la gioia invade l’anima. In questi giorni lasciate lavorare molto il Signore: non pretendete di far tutto voi. Con ciò però non voglio dire di dormire, ma di mettere una gran fede in Gesù. Mettersi di fronte al Signore e dirgli: Signore, ecco qui, davanti a voi un’anima peccatrice; io apro il mio cuore alla vostra grazia, infondetemi il vostro Spi-
__________

11 Lc 12,34: «Dove è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore». 

NELL’ATTESA DELLO SPIRITO SANTO
rito che mi sia luce, forza, coraggio e mi accenda del fuoco del vostro amore. 

Molta umiltà e fiducia. 

Gesù ci domanda: Credi tu che io possa darti la grazia di pensare di più al Paradiso, di desiderarlo di più, di praticare i mezzi per giungervi? Se credi, io te la darò. Credete che il Signore vuole infondervi questa grazia? Non pensate che venga da voi. Non affaticatevi troppo, non affannatevi inutilmente. La Madonna attese molto serena e con molta fede e umiltà la venuta dello Spirito Santo. 

Lasciate lavorare molto il Signore e assecondatelo in ogni suo desiderio. Se egli vi domanda un piccolo distacco, un piccolo sacrificio, vi darà pure la grazia di compierlo, purché voi siate ben disposte e cooperiate ad essa. 

In secondo luogo molta preghiera e letture di vite di santi (facili, di quelli che hanno desiderato e lavorato tanto per il Paradiso), o libri di |14| ascetica soda e sicura. E poi fede viva, umiltà  e amor di Dio. Umili i pensieri, i sentimenti, gli atteggiamenti. 

In terzo luogo osservare bene l’orario, il silenzio, il raccoglimento. Lo Spirito Santo, se noi lo preghiamo con fiducia e umiltà, ci darà queste tre grazie: una fede viva nel cielo, un desiderio più ardente del cielo; e ci farà praticare i mezzi per raggiungerlo. 

«Et vitam aeternam possidebitis»12: la religiosa fervente deve sempre tenere presente e consolarsi con questo pensiero, ricordando le parole che le furono dette il giorno della sua professione. 

__________

12 Cf Mt 19,29: «E possederai la vita eterna». Dal Rituale della Professione religiosa delle Figlie di San Paolo. 
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ISTRUZIONE I

IL FINE E SEGNI DI PREDESTINAZIONE

Ci siamo proposti, in questo corso di Esercizi, di ottenere tre fini: 1) sentire più vivamente la nostra fede in quell’articolo del Credo che dice: «Credo vitam aeternam»; 2) che i nostri cuori si dirigano verso il cielo e che amino solo Gesù, Dio: «Cupio dissolvi et esse cum Christo»1, e il Paradiso per essere uniti a Cristo; 3) la scelta dei mezzi per raggiungere quel bel Paradiso che ci aspetta. 

Stamattina facciamo una considerazione adatta ad ottenere questo triplice fine. Oggi è la festa liturgica della Regina degli Apostoli, la Regina che regna sovrana sui vergini, sui martiri, sui confessori, sui cori degli angeli e degli arcangeli. |16|
Il fine per cui Dio ci ha creati è di conoscerlo, amarlo, servirlo quaggiù e andarlo poi a godere perpetuamente in Paradiso. Le religiose di vita mista hanno un doppio fine: salvare se stesse con una vita pia, santa e aiutare gli altri. Perciò ogni nostra azione, ogni nostro lavoro va indirizzato al fine: Dio, Paradiso. È molto utile, a questo riguardo, considerare quella parabola del Vangelo in cui Gesù ci parla di quell’uomo il quale, avendo saputo come in un campo vi fosse un tesoro, e non essendo suo il campo, vendette tutti i suoi beni per comperare quel campo e diventare così padrone anche del tesoro2. Il tesoro che noi abbiamo scoperto è il Paradiso. E questo tesoro ci è stato indicato dalla nostra madre, la S. Chiesa. E se un buon cristiano medita veramente il fine per cui fu creato, il valore di questo tesoro, dice subito: «Che cosa valgono tutte le cose della terra in confronto del cielo? Io devo rinunziare a tutto pur di conquistarlo». Ed ecco che voi, per assicurarvi questo tesoro, siete venutenella Congregazione e avete lasciato tutto. È vero che avete lasciato poco, perché avevate poco, ma non è il poco o molto che conta, bensì il distacco volenteroso dalle cose. E qui avete trovato il danaro necessario per acquistare il tesoro, vale a dire tutti gli aiuti: le istruzioni, la vigilanza, la pietà, ecc. 

__________

1 Cf Fil 1,23: «... desidero di morire e di essere con Cristo» (Volgata). 
2 Cf Mt 13,44. 

|17| Il Paradiso è il fine della vita di ogni cristiano. Il Paradiso è il  fine speciale della religiosa. E voi avete due intendimenti: assicurarvi il Paradiso e assicurarvi il più bel Paradiso. 

Dunque il pensiero del cielo deve starvi a cuore, deve dominare su tutto. 

Tra i segni di predestinazione alla salvezza, vi sono particolarmente questi tre: devozione alla Madonna; vita eucaristica: primo venerdì, belle Comunioni, belle Messe, belle Visite; lasciare il mondo e consacrarsi a Dio nella vita religiosa. 

Il segno più sicuro è la vita religiosa ben osservata. Segno non solo di salvezza, ma mezzo per prepararsi il Paradiso più bello. I teologi sono concordi nell’affermare ciò, poiché quello che impedisce la conquista del cielo è l’attaccamento ai beni della terra ai quali nella vita religiosa si rinunzia. 

Dunque il lasciare tutto, il distaccarsi da tutto è la prima parte, il primo compito della vita religiosa. La seconda parte è il vero attaccamento a Dio, l’amore a Gesù, il mettere tutto il cuore in Dio. Questo è il segno più certo e infallibile della salvezza. Questo è già portare la salvezza nel cuore. Però bisogna fare in modo che Gesù sia veramente padrone del nostro cuore, del nostro corpo, dei nostri sensi, delle nostre volontà, di tutto il nostro essere. La religiosa osservante che veramente si distacca da tutto e nutre nel cuore vero amore a Dio, ha il Paradiso assicurato. |18|
Ne consegue: nella rete possono esservi pesci buoni e pesci  cattivi3. Così alla fine del mondo vi saranno delle persone buone e delle persone cattive. 

Quale dunque dev’essere il nostro pensiero predominante? Voglio salvarmi e assicurarmi il posto che Dio mi ha destinato in Paradiso. Il pensiero del cielo deve dominare in modo tale che in tutte le cose dobbiamo ragionare così: Io voglio guadagnare il Paradiso: questo che sto per fare è un mezzo buono per il cielo? Questa parola che sto per dire, mi serve per il Paradiso? Se sì la dico; se mi impedisce non la dico. Se io voglio che questi Esercizi servano a guadagnarmi il Paradiso, come debbo farli? E mi assicurano il Paradiso più bello? Mi si domanda questo o quel sacrificio: io voglio guadagnare il Paradiso e questo mi aiuta a raggiungere lo scopo, ecco che io sono pronta a farlo. Se invece quell’opera, quella parola, quel pensiero me lo impediscono, al-
__________

3 Cf Mt 13,47-50. 

lora io vi rinunzio. Vi può essere anche una cosa molto cara ma che non serve per il Paradiso. Ebbene, Gesù ha detto che se avessimo anche una cosa cara come la pupilla degli occhi ma che ci impedisse di acquistare il Paradiso, dovremmo gettarla lungi danoi: «È meglio andare in Paradiso con un occhio solo anziché all’Inferno con tutti e due»4. 

Perché si è peccato? Perché si è amato di più quel piacere, quella soddisfazione che il Paradiso; si è preferito un bene effimero a quello |19| eterno. E quanti meriti si perdono perché si fanno le cose per soddisfare i propri capricci invece di farle solo per il Signore! Riflettiamo: Se tutte le opere dei trecentosessantacinque giorni dell’anno le avessimo compiute tutte e solo per il Paradiso, qual cumulo di meriti! Ascoltiamo quest’altra parabola che ci racconta Gesù: «Il regno dei cieli è simile ad un mercante che va in cerca di belle perle, e trovatane una di gran pregio, va a vendere quanto ha e la compera»5. Questa perla preziosa è il Paradiso, possedendo il quale non saremo mai poveri. Il cielo! «Su, pensieri, al ciel volate! Non cercate più la terra dove tutto è vanità»6. Usare della terra solo in quanto ci serve per il Paradiso. Il pensiero dominante della giornata di oggi dev’essere quindi il cielo. Contemplare la SS. Trinità che illumina tutto il Paradiso; Gesù Cristo che, nello splendore della sua gloria, riempie di gaudio tutti i santi. Contemplare la SS. Vergine e tutti i cori degli angeli e dei beati: «Vidi turbam magnam quam dinumerare nemo poterat!»7. Pregare il nostro angelo custode che ci indichi il posto destinato per noi; che ci dica se l’abbiamo perso col peccato. E infine preghiamo: O Signore, fa’ ch’io non muoia prima di aver scontato quaggiù tutti i miei peccati e quelli che ho fatto commettere ad altri. Fa’ che io riconquisti quel posto che voi mi avete |20| preparato, anche se, con i miei peccati, io l’avessi già perso. Contemplare quindi il cielo, quest’oggi, vivere col cuore in cielo. Non le cose visibili mirare, ma quelle invisibili, con la mente rivolta all’ultimo articolo del Credo: «Credo vitam aeternam!». 

__________

4 Cf Mt 18,9. 
5 Cf Mt 13,45-46. 
6 Risonanza di un canto popolare del tempo. 
7 Ap 7,9: «... apparve una moltitudine immensa che nessuno poteva contare». 

|21|
ISTRUZIONE II

IL PECCATO

Il lavoro degli Esercizi spirituali non sta tutto nell’intervenire alle pratiche di pietà: questo è aiuto, mezzo. Il vero lavoro sta nel togliere e nel mettere e cioè: togliere dalla mente, dal cuore, dalla vita quello che non piace a Dio e mettere ciò che a lui piace. Si devono togliere tanti modi di vedere, di ragionare che non sono secondo la fede. Sostituire i principi di fede ai ragionamenti di interesse. Noi abbiamo un apostolato in cui vi entra la parte economica o della povertà che è un mezzo necessario per vivere, tanto più difficile adesso: vi è quindi il pericolo di considerare troppo le cose sotto l’aspetto dell’interesse materiale. 

Vi era una certa casa religiosa destinata alla cura degli ammalati poveri e doveva aspettarsi il necessario alla vita, particolarmente mediante la |22| beneficenza. Ma poi, a poco a poco, i membri di essa cominciarono ad accettare gli ammalati che pagavano, poi a dar preferenza a chi pagava di più, in modo che, poco per volta, divenne come una clinica ordinaria e perdette lo spirito e lo scopo per cui era stata istituita. 

Può essere che nella nostra mente vengano a far presa delle vedute di interessi materiali. Negli Esercizi bisogna togliere ciò che è umano, le abitudini non buone del cuore, quei sentimenti che sono terreni. Mettere invece principi di fede nella nostra mente; fare le cose per il Paradiso. S’intende che bisogna curare anche la parte della povertà, ma non come ragiona il mondo, sebbene secondo lo spirito di Dio, in relazione all’eternità. 

Mettere nella nostra condotta un modo di comportarci che sia conforme allo spirito di Dio, agli interessi eterni. 

Abbiamo considerato quale sia il nostro fine: il Paradiso. Ciò che ci impedisce di arrivare al cielo è il peccato. 

Il peccato è una trasgressione della legge di Dio. Trans gressus è parola latina che vuol dire andare fuori di strada. Il peccato è un atto, una parola, un pensiero o un sentimento contrario alla legge di Dio. Dio vuole da noi una cosa e noi ne facciamo un’altra. 

Il peccato può essere grave o veniale. Il peccato grave è quello che porta a trasgredire in cosa grave. Per essere tale, però, 

 richiede oltre |23| che la materia grave, anche la piena conoscenza e il consenso da parte di chi lo commette. Se manca la materia grave (o l’avvertenza o il consenso) il peccato non è grave. Se uno mormora contro una persona, ragiona sui difetti di essa, dice cose occulte o anche palesi, ma allargandole, di modo che quella persona perda la stima che godeva presso gli altri, costui fa peccato grave. E ci può essere peccato grave di calunnia come di mormorazione. (A Genova le lettere anonime di critiche, anche se si riferiscono a cose vere, costituiscono un peccato riservato al vescovo). 
La mormorazione se fa perdere gravemente la stima di una persona, è peccato grave. Così dicasi della calunnia. Se con delle gravi chiacchiere si impedisce ad una persona di seguire la propria vocazione, si commette peccato grave. Nel parlare bisogna fare molta attenzione e non dire mai cose che al giorno del giudizio ridondino a nostra vergogna. Perché tutto sarà riportato là, come atti di carità verso quella data persona, se erano cose buone, o che si dovevano dire; e per nostra umiliazione se erano cose che non si dovevano dire. Vi sono persone che insinuano nelle altre sentimenti di scoraggiamento fino al punto di portare il rilassamento e l’abbandono della vocazione: questo è grave. Così è grave tollerare certi abusi, introdurre certe abitudini (come per es. rompere abitualmente il silenzio anche dopo le |24| preghiere della sera); dare all’apostolato un andamento commerciale: ciò è cosa grave. 
Vi sono certe cose a cui si deve proprio badare. Non basta mandare alla casa centrale dei bei soldini: questi soldini potrebbero anche accusarci al tribunale di Dio. Quando nelle spiegazioni del catechismo o delle Regole o nelle conferenze la superiora tace la spiegazione di qualche punto perché è un punto su cui essa manca, non è a posto: potrebbe dare occasione di maggior scandalo ed essere responsabile di gravi conseguenze. Il peccato poi può essere grave o leggero da parte del soggetto, pur facendo astrazione dalla materia. Così, se vi è solo mezza conoscenza, pur essendoci materia grave, può essere veniale. Se però interviene la conoscenza, allora bisogna ritrattare affinché il peccato non diventi grave. (Vi consegnarono, per es. L. 1.000 credendo di darvene 500 e voi non vi accorgeste subito dell’er-
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rore: fin qui nessun peccato; ma appena voi ve ne accorgiate, dovete riparare per non far peccato). Così il peccato può diventare leggero per mancanza di consenso (lettura fatta con distrazione senza badare che si trattava di cose cattive, se però non si acconsente ai pensieri che possono derivarne). 

Dobbiamo evitare il peccato perché ci impedisce il raggiungimento del Paradiso. 

Col peccato diventiamo nemici dell’anima nostra. |25|
Il peccato impedisce la santificazione dell’anima se è veniale; impedisce la salvezza se è mortale. 

Molte volte si commettono tanti peccati veniali: qui è una conversazione inutile; qua è una mormorazione, una mancanza di silenzio; di là è uno scandaletto: questi peccati veniali impediscono la santità, i meriti e ci accumulano legno per il Purgatorio. Bisogna vigilare. Il peccato veniale diminuisce le grazie di Dio. 

Quando Dio vede che un’anima punzecchia sempre il suo cuore, disprezza la grazia, quando si vede così poco corrisposto nel suo amore, allora sottrae i suoi lumi e priva l’anima di quella pace che è segno dell’amicizia di Dio. Così il peccato diventa ostacolo al raggiungimento di quel bel posto che Dio aveva preparato in Paradiso: l’anima sposta sempre più in basso, per così dire, il suo seggio di gloria. 

I peccati veniali moltiplicati dispongono al peccato mortale. E quando uno è disposto a fare il peccato, anche se fosse grave, pur di accontentare la propria passione, anche se in sé fosse veniale, il peccato diventa mortale per le cattive disposizioni di chi lo commette. 

Eccitiamoci spesso al dolore dei peccati. Domandiamoci sovente: Questo discorso che faccio, questa fantasia, questo pensiero mi può servire di preparazione alla Comunione? Mi sento di portarmi alla balaustra con tali disposizioni? Se la coscienza ci risponde che quell’azione non è |26| gradita a Gesù, non dobbiamo farla in nessun modo, per nessun motivo. 

Da mezzogiorno in poi la nostra condotta dev’essere tale da prepararci bene alla Comunione dell’indomani, qualunque cosa facciamo. 

E così dopo la Comunione, fino a mezzogiorno dobbiamo domandarci: Ciò che faccio, ciò che dico, penso, ecc., può servirmi come ringraziamento alla Comunione? E se è cosa che fa soffrire l’Ospite divino, bisogna lasciarla. 

Tre sono le tentazioni che ci inducono al peccato: il mondo, il demonio, la carne. E voi siete fuggite dal mondo appunto per evitare i pericoli di peccare. Ma, se non vigiliamo, lo spirito del mondo ci perseguita anche nella vita religiosa. Così una suora che parli troppo spesso, inutilmente, con persone estranee alla Congregazione e che abbia con esse tante relazioni, comincia, poco per volta, a staccarsi dallo spirito della Congregazione, non ama più le sorelle, l’Istituto. Magari dirà: “Ma io cerco di aiutare quella persona che viene a sfogarsi un po’...”. Mandatela a sfogarsi con Dio! Il mondo può entrare in noi sotto l’aspetto di bene. 

Peggio poi sarebbe se si volesse soddisfare la curiosità leggendo cose che non si dovrebbero leggere né vedere. Il mondo più pericoloso però, per le suore, è quello formato dalle persone dell’Istituto che sono un po’ mondane. 

Mondana è quella suora che ama profumarsi, |27| che conserva certe piccole cosucce per sua consolazione (odori, essenze, ecc.); che, oltre alla pulizia degli abiti, dimostra una certa quale ambizione, ecc. Mondana è chi ama molto le notizie, chi intende un po’ come vuole le disposizioni dei superiori, chi ama le cose di questo mondo. Mondana è chi perde quella semplicità che ha la religiosa di spirito, chi s’atteggia a sapiente, chi si studia di dire parole eleganti, perdendo così quella semplicità che sta tanto bene in una suora. Mondana è chi fa sentire troppo il peso dell’autorità, del comando o che si stacca un po’ dai superiori. Tutte queste persone “mondane” si devono trattare con carità e rispetto, ma si devono anche evitare. Vi sono religiose che, passato un po’ di tempo non hanno più nulla, o ben poco, della suora. Costoro sono diventate mondane e bisogna evitarle. Il secondo pericolo di peccare ci viene dal demonio. Egli è sempre lì a tentare, a tendere insidie: spinge le dodici passioni, approfitta specialmente della tristezza e fa vedere tutto brutto, nero. Spinge l’invidia, la superbia, fino a gravi eccessi, fino a farci buttare nell’opera senza riguardi, in modo che non si vede più nulla e il bene non si fa più bene. Il diavolo spinge la pigrizia, la curiosità, l’avarizia, ecc. 

Il terzo pericolo di peccare viene da noi stessi, |28| dalle nostre passioni, specialmente dai sette vizi capitali. Occorre riflettere che i peccati più pericolosi sono gli interni. Le opere è più facile controllarle (eccetto che uno perda il buon 
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spirito, falsando la vita religiosa che è vita di dedizione a Dio). I peccati interni sono quelli che si commettono con la mente e col cuore. Con la mente: pensieri di scoraggiamento, di diffidenza, di disperazione; dubbi contro la fede, la carità, sospetti temerari, giudizi troppo spinti, pensieri contro la povertà, la purezza, l’obbedienza, la giustizia, l’umiltà, ecc. 

Col cuore: certi desideri contrari alla carità, alla povertà, all’obbedienza, contro l’osservanza religiosa (non parlo di quelle che arrivano a desiderare la morte per finire di soffrire: questo sarebbe gran male!). Oltre ai peccati di desiderio vi sono peccati interni di memoria che rinfresca sempre il ricordo di fattacci, di cose viste, lette, udite: se questo si fa deliberatamente, si fa male. Come si fa male a ricordare e non dimenticare più i torti ricevuti, macchinando la vendetta, oppure lasciandosi dominare dalla malinconia. 

Peccato interno è la dilettazione, ossia il rimanere volontariamente sotto una impressione non buona che produce diletto: questa può essere contro la purezza o contro altre virtù, ad esempio contro la carità e può essere anche peccato grave. Sono passati magari mesi e anni e si |29| conserva ancora nel cuore quel sentimento, quel rancore, quella tristezza che fa mettere gli occhiali neri e vedere tutto nero recando grave danno all’anima a cui toglie l’energia, lo slancio nel bene. 

Se una persona vuol esaminarsi bene, stia attenta ai peccatiinterni. È facile rilevare i peccati di opere, meno facile rilevare quelli di parole, più difficile rilevare quelli interni. 

Chiediamo molta luce al Signore e preghiamolo a liberarci da ogni peccato e dalla cattiva morte. 

|30|
ISTRUZIONE III

LA MORTE E VARIE CATEGORIE DI OPERE

Nella meditazione di ieri sul peccato noi abbiamo notato che esso è il vero male dell’anima nostra perché ci allontana dal fine: il Paradiso, e ci impedisce quell’aumento di grazia e di meriti che noi desideriamo raccogliere nella nostra vita. 

Il peccato ha pure delle conseguenze nella vita presente. Il Signore è largo di benedizioni e di grazie verso i suoi figli. Quando perciò ci accade qualcosa di avverso, consideriamo anzitutto se ne siamo stati noi la causa, attirandoci quella avversità coi nostri peccati, poiché per i peccati di ognuno vengono dei mali ad ognuno e per i peccati delle comunità vengono i mali alle comunità. 

Però non bisogna credere che tutti i |31| mali siano castigo di qualche peccato. Spesso sono permessi da Dio per aumento di meriti in ordine alla vita eterna: sono come prove con cui l’anima si purifica, cresce nell’amore e aumenta i suoi meriti per l’eternità. Tra i mali causati dal peccato, il più grave è certamente la morte. Ma noi oggi consideriamo la morte come la porta che ci introduce in Paradiso. La morte è la fine di quel tempo che il Signore, per somma bontà, ci ha dato onde guadagnarci il Paradiso.La morte è la chiamata di Dio al premio o al castigo. È la fine del tempo che è quanto di più prezioso noi abbiamo in questa vita. Tutte le grazie le abbiamo nel tempo. Finita la vita non vi è più la possibilità di meritare. Quando sopraggiunge la morte, l’anima rimane tale qual è in quel punto senza poter acquistare neanche il più piccolo merito. Neanche in Purgatorio, per quanto soffra, non può meritare nulla da sé né può ottenere l’abbreviazione delle sue pene. Per l’anima che va all’Inferno, poi, «nulla est redemptio»1. 

La morte è pure la fine del tempo in cui si può offendere il Signore. Finché siamo su questa terra, per quanto l’anima sia buona e fervorosa, non è mai sicura della salvezza eterna perché è in continuo pericolo di peccare; per questo è sempre più felice della nostra la sorte delle anime |32| purganti che sono ormai sicure della salvezza perché non hanno più la possibilità di peccare. 

__________

1 «Non vi è redenzione». 

Conseguenze: «Dum tempus habemus, operemur bonum: facciamo il bene mentre abbiamo tempo»2. «Labor vester non est inanis: questo lavoro che si compie non è vano»3, ma sarà ben pagato da Dio. Vi sono persone diligentissime nel guadagnar meriti e ve ne sono altre invece che cercano solo di far passare il tempo. 

Il primo modo di perder tempo è quello di passarlo peccando; chi pecca inganna se stesso e quando verrà la morte vorrà avere ancora un po’ di tempo, ma non gli sarà più dato. 

Altro modo di perder tempo è consumarlo a far nulla. Vi sono persone che non concludono niente nella vita: incominciano un lavoro e poi lo interrompono; accettano un ufficio e poi, alla prima difficoltà, lo abbandonano, si scoraggiano e lasciano ogni cosa. E vi sono magari di quelli che vanno, vengono, ma non fanno nulla di positivo e consumano il tempo in cose sterili, inutili. L’eternità dipende dall’uso che si fa ora del tempo. Vi era una persona che si lamentava di essere molto occupata ed intanto tutti vedevano che andava in giro chiacchierando, perdendo il tempo lei e facendolo perdere agli altri. Vi sono poi ancora persone che perdono il tempo operando sì, ma meritando poco perché operano extra via: fuori della via. Compiono magari opere importanti e tutto il giorno sono occupate, ma |33| vivono disunite  da Dio, hanno intenzioni di vanità, desiderano e cercano la lode e la stima delle persone che stanno sopra o accanto; non pensano all’anima propria: sono occupatissime facendo niente: «Occupatissimae in nihil agendo». 

Il bene bisogna farlo bene, con retta intenzione. Non sempre ciò che è vistoso davanti agli uomini è grande davanti a Dio.

È quindi molto importante che noi ci esaminiamo non solo se operiamo, ma se operiamo per Dio, con retta intenzione, perché le opere che noi facciamo per meritare la vita eterna devono esser fatte in grazia di Dio, con retta intenzione, compiutamente. 

Nell’apostolato potete fare molte cose, ma - dice S. Paolo - al giorno del giudizio di Dio si vedrà quali siano state le opere di ciascuno (notate che S. Paolo parla dei predicatori, di coloro che compiono l’apostolato). Così egli si esprime: «Nessuno può porre altro fondamento che... Gesù Cristo: badi però ognuno come egli vi costruisce sopra... E secondo che altri su questo fonda-
__________

2 Gal 6,10. 3 1Cor 15,58. 

mento costruisce con oro, argento, pietre preziose, legno, fieno, stoppia, l’opera di ciascuno si farà manifesta... il fuoco proverà le qualità del lavoro di ciascuno. Colui il cui lavoro di sovraedificazione resiste, riceverà la mercede; colui invece il cui lavoro sarà bruciato, ne soffrirà danno; quanto a lui però si salverà, ma come attraverso al fuoco4 . |34|
Al giudizio di Dio, dunque, il fuoco della divina giustizia proverà se le opere di ognuno si potranno paragonare all’oro o all’argento o alle pietre preziose o al legno o al fieno o alla stoppia. Notate che S. Paolo anche quando dice “stoppia” parla ancora di opere buone, di apostolato: quindi uno anche facendo l’apostolato può guadagnare solo della paglia. 
Quali opere si possono catalogare sotto il titolo “oro”, cioè tra le opere in cui si guadagna di più per il cielo? Sono quelle che non solo si compiono in grazia di Dio, nel modo indicato dai superiori e con retta intenzione, ma che si fanno ancora con spirito sacerdotale, in unione cioè al sacerdozio, alla Pia Società S. Paolo. Questo è un privilegio che non ha nessun altro Istituto. Le vostre opere diventano oro quando voi vi unite in spirito, al sacerdozio, che per voi è rappresentato dalla Società S. Paolo. 
Quando una, credendosi sapiente, si disgrega da questa unione, danneggia tutte le sorelle, poiché fa sì che le loro opere non possano più annoverarsi nel titolo “oro”. Se si avrà la grazia di capire questo (e per capire questo bisogna capire bene il Corpo mistico) si aumenteranno tanto i meriti. Questo spirito sacerdotale è unione e dipendenza nell’apostolato: dipendenza non nella direzione o amministrazione, ma nello spirito, nell’apostolato5. La seconda categoria di opere, cioè quelle dal titolo “argen

to” comprende quelle opere |35| compiute con le intenzioni degli ascritti all’Apostolato della preghiera6 e con le intenzioni del cuore di Gesù che s’immola sui nostri altari. Chi, per ignoranza, non arrivasse alla prima categoria di opere, arrivi almeno a questa che è propria di tutti i cristiani. Alla terza categoria appartengono le opere che si possono paragonare alle pietre preziose e sono quelle in cui non si metto-
__________

4 Cf 1Cor 3,10-15. 
5 Questa visione della donna che opera in dipendenza dal sacerdote è una costante del pensiero di don Alberione, già espressa in: La donna associata allo zelo sacerdotale (1915). 
6 Cf nota 1, p. 234. 
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no le intenzioni delle opere precedenti. Si compiono ancora in grazia di Dio, con retta intenzione, bene, ma valgono meno dell’oro e dell’argento. Hanno ancora molto merito, ma meno delle precedenti, perché compiute isolatamente. 

La quarta categoria di opere elencate da S. Paolo è quella delle opere paragonate al “legno”. Queste sono ancor buone, ma difettano già di qualche cosa. Quella persona fa il bene, ma se ne compiace o lo fa grossolanamente, non si preoccupa dei peccati veniali; per l’apostolato trascura la preghiera, prega distrattamente, ecc.: opere di legno, queste! E sono molte le suore che fanno solo del legno! Bisogna vigilare per non perdere dei meriti facendo solo opere paragonabili al “legno”. 

La quinta categoria è quella delle opere paragonabili al fieno. L’erba secca, il fieno non è del tutto inutile (adesso il fieno si paga L. 150 al quintale!), ma è assai meno prezioso del legno, dell’argento, dell’oro. Opere “fieno” sono quelle che non sono |36| dirette a Dio, che si fanno per invidia, per non star dietro alle altre, che hanno una segreta malattia, cioè una vanità profonda. Vi sono persone che perfino nel confessionale raccolgono solo del fieno: vogliono apparire spirituali, mentre è assai meglio essere semplici. La vana compiacenza, il fine vano può guastare tutta l’opera, se esclude ogni buona intenzione, se no la guasta in buona parte a seconda dell’intenzione vana. 

La sesta categoria è quella delle opere paragonabili alla “stoppia”. E sono quelle che non guadagnano più quasi nulla. Vengono così ridotti i meriti, che il bene è inutile per la vita eterna. Queste opere appena appena non sono peccato. Le persone che le compiono si possono salvare perché in punto di morte possono fare una buona confessione, ma non hanno alcun merito. Sono quelle opere che o furono compiute in peccato mortale o furono fatte così malamente, così grossolanamente da non meritare proprio nulla. 

Proviamo ad esaminarci e a catalogare le nostre opere e facciamo in modo che, al giorno del giudizio, alla luce divina che il Signore farà sfolgorare sulla nostra anima, non si veda poi una vita vuota, ma si vedano opere tali da potersi paragonare almeno alle pietre preziose, o meglio ancora, all’argento e all’oro. 

|37|
ISTRUZIONE IV

PREPARAZIONE ALLA MORTE

Nostro Signore, nel S. Vangelo, non ci dice di prepararci alla morte, ma di stare preparati. 

Egli ha istituito dei mezzi che si devono ricevere come preparazione immediata alla morte (gli ultimi sacramenti), ma alla morte dobbiamo fare una preparazione mediata, con una vita buona. Per questo Gesù ci dice: «Estote parati»1, perché molti muoiono di morte improvvisa senza poter ricevere gli ultimi sacramenti e quindi vanno al di là come sono. E bisogna dire che, anche quando la morte è preceduta da una malattia lunga, non sempre questa malattia serve di buona preparazione alla morte, perché non sempre è santificata. Inoltre, nei casi ordinari la morte coglie l’infermo quando questi meno se l’aspetta, anzi, quando crede di star meglio. E |38| vi sono anche le lusinghe di quei che lo circondano e che si ascoltano sempre volentieri, nella speranza di una prossima guarigione. Ascoltia mo invece il divino Maestro che ci avverte di stare sempre preparati. Gesù fece la morte più bella, ma a tale morte egli si era preparato non solo con una preparazione immediata nell’orto del Getsemani, nell’accettare la sentenza di Pilato, sulla croce, ma anche con una preparazione mediata: tutta la vita santa. 
Noi moriamo perché siamo nati. Gesù nacque per morire: cioè prese un corpo e un’anima per redimerci e meritarci la salvezza colla morte. Gesù disse di stare preparati: infatti, chi è che sul letto di morte si confessa bene, riceve i sacramenti in modo edificante, chi è che premette sante espressioni e perfetta rassegnazione alla volontà di Dio? Chi fu sempre pronto con una vita buona. Chi invece non fece una vita fervorosa, in punto di morte resta agitato e turbato. 
Leggiamo le parole di Gesù: «Sint lumbi vestri praecincti et lucernae ardentes in manibus vestris et vos similes hominibus exspectantibus dominum suum quando revertatur a nuptiis: State pronti pel viaggio all’eternità, coi fianchi cinti e con le lucerne accese, come coloro che aspettano il loro padrone quando torni 

__________

1 Cf Mt 24,44: «Voi state preparati». 

dalle nozze per aprirgli appena giungerà e picchierà alla porta»2. Chi sta in attesa della morte, non si stupisce quando questa viene, come chi sta in una |39| stanza ed aspetta una persona, non si stupisce quando sente bussare. Mentre chi non aspetta la morte, al suo arrivo resta stupito, sconvolto, agitato. Chi è preparato alla morte, al suo arrivo si allieta al pensiero della vicina ricompensa e cerca solo di passare con più fervore le ultime ore di vita. 

Beati i servi di Dio i quali sono così pronti che, quando arriva il padrone, li trova intenti a fare il bene. Essi non provano vergogna. Facevano la volontà di Dio, il piacere di Dio, consideravano Dio presente. E ora sono lieti di una visita così sensibile del Signore. Si vergognerebbero forse i mietitori se, arrivando il padrone nel campo, li trovasse intenti al lavoro e coperti di sudore? Non si vergognerebbero certamente, ma sarebbero contenti del suo arrivo. Beati i servi che il padrone troverà coperti di sudore tutti intenti a lavorare con intensità! E se anche il padrone verrà di notte, magari alle due o alle tre, e troverà i servi nell’atto di compiere la volontà di Dio, beati quei servi, poiché allora egli si cingerà e li servirà a mensa3, ossia li introdurrà ai gaudi eterni che occhio umano non vide mai né orecchio poté mai udire4. 

Le condizioni per essere sempre pronti alla morte sono quattro: 
1) Essere senza peccati sia gravi e sia veniali. 

2) Bisogna che ci sia ancora una buona provvista di meriti, perché in punto di morte non |40| v’è più il tempo di farne, ma di trovarne fatti. Si potrà dire: Io mi confesso. Confessarsi è buono e necessario, per ottenere il perdono dei peccati, ma la confessione non ci dà mica i meriti che non ci siamo fatti! Se uno morisse a quaranta - cinquant’anni, dopo una vita trascurata, può confessarsi, sì, ma i suoi anni vuoti resteranno vuoti per tutta l’eternità in cui ognuno riceverà la mercede secondo il lavoro5 che ha fatto. Ma chi non ha lavorato? Ognuno si porterà appresso ciò che ha fatto in vita, sia di bene come di male: ciò che manca non si improvvisa. 

3) Per essere pronti alla morte occorre che ci sia già stata la penitenza dei peccati commessi, perché sia cancellato anche il Purgatorio. 

__________

2 Cf Lc 12,35-36. 

3 Cf Lc 12,37. 

4 Cf 1Cor 2,9. 

5 Cf 1Cor 3,8. 

4) Essere in disposizione di fervore perché l’anima rimane poi nello stato in cui la morte la coglie. La vita è preparazione al Paradiso. Preparazione della mente, della volontà, del cuore e del corpo. Preparazione della mente vuol dire: vivere di fede; pensare secondo i principi della fede; considerare il nulla della vita, l’importanza delle cose eterne; escludere dalla mente tutto ciò che spiace a Dio; pensare a Dio o alle cose che sono di servizio di Dio. Preparazione della volontà. Che la volontà sia ferma nella virtù. Bisogna orientare la vita in modo che sia mezzo per acquistare il Paradiso. |41| Preparazione del cuore. Amare solo Dio; escludere l’amore a tante sciocchezzuole della terra. Santificare il cuore con delle belle Comunioni e sante Messe; santificarlo amando santamente le persone che ci circondano, le sorelle. Amare la SS. Vergine, i santi, le cose sante. Preparazione del corpo, perché anche il corpo è destinato al Paradiso. Andrà in Paradiso il corpo di chi è mortificato, vigilante sui sensi; il corpo che si è consacrato a Dio nella purezza; il corpo di chi si affatica e soffre per Dio.
La morte è la fine della vita. È la separazione dell’anima dal corpo. Il corpo muore e l’anima vola a Dio fino a che, nella risurrezione finale non si riuniranno e al giudizio universale non andranno insieme a ricevere la ricompensa di quello che assieme operarono sulla terra. Ma la morte conviene attenderla ogni giorno, perché - dice il Signore - viene come un ladro di notte6. 
La conclusione è chiara. Noi vogliamo star pronti, con l’anima pura da ogni peccato, con la penitenza fatta, con i meriti radunati, ricchi di fervore e particolarmente con una buona preparazione della mente, della volontà, del cuore e del corpo. 
Santificare tutti i giorni della nostra vita per meritare di uscire da questo mondo nella grazia di Dio. 
Una buona morte bisogna meritarla con una buona vita. Può darsi che uno il quale è vissuto |42| male faccia una buona morte, ma non bisogna fidarsi di convertirsi all’ultimo momento, bensì assicurarsi la buona morte con una buona vita. Vediamo dunque qual è la nostra vita, come sono le nostre opere: se sono oro o argento, o pietre preziose o legno o fieno o stoppia. 

__________

6 Cf Mt 24,43. 

|43|
ISTRUZIONE V

COME ACCRESCERE I MERITI PER LA VITA ETERNA

Dobbiamo riempire la vita nostra di meriti. Il merito è il diritto ad una ricompensa che ha l’opera buona. C’è anche il demerito, ossia il castigo che merita l’opera cattiva. 

Noi possiamo ogni giorno: 1) aumentare la grazia interiore, la santità, mediante le opere buone fatte con retta intenzione; 2) possiamo meritare grazie attuali che ci aiutino a crescere nella virtù; 3) possiamo meritare la vita eterna. 

Ciò che invece non si può meritare neppure dai migliori, è la perseveranza finale: questa è una grazia che bisogna domandarla ogni giorno. Circa la perseveranza siamo tutti incerti e da un momento all’altro potremmo cadere in peccato anche se già fossimo santi come S. Luigi. |44|
Perché un’opera sia meritoria si richiede: 1) che sia interamente buona in sé, 2) buona nel fine, 3) fatta da una persona in stato di grazia. Questo ci interessa moltissimo perché alla fine della vita non vogliamo poi trovarci delle brutte sorprese, come chi raccoglie pomodori che esternamente sembrano buoni e dentro sono marci. 

Perché dunque l’opera sia buona, deve essere buono l’oggetto, ossia quello che si fa. Ascoltare la Messa per es. è opera buona in sé, andare a divertimenti pericolosi è invece opera cattiva in sé. Dire una parola buona ad una persona afflitta è buonoin sé; rispondere malamente è cosa cattiva in sé. È cosa buona che un’anima preghi, è cosa cattiva che si lasci andare a fantasticherie, a pensieri inutili, cattivi, vani. 

Inoltre l’opera deve essere fatta con fine buono per essere meritoria, perché può succedere che una cosa buona in sé, diventi anche peccato per il fine totalmente cattivo con cui vien fatta. A misura che l’intenzione diventa cattiva, l’opera viene man mano guastata. Se l’intenzione è guasta del tutto, allora tutta l’opera rimane guastata. 

L’opera dev’essere ancora buona nelle circostanze di tempo, di luogo, di persone, ecc. Così per es. è buona cosa dire una parola d’esortazione ad una sorella, ma non bisogna, ordinariamente, dirla in tempo di silenzio. Dovete fare una correzione, 

ma non è bene farla in pubblico, per es. in libreria, ma a tu per tu. Tante cose poi si possono dire a suore anziane, a professe, ma non |45| mai a bambine sotto pena di commettere imprudenze. 
Inoltre l’azione dev’essere ben fatta e per farla bene bisogna incominciarla a tempo: se si va a studio, cominciare subito a studiare; se si va a pregare, cominciare subito a pregare: badare che la negligenza non impedisca di incominciare a tempo, di procedere con ordine, di compiere bene l’azione. 
Passando da un’azione ad un’altra possiamo trovarci in difficoltà, ma la virtù dell’opera è la perseveranza fino alla fine. 
Perché un’opera sia veramente buona, occorrono tutte le condizioni e cioè: che sia buono l’oggetto, il fine, le circostanze: «Bonum ex integra causa»: se la nostra opera avesse anche un solo difetto non sarebbe più buona. Ma queste tre condizioni rendono l’opera, buona solo naturalmente. Affinché sia merito-ria e soprannaturale, si richiedono altre due condizioni: prima, che l’anima sia in grazia di Dio perché: «sine me nihil potestis facere»1; se anche uno dicesse una giaculatoria ma non in grazia, non farebbe alcun merito. «Se io distribuissi tutte le mie sostanze ai poveri, ma fossi privo della grazia, non guadagnerei alcun merito»2, dice S. Paolo. 
Seconda condizione è che l’opera si compia per motivi soprannaturali, cioè perché piace a Dio, non per motivi umani. Quindi per il Paradiso, per aumentare i meriti, per far penitenza dei peccati, per le anime purganti, per far |46| piacere alla Madonna, ecc. Se mancano i motivi soprannaturali, l’opera resta buona in sé, ma non merita nulla per il Paradiso; è buona per la terra, non per il cielo. Ma se operiamo per la terra, avremo già ricevuto la ricompensa: «Jam recepisti mercedem tuam»3. Il Signore premia solo il lavoro che si fa per lui. 
Per fare il bene ci vuole l’intenzione di fare il bene; per fare il male non occorre avere l’intenzione di farlo, basta farlo. 
Al mattino (per. es.) nelle preghiere noi offriamo a Dio la nostra giornata con intenzione diretta e va bene. Per fare il male, invece, non occorre che si dica: Io voglio far dispetto a Dio (questo sarebbe diabolico); basta commetterlo, per dar disgusto a Dio. 

__________

1 Gv 15,5: «... senza di me non potete far nulla». 
2 Cf 1Cor 13,3. 
3 Cf Mt 6,2. 

COME ACCRESCERE I MERITI PER LA VITA ETERNA
Per commettere peccato non fa bisogno dire esplicitamente: Io voglio offendere Dio, io voglio disubbidire, io voglio dare scandalo; basta assecondare la tentazione. È il bene che bisogna volere direttamente, affinché sia meritorio. 

Far bene l’esame per vedere se le nostre azioni sono buone in sé; se sono fatte con fine soprannaturale e se sono compiute in grazia di Dio. 

Talvolta facciamo proprio delle cose che non sono buone in sé; più spesso perdiamo il merito per difetto del fine retto. 

L’aumento dei meriti dipende da tre cose: 1) dalla disposizione divina che è varia da persona a persona; la religiosa ha una disposizione divina sopra di sé più favorevole all’aumento dei |47| meriti; 2) dalla grandezza e bontà dell’opera in sé e dalla moltitudine delle opere. Il celebrare o ascoltare la S. Messa è cosa più grande e per sé più meritoria che lo scopare; una vita di novantadue anni ben spesa, comprende più opere buone che non una vita di soli quindici anni; 3) dallo stato di carità di un’anima. Quello che noi facciamo può essere cosa piccolissima, di nessun valore estrinseco; ma il Signore misura la carità, l’affetto, l’amor di Dio con cui quella cosa viene fatta. Può essere che una suora guadagni minor merito di una madre di famiglia perché compie i suoi doveri con poco amore. Può essere che una persona che fa gli uffici più umili, guadagni assai più meriti di una che abbia uffici elevati e difficili. Quante volte le suddite guadagnano più meriti che le maestre! 

Se un’anima ha la grazia prima uguale a 1, e compie un’opera buona, aggiunge all’1 uno zero e allora la grazia resta moltiplicata per 10. E se poi fa un’altra opera buona, aumenta ancora la sua grazia, aggiunge un altro zero al 10 e ottiene 100. E in tal modo si accumula un numero illimitato di meriti preziosi per l’eternità. 

Soprattutto si badi che l’opera sia buona in sé, fatta con fine soprannaturale, in grazia di Dio. 

La retta intenzione deve però dominare sopra tutte le altre condizioni. 
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ISTRUZIONE VI

IL GIUDIZIO DI DIO

La quarta considerazione per la novena del Paradiso è sul giudizio di Dio. 

Il giudizio è un altro passo verso la nostra ascensione al cielo; un altro passo verso la glorificazione dell’anima fedele. Subito dopo la morte vi è il giudizio particolare, l’altro è il giudizio universale che Gesù farà di tutta l’umanità alla fine del mondo1. 

Noi abbiamo un duplice complesso di doveri: il primo in quanto siamo persone private, il secondo in quanto siamo persone pubbliche, ossia membri della società. 

I doveri come privati saranno esaminati al giudizio particolare, i doveri come persone pubbliche al giudizio universale. 

E cioè l’osservanza dei comandamenti, della |49| vita religiosa ecc., sarà giudicata nel particolare; i doveri invece che si ebbero come membri della società: apostolato, uffici di direzione, saranno esaminati al giudizio universale, innanzi all’umanità intera: una maestra di fronte ai suoi scolari; una scrittrice di fronte alle anime dei lettori; una propagandista di fronte alle anime avvicinate... E siccome noi operiamo sempre in pubblico, si vedranno i buoni esempi e i cattivi. 
In ogni giudizio vi è la citazione, la discussione della causa e la sentenza. 
Iddio esercita il giudizio per mezzo di Gesù Cristo: «Omne judicium dedit Filio»2. 
Dio ci inviterà al giudizio con una citazione solenne, potente, chiamandoci a sé con la morte. 
Il giudizio si fa in un istante, però in quel brevissimo istante si compiono tante cose, che ora hanno bisogno di spiegazione (quelle di cui parlano i libri di ascetica intorno all’accusa, condanna, ecc.). Per intenderle noi abbiamo bisogno di considerarle una per una. 
Questo Gesù ci giudica sempre: noi siamo continuamente giudicati. Gesù vede ogni anima e poiché vede fino in fondo al cuo-
__________

1 Cf Mt 25,31-46. 
2 Gv 5,22: «... ha rimesso ogni giudizio al Figlio». 

re, egli può dire ad ogni istante: Quest’anima mi ama; oppure: Quest’anima non mi ama. Il suo giudizio sulla nostra vita è continuo. Ora però egli tace. 

Anche alla sera quando si va a riposo, sentiamo che Gesù ci approva: Tu mi ami; oppure |50| disapprova: Tu sei piena di te stessa, tu non mi ami. 

Il suo giudizio, dopo la morte, sarà manifestato anche a noi. E’ il giudizio che Gesù ha di noi nel momento in cui spiriamo. 

L’anima è trascinata dal peso delle colpe all’Inferno o, se è senza peccato, è attirata da Dio. Dio è una calamita che attira l’anima. Non c’è bisogno né dei demoni che vengano a tirare l’anima, né che vengano gli angeli: vi è il peso dei peccati o il peso dei meriti che porta l’anima al luogo meritato. 

Siccome il Paradiso (come l’Inferno e il Purgatorio) oltre che uno stato, è anche un luogo, l’anima è attirata nel luogo beato dal peso dei propri meriti, o all’Inferno dai peccati, o essa stessa desidera purificarsi se non lo è completamente. 

Il giudizio è il parere che ha Gesù sulla nostra anima. In vita questo giudizio può mutare mutando l’anima, ma dopo la morte il giudizio divino resta immutabile poiché allora l’anima non può più né fare un atto di dolore, se in peccato, né aumentare i suoi meriti. 

È questa una gran consolazione sulla terra. Sei tu davvero diligente in tutti i tuoi doveri? Cerchi veramente il Signore? Gesù può avere su te un parere buono? Fa’ in modo che egli non debba più cambiarlo. Che importa ciò che dicono gli uomini? Le opere nostre sono manifeste a Dio. Dio scruta le reni e i cuori3. Devono temere quelli che hanno intenzioni non buone, che |51| fanno il male, che cercano ancora di soddisfare se stessi. 

Che cosa può contare il giudizio degli uomini? Essi possono ingannarsi, scambiando un’ipocrita che copre il male con bene apparente, per una devota; ma davanti a Gesù quest’anima è doppiamente colpevole. 

Ciascuno di noi può conoscere quale è il parere, il giudizio di Gesù su di sé, in questo momento: se egli è contento di lui o se non lo è. Così è ogni volta che ci presentiamo a Gesù, al mattino, alla Visita, ecc. 

__________

3 Sal 7,10. 

Il giudizio di Gesù è favorevole se il nostro cuore è retto; sfavorevole se il cuore non è retto. 

Appena uscita l’anima dal corpo, Gesù sfolgora su di essa una luce, in modo da manifestare il suo giudizio. E in quella luce che Gesù manderà su di noi, in un baleno si vedrà tutto: si vedranno i doveri che avevamo, le grazie ricevute e tutta la storia della misericordia che Dio usò verso di noi, cioè gli sforzi di Dio. D’altra parte quella luce ci farà vedere tutte le nostre opere compiute dal primo istante dell’uso di ragione; tutti i pensieri, i desideri, le parole dette, i sentimenti del cuore. L’anima allora capisce se è degna di odio o di amor di Dio. 

E la sentenza verrà subito eseguita. L’anima buona entrerà immediatamente in cielo. Che gaudio entrare nella città santa, nella Gerusalemme celeste! Essa passerà fra gli angeli e i santi, si presenterà al trono della SS. Trinità, si |52| avvicinerà a Gesù; comincerà la visione beatifica, il gaudio beatifico, l’amore beatifico. Occorre però esser molto puri per entrare subito in Paradiso. L’anima che non è del tutto monda desidera andare in Paradiso, ma prima desidera purificarsi e va diritta in Purgatorio, e vi andrà da sé, non volendo portare il peccato là dove tutto è luce, splendore. 
Se poi l’anima avrà dei peccati gravi dal peso di essi sarà trascinata nell’Inferno. Quale terribile giornata per quest’anima: fiamme e fuoco che non si estingueranno in eterno! L’anima sentirà come una divisione: disruptio, si sentirà cioè attirata a Dio, verso il cielo e nello stesso tempo trascinata dalle sue colpe all’Inferno, respinta da Dio; sarà come disfatta da questa attrattiva e da questa ripulsa. 
Quali responsabilità abbiamo noi! Sulla terra abbiamo quattro grandi mezzi di santificazione: ci salveremo se useremo bene questi mezzi. Primo mezzo: i sacramenti in cui Gesù stesso opera e produce il frutto. Specialmente i due sacramenti che riceviamo più spesso: la Confessione e l’Eucaristia (come Sacrificio, come presenza reale e come Comunione). Grandi mezzi per farci santi. «Quid ultra debui facere et non feci?»4 può domandarci Gesù. Terribile responsabilità! 
Secondo mezzo per farci santi ci è dato dalla Chiesa nei sacramentali: acqua benedetta, rosario, tutte le cerimonie della 

__________

4 Is 5,4: «Che cosa dovevo ancora fare... che io non abbia fatto?». 

IL GIUDIZIO DI DIO 

Messa, abito religioso, |53| vita religiosa, le preghiere che si dicono da mattino a sera, la vita liturgica, le processioni. Approfittare di questi mezzi, specialmente della vita religiosa. 

Terzo mezzo: la pratica delle virtù: le virtù teologali, le virtù religiose, le virtù quotidiane, le virtù di famiglia. 

Quarto mezzo: l’orazione, con la quale otteniamo tutto: le grazie attuali, la santificazione, la vita eterna. Al giudizio di Dio vedremo la responsabilità nostra davanti a questi mezzi di salvezza che Dio ci ha offerti. La morte ci inviterà al tribunale di Dio dove la luce divina ci farà vedere lo stato nostro: le grazie ricevute e la nostra corrispondenza. Subito sarà eseguita la sentenza (il parere che Gesù ha su di noi). Pensiamo alle nostre responsabilità. Siamo noi che facciamo dire a Gesù: “Sono contento di te”; oppure: “Non sono contento di te”. E Gesù è contento se adoperiamo bene i mezzi di salvezza che egli ha messo a nostra disposizione. Ognuna veda di poter indovinare il giudizio che Gesù ha su di lei. Umiliamoci pure: pensiamo che è un giudizio veritiero e non possiamo davvero ingannare Gesù, né valgono davanti a lui le nostre scuse. 

Egli sa che cosa possiamo e dobbiamo fare: nessuno ci capisce meglio di lui. Egli sa se |54| siamo scusabili o se è solo l’amor proprio che ci guida, se è ipocrisia, passione, finzione quello che ci tiene indietro e ci fa mancare ai nostri doveri. Certe volte sembra amor di Dio e invece è amor proprio. 
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ISTRUZIONE VII

I PICCOLI DIFETTI E LE PICCOLE VIRTÙ

Gli Esercizi sono come una lunga preghiera di otto giorni. Ora che cosa occorre per pregare bene? Occorrono tre disposizioni. La prima è un certo sforzo di entrare in comunicazione intima con Dio, con Gesù, lasciando da parte ogni altro pensiero per concentrarci in lui. La seconda è la grazia di pregare bene: «Nemo venit ad me nisi Pater meus traxerit eum»1. Questa grazia deve venirci da Dio. 

Chiedere la grazia di pregare bene è chiedere la grazia di vivere bene. Terza disposizione: vivere in intimità con Dio, ragionare con lui come farebbe un figliuolo col proprio padre; esporre le nostre cose e ascoltare tutto ciò che dice Gesù; fargli le nostre proteste, i nostri propositi, le |56| nostre suppliche, direttamente, senza tanti metodi che spesso imbrogliano solo. 
Il demonio è nemico degli Esercizi e perciò cerca di imbrogliare, di confondere le cose. Può darsi che insinui in noi una certa presunzione (a cui bisogna opporre un buon esame di coscienza che ci palesa le nostre miserie), oppure insinua la diffidenza, lo scoraggiamento: lui cerca di far del male con qualunque mezzo. 
Per non cadere vittime del demonio, dobbiamo dire a noi stesse: Ci faremo dei piccoli meriti con la diligenza nelle piccole cose. Badare alle cose piccole significa: evitare i piccoli difetti; praticare le piccole virtù e, in terzo luogo, far tesoro delle piccole occasioni. 
I piccoli difetti possono venire da tante passioni, specialmente dai vizi capitali: piccoli difetti di superbia, di ira, di invidia, di sensualità, di golosità. Guardarci da queste piccole mancanze perché possono moltiplicarsi. 

In secondo luogo bisogna praticare le piccole virtù: quelle nascoste, umili. Negli anni scorsi alcuni avevano inculcato la pratica delle virtù esterne, appariscenti e trascurato le virtù umili. Invece queste furono stimate tanto da Gesù. Che cosa fece 

__________

1 Gv 6,44: «Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre». 

I PICCOLI DIFETTI E LE PICCOLE VIRTÙ
egli nei trent’anni di vita nascosta? Quali furono le sue occupazioni? Portare acqua, scopare, piantar chiodi: lavori semplicissimi. Era umile, era paziente, era obbediente, tanto che quando iniziò la sua vita pubblica, si stupivano di lui2. |57|
Inoltre dobbiamo far tesoro delle piccole occasioni. Ne abbiamo tante: una persona che non ci va e ci fa esercitare la pazienza, una indisposizione fisica, ecc. Nella giornata delle piccole occasioni di merito ce ne possono essere tante. Si vorrebbe parlare e bisogna tacere; si vorrebbe tacere e bisogna parlare; qui c’è un ufficio che sembra non tocchi a noi; là c’è un’interpretazione sbagliata; spesso siamo impediti di fare un bene e dobbiamo accontentarci di un atto di umiliazione. 

Un’anima che sia diligente nelle piccole cose della vita quotidiana, al mattino dà subito il cuore a Dio; dalla meditazione ricava il frutto, manda via le distrazioni che le vengono nella preghiera; sta attenta a organizzare bene l’apostolato, a compierlo con zelo e diligenza; in ricreazione sta attenta a non offendere la carità; a tavola sta composta, e attenta a fare qualche piccola mortificazione. Così passa bene una giornata, un anno, tutta la vita. 

Alla fine troverà un cumulo di virtù e di meriti perché ad ogni momento ha aggiunto una pietra preziosa alla sua corona. Si dirà: Ha fatto niente di speciale. Ha fatto il più importante: ha radunato giorno per giorno tanti meriti praticando tante piccole virtù ed è diventata una persona “virtuosa”. Ha esercitato la pazienza, il raccoglimento, l’obbedienza; ha fatto bene i suoi uffici. Fu una persona delicata nel trattare, riguardosa, attenta e quindi pura. E così dicasi |58| delle altre virtù, perché chi continua a fare sempre piccoli atti di virtù, diventa virtuosa. 

Qualche volta poi può capitare qualche cosa di più grosso; ma quella persona che è già abituata alle piccole virtù, praticherà anche le grandi, come chi è abituato a soffrire i piccoli dolori, soffrirà bene anche i dolori più grandi. 

Ora mettete daccanto a questa persona un’altra che sia trascurata nella preghiera, nell’apostolato, nella ricreazione; una che non tiene a freno il suo cuore, la sua mente, la sua lingua, quando sarà alla fine della vita quali virtù possederà costei? Carità? Ma se l’ha tante volte offesa! Obbedienza? Ma se era così 

__________

2 Cf Mt 7,28. 

restia nel fare quanto le veniva comandato e voleva sempre ragionare! Osservante? Ma se era sempre negligente dell’orario, delle Regole, degli avvisi! 

Che cosa dite per es. di una persona che abbia il vizio di parlare troppo? E sempre trova da mormorare di una e dell’altra; e rompe il silenzio. Nella sua vita semina una infinità di mancanze che porterà poi al tribunale di Dio e che saranno materia per ilPurgatorio. E allora? Vedete quale infelicità è mai questa! È vero che non sono peccati mortali, ma sono materia combustibile. S’ha un bel dire: sono cose piccole! Ma le cose piccole se sono buone fanno le virtù e se sono cattive fanno i vizi. 

Quella che fu diligente nelle cose piccole, si presenterà al  tribunale di Dio con tanti meriti; |59| l’altra porterà con sé il fardello dei difetti che dovrà bruciare nel fuoco del Purgatorio. 

Le piccole virtù e i piccoli difetti contano per quello che producono. La nostra vita è fatta di minuti; i minuti formano le ore, le ore formano le giornate, gli anni, ecc. Se tu santifichi i minuti, santificherai le ore, le giornate, tutta la vita. 

Se uno tesse fili d’oro, alla fine avrà un tessuto d’oro; ma se uno tesse fili di ortiche, alla fine avrà un tessuto di ortiche e si pungerà! Se uno intesse fili di seta, avrà una stoffa di seta; se intesse fili d’argento, avrà una stoffa d’argento e se intesse fili di cotone, avrà un tessuto di cotone. La nostra vita è fatta di piccoli fili. Verrà il momento in cui Dio taglierà il filo della vita e il tessuto sarà come lo avremo formato noi. 

Una persona trascurata, che disprezza le cose piccole è una persona tiepida: non avete bisogno di altre dimostrazioni. Una persona attenta e diligente nelle cose piccole è una persona fervorosa. Essere tiepidi o fervorosi non è la stessa cosa! 

La vita religiosa non impone ordinariamente degli atti eroici, ma impone delle piccole virtù, delle piccole osservanze. Avete una regola facile, quel complesso di usi, quel piccolo lavoruccio in un angolo del vostro Istituto. Non avete dei digiuni, non avete preghiere enormi, lunghe veglie, penitenze straordinarie. E allora, se non avete eroismi, vuol dire che virtù grosse da |60| praticare non ve ne sono. E se non praticherete quelle piccole, che cosa presenterete al tribunale di Dio? Direte: Facciamo delle penitenze! Ma volete levarvi alle due di notte per poi dormire tutto il giorno? Volete digiunare? Ma poi non vi reggete più in piedi! 

I PICCOLI DIFETTI E LE PICCOLE VIRTÙ 

Quindi non vi rimane altro che osservare le piccole cose, fare i piccoli atti di virtù. Questa è la “piccola via”3 della santità. Voi volete intessere una tela d’oro: fate le piccole cose con intenso amore. Volete intessere tutta la vita di fili d’oro perché il fuoco non la bruci? Fate attenzione alle cose piccole. La via della vostra santità è la via delle cose piccole. La delicatezza, la diligenza nelle piccole cose è la più bella dimostrazione di amore verso il Signore. 

Sia dunque benedetto il Signore che ci ha tracciato una via tanto facile e siamo vigilanti: sulla mente, sul cuore, sugli affetti, sugli occhi, sulla fantasia, sul modo di comportarci in un luogo e in un altro, sull’uso abituale della pazienza. Avanti sempre, con fedeltà e amore. 

__________

3 Allusione all’itinerario spirituale di S. Teresa di Gesù Bambino, che ha come linee: misericordia, povertà, infanzia. 

|61|
ISTRUZIONE VIII

L’INFERNO

Il divino Maestro predicava spesso i novissimi. E la S. Scrittura ci ammonisce: «In omnibus operibus tuis memorare novissima tua»1. Ordinare, dirigere tutte le nostre opere al fine, al cielo. Tenere in cuore e nella mente pensieri e sentimenti che ci elevino al cielo. 

Questa mattina dobbiamo considerare la più terribile delle verità eterne che noi abbiamo nel Credo: l’Inferno. 

L’Inferno è il luogo dove sono andati a finire i demoni e dove vanno a finire le anime che, disgraziatamente, muoiono in peccato mortale. 

Noi crediamo a questa verità perché l’abbiamo chiarissima nella Scrittura: «Discedite a me... in ignem aeternum»2. Gesù disse che la paglia sarà bruciata, nell’eternità, col fuoco inestinguibile3 |62| e si voleva riferire alle anime e ai corpi dei dannati. Il dannato non avrà più alcuna speranza di uscire da quelle fiamme. Se anche egli chiedesse perdono, Dio non si muoverebbe più a compassione di lui. Ma nell’Inferno non sarà più possibile chiedere perdono perché non sarà più possibile avere il dolore dei peccati. Nessun desiderio di quelle anime sarà appagato: «Desiderium peccatorum peribit»4. Il ricco Epulone non poté avere neppure una goccia d’acqua5. 
Nell’Inferno si soffrono tre pene: la prima è quella del danno, ossia la privazione di Dio. Dio che è il sommo bene, colui che forma l’unico desiderio dell’anima svincolata dai legami del corpo. Sulla terra abbiamo tanti desideri, ma dopo morte questi desideri si concentreranno in uno solo: essere con Dio. E l’anima del dannato invece si sentirà rigettata da Dio. 
I dannati sentono tale perdita in vario grado secondo la gravità dei peccati e secondo l’altezza delle aspirazioni. Se sulla terra si ebbero aspirazioni alte, se si desiderò la perfezione, la santità, 

__________

1 Sir 7,40: «In tutte le tue opere ricordati della tua fine». 
2 Mt 25,41: «Via, lontano da me... nel fuoco eterno». 
3 Cf Mt 3,12. 
4 Sal 112,10: «Il desiderio degli empi fallisce». 
5 Cf Lc 16,24-25. 

si sentirà più intensa la pena del danno. Se poi uno in vita si era consacrato a Dio, nell’Inferno sentirà una pena straziante molto più grave di quella che provano i mondani che ebbero minor numero di grazie. La pena del danno è la più grave: è quella che costituisce l’Inferno. 

La seconda pena è quella del senso, cioè pena sensitiva, con la quale Dio farà soffrire l’anima. Questa pena sensibile è sentita anche solo |63| dall’anima prima che si riunisca al corpo (la sentono anche i demoni). È una pena che colpisce le parti che hanno mancato di più e in proporzione dei peccati e della malizia di essi. Chi, ad es., avrà mancato con la mente, si sentirà bollire il cervello, chi avrà peccato con gli occhi o con la lingua si sentirà colpito negli occhi e nella lingua, ecc. 

La terza pena che proverà l’anima nell’Inferno sarà quella dello spirito: il rimorso. L’anima ricorderà cinque cose e cioè: il poco che doveva fare per salvarsi e che non fece; ricorderà che si è perduta per un niente, per la soddisfazione di un momento, per un peccato che le cagionò pena anche sulla terra; penserà alle persone che si sono salvate, vedrà tante altre anime forse meno favorite di lei che si sono salvate, mentre lei è perduta per sempre e per propria colpa e dirà: Io avevo a mia disposizione un tesoro inesauribile di grazie. Gesù è morto per me sulla croce. Gesù era in chiesa e io potevo fare una buona Confessione, e invece... L’anima dannata penserà ai benefizi ricevuti da Dio, alla possibilità di salvarsi e di cui non ha saputo approfittare. 

In ultimo il dannato sarà tormentato dal pensiero che la sua perdita è irrimediabile. 

Il Signore ci ricorda spesso la terribile verità dell’Inferno perché noi mettiamo giudizio e lo schiviamo, facendo così il nostro interesse spirituale. Ognuno si perde con la propria volontà; ognuno, se vuole, si salva. Dio mette davanti a |64| noi il cielo e l’Inferno: sta a noi la scelta. Che cosa vogliamo pensare? Che facendo il peccato facciamo piacere a questo o a quello? Guardiamo il nostro vero interesse. 

Per fuggire l’Inferno occorre esaminare bene ciò che ci induce al peccato e fuggirlo. Solo il peccato mortale ci può mandare all’Inferno, ma basta uno. “Ma poi me ne confesserò”, dice quel-l’anima che vuole commettere il peccato. E chi te lo assicura? E ti getteresti in un pozzo con la speranza che qualcuno ti salvi? Può essere che tu ti confessi, ma può anche non essere. Dio ma-
ledice colui che pecca colla speranza di essere perdonato: «Maledictus homo qui peccat in spe»6. In questo modo la misericordia divina diventa un pretesto per peccare. E se uno che ha già abusato della giustizia di Dio col peccato, vuole ancora abusare della misericordia, come si salverà? 

Fuggire inoltre l’occasione del peccato. Può essere che tale occasione si abbia dalle persone che ci stanno vicine (quelle che ci danno troppo ragione, cattivi esempi, ecc.). Sovente fa meno male l’andare nel mondo, in propaganda che non l’amicizia un po’ spinta di una persona con cui si ha confidenza: «Se il tuo occhio ti è di scandalo, cavalo e gettalo via da te!...»7: si trattasse anche di una persona cara come la madre, il padre, bisogna fuggirla ugualmente. «E se la tua mano o il tuo piede ti è di scandalo, taglialo e buttalo via»8, ha detto ancora Gesù nel Vangelo. |65| Chi può perdersi? Se parliamo delle religiose, dobbiamo dire che esse si perdono quando cadono in uno di quei peccati che vengono indicati da Gesù con la parola «Guai»9. Tutti però si possono comprendere in una sola frase: chi trascura i doveri del proprio stato, in cose gravi, in continuità e con ostinazione come sarebbe sottrarre abitualmente le proprie attività ed energie al servizio di Dio, sottrarsi abitualmente alla obbedienza, mancare gravemente alla purezza, alla povertà. Ma le colpe gravi non si hanno solo perché l’atto in sé è grave; talvolta si hanno per quella specie di programma, per quella disposizione che si può avere a fare ciò che si vuole, come si vuole. 
Bisogna temere di più l’abitudine che non l’atto in sé: questo può essere anche una debolezza dopo la quale uno si pente subito, ma l’abitudine no: questa porta all’ostinazione. Detestiamo quindi le abitudini cattive, affinché possiamo amare Dio e schivare le pene dell’Inferno. «A poenis inferni, libera nos, Domine!»10. 

__________

6 Cf Ger 17,5. 
7 Mt 18,9. 
8 Mt 18,8. 
9 Cf Mt 23,13ss. 
10 «Dalle pene dell’Inferno, liberaci, o Signore!». 
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ISTRUZIONE IX

LA SS. EUCARISTIA

I santi si chiamano “beati”. Questa beatitudine essi la sentono, la godono in cielo. Anche sulla terra però, i santi, le anime in grazia gustano già, in anticipo questa beatitudine, poiché possiedono la grazia, l’amicizia con Dio, la SS. Trinità. 

L’anima che fa la Comunione possiede nel proprio cuore la seconda persona della SS. Trinità non solo come Dio, ma anche come uomo. Essa ha il Paradiso nel cuore, solo che non lo sente. In cielo poi, il possesso di Dio si svilupperà in gioia e gaudio. 

Unirci a Dio nell’Eucaristia; amare l’Eucaristia. Chi ama la SS. Eucaristia, chi la desidera, ha in sé il secondo segno di salvezza. |67|
Dice Gesù: «Io non scaccio colui che viene a me»1. E chi è  che va a Gesù? L’anima eucaristica. Ama certamente Gesù chi ama la Visita eucaristica, la Comunione, la Messa; chi vi si prepara con le migliori disposizioni. La prima Messa, la prima Comunione ebbero luogo nel Cenacolo. La Comunione è un anticipo del Paradiso. La preparazione e il ringraziamento devono essere degni del grande atto che si compie. 

La Comunione - dice il Card. Bona2 - produce nelle anime un triplice riflesso: per alcune è «in ruinam», costituisce cioè, in chi la riceve male, col peccato mortale, un nuovo peccato: il peccato di sacrilegio e di sacrilegio il più grave in quanto si profana il corpo e il sangue di Gesù Cristo. Per altri la Comunione è un cibo insipido: amano più una torta dolce che una Comunione. Sono coloro che hanno a noia le cose sante; essi non sanno gustare la gioia, la felicità di unirsi a Gesù. Vanno alla Comunione perché ci vanno gli altri e non ricevono da essa alcun frutto. 

Per altri, la Comunione è la gioia della vita, è il Paradiso sulla terra, è l’alimento divino, la forza per progredire nel bene, è il 

__________

1 Gv 6,37. 

2 Card. Giovanni Bona (1609-1674). Scrittore ascetico, storico e liturgico, monaco cistercense nella comunità che custodiva il santuario di S. Maria di Vico (Mondovì - Piemonte). Le Edizioni Paoline hanno pubblicato nella collana dei Padri e Dottori alcune sue opere: Corso di vita spirituale, 2 volumi, a cura di A. Tisi, Roma 1942;La guida al Cielo, a cura di C. Borgogno, Roma 1944. 

desiderio unico e continuo; è la vita che si inizia sulla terra e si consuma in cielo. Ma perché la Comunione sia ben fatta, occorre la preparazione come quando dobbiamo |68| presentarci a un personaggio degno (per es. al Papa). Nella Comunione si tratta non solo di andare a visitare Gesù, ma di unirci a lui, di mangiarlo. Quest’atto richiede quindi una preparazione accurata e diligente. Questa può essere remota e prossima. La preparazione remota richiede, anzitutto lo stato di grazia e l’aumentare questa grazia evitando diligentemente ogni imperfezione volontaria. Giova quindi fare come faceva S. Luigi Gonzaga: dividere la giornata in due parti di cui una servirà come ringraziamento della Comunione già fatta e l’altra come preparazione per la Comunione che si farà. Quando poi, al mattino, la persona sta per fare la Comunione, guardi bene se ha le disposizioni necessarie: raccoglimento, umiltà, fiducia, carità. Meglio se si fa la preparazione seguendo il metodo via, verità e vita. Verità: esaminare la nostra mente, i nostri pensieri, risvegliando sentimenti di fede nell’Eucaristia. Chi c’è nell’Ostia santa? Vi è il corpo di Gesù, vi è il suo sangue, v’è il suo cuore vivo, palpitante per noi; v’è l’anima sua: l’anima più bella che sia uscita dalle mani del Creatore; v’è quel Gesù che è il nostro Redentore, il nostro Maestro, colui che ci dovrà giudicare e che sarà la nostra gioia in cielo. 

Via: esaminare la nostra coscienza e fare i propositi per la giornata. Vita: chiedere le grazie, l’aumento della fede, della speranza; una |69| fedele osservanza dei nostri doveri, una carità ardente, ecc. 

Occorre pure far bene il ringraziamento alla Comunione. Bisogna dire grazie a Gesù. Dieci furono i lebbrosi risanati, ma uno solo tornò a ringraziare e Gesù si lamentò degli altri nove3. Qualche volta noi, dopo la Comunione, pensiamo solo a domandar grazie e ci dimentichiamo di ringraziare. «Et grati estote»4. Il ringraziamento è dovere e porta molti vantaggi all’anima. 

Può essere prossimo e remoto. Il ringraziamento prossimo è quello che si fa subito dopo la Comunione. Bisogna fare silenzio, unirci intimamente a Gesù, stare in ascolto per sentire le sue ispirazioni e poi dirgli qualche cosa, 

__________

3 Cf Lc 17,12-19. 
4 Col 3,15: «E siate riconoscenti!». 

LA SS. EUCARISTIA

chiedergli le grazie, chiedere molto perché egli è contento che noi ci rivolgiamo a lui con fiducia, che lo crediamo buono, onnipotente. Stare in abbandono nelle sue braccia dicendogli: Dammi quello che vedi più utile per l’anima mia. 
Ringraziamento remoto è quello che si fa seguire dopo, fino a mezzogiorno. Si deve pensare: Gesù si è dato tutto a me ed io che cosa darò a lui in cambio? Gli darò tutte le mie forze, il mio tempo; lavorerò per lui, gli offrirò la mia mente, il mio cuore, lamia volontà, tutto me stesso. È vero che tutto ciò che possediamo è già di Dio perché donatoci da lui, ma egli gradisce ugualmente la nostra offerta come il padre accetta e gradisce l’offerta del suo bambino delle |70| caramelle che lui stesso gli ha donato. Quindi nella mattinata diligenza, vigilanza, somma delicatezza perché abbiamo ricevuto Gesù nel cuore. Santificare la mezza giornata, in ringraziamento alla Comunione: questo aumenta le grazie, poiché l’Ospite divino paga sempre abbondantemente chi gli dà ospitalità. 
Ottimo modo per fare il ringraziamento è pure assistere ad una seconda Messa. 
La Chiesa prescrive il digiuno prima della Comunione. Con questo digiuno non solo s’intende l’astenersi da qualunque cibo o bevanda, ma s’intende anche una certa austerità di vita. 
Quando si deve ricevere Gesù, bisogna portare una lingua mortificata; lo stesso portamento esterno deve essere decoroso come di chi è tutto raccolto in quello che fa. 
Quanto più l’anima è pura, tanto più Gesù le si comunicherà e le concederà lumi e grazie. Talvolta basta darsi certi contentini, ossia piccole soddisfazioni, piccoli attaccamenti per impedire certe grazie di Gesù, come talvolta basta un foglio di carta per impedire il passaggio della corrente, e una certa quantità di materie eterogenee per incrostare i tubi e impedire il passaggio di tutta l’acqua. 
Vi sono persone che hanno preso un loro andamento, un proprio modo di pensare e non si arrendono a Gesù neanche negli Esercizi. 
Diciamo a Gesù: «Loquere, Domine!»5. Non portiamo nessuna durezza, nessuna opposizione |71| alla grazia. Bisogna che l’ani-

__________

5 1Sam 3,9.10: «Parla, Signore...». 
HM II/3 - ESERCIZI SPIRITUALI, GIUGNO 1943 

ma si sciolga, si liquefi totalmente perché possa prendere la forma di Gesù (come il piombo fuso prende la forma del recipiente che lo contiene). Che non vi siano durezze perché queste impediscono di prendere la forma di Gesù. Se mettiamo assieme dei rottami di candela senza liquefarli, essi non prenderanno mai la forma compatta che vogliamo loro dare. Non avere volontà propria: abbandonarsi completamente alla volontà di Gesù. Non avere più nessun gusto, nessuna preferenza se non per quello che è di maggior gusto di Gesù. 

Oh! che bel Paradiso si preparano le anime che su questa terra hanno fatto delle belle Comunioni! Esse avranno lo stesso gaudio di Gesù: «Intra in gaudium Domini tui!»6. Belle Comunioni, bel Paradiso! 

__________

6 Mt 25,21: «Entra nella gioia del tuo Signore!» (Volgata). 
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ISTRUZIONE X

LA SPERANZA
Quando facciamo le nostre cose, quando eseguiamo i doveri della giornata, giova sempre tener presente queste tre verità:1) che il Signore è presente per comunicarci la sua volontà: ci ispira, ci invita a compiere quel sacrificio, quell’opera buona; 2) mentre ci comanda, egli ci offre la grazia di compiere l’opera, perchéconosce la debolezza dei suoi figli. È di fede che ognuno riceve le grazie sufficienti per adempiere la volontà di Dio; 3) il Signore ci promette il premio. Ad ogni azione anche più piccola, è legato il premio: «Ciascheduno riceverà il premio secondo la propria fatica»1. 

Sovente noi guardiamo solo la cosa che si deve fare e ci sembra pesante, difficile. Bisogna che esercitiamo sempre la speranza che ha per |73| fondamento la bontà e l’onnipotenza di Dio. La  speranza ha due oggetti: gli aiuti necessari e il Paradiso. S. Paolo la definisce «fortissimum solatium: fortissimo conforto»2. E la speranza è veramente il fortissimo conforto della vita. È l’ancora sicura per la nostra anima. Con questa speranza dobbiamo camminare verso il cielo dove Gesù attende i suoi. La speranza è la vigilia della beata eternità. 

La speranza è definita «quella virtù teologale che il Signore ci ha infuso nel Battesimo e con la quale noi confidiamo di ottenere il Paradiso e le grazie necessarie per meritarlo». 

Chiunque fa un’opera buona acquista tre cose: aumento di grazia e di merito; le grazie attuali necessarie per compiere le opere buone; la vita eterna. Ma – notate bene – queste tre cose si ottengono sempre dall’anima in grazia, ed è di fede. Dunque non è una specie di fiducia, cioè una speranza vaga, ma è di fede in modo che se uno dubitasse commetterebbe peccato grave. 

Ma notate: quali sono le grazie che si ottengono sicuramente? Forse che non tempesti? No. Quelle che otteniamo sicuramente, “di fede”, “de condigno” ossia per giustizia, sono: aumento di grazia e di merito; grazie attuali, premio. Quali sono gli 

__________

1 Cf 1Cor 3,8. 
2 Eb 6,18. 

oggetti della speranza? Sono due: materiale e formale. Oggetto materiale: aumento di meriti; grazie, premio. Oggetto |74| formale: motivo della speranza: perché Dio è buono, ha promesso, è fedele alle sue promesse. 
Gli atti della speranza si riducono a quattro: 1) Attesa del premio. Viviamo in attesa della ricompensa. 2) Desiderio del Paradiso (amore di concupiscenza): «Cupio dissolvi et esse cum Christo»3. Amare Gesù, desiderare il Paradiso per unirsi a lui è, in pratica, la stessa cosa. Quindi quanto più un’anima ama Gesù tanto più desidera il Paradiso e quanto più un’anima desidera il Paradiso, tanto più ama Gesù. 3) Ferma fiducia di ottenere tutte le grazie necessarie al conseguimento del premio che si desidera. 4) Timore di perdere Dio e quindi il Paradiso, col peccato. Quindi la speranza è un conforto, ma temperato dal timore di offendere Dio (timore filiale). 
Il frutto degli Esercizi di quest’anno dev’essere questo: aumentare la speranza. La speranza è virtù necessaria di necessità di mezzo e di precetto, poiché, come «senza la fede è impossibile piacere a Dio»4, così «noi siamo salvati per mezzo della speranza»5. La speranza è necessaria come è necessario respirare per vivere. Chi non spera non può andare in Paradiso. Inoltre questa virtù è di precetto. S. Paolo dice a Timoteo: «Praecipe sperare: comanda che sperino»6. 
Vi sono delle animucce, le quali quasi quasi credono di fare un atto di presunzione a desiderare |75| il Paradiso. Errore gravissimo! Dobbiamo sperare! Tu non ti fondi sull’incerto, ma su Dio vivo! Gli impedimenti a ben sperare sono tre. [Il primo è] l’affetto a questo mondo. Vi sono persone così attaccate alla terra che non riescono più a staccarsi e ve ne sono altre invece così elevate che vivono col cuore più in cielo che in terra. S. Filippo Neri era talmente staccato da tutto ciò che è terreno che, quando il Papa gli offerse il berretto cardinalizio, lo buttò in aria esclamando: Paradiso, Paradiso! 
Guardarsi bene dall’affetto a questo mondo. Quando si è cambiate di casa pensare al Paradiso. Nessun attaccamento alle so-
__________

3 Cf Fil 1,23: «Desidero di morire e di essere con Cristo» (Volgata). 
4 Eb 11,6. 
5 Rm 8,24. 
6 Cf 1Tm 6,17. 

LA SPERANZA
relle, agli uffici. Non farsi un piccolo nido e poi pretendere di non essere più disturbate: la vita è battaglia! 

Secondo impedimento alla speranza è la disperazione, lo scoraggiamento. Questo può avere tre gradi: il primo è la tristezza, la noia; il secondo è il languore, il raffreddamento; il terzo è un certo qual torpore per cui l’anima dice: Non riesco a farmi santa, e fa quasi un proposito determinato di non lavorare più per santificarsi. 

Terzo impedimento è la presunzione, cioè la fiducia di salvarsi anche senza tanto sforzo. 

Può avere tanti gradi: credersi già buone; avere molta fiducia in quello che si è fatto. Non fidatevi mai di quello già fatto: è poi sempre ben fatto? E Dio – che trova macchie negli angeli7 – non troverà poi nessuna macchia? Non |76| disperare, ma neanche presumere. E se il nostro passato è tanto meschino di meriti? Guardare il Crocifisso: in lui troviamo i veri meriti. «In te, Domine, speravi!»8. Non sperare nei nostri meriti, ma nella bontà e misericordia di Gesù. 

La suora può e deve sperare il Paradiso e le grazie necessarie per meritarlo non solo come tutti gli altri cristiani, ma ancora per motivi speciali: per la sua vocazione che è vocazione ad un Paradiso più bello che si deve meritare con una vita più bella, più santa. La vita religiosa è solo un mezzo: il fine è un maggior premio in cielo. Se voi avete fatto i voti, siete sicure di essere chiamate alla vita religiosa e quindi ad un Paradiso speciale. Inoltre voi avete, nella vostra vita, la prova di una misericordia speciale di Dio. La vostra vita non è forse la storia delle finezze, delle delicatezze della SS. Trinità? Chi è chiamato alla vita religiosa vuol dire che ha già ricevuto un’anima superiore a quella comune. 

Si è adoperato per voi il Padre celeste; si è adoperato Gesù comunicandovi le sue grazie; si è adoperato lo Spirito Santo infondendo nelle vostre anime un fuoco celeste. La prova dunque che la suora deve sperare più degli altri la porta in se stessa. Dio non abbandona coloro che non lo abbandonano. E voi non volete abbandonarlo. Anzi siete qui apposta, fate gli Esercizi per confermare i vostri cuori nell’amore. 

__________

7 Cf Gb 4,18. 
8 Cf Sal 31,15: «Io confido in te, Signore». 

Noi siamo sicuri della nostra risurrezione perché Gesù è risorto9 – dice S. Paolo – e S. Leone |77| va più avanti e soggiunge: «Se Gesù Cristo è asceso al cielo anche noi ascenderemo al cielo»10. 

La speranza deve essere la virtù dell’anno in corso. Se voi avrete molto viva la fede nell’ultimo articolo del Credo: «Credo vitam aeternam», camminerete più svelte nella via della perfezione, anche senza ricorrere a tanti metodi. Camminate svelte! Amate! Come si fa ad amare? Si ama. Si desidera il Paradiso. Farsi sempre coraggio col pensiero del Paradiso. Tendere a Dio direttamente e fissare in lui i nostri sguardi sicure di ottenere in ogni nostro lavoro aumento di grazie e di meriti e alla fine della vita, il premio. Allora troveremo Gesù che ci dirà: «Veni, coronaberis!»11. 

__________

9 Cf 1Cor 15,20. 
10 Dai Discorsi sull’Ascensione, riportato nel Breviario Romano, Solennità dell’Ascensione, II Notturno, lectio VI. 
11 Ct 4,8: «Vieni... tu sarai coronata» (Volgata). 

|78|
ISTRUZIONE XI

IL PURGATORIO
Quando l’anima esce da questo mondo del tutto pura e libera da ogni debito verso la divina giustizia, viene subito ammessa al cielo. I meriti che essa porta con sé si trasformano in forza potente che la spinge al Paradiso ed ella è ammessa alla visione beatifica di Dio. 

Se invece l’anima si presenta al tribunale di Dio con colpe gravi, dal peso di queste viene trascinata all’Inferno; se si presenta con delle macchie dovute a peccati veniali, allora da se stessa corre a purgarsi perché non vuole presentarsi a Dio così macchiata e tanto aborre il peccato che va subito in cerca di penitenza per purificarsi, onde piacere di più a Dio. 

Il Purgatorio è il luogo e lo stato in cui le anime dei giusti,vanno a completare la loro |79| preparazione al Paradiso. È il luogo creato dalla misericordia di Dio. 

Le anime che sono nel Purgatorio sono totalmente rassegnate alla divina volontà e nello stesso tempo si sentono invase da una grande tristezza per non essere ancora in grado di poter vedere Dio e di averlo disgustato. 

Le pene del Purgatorio sono diverse da quelle che si soffrono su questa terra dove le opere buone hanno un valore soddisfatorio e meritorio. In Purgatorio l’anima non può meritare e per sé non soddisfa se non soffrendo ciò che è – per così dire – tassato da Dio per espiare tutte le colpe. 

I motivi per cui l’anima può cadere in Purgatorio sono quattro. 1) Per aver commesso dei peccati veniali. Si fa presto a direche il peccato veniale è cosa piccola. È piccola rispetto al più grave, ma in sé è cosa gravissima. Quando si abbonda in parole inutili, quando si commettono atti di superbia, di pigrizia, di golosità, ecc., si commettono peccati veniali. Questi peccati, se li detestiamo, possono essere facilmente perdonati. Ma si detestano veramente tutti? Molte anime se li portano al di là perché non li detestano abbastanza. Il più delle volte poi restano perdonati quanto alla colpa, ma rimane ancora la pena da scontare. 

2) In secondo luogo si va in Purgatorio per le cattive abitudini, come per es.: l’abituale distrazione nelle preghiere, l’abituale 

 tendenza a |80| credersi qualche cosa, a disprezzare gli altri; abitudini che riguardano il modo di pensare; aver sempre la testa piena di sciocchezze; il cuore che vaga e si attacca un po’ qua, un po’ là. Sono specialmente le cattive abitudini interne che sono pericolose. Quando un’anima era abitualmente fredda nella pietà dovràandare a riscaldarsi in Purgatorio. È vero che i peccati veniali e le cattive abitudini non sono peccati mortali, e si possono paragonare a fogli di carta, ma vedete che quei fogli di carta che voi mettete ai vetri delle finestre impediscono il passaggio della luce. 3) Terza causa per cui si va in Purgatorio sono le pene che si devono ancora scontare, cioè la penitenza per i peccati mortali o veniali che furono solo perdonati quanto a colpa, ma per i quali non si è ancora soddisfatta la divina giustizia. E tale soddisfazione è proporzionata alla gravità del peccato e a quanto mancava di dolore necessario a scancellare tutta la pena. 4) Si va in Purgatorio anche perché sulla terra il corpo non si è abituato a servire in tutto all’anima. L’anima vorrebbe slanciarsi verso Dio, volare a lui, ma il corpo fa resistenza. L’anima vorrebbe essere tutta di Dio, ma il corpo è ancora dominato dalla golosità, dalla pigrizia; quel cuore è legato da tanti fili a destra e a sinistra: c’è ancora quella affezione, quella preferenza, ecc. 

Questi ritardi e resistenze del corpo mandano in Purgatorio. |81| 
Le pene del Purgatorio sono tre: pena del danno, pena del senso e pena dello spirito. 

Pena del danno: l’anima non è ancora ammessa alla presenza di quel Dio che essa ama come un padre buono; e soffre come un figlio affezionatissimo al padre, che è costretto a starne lontano. 

L’anima, uscita dal corpo, ha una sete vivissima, ardentissima di Dio: tutti i suoi desideri si concentrano in uno solo, quello di Dio, ma se ha ancora dei debiti da pagare alla divina giustizia, Dio deve allontanarla da sé. Come se ad un febbricitante assetato si fa vedere dell’acqua senza dargliela a gustare. 

La pena del danno è la più grave, sebbene in essa l’anima sia rassegnata. 

La pena del senso è una punizione per quelle parti che hanno mancato. Questa pena può affliggere l’anima anche se questa è separata dal corpo. Pena del senso è specialmente il fuoco. Pensiamo agli ardori del fuoco e non fuoco metaforico o simbolico, ma fuoco materiale, reale. 

IL PURGATORIO
La pena dello spirito è quella per cui l’anima è piena di rimorsi; sente una gran tristezza per aver offeso Dio, per essere stata fredda nelle Comunioni, pigra nei suoi doveri, poco delicata con Dio. Essa dice: Io, con qualche piccola mortificazione, con l’acquisto delle indulgenze, con qualche piccola opera buona potevo evitare queste pene e non l’ho fatto! 

Vedrà l’anima la festa che i santi fanno in |82| cielo, penserà alla loro gioia e soffrirà nell’essere tenuta lontana da quella festa. 

Sarà una sofferenza rassegnata, (l’anima non vorrebbe neppur più ritornare su questa terra), ma sarà una sofferenza acutissima. Dice S. Tommaso che la minima pena del Purgatorio supera la massima pena che si può soffrire in questo mondo. 

Che sciocchezza quando diciamo: il peccato veniale merita solo il Purgatorio! Ma sappiamo noi bene che cosa sia il Purgatorio? 

Evitare il Purgatorio fuggendo la tiepidezza e cercando di acquistare molte indulgenze. 

Mandiamo poi tanti suffragi alle anime purganti mediante le pratiche di pietà, le opere di misericordia. 

Facciamo conoscere il Purgatorio affinché i fedeli siano previdenti, e cerchino di schivarlo. 

Purifichiamo l’anima, guardiamo soprattutto al nostro interno: se tutti i nostri pensieri, sentimenti, i nostri affetti, le nostre tristezze vengono da Dio. Esaminiamo i nostri atti interni per togliere quelli che non vanno e per indirizzare tutto a Dio. 
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ISTRUZIONE XII

IL CUORE IMMACOLATO DI MARIA

Primo segno (infallibile) di salvezza è la vita religiosa ben vissuta; secondo segno è la vita “decisamente” eucaristica; terzo segno è la divozione alla Madonna. Chi è divoto della Vergine si salva; chi è molto divoto si fa santo e chi si adopera per propagare tale divozione avrà un doppio premio, doppio Paradiso. 

Quest’anno, l’argomento da preferirsi parlando della Madonna, è il cuore immacolato di Maria. 

L’oggetto di questa divozione è triplice: il cuore fisico di Maria (oggetto materiale). L’oggetto finale è la Vergine stessa. Così, quando preghiamo o ripariamo il cuore di Maria, intendiamo pregare e riparare la SS. Vergine. 

L’oggetto formale poi è onorare il cuore di |84| Maria come simbolo dell’amore e come sede di quell’amore che la Vergine ha verso Dio e verso gli uomini. Il cuore immacolato di Maria è ora in cielo. Cuore che ha amato e ama Dio più d’ogni altro cuore. Fin dal primo istante della sua esistenza Maria amava Dio direttamente, perché già possedeva l’uso di ragione. 
E l’amor di Dio nel cuore di Maria crebbe durante gli anni della fanciullezza, dal momento dell’incarnazione del Verbo in quella comunione di nove mesi. Crebbe a Betlemme, a Nazaret. Crebbe quando, sulla via del Calvario, incontrò il Figlio di Dio sanguinante e piagato. Crebbe specialmente al momento della crocifissione, quando i colpi del martello si ripercuotevano nel suo cuore. Crebbe ancora durante la novena di Pentecoste e specialmente nel giorno della discesa dello Spirito Santo. E da quel giorno, finché visse quaggiù, questo amore di Maria per il suo Dio crebbe talmente, fino a che i palpiti accelerati stancarono la sua salute fisica, spezzarono le fibre del suo cuore causandole la morte. 
Il cuore di Maria ha pure un grande amore per le anime degli uomini. Con le sue preghiere ardentissime affrettava il tempo dell’incarnazione e sul Calvario ella offrì al Padre il suo divin Figlio per la salvezza di tutti gli uomini. 
Fu Maria che accelerò la discesa dello Spirito Santo, che sostenne la Chiesa, che confortò gli |85| Apostoli e li spinse all’apo-

IL CUORE IMMACOLATO DI MARIA
stolato. E anche ora dal cielo continua a proteggere la Chiesa, i suoi divoti. 

La divozione al cuore immacolato di Maria è legittima perché Dio quando decretò l’incarnazione stabilì la creatura che doveva essere la madre di Dio. Quindi, nei decreti divini, Maria era già unita a Gesù. E Maria acconsente e l’incarnazione si attua. Così Maria rimane sempre unita al Figlio di Dio che è pure suo figlio. Dio quindi ha voluto unire questi due cuori in terra e in cielo. Orbene, se noi già pratichiamo la divozione al cuore di Gesù, perché non praticare anche quella al cuore immacolato di Maria? E’ volontà di Dio che si onori questo cuore. E perciò la Chiesa ha approvato la Messa del cuore immacolato di Maria. 

E fu Maria stessa che ai veggenti di Fatima venne a chiedere la diffusione della divozione al suo cuore immacolato e la consacrazione ad esso di tutto il mondo. 

In secondo luogo questa divozione è pia perché ci porta al-l’imitazione della Vergine. Oh, se il nostro cuore fosse simile a quello immacolato di Maria che è infiammato di un grande amore: amore separante in quanto distaccato completamente da tutto ciò che non era Dio; amore unitivo; amore riparativo perché riparò tutti i peccati di tutta l’umanità e fu corredentrice. 

Dice S. Roberto Bellarmino che il cuore di Maria fu un cuore fortissimo. Ella è la «donna |86| forte»1 della Scrittura. Vi sono donne che, per virtù, superano la fortezza degli uomini. 

Il cuore di Maria fu un cuore umilissimo. «Ecce ancilla Domini»2: queste parole umilissime venivano dal cuore di Maria. Maria ebbe il cuore raccolto, devoto. Ella conservava le parole di Gesù e le meditava3. 

Il cuore di Maria è un cuore generoso, immacolato. A Lourdes4 la Madonna invitò ad onorare il suo immacolato concepimento; a Fatima5 invitò l’umanità a ricorrere e a consacrarsi al suo cuore immacolato. 

Questa divozione è utilissima per tutta la Chiesa e per tutto il mondo. Il Papa ha consacrato al cuore di Maria la Chiesa e il 

__________

1 Cf Pr 31,10 (Volgata). 
2 Lc 1,38: «Eccomi, sono la serva del Signore». 
3 Cf Lc 2,19.51. 
4 Apparizioni a S. Bernardetta Soubirous, Lourdes 1858. 
5 Apparizioni a Lucia Santos e a Giacinta e Francesco Marto, Cova da Iria (Fatima), 1917. 

mondo6, perché spera da esso la salvezza dell’umanità in questi tempi burrascosi. 

Perché il mondo è travolto in tanti errori? I figli si sono ribellati al Padre celeste, poi hanno rissato tra loro e il fiume dell’odio è straripato. I fratelli odiano i fratelli perché hanno negato Dio e la redenzione, hanno dimenticato il Paradiso e si sono attaccati alla terra, e i più forti rubano agli altri le terre e negano ai fratelli ciò che loro spetta. 

Ogni secolo orienta gli uomini verso Gesù Cristo, nonostante tutte le calamità. Nel secolo presente il mezzo che orienterà l’umanità verso la Chiesa sarà la devozione al cuore immacolato di Maria. 

Le grazie che si avranno propagando questa |87| devozione saranno queste: mantenere il cuore puro, mondo da ogni peccato; santificare il cuore. I cuori si volgeranno di più al cielo dove già si trova il cuore di Maria. Ella li orienterà al Paradiso. Bisogna che ci arrendiamo a lei. Come mostrare la nostra devozione al cuore immacolato di Maria? Insieme alla giaculatoria: «Dolce cuor del mio Gesù…» recitare spesso questa: «Dolce cuore di Maria…». Quando si dice la preghiera: Cuore divino di Gesù7 fare attenzione alla frase: «... in unione del cuore immacolato di Maria». Diffondiamo la devozione al cuore immacolato di Maria. Il bisogno di ricorrere a questo cuore si fa sentire ogni giorno di più. Giova molto la diffusione dei libri di preghiere alla Madonna di Fatima. Perché non basta che gli uomini leggano e chiacchierino; bisogna che si arrendano a Dio, che preghino, che si confessino e si comunichino. Solo così si otterrà la misericordia di Dio. La nostra Madre celeste accolga tutti attorno al suo cuore immacolato, speranza dell’umanità e ancora della nostra salvezza. 

__________

6 Pio XII, il 31 ottobre 1942, consacrò la Chiesa e l’umanità al cuore immacolato di Maria. 
7 Preghiera di offerta della giornata, proposta agli iscritti all’Apostolato della preghiera. 
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ISTRUZIONE XIII

GESÙ EUCARISTICO MODELLO DI POVERTÀ E OBBEDIENZA
Stamane abbiamo considerato come la divozione alla SS. Vergine sia un segno di predestinazione e cioè il terzo segno di salvezza che ci è dato sulla terra. Ciascuno di noi certamente deve esaminarsi se porta questo segno di predestinazione. Conoscere Maria santissima, imitarla, pregarla sono i tre atti della divozione verso di lei. Esaminiamo se la nostra divozione è completa e viva. Chi poi si è consacrato all’apostolato, deve esaminare ancora se la sua devozione è apostolica, ossia se ha cura che gli uomini conoscano, preghino ed amino Maria. 

Facciamo ora una considerazione sul secondo segno di predestinazione: la divozione eucaristica. |89|
I misteri gloriosi sono quelli che servono maggiormente a  farci ricordare il Paradiso. Recitiamoli specialmente con l’intenzione di fissare le nostre menti e i nostri cuori in Dio. 

Il Padre celeste fece, di Gesù, questa testimonianza: «Questi è il mio Figliuolo diletto in cui mi sono compiaciuto: ascoltatelo»1. Gesù dunque piacque al Padre, e noi dobbiamo imitarlo. Egli ha aperto una scuola durante la sua vita terrena e ora continua questa scuola dal tabernacolo, nella sua vita eucaristica. 

Noi siamo soliti considerare i divini insegnamenti che si hanno nel Vangelo. Ma la scuola di Gesù è attuale in ogni chiesa, in ogni tabernacolo2. In questa scuola Gesù insegna non con la parola, ma con l’esempio, in un divino silenzio. È importante che ogni giorno veniamo alla scuola di Gesù nelle nostre case, nelle nostre cappelle. 

Non abbastanza spesso si considerano gli esempi che Gesù ci dà proprio sotto gli occhi. La SS. Vergine quando aveva Gesù con sé non lo perdeva mai di vista e imparava da tutto ciò che egli faceva. 

__________

1 Mt 17,5. 

2 Si ritrovano in questa seconda parte delle meditazioni le linee del libro più avanti citato da don Alberione (XV, 101): Mese del Santissimo Sacramento, che contiene per ogni giorno una meditazione ricavata dagli scritti del P. Eymard. Il Fondatore fa riferimento particolarmente ai seguenti capitoli: “L’eucaristia è la nostra via” (p. 207), “L’obbedienza” (p. 250), “La povertà” (p. 258). 

Spesso noi, volendo considerare per es. la povertà di Gesù, ci portiamo colla mente agli insegnamenti della vita terrena di Gesù.È cosa molto buona, ma possiamo farlo anche considerando gli esempi eucaristici, poiché il tabernacolo non è soltanto il trono di grazia, ma è anche una cattedra di insegnamento. Perciò il B. |90| Eymard vuole che si meditino spesso gli esempi di Gesù eucaristico. 
Quella di Gesù eucaristico è una scuola perfetta, perfetta per parte di chi insegna: lo stesso Figlio di Dio, il Maestro unico, colui che è disceso dal cielo per ammaestrare gli uomini. «Quando v’è un Dio che insegna, è facile imparare», dice S. Agostino. 
La scuola di Gesù è perfetta per la materia che insegna. 
E che cosa insegna? La scienza divina che fa i santi, che è necessaria a tutti gli uomini. Possiamo fare a meno di ogni altra scienza per salvarci, ma della scienza divina no. 
Questa scuola poi è perfetta ancora per la prossimità. Gesù ha stabilito la sua sede in ogni vostra casa e vuole che voi l’accostiate e veniate proprio vicine a lui. 
La scuola del Vangelo fu tenuta millenovecento anni fa, ma quella eucaristica è sempre attuale. 
La scuola di Gesù è perfetta inoltre per la sua perpetuità. Sono passati millenovecento anni e Gesù ha sempre continuato ad ammaestrare dal tabernacolo e continuerà fino alla fine del mondo. È perfetta per la sua estensione: è in tutte le regioni della terra. È perfetta per il metodo d’insegnamento. Gesù parla al cuore; s’insinua dolcemente, soavemente; non ha parole altisonanti né discorsi roboanti. È scuola perfetta per gli effetti che produce. Quanti hanno imparato, a questa |91| scuola, la fortezza, la pazienza, lo zelo, la verginità ed ogni altra virtù! 
E noi incominciamo da stasera a imparare qualche virtù da Gesù eucaristico. Anzitutto consideriamo la sua povertà. 
Gesù sta in una cassetta di legno: il tabernacolo infatti è spesso una semplice cassetta di legno. Sta sotto le specie del pane. Il Dio del cielo, il Figlio di Dio splendeva tra gli angeli e si annientò. A Betlemme troviamo soltanto più un bambino; sulla croce muore fra due ladroni. Nel tabernacolo però, v’è qualcosa di più povero: non più neppure la forma umana, ma un pezzo di pane. Pochi chicchi di grano, pochi acini d’uva. E se anche l’ostia si spezza in piccoli frammenti, egli rimane anche nel più piccolo. Ed è così piccola l’ostia che sull’altare spesso sono più visibili i 

GESÙ EUCARISTICO MODELLO DI POVERTÀ E OBBEDIENZA
fiori. Noi che siamo così facilmente attaccati a questo e a quello, non dovremmo imparare qualche cosa della povertà di Gesù? 

Più povero che a Betlemme! Ci vuole tutta la fede per riconoscerlo. E allora chi non amerà la povertà? Chi non si sentirà ammaestrato da Gesù e portato ad esaminarsi di fronte a tale esempio? 

La povertà è, per voi, virtù e voto. Dobbiamo avere amore alle cose povere: abitazione povera, vitto povero, abito povero. Che il diavolo non ci leghi mai con nessun filo. 

Gesù veramente poteva dire: «Gli uccelli |92| dell’aria hanno il  loro nido, le volpi le loro tane, ma il Figlio dell’uomo non ha una pietra ove posare il capo»3. E noi tante volte pretendiamo molte cose e tutto ci sembra necessario! E v’è anche questa malattia: finché le case sono in principio e impossibilitate ad avere molte cose, ne fanno a meno e si esercita facilmente la povertà. Quando invece si può avere altro, si comincia a far diventare tutto necessario, anche a costo di trasgredire le Regole. Finché le case praticano la povertà, conservano lo spirito buono. 

Quando viene la tentazione di fare qualche cosa di superfluo pensiamo alla povertà di Gesù eucaristico che è nostro Maestro e nostro modello. 

Se noi abbiamo lo spirito di povertà, Gesù ci riconoscerà come suoi al giorno del giudizio, ma se non avremo questo spirito, non gli rassomiglieremo e perciò non ci accoglierà. 

Esaminiamoci quindi se osserviamo la povertà negativa (nell’amministrare coi dovuti permessi, nel rinunciare a cose superflue, ecc.) e la povertà positiva che si pratica nell’esercizio dell’apostolato, nel tener da conto, nella retta amministrazione, che ora è più difficile che mai. (Le cose devono essere stimate secondo il valore del giorno perché tutto aumenta in poco tempo; considerare le cose come se fossero state acquistate lo stesso giorno).

La povertà è, in modo particolare, la virtù dei superiori. È molto più difficile in chi deve |93| disporre e amministrare che non in chi deve solo eseguire. 

Considereremo alcune altre virtù di cui Gesù ci dà esempio nell’Eucaristia, e anzitutto l’obbedienza. 

__________

3 Cf Mt 8,20. 

Domandiamo a Gesù eucaristico lo spirito di povertà e una obbedienza pronta come la sua che lo fa discendere sull’altare alle parole del sacerdote, senza difficoltà e senza indugio. L’obbedienza di Gesù è cieca. Egli non fa obiezioni e discende nelcuore di un sacrilego; eppure li ha preveduti tutti i sacrilegi. È un’obbedienza continua. Sono millenovecento anni dacché egli obbedisce e continuerà a far così fino alla fine del mondo, fino a che ci sarà un sacerdote che lo chiamerà con le parole della consacrazione. 

Imitiamo l’obbedienza di Gesù: non stanchiamoci di obbedire, anche se siamo vecchi, anche se ci sembra di poter fare da soli. Non ragioniamo: imitiamo l’esempio di Gesù. Egli obbedì a S. Giuseppe che ne sapeva infinitamente meno di lui; obbedì ai carnefici che lo inchiodarono sulla croce. Obbedisce anche a noi quando ci presentiamo a riceverlo nella Comunione. E se tu ti alzi più tardi egli aspetta a venire nel tuo cuore, senza lamentarsi. E tu non puoi obbedire a lui un po’ più volentieri? 

Facciamo come S. Tommaso che metteva la testa nel tabernacolo e diciamo a Gesù che ci renda obbedienti. 

Voi mi direte che obbedite sempre. Ma |94| badate che vi sono vari gradi di obbedienza ed è perfetta quella pronta, cieca, volenterosa, umile; quella fatta con la mente e col cuore. In cielo andremo tanto più in alto quanto più quaggiù ci saremo umiliati con una continua obbedienza. Gesù ebbe in cielo il trono più alto perché quaggiù egli fu obbediente fino alla morte4. 

__________

4 Cf Fil 2,8-9. 
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ISTRUZIONE XIV

IL PARADISO
Il Purgatorio forma come l’ultima mano che il Signore dà all’anima per predisporla al Paradiso. Poi il cielo: «Satiabor cum apparuerit gloria tua: L’anima mia sarà pienamente saziata quando entrerò nella tua gloria, o Signore!»1. «Quid enim est mihi super terram? Deus cordis mei!»2. Tu sarai la mia porzione in eterno! 

Mentre noi consideriamo il Paradiso, ascoltiamo l’eco di gioia che ci arriva da quel luogo di beatitudine. 

Lassù Gesù, la Vergine, i santi mi aspettano per la ricompensa eterna delle fatiche sostenute: «Me exspectant justi!»3. Questa è la gioia che hanno i giusti in punto di morte. Questa è la gioia che dobbiamo sempre avere in vita. 

Lassù sono atteso come una persona cara di |96| famiglia, dal  Padre, dai fratelli. Forse dovrò rimanere ancora un po’ sulla terra, ma sono atteso lassù e se voglio, vi andrò. 

Il Paradiso è quel luogo ove stanno raccolte le anime dei giusti e gli angeli, insieme a Dio, Gesù Cristo, la Vergine. È il luogo ove Dio sazia le anime. 

Il Paradiso – dice S. Agostino – sta in tre verbi: «Videbimus, amabimus, gaudebimus»4. Ecco il Paradiso nella sua sostanza. 

Quaggiù Dio non lo vediamo, sebbene sia realmente presente dappertutto. Così non vediamo neanche Gesù nell’Eucaristia. 

Dio è in ogni luogo, ma non lo abbiamo mai veduto faccia a faccia. In cielo invece lo vedremo con una visione facciale, come ora vediamo le sorelle: lo vedremo come egli vede noi e lo conosceremo come egli ci conosce. Lo conosceremo nei suoi attributi infiniti. Oh, questo Dio! Nessun occhio vide mai, nessun orecchio mai udì, nessun cuore provò mai quale gioia sia vedere questo Dio5. 

Quaggiù è la fede che ci rivela Dio, è la natura, l’opera delle sue mani. Noi crediamo ciò che non vediamo; in cielo invece lo 

__________

1 Cf Sal 17,15. 
2 Cf Sal 73,25-26: «Che c’è per me... sopra la terra?... Il Dio del mio cuore!» (Volgata). 
3 Cf Sal 142,8: «I giusti mi faranno corona». 
4 S. Agostino, Città di Dio 22, 30, 1: «Vedremo, ameremo, godremo». 
5 Cf 1Cor 2,9. 

vedremo non per fede, ma per visione. Non lo comprenderemo del tutto, perché è incomprensibile e infinito, ma lo comprenderemo e vedremo secondo la nostra capacità, secondo quanto avremo avuto di fede e di meriti su questa terra. 

In secondo luogo noi ameremo e possederemo |97| Dio. Sulla terra noi amiamo ciò che ci conviene, ciò che ci sembra utile: cerchiamo il bene, ma spesso ci inganniamo e cerchiamo cose vane. Dio solo è il sommo Bene; egli sazierà l’anima e la renderà pienamente felice: «Fecisti nos, Domine, ad te et inquietum est cor nostrum donec requiescat in te»6. Esiste forse la felicità sulla terra? La troviamo forse nelle case dei ricchi e dei potenti? La felicità è in cielo ove Dio soddisferà le anime dei beati che anelano all’infinito. In cielo cesserà la fede e non avremo più la speranza, ma possederemo e ameremo Dio: «Caritas numquam excidit»7. Il Paradiso è un’estasi amorosa, beatifica. 
In terzo luogo il Paradiso è gaudio. «Intra in gaudium Domini tui»8. «Gaudebit cor vestrum»9. E sarà una gioia piena, soddisfacente, eterna. Oh, sì, S. Paolo davvero può dirci: Il cuore del-l’uomo non ha mai provato le gioie e le dolcezze che Dio prepara a coloro che lo amano10. 
In Dio noi vedremo e comprenderemo tante altre cose: contempleremo la sacra umanità di Cristo; comprenderemo il mistero eucaristico, l’incarnazione, la SS. Trinità. Vedremo Maria SS., conosceremo i suoi privilegi, il suo cuore. E poi tutti i cori degli angeli, i santi. 
Che gioia sarà vedere gli apostoli Pietro e Paolo come due soli risplendenti, la schiera degli altri apostoli; la serie indefinita di martiri; i confessori nei loro onori e coi segni delle loro virtù; e poi i vergini nei loro abiti bianchi che |98| seguono l’Agnello senza macchia cantando l’inno che nessun altro può cantare11. Assisteremo alle funzioni che si svolgeranno in cielo, al pontificale solenne ed eterno che non ha paragone con quelli di quaggiù. Lassù la Messa sarà eterna. 

__________

6 S. Agostino, Le Confessioni1,1: «O Signore, ci hai fatti per te e inquieto è il nostro cuore finché non riposa in te». 
7 1Cor 13,8: «... la carità non avrà mai fine». 
8 Cf Mt 25,23: «... prendi parte alla gioia del tuo Signore». 
9 Gv 16,22: «... il vostro cuore si rallegrerà». 
10 Cf 1Cor 2,9. 
11 Cf Ap 14,3-4. 

In Paradiso conosceremo tutte le lingue, tutte le scienze, specialmente la filosofia e la teologia e le conoscerà anche il più povero contadino che non sapeva fare neppure la sua firma. Si penetreranno tutte le leggi della natura che ora ci sono in massima parte nascoste. 

La nostra conoscenza avverrà secondo tre criteri. 

1) Come cristiani: comprenderemo tutta l’opera della grazia, la storia delle finezze di Dio verso di noi, la bontà del cuore del Padre che ci ha creati, del cuore di Gesù che ci ha redenti; le effusioni, le grazie dello Spirito Santo. 

2) Come persone pubbliche: conosceremo gli effetti che ebbero le nostre parole, le nostre opere. Quella maestra conoscerà quali effetti ebbero i suoi insegnamenti; quella scrittrice vedrà il bene operato dai suoi libri. Conosceremo l’efficacia degli esempi dati. Specialmente si conosceranno i frutti che ogni anima produce nel lavorio per le anime, anche i frutti prodotti dal semplice passaggio, tra i mondani, rivestiti del sacro abito. 

Conosceremo tutto ciò che produce la nostra vita di esempi buoni e non buoni. Conosceremo quanto siamo stati ingrati verso Dio coi nostri peccati e la grande misericordia di Dio il quale |99| ci ha quasi costretti a salvarci con le grazie che ci ha fatto. 
3) Come uomini: conosceremo tutta la storia della provvidenza divina; tutta la storia dell’umanità, il perché di tante cose che ora ignoriamo. 

La beatitudine celeste è ineguale, totale, eterna. 

Ineguale: ognuno godrà secondo che avrà di meriti, perché i meriti formano la capacità, la capienza dell’anima rispetto a Dio. Cioè: l’anima che avrà soltanto la grazia prima sarà felice, ma non avrà certamente la felicità, ad esempio, di S. Alfonso che visse novantadue anni compiendo tante opere buone. Tuttavia uno non invidia l’altro perché ognuno è felice della giustizia di Dio che premia ciascuno secondo i suoi meriti. Anzi la visione di anime che godono di più, aumenta la propria gioia perché si gode di ciò che ha disposto Dio.

È totale la gioia del Paradiso, perché sarà beata l’anima con tutte le facoltà e il corpo con tutti i sensi. Di modo che l’anima non avrà più nessun desiderio. Questa felicità non è più suscettibile di aumento per quanto l’anima ami Dio di amore perfetto perché sarà totale fin dal suo inizio. 

La beatitudine del cielo sarà eterna. Come il dannato non ha più speranza di uscire dalle pene dell’Inferno, i santi del cielo non hanno più timore di perdere la loro beatitudine. Da quanti secoli gli apostoli sono in Paradiso? E da quanti |100| secoli vi si trovano gli angeli? Passeranno ancora milioni e miliardi di secoli e il Paradiso sarà da principio perché è eterno come è eterno Dio, eterna l’anima e anche il corpo dopo che sarà risuscitato. 
Dunque dobbiamo desiderare il Paradiso e lavorare per esso. Si ha proprio questo solo in mente? C’è questo desiderio vivo e profondo nell’anima? Le cose le consideriamo alla luce del Paradiso? Man mano che ci accostiamo al cielo diventiamo sempre più fervorosi o più negligenti come la gente che non sa meditare il Paradiso? 
Come conclusione: «Laetatus sum in his quae dicta sunt mihi: in domum Domini ibimus»12. Camminiamo verso il cielo, verso la casa del Signore. Dio mi aspetta per premiarmi, i santi mi attendono con loro nella gloria. 

__________

12 Sal 122,1: «Quale gioia quando mi dissero: Andremo alla casa del Signore». 
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ISTRUZIONE XV

ALTRI ESEMPI DI GESU’ EUCARISTICO
Il Beato Eymard ha un Mese sull’Eucaristia1 in cui ci indica quali virtù si possono imparare alla scuola di questo divino Maestro eucaristico. 

Tutte le virtù si possono imparare da Gesù nell’Eucaristia. 

Gesù è il Maestro e il modello dei vergini; la loro forza. Attorno a Gesù tutto deve essere mondo: il corporale, le tovaglie, i vasi sacri. Gesù vuole la mondezza, cioè tutto il cuore per lui. Per fare le ostie non si può usare farina a cui siano mescolate altre sostanze: ci vuole farina pura; così puro deve essere il vino: tutto puro vuole Gesù attorno a sé, e vuole che il sacerdote prima della Messa si purifichi (recita il |102| Confiteor) e chi si accosta alla Comunione deve avere la coscienza monda, dev’essere in grazia. Gesù è il frumento degli eletti, il vino che germina i vergini2. 

Chiedere sempre a Gesù la grazia della purezza, sempre consacrargli il nostro cuore. I vergini si sono sempre nutriti dell’Eucaristia e dall’Eucaristia ricevettero la forza necessaria per mantenersi puri. 

Oltre alla virtù della castità, impariamo da Gesù eucaristico altre tre virtù: S. Paolo ne fa come un mazzetto e dice che Gesù sta nel tabernacolo «cum humilitate, cum mansuetudine et cum patientia»3. Egli è il Maestro che insegna e noi dobbiamo ascoltarlo e imitarlo. 

Gesù nel tabernacolo c’insegna l’umiltà. Eccolo: sotto le specie del pane. «In cruce latebat sola deitas, at hic latet simul et humanitas»4 . Gesù nell’ostia non ci appare neppur più un uomo: ecco la serie dei nascondimenti del Figlio di Dio. Prima nascose la sua divinità sotto l’umanità e poi la sua umanità sotto le specie 

__________

1 Il titolo esatto è: Mese del Santissimo Sacramento , che contiene per ogni giorno una meditazione ricavata dagli scritti del P. Eymard, Religiosi del SS. Sacramento, Roma 1895. L’opera non è quindi dell’Eymard, ma dei suoi primi seguaci. Alcuni elementi della presente meditazione sono derivati dal capitolo sulla purità (p. 260) e sulla mansuetudine (p.278). 
2 Cf Zc 9,17. Risonanza dell’antifona d’offertorio: Messa di S. Margherita Maria Alacoque. 
3 Cf Ef 4,2: «... con umiltà, mansuetudine e pazienza». 
4 Inno eucaristico composto da S. Tommaso d’Aquino: «Sulla croce era nascosta solo la divinità, sull’altare veli anche l’umanità». 

del pane, e l’umiltà sua va fino a farsi mangiare come si mangia il pane: «Caro mea vere est cibus»5. E noi sentiamo questa tendenza alle umiliazioni da diventare quasi cibo degli altri? Noi vogliamo che ci rispettino: noi, fatti i conti, vogliamo che gli altri ci tengano un po’ superiori a loro. 

Ecco la tendenza di Gesù ad umiliarsi fino a che è possibile, fino ad essere dimenticato, fino alla corruzione delle ostie (come avviene in noi |103| quando lo riceviamo); l’ostia può anche ammuffire; può anche venire sacrilegamente trattata; può anche essere calpestata in un piccolo frammento, senza considerare certi eccessi che non conviene neppure nominare, commessi dagli empi. Quanto è diversa la nostra tendenza ad elevarci, ad alzarci superbamente! Chissà che non arriviamo al punto di crederci simili a Dio! Noi che vogliamo sempre elevarci, che tante volte crediamo di fare a meno di Dio, di essere abbastanza furbi, abili, ecc., siamo all’opposto di Gesù. Condanniamo ora tutta la nostra superbia e ascoltiamo Gesù che qui, dal tabernacolo, ci dice: «Discite a me quia mitis sum et humilis corde»6. Quale edificazione da questa scuola! 
Gesù eucaristico c’insegna la mitezza. Dice S. Tommaso: «O quam suavis est, Domine, spiritus tuus, qui, ut dulcedinem tuam in filios demonstrares, pane suavissimo de coelo prestito, esurientes reples bonis, fastidiosos divites dimittens inanes: O Signore, quanto è soave il tuo spirito che, per dimostrare la tua tenerezza verso i tuoi figli, con un pane dolcissimo di cielo, colmi di bene gli affamati e rimandi i ricchi orgogliosi»7. 
Gesù è dolce e mansueto. Molti entrano in chiesa e chiacchierano e Gesù tace; qualcuno è distratto, è in peccato e Gesù tace. Tace se uno si presenta a riceverlo vestito malamente. 
Vi sono molti che si abbigliano con cura quando devono presentarsi a persone del mondo e sono trascurati e trasandati allorché si |104| accostano alla Comunione, e Gesù tace. Vi sono di quelli che lo insultano e Gesù tace come taceva davanti a Pilato. Qualche orgoglioso tiene il cappello in testa durante la processione e Gesù tace. Passa il Viatico: nessuno lo cura, e Gesù tace. Tace davanti a tutti come taceva davanti ai suoi crocifissori. 

__________

5 Gv 6,55: «... la mia carne è vero cibo». 
6 Mt 11,29: «Imparate da me, che sono mite e umile di cuore». 
7 Antifona del Magnificat, primi Vespri della solennità del Corpus Domini. 

ALTRI ESEMPI DI GESÙ EUCARISTICO
Siamo mansueti noi? Tante volte crediamo che giovi la forza, vale assai di più la mansuetudine: le anime si guadagnano con la mansuetudine. Tacere anche con quelli che si mostrano ingrati. 

S. Paolo diceva: «Io mi spenderò per voi e mi sopraspenderò anche se, amandovi di più, sarò amato di meno»8. 

Dice Gesù: «Beati i miti!»9. Molte volte il bene che voi fate non viene riconosciuto, viene rifiutato. Gli Apostoli quando videro che gli abitanti di Samaria chiudevano le porte in faccia a Gesù, esclamarono indignati: «Fa’ scendere il fuoco dal cielo»; ma Gesù rispose: «Non sapete di che spirito siete: il Figlio dell’ uomo non è venuto a perdere le anime, ma a salvarle»10. 

La carità è anzitutto paziente: «Caritas patiens est»11. 

La nostra carità è paziente? Non ci crocifiggono, ma anche se ci crocifiggessero dovremmo pregare per i nostri crocifissori come pregò Gesù12 e come pregò S. Stefano per coloro che lo lapidavano13. Abbiamo almeno la carità di perdonare |105| i nemici? Vendichiamoci con la vendetta dei santi: preghiamo. 

Oh, che bella virtù è la mitezza! Quando riceviamo Gesù nella Comunione non sentiamo questa sua parola: «Imparate da me che sono mansueto ed umile di cuore»14? Se non impariamo da Gesù eucaristico la mitezza, l’umiltà, dobbiamo dire che, pur essendo andati alla scuola di lui, non abbiamo ancora imparato nulla, neppure l’abbiccì. Non atteggiamoci a sapienti, non prendiamo pose!... Quante volte spendiamo tante parole per mettere in mostra quel po’ di bene che crediamo di fare! 

Gesù dal tabernacolo ci insegna ancora la pazienza. La pazienza è «magna virtus»15. Deve essere però bene intesa: non è l’indolenza di quei che dicono: Il mondo è andato sempre così!... Cosa vogliam correggere? La pazienza non è indifferenza, melensaggine, apatia. Gesù paziente è intelligentissimo, sensibilissimo alle offese che si fanno al suo cuore. Pensiamo solo quanta pazienza abbiamo fatto esercitare noi a Gesù nell’Eucaristia, da quando eravamo piccole, irrequiete, chiacchierine. 

__________

8 Cf 2Cor 12,15. 
9 Mt 5,5. 
10 Cf Lc 9,54-56. 11 1Cor 13,4. 
12 Cf Lc 23,34. 
13 Cf At 7,60. 
14 Mt 11,29. 
15 «Grande virtù». 

Quante volte hai preparato a Gesù un cuore di spine con tanti peccati veniali! Quante volte egli ti ha chiamato e non hai risposto; e lui ti ha chiamato ancora! 

Talvolta non l’abbiamo voluto ricevere, pur potendolo fare, e Gesù ha aspettato che fossimo più di buon umore, più disposti. |106| 
Anche adesso Gesù usa pazienza con noi, tutti i giorni. Andando alla Comunione portiamo una viva fede, una ferma speranza, un’ardente carità? Lo consideriamo come Via, Verità e Vita? Gesù viene in noi anche dopo che abbiamo messo nel nostro cuore tante spine con i peccati veniali che facciamo. 
Usiamo anche noi un po’ di pazienza: pazienza anzitutto con noi stessi, perché è assai più difficile sopportare noi medesimi: un po’ sarà una malattia, un po’ sono i nostri difetti di cui, nonostante la buona volontà, non ci siamo ancora corretti. In tutte le nostre opere ci sono dei difetti, ma questo non ci deve scoraggiare; purché ci sia la buona volontà e il desiderio di diminuirli! Non si possono mica correggere tutti in un giorno! Non perderci di coraggio; aver pazienza anche con noi. “Ma sono caduta!”. E che cosa fa una bambina caduta? Si rialza. 
La pazienza esteriore che usiamo con le sorelle deve essere un riverbero di quella che usiamo con noi stessi. Perché l’umiltà deve farci riconoscere che siamo miseri. Pazienza nel ricominciare sempre! Dio guarda alla buona volontà che è carità e che copre quindi la moltitudine dei peccati16. 
Nel tabernacolo Gesù è dunque mite, umile, paziente. Noi impareremo queste lezioni da Gesù eucaristico. Quanto giova alle volte stare in contemplazione davanti al tabernacolo senza sforzarsi a pensare a cose alte! Dire a Gesù |107| semplicemente: “Tu sei il mio Maestro, mi hai dato l’esempio: io voglio fare come hai fatto tu”. 
Gesù ha detto infatti: «Vi ho dato l’esempio affinché facciate come ho fatto io»17 e lo disse dopo aver lavato i piedi a tutti gli Apostoli; anche a Giuda che l’aveva tradito, a Pietro che se la credeva un po’, agli altri che di lì a poche ore lo avrebbero abbandonato. Perché era umile e paziente. E ci ha dato l’esempio perché anche noi diventiamo umili e pazienti. 

__________

16 Cf 1Pt 4,8. 
17 Cf Gv 13,15. 
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ISTRUZIONE XVI

MORTE - ASSUNZIONE - INCORONAZIONE DI MARIA
Il Figlio di Dio incarnato è morto per noi sulla croce. Egli è il modello dei morenti. Gesù però è anche risuscitato ed è il modello della nostra risurrezione. È asceso al cielo ed anche noi lo seguiremo in questa ascensione. 

Conviene però considerare anche la morte di Maria SS.1, la sua assunzione al cielo, la sua incoronazione gloriosa. 

La morte è entrata nel mondo a causa del peccato. Maria fu esente dal peccato e sembrava che non dovesse essere soggetta alla grande conseguenza del peccato. Invece non fu così. Maria che doveva essere, come Gesù, il nostro modello, morì come morì Gesù e come dovremo morire noi. |109|
Maria visse ancora parecchi anni dopo la morte di Gesù (forse dodici). In quel tempo ella confortava gli Apostoli, era di sostegno alla Chiesa e specialmente era l’anima eucaristica che intercedeva mentre gli Apostoli lavoravano. Però ella sospirava il cielo. Ed ecco che finalmente il Signore esaudì la sua preghiera. Si dice2 che l’arcangelo Gabriele che già le aveva annunziato la divina maternità, sia venuto a darle l’annuncio che il tempo del suo transito era vicino. Ed allora Maria compì la sua preparazione. Fece un’ultima visita al Calvario e negli altri luoghi ove Gesù aveva patito, si ritirò conoscendo che ormai le sue forze erano esaurite e che non avrebbe più potuto lavorare. 

Ed ecco la Vergine distesa sul suo letto in attesa della grande ora. Tutti gli Apostoli si trovano miracolosamente attorno a lei. Ormai la Chiesa si è già un po’ estesa e consolidata ed ella può lasciarli. Dà loro gli ultimi incoraggiamenti e consigli e promette loro di continuare dal cielo la sua assistenza. 

Ed ecco gli angeli del cielo che discendono in quella cameretta incontro alla loro Regina e dietro le schiere angeliche Gesù 

__________

1 Tra i Padri della Chiesa c’è chi dice che Maria morì, come era morto Gesù, e chi dice che non morì. La Costituzione Apostolica Munificentissimus Deus, con la quale Pio XII il 1° novembre 1950 definì il dogma dell’assunzione di Maria, non si esprime in merito e dice: «Terminato il corso della vita terrena [Maria] è stata assunta in corpo ed anima alla gloria celeste». 

2 Cf Racconti apocrifi «Transito di Maria», «Dormizione della S. Madre di Dio» (secolo IV-V) (cf Nuovo Dizionario di mariologia, Milano, EP 1985, voce: Assunta). 

che le si fa incontro. Maria al vedere il suo Figlio diletto ha un sussulto più forte, un palpito più violento di amore che scioglie i vincoli del corpo, facendola spirare di puro amore. 

La morte di Maria fu più santa ancora di |110| quella di S. Giuseppe, quindi anche lei è modello dei morenti. 
Maria morì di puro amore. Anche noi vogliamo morire d’amore, e cioè accettare la morte per amor di Dio, in espiazione dei nostri peccati, per fare la divina volontà, per lo sviluppo della Congregazione, per la salvezza delle anime.È cosa buona fare in vita l’Atto di accettazione della morte del B. Cafasso3 che ci merita l’indulgenza plenaria in articulo mortis. Bisogna però che tale accettazione non sia ritrattata mai. 
Non conviene pensare a certe morti che ci fanno paura e ci fanno dubitare della grazia di Dio; perché dobbiamo pensare che Dio, se noi accettiamo tutto per suo amore, ci darà, in quel momento la grazia di morire bene. È vero che si può provare una certa ripugnanza a morire, ma bisogna pregare come pregò Gesù nel Getsemani. E pregare che, se anche la morte riuscisse improvvisa materialmente, non lo sia mai moralmente, ossia che non ci trovi mai impreparati. 
La SS. Vergine fu composta decorosamente nella bara e le fu data onorevole sepoltura: una sepoltura che sulla terra non sarà mai uguagliata. Vi erano le pie donne, vi erano molti cristiani, vi era il principe degli Apostoli, vi erano tutti gli Apostoli. 
Era però assente Tommaso che arrivò, secondo la tradizione, tre giorni dopo. E quando si recò a vedere la salma di Maria, il sepolcro |111| fu trovato vuoto; si sentiva invece un soave profumo di fiori. Due angeli invitarono a guardare in alto e gli Apostoli videro Maria che saliva verso il cielo corteggiata dagli angeli. Maria fu la prima a risuscitare, dopo Gesù. Il suo corpo verginale era degno di essere unito a quello di Gesù nel cielo. S. Paolo dice: «O mors, ubi est victoria tua? Dov’è, o morte, la tua vittoria?»4. «Absorta est mors in victoria»5. La morte fu vinta dalla vita che è in Gesù Cristo. 

__________

3 Giuseppe Cafasso (1811-1860), sacerdote della diocesi di Torino, insigne direttore spirituale. Dedicò gran parte del suo tempo all’assistenza dei carcerati e condannati amorte, all’insegnamento specialmente della morale alfonsiana. È uno degli autori più letti e seguiti da don Alberione (cf AD 133). 

4 Cf 1Cor 15,55. 

5 Cf 1Cor 15,54: «La morte è stata ingoiata per la vittoria». 

MORTE - ASSUNZIONE - INCORONAZIONE DI MARIA
Maria fu esente dalla corruzione del sepolcro. 

Il nome benedetto di Maria fu subito invocato. Maria veniva pregata dai fedeli e dagli Apostoli stessi. 

Quando si chiuderà la nostra vita, che cosa si potrà dire di noi? Si dovrà forse dire che i nostri esempi non furono edificanti? Quando ci accompagneranno al sepolcro potranno pensare bene di noi? Che siamo stati retti, giusti, coscienziosi? Oppure tutti vedono i nostri difetti e solo noi non li vediamo e ci stupiamo quando qualcuno ci usa la carità di farceli notare? Vi sono tanti che, passando all’eternità, lasciano dietro di sé un buon profumo: il «bonus odor Christi»6 di cui parla S. Paolo. 

Lasceremo anche noi, dopo morte, il profumo dei nostri buoni esempi? 

«Preoccupatevi anche di questo – dice San Paolo – che il vostro modo di fare sia di buon esempio, e gli altri ne abbiano un incitamento al bene»7. E Gesù aveva detto: «... Ut videant |112| opera  vestra bona et glorificent Patrem vestrum»8. Che cosa si dirà quindi di noi dopo il nostro transito? 

La Beata Vergine fu assunta al cielo. Gli angeli vennero a prendere il suo corpo glorioso. Beato l’ingresso di Maria al cielo! Altri angeli l’attendevano; l’attendeva il Figlio suo dal suo trono. 

Maria passò sopra il coro degli angeli, dei santi e il suo trono fu elevato su tutti, in Paradiso, e rifulge di splendore per la sua vita santissima. 

Una vita santa ci assicura un posto glorioso in Paradiso. Santifichiamo dunque la nostra vita. 

Ed ecco la SS. Trinità che si muove incontro a Maria, perché ella è la figliuola del Padre, la madre del Figlio, la sposa dello Spirito Santo. E la incorona colla triplice corona della potenza, della sapienza, dell’amore. Maria fu allora incaricata di essere la mediatrice e la distributrice delle grazie, di modo che chi vuol grazia deve ricorrere a Maria che la dà a chi vuole, quando vuole, nella misura che vuole 9. 

__________

6 2Cor 2,15: «... profumo di Cristo». 

7 Cf 1Tm 4,12. 

8 Mt 5,16: «... perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre». 

9 Cf Allusione alla preghiera di S. Bernardo, in Dante Alighieri, La divina commedia, Paradiso, canto 33, vv. 13-19. 

Maria è la distributrice della grazia e quindi pensa a tutti: pensa ai sacerdoti, ai religiosi, ai peccatori, agli innocenti, a coloro che sono fuori della Chiesa cattolica: preghiamola per tutti. Amiamo la nostra madre e ricordiamola sovente; ricordiamo-la tra gli splendori del Paradiso dove ella ci attende. Questo affetto e questo |113| pensiero servirà a farci ricordare più spesso il Paradiso. 

Preghiamo Maria così: “O Madre nostra benedetta, volgete i vostri occhi misericordiosi sopra di noi che siamo gementi in questa valle di lacrime e siamo in pericolo di peccare e di perderci eternamente. O Madre, ricordatevi di noi, difendeteci dai nemici della nostra salute; stendete sul nostro capo la vostra mano materna, santificate i nostri pensieri, i nostri sentimenti, le nostre opere, le nostre parole, perché possiamo piacere a Gesù e conseguire il cielo”. 

Ci ricordiamo spesso di questa buona madre? Abbiamo vera fiducia in lei? Non si può pensare a Maria senza che il nostro cuore si allieti, la nostra mente si liberi da ogni pensiero che non sia di Dio o per Dio, senza che il nostro cuore si riempia di santi affetti. Pensiamo quindi frequentemente a Maria. 

|114| 

ISTRUZIONE XVII

LA RISURREZIONE DELLA CARNE
Il Figliuolo di Dio, per redimere l’umanità, prese un corpo come abbiamo noi nel seno purissimo di Maria Vergine: questo perché la redenzione si doveva operare con un sacrificio degno, con la distruzione dell’essere; e Gesù morì veramente sulla croce, vittima più dei nostri peccati che dei carnefici. 

Pensiamo: se Gesù prese un corpo e lo sacrificò, lo fece per aprire agli uomini il regno dei cieli; il regno che egli conquistò attraverso mille sofferenze. 

Anche noi dobbiamo conquistare questo regno per noi e, a questo fine, Dio ci ha dato un corpo. 

Due sono gli strumenti che abbiamo per guadagnare il cielo: il corpo e l’anima. Il corpo, di |115| sua natura è mortale perché fatto  di materia; Dio però l’aveva creato immortale in Adamo, per dono, per privilegio, a patto che Adamo non avesse mangiato il frutto proibito. Ma Adamo commise il peccato, la disubbidienza, e ne seguì la condanna: l’uomo fu assoggettato alla fatica, al dolore e alla morte. Noi dunque moriremo. 

Dopo il peccato il corpo si ribellò all’anima. Ne vennero quindi le passioni, la rivolta: «Video aliam legem in membris meis repugnantem legi mentis meae»1. La carne ha desideri contrari a quelli dello spirito. 

Conseguenze: tenerci sempre umili perché, mentre da una parte abbiamo desideri alti, immortali, dall’altra parte il corpo ha desideri di cose basse, contrari all’anima. Inoltre, nessuno può fidarsi di sé, poiché il corpo può tendere delle gravi insidie. Un po’ è la superbia, un po’ è il cuore, un po’ è la lingua, un po’ sono gli occhi che costituiscono il pericolo. Tutto l’organismo con tutti i cinque sensi può commettere il peccato: bisogna governarlo, mortificarlo. 

Chi si fida di sé corre rischio di essere sorpreso dalla tentazione e di cadere. Si possono fare tanti bei propositi, avere tanti bei desideri, ma bisogna ricordarsi che v’è il corpo che si ribella, 

__________

1 Rm 7,23: «... ma nelle mie membra vedo un’altra legge, che muove guerra alla legge della mia mente». 

e quindi vigilare affinché la volontà non ceda e specialmente pregare perché, senza l’aiuto di Dio può essere che proprio dopo i migliori propositi si commetta una grossa mancanza. 

Il corpo è |116| sempre con noi, notte e giorno, per questo bisogna vigilare sempre. 
In secondo luogo è necessario considerare il corpo come strumento dell’anima nel fare il bene. 
Nella preghiera e nell’apostolato occorre il corpo insieme all’anima. Perciò anche il corpo va trattato con rispetto. Non sottoporlo a troppa fatica, perché non resisterebbe, ma d’altra parte neppur lasciarlo troppo libero, trattarlo troppo bene, perché si ribellerebbe. Trattarlo come un buon figliuolo: tenerlo soggetto all’anima e, se occorre, togliergli anche un po’ di forza. 
Il corpo nostro va soggetto a molti mali perché è corruttibile. Orbene: da una parte occorre usare prudenza per non incorrere in certi mali; d’altra parte bisogna essere rassegnati a sopportare la sofferenza e la fatica. Da una parte il corpo va adoperato nel lavoro, nell’apostolato e dall’altra deve rassegnarsi al disfacimento di cui i mali sono l’avviso e l’inizio. 
Questo è il modo di santificare il corpo. 
Gesù ha trattato il suo corpo con sapienza, con ordine, con carità. Il corpo di Gesù fu santificato dai digiuni, dalle fatiche, dai flagelli, dalle spine, dai chiodi, dalla morte e dall’umiliazione del sepolcro e infine dalla risurrezione. 
Così anche per noi. Verrà anche per noi il giorno della risurrezione, quando sarà compiuto il numero degli eletti; ma non sappiamo quando questo accadrà. 

Ci sarà allora – secondo quello che disse |117| Gesù – un grande sconcerto tra gli astri e il sole non darà più la sua luce2. Il fuoco consumerà ogni cosa. E quando tutti saranno morti verranno gli angeli e intimeranno la risurrezione. E si vedrà la terra smuoversi e tutti i corpi risorgeranno, ma non tutti allo stesso modo. Chi avrà usato bene del suo corpo risorgerà bello e splendente; chi invece ne avrà usato male, risorgerà schifoso e puzzolente con l’impronta dei peccati commessi. E saranno segnati dal peccato proprio i sensi che lo hanno commesso. Se avrà peccato la lingua, sarà segnata la lingua, se avrà mancato l’occhio sarà segna-
__________

2 Cf Mt 24,29-31. 
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to l’occhio, ecc. Sarà un corpo puzzolente, fradicio. Sarà un corpo fatto per bruciare, sarà materia atta a dare esca al fuoco, senza però mai consumare. 

E il corpo del dannato discenderà nelle fiamme eterne del-l’Inferno: «In ignem aeternum; in supplicium aeternum»3. Il corpo del cattivo verrà castigato perché fu accontentato nei suoi capricci. 

Coloro che accontentano il proprio corpo soddisfacendo le proprie passioni, sono nemici di se stessi, perché procurano in tal modo ai loro sensi un supplizio eterno. Amano invece veramente il proprio corpo coloro che lo fanno lavorare e lo castigano quaggiù. Costoro faranno in modo che esso risorga glorioso, riformato. «Seminatum corpus in corruptione, resurget in incorruptione»4. Il corpo dei buoni risorgerà impassibile, immortale come l’anima; agile; non |118| andrà più soggetto a disturbi, ad infermità. Avrà tutte le soddisfazioni ragionevoli: sarà soddisfatta la vista, l’udito: tutti i sensi e specialmente sarà soddisfatto il cuore che avrà amato solo Dio. 

S. Paolo dice che «si semina il corpo nella ignominia (corruzione del sepolcro) e questo risorgerà nella gloria»5. Quando uno muore bisogna far presto a portarne via il cadavere affinché non vada in putrefazione e non appesti la casa; ma poi quel corpo risorgerà nella gloria: «Fulgebunt justi sicut sol»6. Il corpo dei giusti avrà una gloria e uno splendore simili a quelli del corpo di Gesù perché risplenderà in esso la grazia, la luce di Dio. 

E saranno più gloriosi e splendenti i corpi di coloro che furono vergini; i corpi dei martiri, degli apostoli. 

La santificazione operata nel corpo attraverso i sacramenti farà sì che il corpo glorioso risplenda di una luce, di uno splendore tutto speciale. 

Le piaghe di Gesù Cristo – dice S. Alfonso – risplenderanno come cinque soli. 

In terzo luogo S. Paolo dice che il nostro corpo seminato «in infirmitate» risorgerà «in virtute»7. Ora il nostro corpo è pesante e per trasportarsi da un luogo all’altro gli occorre tempo e fatica. 

__________

3 Cf Mt 25,41.46: «... nel fuoco eterno... al supplizio eterno». 
4 1Cor 15,42: «... si semina [un corpo] corruttibile e risorge incorruttibile». 
5 1Cor 15,43. 
6 Mt 13,43: «... i giusti splenderanno come il sole». 
7 1Cor 15,43: «... si semina debole e risorge pieno di forza». 

Ma poi risorgerà agile come il pensiero; non avrà più bisogno di cibo. Potrà vedere tutte le meraviglie del mondo, scendere in tutti gli abissi; potrà anche entrare a porte chiuse |119| ovunque vorrà. Tutto questo sebbene il corpo risuscitato mantenga le sue qualità dimensive e si possa palpare. «Palpatemi – disse infatti Gesù agli Apostoli – vedete che non sono uno spirito»8. 
Conclusioni: 1) Il corpo deve obbedire all’anima; non esigere delle cose impossibili, ma esserle strumento docile nel fare il bene. Quindi: quando ha riposato il necessario, basta; quando si è cibato a sufficienza, basta. Non dargli tutto ciò che chiede, perché allora più facilmente si ribellerà all’anima. «Incrassatus, impinguatus, recalcitravit»9. 
2) Il corpo deve adoperarsi a fare il bene con l’anima. E se dobbiamo sentire un po’ di fatica nell’apostolato, tanto meglio, ma se siamo infermi, abbiamo l’umiltà di chiedere i rimedi necessari senza pretendere dal corpo più di quanto può dare. 
Facciamo in modo che il corpo non si ribelli allo spirito, che sia soggetto all’anima, che l’obbedisca in tutto. 
Come risorgerà il nostro corpo? Noi l’abbiamo offerto a Dio con tutto il nostro cuore, tutto il nostro tempo nella professione religiosa: confidiamo perciò che esso risorga nella gloria. 

__________

8 Cf Lc 24,39. 
9 Cf Dt 32,15: «... ingrassato, impinguato, rimpinzato, ha respinto il Dio che lo aveva fatto». 
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ISTRUZIONE XVIII

LA RICOMPENSA AI SEGUACI DI CRISTO
In cielo tutti i santi sono pienamente soddisfatti, anche se non godono tutti la stessa gloria, perché in terra hanno esercitato le beatitudini evangeliche1. 

I poveri avranno la ricchezza dei meriti; i miti, gli umili avranno le grazie di Dio: da una parte essi inclinano il cuore di Dio verso di loro e dall’altra si conciliano l’amore, la stima, la benevolenza degli uomini. Beati quelli che piangono; poiché Dio astergerà le lagrime di chi ha pianto i propri e gli altrui peccati e di chi avrà pianto pensando ai dolori e alla passione di Cristo. 

Beati quelli che hanno fame e sete di giustizia, cioè quelli che vogliono acquistare la santità |121| e desiderano un ordine perfetto  nel mondo: Dio penserà a saziarli. Beati i misericordiosi perché essi imitano la misericordia del cuore di Gesù e della Vergine e meriteranno la misericordia di Dio. 

Beati coloro che soffrono perché la loro ricompensa sarà abbondantissima. 

Non solamente il premio sarà eterno, ma sarà sproporzionatamente superiore ai loro meriti. 

Gesù disse che premierà i buoni con una misura «piena, pigiata, scossa, traboccante»2. Il premio eterno è eccedente: se ne avrà tutta la quantità di cui si sarà capaci. I santi godono già questo premio, noi siamo ancora nella lotta, ma raggiungeremo anche noi quel premio, se imiteremo i loro esempi. Il pensiero dei santi deve eccitare e fissare nel nostro cuore il desiderio del Paradiso: «Si isti et illi, cur non ego?»3. 

Se i santi sono tutti gloriosi, vi sono però tre specie di santi che hanno un’aureola speciale e sono: i martiri, i dottori, i vergini, quelli cioè che sulla terra hanno vinto in particolare qualche genere di nemici. I martiri hanno vinto se stessi, il proprio corpo, nonostante le ripugnanze della natura; i dottori hanno vinto gli errori e predicato la verità; i vergini hanno vinto la loro carne. 

__________

1 Cf Mt 5,3-12. 
2 Lc 6,38.
3 S. Agostino, Le Confessioni8,11: «Se questi e quelli, perché non io?». 

I martiri «tradiderunt corpora sua»4: essi sono stati gli imitatori di Gesù Cristo che è il capo dei martiri. Ecco il protomartire S. Stefano che, ripieno dello Spirito Santo, attirava tante anime |122| a Gesù Cristo, di cui fece l’apologia davanti al Sinedrio. I suoi nemici non avendo ragioni da opporgli, ricorsero alle pietre e Stefano morì sotto una grandinata di sassi, pregando per i suoi lapidatori5. 
Dietro il modello del Martire divino e di questo protomartire, vi è tutta la grande schiera dei santi martiri. E nei primi tre secoli i Papi furono quasi tutti martiri; dei martiri se ne trovano tra i vescovi, fra i sacerdoti, fra i vergini, fra i religiosi. La storia dice che i martiri dei primi tre secoli furono circa sedici milioni; ma chissà quanti saranno i martiri nascosti che non sono compresi in questo numero! 
L’epoca dei martiri non è chiusa: la Vergine SS. ha detto a Fatima che se gli uomini non si convertiranno, ci sarà la persecuzione. E la Chiesa soffre, oggi, in tanti suoi membri e questi sono martiri. Oggi la storia non ne parla, ma verrà il giorno in cui si sveleranno gli eroismi di tante anime. 
Vi sono i martiri della pazienza. Anime che hanno imparato la pazienza di Gesù sopportando quotidianamente le piccole croci con l’ilarità nel volto e lo sguardo al cielo. 
Il martirio violento di Gesù durò circa sedici ore. Il martirio dei giovani di Sebaste6 durò una notte; per altri il martirio durò pochi istanti. Il martirio quotidiano dura tutta la vita. Si soffre per tante cose: vi sono anime che soffrono al vedere il male dilagare nel mondo, questa è una |123| sofferenza nobilissima. Anime che soffrono o perché non sono comprese o perché non trovano corrispondenza in quelle persone a cui cercano di far del bene; vi sono uffici che sono come una lima che consuma le energie. Anche la vita comune ha i suoi sacrifizi quotidiani e continui. Il can. Allamano7 diceva alle sue suore: Non crediate, venendo in 

__________

4 Cf Dn 3,95: «... hanno esposto i loro corpi». 
5 Cf At 7,1-60. 
6 Sebaste, antica capitale dell’Armenia dove quaranta soldati della XII legione, durante la persecuzione di Licinio (320), furono messi nudi su uno stagno gelato, quindi i loro cadaveri furono bruciati. 

7 Giuseppe Allamano (1851-1926), rettore del Santuario della Consolata in Torino, fondatore dei Missionari e delle Missionarie della Consolata. Beatificato da Giovanni Paolo II. Consigliere di don Alberione. 
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religione, di trovare dei gravi sacrifici da compiere; ne troverete tanti piccoli. Vi è il sacrificio dell’obbedienza ben fatta (e sacrificio ancor più grave è il comandare per obbedienza). E quante lacrime nascoste che nessuno vede, ma che sono viste solo da Dio e che brilleranno come pietre preziose nella corona che Dio concederà nell’altra vita. E chi può calcolare i meriti radunati ad es. in cinquantadue anni di vita religiosa, in una lotta interna continua che estenua le forze? Beato chi si spende per Dio! 

Tutti, con la morte, consumano le energie: se sono consumate per Dio, Dio pagherà con un premio eterno; ma se sono consumate per il mondo, per le vanità, «iam receperunt mercedem suam»8. E voi non vi contentate mica di questa mercede! 

Seconda aureola di gloria speciale è quella riservata ai dottori cioè a tutti quelli che avranno predicato e praticato la divina parola. Noi abbiamo9 S. Tommaso, S. Anselmo10, S. Atanasio11, S. Efrem12, S. Clemente Alessandrino13, ecc.: uomini di dottrina e di virtù insigne che non hanno mai cessato di lavorare. Essi hanno vinto |124| l’errore, le eresie, predicando la verità. Ora, voi potete  imitare i dottori col vostro apostolato che deve predicare Gesù Cristo Via, Verità e Vita; deve predicare il dogma, la morale e tutto ciò che serve ad allontanare le anime dal peccato e a indirizzare sulla via del bene; deve predicare i sacramenti, i sacra-mentali affinché le anime trovino la via di salvezza. Dobbiamo quindi mostrarci molto coraggiosi e solleciti per l’apostolato. Nell’Istituto esercita l’apostolato tanto chi adopera la penna come chi usa la scopa, perché la Congregazione è unica, è un corpo morale. Fare dunque l’apostolato volentieri, per amore di Dio e delle anime. 

__________

8 Mt 6,2.5: «... hanno già ricevuto la loro ricompensa». 

9 Modo personale per riferirsi al Catalogo delle Edizioni che contiene biografie dei personaggi elencati o alcune opere pubblicate nella collana dei santi Padri e Dottori, iniziata nel 1938 e coordinata dalle FSP. 

10 Anselmo d’Aosta (1033-1109), filosofo e contemplativo. Abbandonata la nativa Aosta, entrò nell’abbazia di Bec in Normandia , di cui divenne abate. Fu arcivescovo di Canterbury. 

11 Atanasio (293-373), grande padre della Chiesa greca, vescovo di Alessandria d’Egitto, difensore della divinità di Cristo contro gli Ariani. Fu uno dei protagonisti del Concilio di Nicea (325). 

12 Efrem (306-372) siro, padre e dottore della Chiesa. Lasciò numerosi scritti su Cristo e su Maria. 

13 Clemente Tito Flavio ( 150-215), detto Alessandrino, apologista e sostenitore della validità dell’incontro tra filosofia e fede. Scrisse varie opere, tra cui: Protrettico, Pedagogo, Stromata. 
Terza aureola di gloria è quella dei vergini che hanno la purezza o illibata o riparata. Essi hanno vinto la propria carne. Beati coloro che hanno lavato le loro vesti nel sangue dell’Agnello!14 I vergini in Paradiso stanno presso l’Agnello benedetto e lo seguono ovunque si porta. Essi cantano un cantico che nessun altro santo può cantare15; vestono un abito glorioso che altri non possono vestire e godono una intimità con Gesù tutta particolare. 

La Chiesa ci mostra tanti esempi di vergini e ci dice di correre dietro il profumo di questi gigli. I vergini sono quelli che hanno imitato Gesù vergine, la Vergine SS., S. Giuseppe vergine: tre gigli della casa di Nazaret e gigli profumatissimi. |125|
Divozione a questi tre vergini; sollecitudine nell’imitare i vergini; riservatezza nel modo di trattare noi stessi, nel modo di comportarci. Mortificazione, riservatezza e preghiera poiché solo il Signore può dare questa virtù. Diffidare, vigilare, pregare. Allora fioriranno i gigli che spanderanno sulla terra il loro profumo, rallegreranno il cuore di Gesù e poi saranno trapiantati in cielo. 

__________

14 Cf Ap 7,14. 
15 Cf Ap 14,3. 
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ISTRUZIONE XIX

IL PENSIERO DEL PARADISO
Il pensiero del Paradiso deve essere il nostro pensiero predominante. Ricordiamo la parabola di Gesù il quale raccontò come un ricco signore, prima di partire per un lungo viaggio aveva consegnato alcuni talenti ai suoi servi perché li facessero fruttificare. Ad uno ne consegnò cinque, ad un altro due, ad un terzo uno. 

Al suo ritorno questo ricco signore domandò conto dei talenti consegnati. I primi due servi presentarono i talenti raddoppiati; il terzo presentò il talento così come glielo aveva consegnato il padrone, senza nessun frutto. E i due primi ricevettero il premio, mentre l’ultimo fu severamente castigato dal padrone1. 

Ecco dunque: coloro che trafficano bene i doni ricevuti da Dio avranno il premio proporzionato al loro lavoro. |127|
I talenti sono le grazie. La religiosa ne riceve cinque; i buoni cristiani ne ricevono due. E allora la buona religiosa ha la possibilità di guadagnare altri cinque talenti e quindi un premio più grande. 

Perciò dev’essere nostra massima sollecitudine far fruttificare tutte le grazie che si ricevono da Dio. Le grazie dei buoni esempi, tutte le occasioni di merito, le grazie dell’apostolato: «Quinque talenta tradidisti mihi; ecce alia quinque superlucratus sum»2: ecco la risposta che dobbiamo dare al giudizio di Dio se vogliamo ricevere la risposta: «Poiché sei stato fedele nel poco, ti costituirò padrone di molte cose»3. 

È il pensiero del Paradiso il più frequente che abbiamo in mente? Dev’essere il più frequente perché Gesù ci ha insegnato così. Egli parlava spesso del Paradiso. 

Questo pensiero deve essere il pensiero predominante. Noi abbiamo tanti pensieri: si hanno i vari uffici, i vari apostolati; avete relazioni colle sorelle, colle persone che vengono a voi per apostolato, ecc. Però il pensiero dominante deve essere il Para-
__________

1 Cf Mt 25,14-30. 

2 Cf Mt 25,20: «... mi hai consegnato cinque talenti; ecco ne ho guadagnati altri cinque». 

3 Cf Mt 25, 21. 

diso, perché è il pensiero unico, più importante, il pensiero da cui dipende la nostra eternità. 

Pensiero unico. Che cosa dobbiamo fare sulla terra? Ci sono tante cose da fare, è vero, ma tutte sono ordinate ad un fine unico: «Unum est necessarium»4: la salvezza eterna, il Paradiso. Chi si preoccupa della famiglia, chi della scuola, |128| chi del commercio, ecc.; ma in realtà tutti abbiamo un ultimo fine: la salvezza eterna. Chi si prepara ad un esame deve studiare tante materie; prendere un libro, un altro, deve stare attento alla scuola, ripetere la lezione nella sua mente, chiedere spiegazioni, ecc.: tante cose deve fare, ma tutte ordinate a superare felicemente l’esame per raggiungere quel titolo di studi prefisso. 
Così il cristiano fa tante cose nella vita, ma tutte per un unico scopo: salvarsi. 
Il Paradiso quindi dev’essere il pensiero dominante, il pensiero che deve investire ogni cosa. 
Perché ora mi curo la salute? Per salvarmi. Perché studio? Perché adempio questo ufficio? Perché combatto i miei difetti, perché faccio gli Esercizi spirituali? Per salvarmi. Dio ci ha creati per il Paradiso, per la sua gloria. 
Pensare al Paradiso al mattino appena svegliati; pensarvi alla sera prima di andare a riposare. Pensare al cielo quando vedete una bella notte stellata. Quando avete una giornata bella, calma, piena di profumi e di fiori, pensate: se il Signore ha preparato nell’esilio tante cose belle per me, quante ne avrà preparate lassù, nella patria? 
In una giornata nuvolosa, piovosa, piena di vento, invece pensate: questo è un giorno di meriti per il Paradiso, giorno fortunato perché posso portare la croce con Gesù. I santi pensavano |129| di essere amati di più dal Signore quando avevano qualche croce speciale. 
La vita di comunità riesce forse penosa? Pensare che presto saremo chiamati al gaudio. Si vede una città brutta? Oh, il Paradiso sarà poi bello! Si vede una città bella? Oh, questo è niente in confronto alla bellezza della celeste Gerusalemme! E se riceveste dei torti pensate che in Paradiso non ve ne faranno più. Avete fatto voi dei torti? Pensate a ripararli affinché non abbiano a ritardarvi l’ingresso al Paradiso. Quando la lotta interiore con

__________

4 Lc 10,42: «...una sola è la cosa di cui c’è bisogno»; cf Mt 6,33. 
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tro le passioni vi opprime, pensate che la corona si dà a chi combatte la buona battaglia. S. Paolo se la guadagnò con un lungo ed aspro combattimento. 

Il desiderio del Paradiso deve essere il più forte. Noi sulla terra abbiamo tanti desideri. Quello del Paradiso però, deve essere il più forte di tutti e dobbiamo essere disposti a sacrificare tutti i desideri a quello del cielo. “Io sono molto curioso”. Ebbene, in Paradiso imparerò tutto. E se tu ami le cose gentili, belle, la natura, l’arte, pensa che Dio è l’artefice di tutto e tutta la natura non è che un piccolo riflesso della bellezza di Dio. E se vi piace riposare, pensate che il miglior riposo lo troverete in Paradiso ove gli angeli vi canteranno la ninna nanna. Il desiderio del Paradiso dev’essere quello che attrae tutti gli altri. 

Ma noi siamo degli stupidi o degli assennati? I mondani spesso dicono dei religiosi: Che |130| sciocchi! Perché chiudersi in un convento? Potevano avere un avvenire promettente! 

S. Luigi non diede ascolto alla voce del mondo e del sangue e, disprezzando ogni desiderio mondano, si consacrò totalmente a Dio nella vita religiosa. 

Rinunziando ad ogni cosa andiamo forse contro i nostri interessi? Rinunziamo forse per rinunziare? Siamo degli stolti? No. Siamo i più saggi, perché rinunziamo a beni apparenti per guadagnare l’unico vero Bene; rinunziamo a poche e piccole cose per guadagnare le vere grandezze. 

«Noi insensati»5, diranno un giorno i mondani. Essi sono i veri stolti. 

L’anima religiosa fedele alla sua vocazione è da annoverarsi fra le cinque vergini prudenti che stanno sempre in attesa dello sposo con le lampade accese. E quando giungerà lo sposo entreranno con lui nella gloria 6. 

Se il pensiero del Paradiso non è il più forte, avremo delle suore senza slancio che rinunzieranno alla propria vocazione. 

Il pensiero del Paradiso dev’essere in ordine alla vita, ossia deve formare la regola della coscienza. 

Noi dobbiamo agire secondo coscienza, ossia avere sempre come principio questo ragionamento: Io sono nato per il Paradiso; voglio arrivare al Paradiso, al più bel posto che mi ha asse-
__________

5 Cf Tt 3,3. 
6 Cf Mt 25,1-13. 
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gnato il Signore; ma cosa devo fare per |131| arrivarvi? La via è questa, quantunque sia stretta; in questo momento devo comportarmi così per avere il merito. Quindi – bisogna concludere – voglio fare questo e in questo determinato modo per guadagnarmi il Paradiso. La conclusione viene da sé. 
Nella vita ci deve essere un solo ragionamento. Dice l’Imitazione di Cristo: «Tutto è vanità»7. Aveste anche tutto il mondo favorevole, tutte le lodi e tutta la stima degli uomini, tutti i desideri, «omnia vanitas». Tutto è vanità fuorché amare Dio e servirlo8. 
Non avete da studiare molti metodi. Pensate al Paradiso e fate le cose nella maniera più semplice e più svelta. Così correrete nella via della perfezione. Nessuno è più svelto a correre nella via della santità di chi desidera il Paradiso. Desiderare il Paradiso non è solo un consiglio, ma è un precetto. 
Il mondo si divide in due schiere di uomini: quelli che pensano solo al presente e quelli che pensano alla vita futura, al cielo.
La vergine prudente è quella che pensa sempre al Paradiso. 

__________

7 Cf Qo 1,2. 
8 Cf Imitazione di Cristo I, I, 1.2. 
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ISTRUZIONE XX

IL GIUDIZIO UNIVERSALE
Dopo la risurrezione dei morti avverrà il giudizio universale. 

«Omnes nos manifestari oportet ante tribunal Christi: Ognuno dovrà presentarsi davanti al tribunale di Cristo»1 perché è giusto che questo Gesù il quale fu così ingiustamente giudicato e condannato fino alla morte di croce, si presenti alla fine come giudice di tutti. 

Il giudizio universale è articolo di fede. Due sono i giudizi: quello particolare che riguarda la nostra vita individuale e quello universale, alla fine del mondo, che riguarda, per così dire, la nostra vita sociale. 

Ognuno convive con altre persone e può far loro del bene o del male. Chi poi esercita l’apostolato può fare tanto bene e ricevere anche tanti |133| torti. È giusto che alla fine, colui che ricevette  del bene in vita, conosca il proprio benefattore e colui che ricevette del male è giusto che veda punito il proprio malfattore. I beneficati saranno alla fine, gaudio e corona degli eletti, degli apostoli. 

Questo giudizio è di fede: «Inde venturus est iudicare vivos et mortuos!»2. 

Il giudizio universale sarà un giudizio pubblico; non come quello particolare che si fa all’anima subito dopo la morte, ma un giudizio a cui assisteranno tutti gli uomini. 

Gli altri conosceranno allora come Dio giudicherà la nostra vita. 

Gesù Cristo proclamò la verità del giudizio universale quando davanti al sommo sacerdote disse: «Vedrete il Figlio dell’uomo discendere dal cielo sulle nubi e giudicare i vivi e i morti»3. 

Gesù proclamò questa grande verità pur sapendo che tale affermazione gli avrebbe procurato la condanna. 

Il giudizio universale si compirà per tre ragioni: 

1) Per la gloria di Dio. Sulla terra noi non conosciamo i segreti della divina sapienza, ma al giorno del giudizio si vedrà 

__________

1 2Cor 5,10. 
2 Articolo del Simbolo degli Apostoli: «Di là verrà a giudicare i vivi e i morti». 
3 Cf Mt 24,30. 

come la provvidenza abbia ordinato e disposto tutto per la nostra salvezza. 
Si conoscerà come Dio abbia sempre cercato di volgere il  cuore degli uomini verso la patria |134| eletta, negli stessi avvenimenti che sembravano a ciò contrari. 

2) Per la gloria di Gesù Cristo. Gesù nella sua vita fu sempre contraddetto, calunniato, fino ad essere condannato come indegno di vivere: quale ingiustizia! Un padre condannato dai figli! Quale ingratitudine! Ebbene, Gesù avrà alla fine la massima gloria. E allora si conoscerà il gran cuore di Gesù, gli sforzi, per così dire, che egli avrà fatto per portare gli uomini a salvezza e si vedrà pure la cecità di coloro che lo avranno bestemmiato. 

3) Per la gloria dei santi. Gli Apostoli furono tutti martiri e al giudizio risplenderanno tutti in una grande gloria. Tante volte si ostacola l’opera dei sacerdoti, dei religiosi, ma nell’ultimo giorno si vedrà il bene che essi hanno operato. 

Quanti buoni cristiani che compiono la loro giornata nel silenzio senza che gli uomini sappiano apprezzare i loro meriti! Ma verrà il giorno in cui tutto sarà manifesto. Non si stanchino i buoni di fare il bene! Verrà il giorno di Dio; il giorno del Signore, non più degli uomini, in cui tutto sarà disposto nella santità e nella verità. Il giorno del giudizio sarà il giorno della verità: saranno scoperte tutte le menzogne e il bene risplenderà in tutta la sua luce. 

È il gran giorno, perché è il finale: quello che pone termine al tempo e ci introduce nella eternità. E tutto resterà come in quell’ultimo giorno: |135| sempre gli eletti in gloria; sempre i nemici sgabello dei piedi del Salvatore; sempre i buoni nel pieno gaudio. «Dies magna et amara valde»4: giorno amaro, però, per i dannati. Come si svolgerà il giudizio? Tutti: angeli, demoni, peccatori e giusti si raccoglieranno in un sol luogo e quando tutti saranno raccolti discenderà dal cielo il Signore preceduto da una folta schiera di angeli, i quali separeranno la zizzania dal buon grano: «Separabunt mali de medio iustorum»5. I cattivi saranno messi alla sinistra e i buoni alla destra. 

__________

4 «Sarà un giorno d’ira, di sventura e di miseria, giorno grande e assai amaro». Versetto del responsorio per l’assoluzione al tumulo nella Messa di sepoltura del defunto. 
5 Cf Mt 13,49: «... separeranno i cattivi dai buoni». 

IL GIUDIZIO UNIVERSALE
Chissà quali sorprese, in quel giorno, per tante anime! Sorprese felici per gli eletti; sorprese amare per i cattivi. 

Fatta la divisione, ecco apparire Gesù Cristo con gran maestà e splendore, preceduto dal suo segno, cioè dalla croce che è il segno della redenzione e dell’amore di Dio per gli uomini. 

Ed ecco che, all’apparire di Gesù, i giusti attratti dalla carità saranno sollevati in alto. E i cattivi saranno respinti lontano e terrorizzati da un solo sguardo del giudice divino. Poi si compirà il giudizio. Non occorreranno tante parole: avverrà in un istante. 

Gesù sfolgorerà la sua luce in ogni anima e ognuno vedrà il bene o il male fatto, non solo per sé, ma anche di fronte alla società. Così chi fece doppio bene avrà doppio premio. Ma chi fece doppio male, chi diede scandalo e fu causa di rovina spirituale per altri, avrà doppio castigo. |136|
Gesù Cristo con la sua luce divina farà ancora conoscere a  tutti i presenti la vita, le opere, le parole, i sentimenti di ogni anima. Ed è per questa conoscenza che gli eletti avranno gloria e i reprobi confusione e ignominia. 

Materia del giudizio, quindi, è tutto il bene e il male fatto non solo davanti a sé, ma anche davanti agli altri. 

Noi siamo membri di una società: si dovranno quindi vedere tutte le opere compiute come tali. 

Quante anime vittime vedranno gli effetti delle loro silenziose sofferenze e preghiere! 

Ed infine ci sarà la sentenza. Il mondo sarà finito: non rimarrà che assegnare a ciascuno il posto eterno. 

Gesù si rivolgerà agli eletti e dirà loro: «Venite, benedetti dal Padre mio, possedete il regno, poiché ebbi fame e mi deste da mangiare... fui ignudo e mi rivestiste..., ecc.». 

Si rivolgerà ai cattivi e dirà loro: «Andate, maledetti, nel fuoco eterno...»6. 

Ecco il giudizio universale: esso sarà basato sulla carità, appunto perché è il giudizio di quelle opere che si fanno come membri della famiglia umana. Perciò, mentre nel giudizio particolare si sarà giudicati secondo le opere e i doveri individuali, nel giudizio universale si sarà giudicati secondo i doveri che si hanno verso il prossimo. 

__________

6 Cf Mt 25,31-46. 

HM II/3 - ESERCIZI SPIRITUALI, GIUGNO 1943 

Esaminiamoci se usiamo questa carità sulla |137| quale saremo giudicati; carità non solo con chi ci fa piacere, ma specialmente con coloro che ci dispiacciono. Carità non solo come individui, ma anche come Congregazione. Alle volte v’è una sorella inferma: usiamo carità verso di lei; altre volte c’è qualcuna che non fa bene: si usi tanta pazienza. Gesù ne ha usata tanta con noi! Carità specialmente esortando, pregando, sopportando e attendendo che Gesù compia la sua misericordia come l’ha compiuta e la compie per noi. E del resto, non sappiamo quanto ci siamo fatti sopportare noi. Carità poi di apostolato. Il giorno del giudizio universale sarà il giorno in cui la Congregazione vedrà il bene fatto col suo apostolato. E ognuna vedrà il bene fatto in tanti giri di propaganda costati tanti sacrifizi, tanti sudori! La nostra gloria sarà in proporzione della carità che avremo esercitato. 

|138|
ISTRUZIONE XXI

COME RENDERE ORO LE OPERE

In questa giornata dovete chiedere a Dio particolarmente la perseveranza. «Virtus enim boni operis perseverantia est»1. Tutti i buoni propositi e i desideri che avete concepiti, sono atti di carità; segni della buona volontà. Bisogna che questi atti divengano abiti, ossia virtù. Per costituire la virtù, occorre l’abito delle buone opere. Pregare perciò oggi e sempre per la perseveranza, affinché in noi non vi siano solo i buoni desideri, ma i frutti delle virtù. 

Ora che avete tanta buona volontà credo facciate bene a considerare il punto centrale degli Esercizi e cioè: vedere se le nostre opere sono veramente oro o argento o pietre preziose.È buono anche il legno; serve a qualche cosa anche il fieno e anche la stoppia; ma è assai |139| migliore l’oro. Se le vostre opere potranno essere paragonate all’oro avrete il massimo premio e potrete arrivare al posto preparatovi da Dio da tutta l’eternità. 

Dobbiamo mirare al Paradiso più bello. E per questo dobbiamo fare in modo che le opere siano elencate sotto il titolo “aurum”. Oro la ricreazione, oro l’apostolato, oro le relazioni con le sorelle. Questo oro è la carità che è unione con Dio per mezzo di Cristo che è l’unico mediatore tra noi e Dio. Quanto più uno si unisce a Cristo, tanto più le sue opere si possono paragonare all’oro. 

Come unirsi a Gesù Cristo? Vi sono persone che vi si uniscono con la mente, con la volontà, col cuore. Quindi cercano di uniformarsi ai pensieri di Gesù; di imitare Gesù; di partecipare alla vita divina della grazia mediante i sacramenti e le virtù; la vita religiosa e l’orazione. 

Questa unione con Cristo deve essere di tutti. Ed è tanto più perfetta quanto più un’anima cresce nella fede, nell’imitazione, nell’amore. Ma vi è un’unione ancora più perfetta.Cristo è il sacerdote e la vittima. È il sacerdote che offre doni al Padre ed è nato per offrirsi e per offrire. Sacerdote vuol dire 

__________

1 «Infatti la forza dell’opera buona sta nella perseveranza». 

offerente. Il sacerdote partecipa al sacerdozio di Cristo. Gesù non solo offre, ma è pure ostia, ossia offre se stesso; e si è offerto realmente sul Calvario. 

Il Padre non gradiva più i sacrifici dell’antica |140| Legge e non li volle più accettare. Ad essi fu sostituito un altro sacrificio: quello di Gesù Cristo. 
Quanto più noi ci uniamo a Gesù sacerdote e vittima, tanto più le nostre opere avranno il valore dell’oro. Maria SS. si chiama “Vergine-Sacerdote: Virgo Sacerdos”. Orbene: la suora che vuole imitare perfettamente la Vergine, la segue in questo suo stato di vergine-sacerdote. 
Il sacerdozio è unico. Vi sono molti sacerdoti, ma un solo sacerdozio, come molte sono le particole consacrate, ma uno solo è il Cristo. 
Il sacerdozio è rappresentato dai sacerdoti. Bisogna quindi onorare il sacerdozio nella persona dei sacerdoti. Come quando noi adoriamo l’Ostia non pensiamo più ai chicchi di grano che la composero, ma a Gesù che vi è realmente e sostanzialmente presente, così quando onoriamo il sacerdote non dobbiamo pensare alla persona umana, ma a quello che essa rappresenta. Diportarsi quindi verso i sacerdoti come verso Gesù Cristo stesso. 
Per voi, praticamente, il sacerdozio vi è più presente nella Pia Società San Paolo. Voi siete state chiamate a cooperare al sacerdozio facendo un solo apostolato con essi. Voi partecipate dello stesso loro ministero. Il vostro apostolato esige una dipendenza ed un’unione stretta col sacerdote, perché insegnate e insegnate non qualsiasi materia, ma la dottrina di Cristo. |141|
Questo devesi comprendere bene; e che lo comprendano bene specialmente quelle che devono formare le altre. 
Unione intima di mente quindi, che consiste nella dipendenza quanto a dottrina, affinché siate con-predicanti. E in questo vi è una dipendenza che non esige né unica amministrazione né unica direzione. (Le più svelte nella via dello spirito sono quelle che vanno diritto, senza bisogno di troppo sottilizzare né tanto disputare). 
L’anima del vostro apostolato dev’essere il sacerdozio che, per voi, è rappresentato dalla Società San Paolo. 
Bisogna che questo vi unisca a Gesù Cristo Ostia: la vostra vita dev’essere offerta con Cristo. Sarete con-offerenti, con-predicanti, con-catechizzanti. 

COME RENDERE ORO LE OPERE
Può essere che nascano delle male interpretazioni; dei pretesti ne sorgeranno; delle tentazioni ne avrete; ma questo servirà per umiliare. Facendo le vostre opere con spirito sacerdotale, esse avranno il valore dell’oro. Quindi ogni mattina voi vi offrite col sacerdote (con-offerenti); nell’apostolato dovete unirvi allo spirito del sacerdote (con-predicanti) come la suora che, in una parrocchia, fa il catechismo in dipendenza del parroco: ma è sempre lui che ha la parte principale. 

Può anche essere che i figli abbiano osservazioni contro il padre, e anche ragionevolmente!... Ma stiamo alla sostanza! |142|
Può essere che questo costituisca motivo di lagnanza: se così fosse, questo sarebbe piccolezza di mente. 

Questa partecipazione al sacerdozio di Cristo, attraverso la Pia Società San Paolo è nell’essenza della vostra istituzione: “Chiamate in aiuto alla Chiesa”2. E se qualcuno vi dice diversamente, rispondete che non ha lo spirito della vostra istituzione. 

Il diffondere quei libri che non sono vostri, farà sì che le vostre opere non si possano catalogare nel titolo oro. 

Questa cosa è importantissima. Però è bene tacere molto riguardo ad essa, perché alle volte parlando si oscurano le idee e si mettono impedimenti. Le cose intime e preziose bisogna conservarle nascoste, custodirle nel cuore. 

Oh, come sarete contente in Paradiso quando capirete questo dono che il Signore vi ha fatto: mediante il quale potete aumentare tanto la vostra gloria eterna. 

Non bisogna che le piccole accidentalità vi facciano fermare. State alla sostanza! Il mare è sempre mare anche quando è increspato dalle onde e se vi si forma qualche tempesta non cessa di esser mare. 

Preghiamo il Signore che ci tenga sempre la sua santa mano sul capo onde possiamo mantenerci sempre in questo spirito che è lo spirito della SS. Vergine. 

__________

2 Richiama il Decreto di approvazione diocesana del 1929, citato dalla curatrice in modo libero. 

|143|
ISTRUZIONE XXII

LA PREGHIERA PIÙ BELLA: IL PATER NOSTER

Avete ormai preparato i vostri propositi e fatto il piano di lavoro per quest’anno spirituale che vi si presenta e che va da questo al prossimo corso di Esercizi. Avete ricevuto molti lumi dal Signore, molte effusioni di Spirito Santo; avete concepito molti desideri di santità. 

Adesso avvolgiamo tutto in un bel Pater noster perché nel Pater noster v’è tutto ciò che si può desiderare, sperare, chiedere. Recitiamolo ora, intendendo di avere i sentimenti che aveva Gesù stesso quando ce l’ha insegnato. Un giorno Gesù aveva raccomandato tanto la preghiera e gli Apostoli avvicinandosi a lui, gli dissero: «Maestro, insegnaci a pregare»1. Allora |144| Gesù compose la più bella preghiera: il Pater noster2. 
«Padre nostro», Gesù c’insegnò a chiamare Dio. Questo nome da una parte è il vero titolo da darsi a Dio nostro creatore e dal-l’altra serve ad ispirare in noi la fiducia dei figli. Padre che genera in eterno il Figlio suo, simile in tutto a sé, e da cui, insieme al Figlio, procede lo Spirito Santo. Padre che creò tutte le cose e l’uomo dal nulla. Padre universale, principio di tutte le cose. 
Noi quindi incominciamo il Padre nostro chiamando Dio nostro Padre, affinché ispiri in noi quella fiducia che è indispensabile per iniziare bene la nostra preghiera. 
Quel Padre non è sordo: no. Gesù così ragiona: «Se un vostro figlio vi chiede un pane, gli darete forse un sasso? E se vi chiede un uovo gli darete uno scorpione?». Oh, no, non lo fate questo; ebbene: «Se voi che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il vostro Padre celeste saprà dare buon spirito a chi glielo domanda!»3. Padre nostro. È la voce dei figli che si eleva al Padre buono, il quale desidera dar loro le grazie assai più di quanto essi desiderino riceverle. 
Quando chiediamo grazie di perseveranza, di virtù, di vita eterna, e le chiediamo in grazia di Dio e con umiltà e fiducia, è di fede che noi le otteniamo insieme all’aumento della grazia. 

__________

1 Cf Lc 11,1. 
2 Cf Mt 6,9-13. 
3 Cf Lc 11,11-13. 

Diciamo «nostro» perché parliamo al plurale. |145| Pregando, dobbiamo avere un gran cuore come quello di Dio. Dio è Padre universale e noi, nella preghiera, abbracciamo tutti indistintamente. 
«Che sei nei cieli». Gesù parlava spesso del suo Padre che è nei cieli come un figlio che ha il pensiero rivolto sempre alla mamma. Gesù parlava volentieri di suo Padre: «Padre, ti ringrazio...»4. «Padre, nelle tue mani raccomando lo spirito mio...»5 . 
«Il mio Padre opera in cielo...»6. Gesù ci fa dire al Padre: «Che sei nei cieli», affinché si ravvivi in noi la speranza del cielo, di quel luogo di delizie. Le altre grazie che si chiedono in seguito, servono per arrivare al cielo. «Sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà». Queste tre domande sono tre atti di perfetto amor di Dio, poiché noi chiediamo tutto quello che si riferisce più direttamente alla gloria di Dio. 
«Sia santificato il tuo nome»: il nome di Dio è santissimo. Qui vuol dire che sia onorato, rispettato dalle creature; che gli uomini riconoscano i diritti di Dio; poiché tutto abbiamo ricevuto da lui e a lui dobbiamo tornare. 
«Venga il tuo regno»: che il regno di Dio si estenda sulla terra. Che la Chiesa estenda le sue tende fino agli estremi confini del mondo. Che entrino nella Chiesa i milioni di infedeli; che gli erranti ritornino sulla retta via; che i |146| cristiani cooperino nella Chiesa all’avvento del regno di Dio. 
«Sia fatta la tua volontà come in cielo così in terra». Si domanda la grazia di poter compiere la volontà di Dio come la compì Gesù, come la compiono gli angeli in cielo. Gli angeli in cielo non stanno certo in ozio: sono in una continua attività ed eseguiscono con perfezione, amore e ciecamente i voleri e i desideri di Dio. Sulla terra noi dobbiamo aspirare a questo: imitare gli angeli nel fare la volontà di Dio. Poi vengono le domande che riguardano i nostri bisogni. 
«Dacci oggi il nostro pane quotidiano». Con questa domanda chiediamo tre specie di pane: 1) il pane della verità: «Non di solo pane vive l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio»7. 2) Il pane eucaristico, il cibo dell’anima: la Comunione 
__________

4 Cf Gv 11,41. 
5 Cf Lc 23,46.
6 Cf Gv 5,17. 
7 Mt 4,4. 
frequente. 3) Il pane per il nostro corpo. Il Signore ha detto di fidarsi di lui poiché, se egli provvede ai gigli del campo e agli uccelli dell’aria tanto più provvede ai figli degli uomini8! 

«Rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori». I nostri debiti sono i peccati. È vero che questi vengono perdonati nella Confessione, ma un figlio amoroso chiede spesso perdono al padre quando ha avuto la disgrazia di offenderlo. Notiamo però che Gesù ci ha messo in bocca |147| un’espressione che deve farci meditare: «...come noi li rimettiamo ai nostri debitori». Ossia: noi saremo perdonati nella stessa misura con la quale perdoniamo. Siamo dunque indulgenti come è indulgente il Padre celeste il quale fa sorgere il sole sui giusti e sui peccatori9. Siamo larghi nel perdonare; amiamo con generosità i nostri nemici, dimenticando ogni offesa. 
«Non c’indurre in tentazione». La tentazione, per sé, non è né bene né male. Per chi ha buona volontà diventa un bene; per chi non ha buona volontà, diventa un male. Alle volte il vincere una tentazione può guadagnarci più merito che una pratica di pietà. Orbene: noi preghiamo Dio che o non ci mandi la tentazione o che ci dia la grazia di vincerla. 
«Ma liberaci dal male». E i mali sono tanti e ci sovrastano da ogni parte. Noi domandiamo al Signore che ci liberi da tutti i mali specialmente dal vero male che è il peccato. Quando dunque non sappiamo cosa dire nelle nostre preghiere, ricorriamo al Padre nostro: esso contiene tutto ciò che possiamo desiderare e domandare di meglio e di più conforme alla volontà di Dio. Qualche volta per disprezzo si dice: Quello lì non sa dire altro che il Padre nostro. Magari lo sapesse dire veramente bene! Vale più un Padre nostro che tante altre preghiere che si vanno a cercare di qua e di là. Il |148| segreto della pietà è la semplicità: orbene nulla di più semplice che la preghiera del Padre nostro. Il modo più semplice e divino è quello usato in ogni circostanza da Gesù. 
Quando uno sa molto espone le cose con semplicità. Così nella preghiera, nella pietà. Quanto più uno è devoto, tanto più è semplice. 

__________

8 Cf Mt 6,26.28. 

9 Cf Mt 5,45s.

|149| 

ISTRUZIONE XXIII

I DONI DELLO SPIRITO SANTO
Il programma della nostra vita dev’essere quello stesso che Gesù volle far cantare dagli angeli sulla capanna di Betlemme: «Gloria a Dio nel più alto dei cieli; pace in terra agli uomini di buona volontà»1. E noi cantiamo specialmente la gloria del Padre nel tempo di Avvento; la gloria del Figlio dal Natale all’Ascensione; la gloria dello Spirito Santo dall’Ascensione all’Avvento. 

Lo Spirito Santo deve compiere l’opera della redenzione di Cristo. 

Tutte le domeniche di Pentecoste ci comunicano le grazie dello Spirito Santo ponendoci dinanzi gli esempi di Cristo.

È lo Spirito Santo che vivifica la Chiesa. È lo Spirito Santo che non solo dà la grazia, ma |150| anche la gloria eterna. Lo Spirito Santo istruisce la Chiesa, la illumina, la fortifica; lo Spirito Santo dona ai vergini, agli apostoli, ai martiri lo spirito della loro vocazione e ai religiosi dona quelle grazie speciali che loro occorrono per raggiungere un posto distinto in cielo. Affrettiamo-ci, lavoriamo intensamente per meritare quel posto. Dio ci ha eletti per farci santi: «Elegit vos Deus ut sancti essetis»2. 

Per ottenere questi doni generali alla Chiesa e particolarmente alle anime, pensiamo come Gesù fu sempre guidato dallo Spirito Santo nella sua vita terrena. 

Quali sono i doni che chiediamo allo Spirito Santo per la Chiesa e per tutte le anime? 

1) Il dono della scienza che illumina la mente a conoscere il fine per cui siamo stati creati. Lo Spirito Santo deve infondere nella nostra mente e nel nostro cuore il pensiero e il desiderio del Paradiso. 

2) Il dono dell’intelletto che ci suggerisce i mezzi per raggiungere il Paradiso e insegna ad applicarli nella vita quotidiana. 

3) Il dono del consiglio che ci insegna a scegliere, tra i mezzi, i migliori, i più atti a farci camminare con sveltezza e con rettitu-
__________

1 Cf Lc 2,14. 
2 Cf Ef 1,4: «Dio vi ha scelti... per essere santi». 

dine nella vocazione, quelli più efficaci, quelli che danno alle nostre opere il valore dell’oro. 
4) La sapienza che ci fa conoscere e distinguere i pericoli, la vanità degli uomini e del mondo. |151| Questi sono i doni che si riferiscono specialmente alla mente. Poi vi sono i doni che si riferiscono particolarmente alla volontà. Il primo di questi è la pietà che ci insegna a pregare, a praticare i doveri che abbiamo verso Dio, verso il nostro prossimo. 
Ma per arrivare al cielo il cammino è lungo, difficile; la strada è stretta: bisogna lottare, bisogna sforzarsi: ecco allora il dono della fortezza. 
Vi è poi il dono del timor di Dio che ci fa evitare il peccato: timore dei castighi eterni e timore di offendere il Padre celeste, di far dispiacere a Gesù. Timore di perdere le grazie, timore che altri pecchino per causa nostra. 
Chiediamo questi doni dello Spirito Santo; chiediamoli specialmente oggi. Apriamo la giornata con un bel Veni Creator. 
«La comunicazione dello Spirito Santo sia sempre con tutti voi: Communicatio Spiritus Sancti sit semper cum omnibus vobis»3. 

__________

3 2Cor 13,13. 

MEDITAZIONI VARIE 

Oltre ai due corsi di Esercizi spirituali, pubblicati in Haec Meditare, serie seconda, volume terzo, sono pervenuti altri sei interventi: cinque in dattiloscritto e un Ritiro stampato in fascicolo. È una predicazione rivolta alla comunità di Roma, immediatamente dopo l’armistizio firmato l’8 settembre 1943. L’ultimo intervento è una breve conferenza tenuta alle aspiranti. 
Alcuni temi scaturiscono dalle circostanze ricorrenti: festa di santa Tecla, mese del rosario, ma domina in tutte le meditazioni la situazione del momento, letta con grande fede: «Dio non cambia forma di governo e non cede il suo governo a nessuno» (n. 3). Emergono da queste semplici note alcune linee: 
La fiducia in Maria (nn. 1,3,4) che proteggerà l’Italia e specialmente la città di Roma da gravi pericoli: «Le nostre fortezze possono cadere da un momento all’altro, ma la fortezza costituita dalla Madonna è più forte della torre di Davide» (n. 1). Porre una grande fiducia nel rosario: la meditazione dei misteri ci aiuta a comprendere che «la vita è una prova» (n. 4). 
La fiducia in san Paolo (n. 2). Paolo protegge ogni persona e tutta la Congregazione, ma infonde anche coraggio nell’affrontare le difficoltà: «Le difficoltà non ci devono spaventare, come non hanno mai spaventato san Paolo… Vivere fuori delle difficoltà sarebbe vivere fuori delle occasioni di merito». 
Lotta al peccato e umiltà del cuore (nn. 1, 5). Il primo contributo alla pace sta nel tenersi lontani da ogni forma di male, con cuore umile. 
La preghiera di intercessione (n.1), particolarmente per la gioventù femminile, più esposta al pericolo. 
1. MARIA CASTELLANA D’ITALIA*

Il Card. Salotti1 ha composto una bella preghiera a Maria castellana d’Italia, cioè a Maria che protegge le alture, le entrate in Italia. Gli italiani hanno posto una bella Madonna sul Rocciamelone 2 e Leone XIII scrisse l’epigrafe «Vergine, più candida della neve, difendi i confini d’Italia» e ciò significava che gli italiani mettevano l’Italia sotto la protezione di Maria e ciò per due fini: primo, perché Maria la difenda dai pericoli delle eresie, degli scandali. Maria ha difeso l’Italia dall’invasione dei protestanti, che invece hanno invaso le altre nazioni; l’Italia in generale, ha avuto la salvezza da tanti pericoli. Abbiamo bisogno però che [la] mondi da tanti peccati (anche noi abbiamo le nostre magagne). Togliamo il peccato se vogliamo siano tolti anche i suoi frutti. Portate la mondezza, la semplicità, l’amor di Dio ovunque andate, in modo che dove andate voi si formi un nido caldo di amor di Dio: voi lo potete fare con la preghiera, la condotta e il vostro apostolato. 

Il secondo scopo per cui è messa l’Italia sotto la protezione della Madonna è perché ella protegga le nostre città, le nostre campagne anche dai pericoli temporali: difenda specialmente Roma, sede del Vicario di Gesù Cristo, lei che è la Regina del pontificato romano. 

Dobbiamo avere tanta fiducia nella Madonna. Ella è più potente di tutti gli eserciti schierati a battaglia 3 : può far cambiare le cose da un giorno all’altro. Lei è la «Turris eburnea, Turris 

__________

* Gli appunti presi da M. Ignazia e ricopiati nel quaderno: Un po’ di cronaca del tempo di guerra (1940-1943), sono stati successivamente dattiloscritti insieme a quelli del 26 settembre, e figurano come originale nell’archivio. Carta vergata, copia, fogli 1 bianca e volta (21x31). Subito dopo l’armistizio, i tedeschi occuparono la zona circostante la nostra casa. M. Ignazia così scrive: “La notte dal 9 al 10 settembre la passammo nel pian terreno, distribuite parte in refettorio, parte in magazzino, e parte in apostolato… I colpi di cannone e di mitraglia, erano sempre più forti… Andammo in cappella per la santa Messa. Il Sig. Primo Maestro, venuto su, volle che ci radunassimo tutte in refettorio perché – diceva – si è più al sicuro… Ci fece lui stesso la meditazione, parlandoci della Madonna, la ‘Castellana d’Italia’ e della sua grande protezione”. 

1 Carlo Salotti (1870-1947), cardinale e Prefetto della sacra Congregazione dei Riti. 

2 Il monte Rocciamelone, m. 3538, appartiene alla catena delle Alpi Cozie, nei dintorni di Susa. Sulla sua cima fu elevata una statua bronzea della Madonna, costruita con le offerte dei bimbi d’Italia. 

3 Cf Antifona, secondi Vespri della festa dell’Assunzione di Maria Vergine. 

davidica»4 e “torre” vuol dire “fortezza”. Le nostre fortezze possono cadere da un momento all’altro, ma la fortezza costituita dalla Madonna è più forte della Torre di Davide. Ritiriamoci in questa fortezza e speriamo! Dio benedirà l’Italia perché si è messa sotto la protezione di Maria. Lei difenderà le nostre persone, le nostre cose; lei difenderà l’Italia dai pericoli che le sovrastano. Non sappiamo come andranno le cose, comunque il Signore sa aggiustare anche gli sbagli degli uomini. Egli sa sostenere chi sta per cadere. Stiamo sotto il manto di Maria, evitiamo il peccato; teniamo il cuore umile e preghiamo per il mondo intero, specialmente per l’Italia affinché piaccia a Dio, sia di Dio, eviti i peccati specialmente quelli che lo disgustano di più. Uno dei mali che dilaga in Italia attualmente è la corruzione della gioventù femminile: pregate perché anche questo sia evitato, la gioventù sia di Dio e tutta la nostra Patria sia protetta dal Signore e non si attiri col peccato i suoi castighi. Sia lodato Gesù Cristo. 

__________

4 «Torre d’avorio, torre di Davide», invocazioni delle Litanie lauretane. 

2. SANTA TECLA E SAN PAOLO* 

Oggi dobbiamo meditare sulle virtù di S. Tecla, considerarne i suoi esempi e pregarla. Dobbiamo chiederle la grazia di seguire l’apostolo S. Paolo, così come l’ha seguito lei. S. Tecla è vergine e martire, intreccia il giglio alla palma. Vi sono molte figure di 

S. Tecla, che la rappresentano in vari modi; però le più belle sono quelle che ce la rappresentano nella solitudine, assorta nella meditazione e nella preghiera, o nello studio dei libri santi. 

E vi è ancora una figura, la più bella su cui io vorrei fare la meditazione. S. Tecla è raffigurata all’età di quindici anni, ai piedi di S. Paolo, rapita dalle sue parole, con una mano sul petto: sembra in atto di offrire la propria verginità al Signore1. Ecco: la vergine ai piedi dell’apostolo. Anche noi dobbiamo sentire S. Paolo, dobbiamo imitare i suoi esempi, dobbiamo studiarlo. S. Paolo domina ancora adesso nella Chiesa e nel mondo, attraverso le sue Epistole, così come dominava allora la sua azione. L’ultima enciclica del Papa2 è un ordinato intreccio di passi tratti dalle Lettere di S. Paolo. Su di queste studieranno ancora i secoli futuri. Le Lettere di S. Paolo, è vero, appaiono un po’ difficili, ma dobbiamo amarle, studiarle e poco per volta le penetreremo meglio. Non dobbiamo fare come coloro che leggono i libri solo per curiosità. Questo è una specie di divertimento, di ricreazione, non di meditazione o di lettura spirituale. 

Studiare la vita di S. Paolo, dalla sua conversione al suo martirio. Egli divenne l’uomo perfetto, l’uomo di Dio, il santo. Egli seminò ovunque l’amore a Cristo. Per questo S. Tecla divenne grande santa: perché ebbe sotto gli occhi un esempio così grande di santità. 

S. Paolo ci è di difesa contro il “demonio” e contro tutti i nostri nemici. Dobbiamo aver fiducia in S. Paolo, egli custodisce tutti i suoi figli, e le sue figlie, mirabilmente. Perciò noi dob-
__________

* Meditazione dattiloscritta, carta vergata, fogli 1, copia (21x31). Esiste altra battitura. Teniamo come originale la copia che venne usata per gli altri dattiloscritti. I curatori hanno aggiunto a mano il titolo: “Santa Tecla e san Paolo”. L’indicazione dell’autore è a mano a calligrafia di M. Ignazia Balla. La data è: Roma 23 settembre 1943. 

1 Nell’ufficio della Prima Maestra è conservata una piccola statua di S. Tecla che ascolta S. Paolo nell’atteggiamento descritto. 
2 Pio XII, Mystici corporis, promulgata il 29 giugno 1943. 

biamo, con molta fiducia, metterci sotto la protezione di S. Paolo; quando preghiamo S. Paolo, vediamo che egli ci esaudisce sempre, in conformità si capisce, con la volontà di Dio: la sua protezione è manifesta. Pare anzi che le preghiere a S. Paolo abbiano un effetto «ex opere operato»3 tanto sono efficaci. 

Mettiamoci sotto la protezione di S. Paolo e di S. Tecla, noi e tutte le persone della Congregazione, affinché siano liberate dai pericoli dell’anima che sono tanti e dai pericoli del corpo che vanno ora moltiplicandosi. Ma le difficoltà non ci devono spaventare, come non hanno mai spaventato S. Paolo4, il quale sembrava che andasse a cercarle. Vivere fuori delle difficoltà sarebbe vivere fuori delle occasioni di merito. 

Non è molta saggezza l’evitare le difficoltà. Si capisce che non bisogna mettersi temerariamente in esse, quando si potrebbero legittimamente evitare: anche nel Padre nostro5 chiediamo a Dio che ci liberi dal male, ma quando le difficoltà si devono necessariamente affrontare e si vincono, allora c’è assai più merito di quando non ci sono... Stiamo sotto la protezione di S. Paolo, con fiducia, egli ci aiuterà ad essere forti, ad ottenere la grazia della “conversione” di noi prima di tutto e poi del mondo, perché è qui che dobbiamo arrivare. 

Stare serene, tranquille, ritirate, non fare imprudenze, non andare fuori più dello stretto necessario e possibilmente sempre con l’abito religioso. 

Io raccomando alla protezione di S. Paolo e di S. Tecla la Prima Maestra e tutte le persone della Congregazione. Pregate 

S. Paolo. Chi vi dice di pregare questo santo, chi vi dice di pregare quell’altro. Voi pregate S. Paolo. State tranquille sotto la sua protezione e del Signore, il quale disse: «I capelli del vostro capo sono tutti contati e non ne cade uno senza che il Padre vostro lo voglia»6. 

__________

3 Viene applicato per analogia quanto si dice dei sacramenti. 
4 Cf 2Cor 7,4; 12,10. 
5 Cf Mt 6,13. 
6 Cf Mt 10,30-31. 

3. MOTIVI DI CONFIDENZA*

Ci sono per noi, tra gli altri, i seguenti motivi di fiducia nel Signore. Primo: nel mondo, chi governa è Dio il quale non cambia mai... forma di governo e non cede il suo governo a nessuno: noi ci uniformiamo alla sua santa volontà, che tutto dispone con sapienza ammirabile e rispettiamo tutte le autorità costituite, anche se «discole», come dice S. Pietro1. Noi non sappiamo il “perché” di tante cose che il Signore fa nei nostri riguardi: ad esempio, non sappiamo perché di notte certi... colpi ci costringano ad alzarci...: sappiamo però che specialmente di notte si fanno tanti peccati, anche con la stampa cattiva, e noi abbiamo qualche volta questa grazia: di riparare un poco anche ai peccati altrui (le anime religiose devono essere tutte anime riparatrici, anche se non hanno fatto delle offerte speciali...): per questo il Signore vuole che qualche volta ci alziamo ad un’ora insolita (e carica lui la sveglia... all’ora che vuole). 

Il Signore è molto provvido, e siccome sa che a noi riesce difficile praticare l’umiltà ci aiuta, mandandoci a tempo opportuno delle buone umiliazioni... 

Il secondo motivo di speranza che noi abbiamo è questo: siamo sotto la protezione di S. Paolo! (Es. di S. Chiara)2. 

Terzo motivo per noi sono le anime purganti. Se noi pensiamo a loro, mandando dei suffragi, esse pensano a noi. Le anime del Purgatorio sono riconoscenti, perché l’ingratitudine non ha luogo in Purgatorio, come non ha luogo in Paradiso. 

Il quarto motivo di speranza per noi è la divozione a S. Giuseppe. Noi lo invochiamo spesso S. Giuseppe ed egli pensa a noi, ci protegge. (Talvolta noi diciamo che i santi non ci ascoltano, mentre siamo noi che non ascoltiamo abbastanza loro e il 

__________

* Gli appunti della meditazione sono stati presi da M. Ignazia che li ha inseriti nel quaderno: Un po’ di cronaca del tempo di guerra. Così descrive il contesto: «Domenica 26 settembre 1943. Stanotte ripetuti colpi di cannone e di fucile ci hanno consigliato di alzarci e di andare in rifugio... Al mattino venne il Signor Primo Maestro a farci la meditazione». Gli appunti di questa sono stati ripresi alla lettera e dattiloscritti insieme a quelli della meditazione del 10 settembre e figurano come originale nell’archivio. Carta vergata, copia, fogli 1, bianca e volta (21x31). 

1 Cf 1Pt 2,18. 
2 Con probabilità il Fondatore allude al fatto di S. Chiara che ad Assisi con il SS. Sacramento ha fermato l’avanzata dei Saraceni. 

Signore. Abbiamo sott’occhio i loro esempi di virtù, ma non li imitiamo e preferiamo fare a nostro modo...). 

Quinto motivo di speranza per noi è la protezione dell’angelo custode, che preghiamo spesso. Pensiamo forse, noi, che gli angeli custodi stiano oziosi? Riflettiamo a quanto fecero gli angeli attorno a Gesù3, alla Madonna, a Tobia4, a tanti santi. Gli angeli custodi sono sempre vicini a noi: abbiamo fiducia in essi! 

Inoltre, sesto motivo, noi crediamo alle promesse del sacro Cuore di Gesù: ebbene egli ha promesso di difendere dal male le case in cui la sua immagine è onorata, le persone che praticano la sua divozione. 

Abbiamo poi, settimo motivo, la S. Madonna, la nostra mamma celeste, sotto il cui manto ci possiamo rifugiare. Se fossimo vicine alla nostra mamma terrena e se essa potesse liberarci da qualche pericolo, non lo farebbe? Oh, le mamme buone hanno tanta cura dei loro figli! Ebbene, tanto più avrà cura di noi la Madonna: diciamo sempre bene il Sub tuum praesidium!5. 

Nella S. Scrittura ci sono tante frasi che ci dicono quanta fiducia dobbiamo avere nel Signore: «Il Signore ha incaricato i suoi angeli di custodirti»6. I tuoi nemici «cadranno mille al tuo fianco e diecimila alla tua destra»7 e tu non vacillerai, ecc. Sono tutte frasi che dimostrano l’efficacia della protezione del Signore. 

Nutriamo bene le nostre divozioni ed abbiamo poi una grande fiducia, una fiducia serena e tranquilla, fiducia: che Dio ci liberi da ogni peccato; che ci dia la grazia di farci sante; che ci liberi anche dai pericoli del corpo. «Non temete, io sono con voi»8 ci dice Gesù e se lui è con noi, chi sarà contro di noi? 9. Di chi temere? 

__________

3 Cf Mt c.1; Lc c.2. 

4 Cf Tb cc.5-11. 

5 «Sotto la tua protezione... ». Antifona mariana. 

6 Cf Sal 91,11; Lc 4,10. 

7 Cf Sal 91,7. 

8 Cf Is 43,5. E’ evidente che il Primo Maestro fa riferimento alla promessa avuta dal Maestro divino (cf AD 152). 

9 Rm 8,31. 

4. I MISTERI DEL ROSARIO. FRUTTI DA RICAVARSI*
Ritiro mensile 

I. Misteri gaudiosi 

Offriamo il mese di ottobre, già incominciato, al Signore: sia tutto per lui, per la sua gloria e per la pace degli uomini, ciò che faremo e ciò che soffriremo in questo mese. E mettiamoci sempre più sotto la protezione degli angeli custodi, perché il Signore dice nella S. Scrittura: «Se ti metterai sotto la protezione degli angeli, io sarò nemico dei tuoi nemici e punirò chi ti fa soffrire»1. Il mese di ottobre, poi, è dedicato in modo specialissimo alla Madonna del rosario, e noi l’onoreremo questa nostra buona Madre recitando spesso e devotamente questa preghiera a lei tanto gradita. La corona del rosario voi l’avete ricevuta ai piedi dell’altare, all’atto della vestizione2; voi la portate sempre con voi, l’amate e desiderate di averla poi tra mano in punto di morte e dopo morte. Noi nutriamo fiducia che la corona del rosario ci liberi dall’Inferno e anche dal Purgatorio. 

Procuriamo di aumentare, in questo mese, la divozione al rosario, la nostra fiducia nella santissima Vergine. Nel tempo delle grandi calamità, la preghiera che la Chiesa ha maggiormente raccomandato è sempre stato il rosario: così avvenne, infatti, durante la guerra contro i turchi3, durante la rivoluzione francese4, nel tempo in cui il socialismo pareva dovesse prendere il sopravvento e, in generale, durante tutte le pubbliche calamità; ora, siccome la via delle grazie è sempre la stessa, se vogliamo ricevere le grazie dobbiamo usare i mezzi che furono già trovati efficaci per il passato. Non vi dico di moltiplicare i rosari (so che 

__________

* Ritiro stampato in sedicesimo. Non è indicato l’autore. A mano nella copia d’archivio è stato aggiunto “Primo Maestro”. Così viene anche considerato da A. Damino, Bibliografia di don Alberione, Roma 19943, p. 306. Il giorno, 3 ottobre, è ricavato dal taccuino del l943 di M. Tecla. 

1 Cf Es 23,20-22. 
2 Cf Rituale Pia Società Figlie di San Paolo, p. 15. 
3 Papa Pio V (1504-1572), domenicano, affidò all’intercessione della Madonna del rosario la battaglia della flotta cristiana contro i turchi che tentavano di invadere, attraverso il Mediterraneo, l’Europa. I turchi furono vinti a Lepanto il 7 ottobre 1571. 
4 La rivoluzione francese iniziò il 14 luglio 1789 con la presa della Bastiglia. 

ne dite già tanti) ma vi dico di recitarli sempre meglio, sempre con maggior fiducia nella Madonna. 

Dal rosario appaiono evidenti molte verità che sono fondamentali nella vita: una di queste verità è che la vita presente è piena di sofferenze, di croci5, ma che queste sofferenze, queste croci sono, per i buoni, mezzo per giungere alla gloria eterna. 

Questa verità appare specialmente dalla considerazione dei misteri gaudiosi che sono un alternarsi di pene e di gioie per la SS. Vergine. I misteri gaudiosi ci dimostrano che chi governa il mondo è Dio: lui è sempre stato il governatore, colui che ha guidato tutti gli eventi. Egli ha mandato a tempo opportuno il Messia a redimere il mondo. Gli uomini avevano, in gran parte, perduto il concetto esatto del Messia, ne avevano concepito un’idea affatto diversa da quello che egli sarebbe stato; lo credevano un liberatore temporale, il capo di un esercito, vincitore dei romani. Ma il Messia non veniva per liberare gli ebrei dal giogo dei romani, veniva per liberarli dalla schiavitù del demonio, del peccato. E per questo Gesù si assoggettò alle leggi dei romani6 come a quelle degli ebrei (e poi fu condannato dagli uni e dagli altri). Qualche volta anche noi dobbiamo sottostare a chi ci pare non operi giustamente: nessuna sentenza fu più ingiusta di quella pronunziata contro Gesù, eppure egli vi si assoggettò. 

Nel complesso di tutte le vicissitudini, di tutti gli eventi della vita, noi possiamo farci santi, se vogliamo. Così fece Maria santissima, comportandosi bene in ogni circostanza, prendendo, da tutte le circostanze in cui si trovava, occasione per aumentare smisuratamente i suoi meriti. 

La grazia da chiedersi nel recitare i misteri gaudiosi è appunto quella di approfittare di tutte le occasioni per farci dei meriti, prendendo tutto ciò che succede come disposto dalla divina provvidenza. Non vale il dire: Questo è ingiusto, questo non va, ecc. La sentenza la darà poi il giudice divino, a suo tempo, giudicando ogni cosa «in numero, peso e misura»7. Alle volte noi giudichiamo le cose un po’ all’ingrosso (come quelle donne che misuravano la stoffa sul proprio braccio); il Signore, invece, va fino all’impercettibile: egli va fino ai più intimi pensieri, ai sen-
__________

5 Cf Sir 40,1. 
6 Cf Mt 22,17-21. 
7 Cf Sap 11,20. 

MEDITAZIONI VARIE 1943 

timenti del cuore, vede tutti gli sforzi sostenuti invisibilmente e darà a ciascuno il premio meritato. 

Vi sono di quelli che da tutto ricavano motivi di merito; altri invece che da tutto prendono occasione di colpa e aumentano sempre più il peso della propria responsabilità: se è tempo di silenzio, parlano; se è tempo di parlare, tacciono; se una cosa piace, la fanno, se non piace non la fanno, ecc.: le stesse cose sono per alcuni occasioni di merito, per altri occasioni di mancanze, di peccati. 

Bisogna essere “vergini prudenti” e modellarsi sulla “Vergine prudentissima”. Ella sapeva santificare i suoi viaggi come sapeva santificare la sua dimora solitaria là nella casa di Nazaret. Santificava le sue relazioni con S. Giuseppe, come santificava quelle con Gesù, verso cui esercitava l’ufficio di madre. Seppe comportarsi bene quando perdette Gesù, come quando lo ritrovò nel tempio8, offrendo a Dio la prova e la consolazione, da tutto ricavando occasione per accrescere i suoi meriti. Facciamo anche noi come ha fatto Maria SS., prendiamo da tutte le circostanze occasione per aumentare i nostri meriti: solo per questo il Signore ci lascia su questa terra e ci concede le ore e i giorni di vita. 

La provvidenza di Dio si estende a tutte le cose, in modo mirabile. Noi non comprendiamo il perché di tanti avvenimenti, anche di certi sbagli (come, ad esempio, di quelli della cuoca o della calzolaia...), ma il Signore li permette per ricavarne un bene. Tutto è disposto da Dio con giustizia, con amore infinito, e noi dobbiamo fidarci del Signore, prendendo dalle sue mani tutto ciò che avviene in noi e fuori di noi come voluto o permesso da lui per il nostro bene. Chi vive così, abbandonato fiduciosamente alla provvidenza, vive raccolto, non si agita per gli avvenimentitristi: vede dietro a tutti la mano di Dio. È sempre lui che opera, che guida gli eventi. Egli non vuole, ma permette il male (tiene in attività la nostra lingua anche quando questa mormora), perché rispetta la nostra libertà e perché sa ricavare del bene anche dal male9. 

Chiediamo la grazia di saper santificare tutto: la piccola e l’alta statura; la debolezza e la robustezza fisica; la gioventù e 

__________

8 Cf Lc 2,42-51. 
9 Cf Rm 8,28; Fil 1,12. 

I MISTERI DEL ROSARIO. FRUTTI DA RICAVARSI 

l’età matura; lo studio e l’apostolato. Ma non solo in generale, bensì discendendo anche al particolare, alle cose più minute, che sembrerebbero insignificanti. Dio sapientissimo estende la sua provvidenza a delle cose minime10, che a noi sembrano trascurabilissime: noi tante cose non le comprendiamo; crediamo però che Dio le dispone o le permette proprio per il nostro bene. Stiamo nell’umiltà, riconosciamo la nostra ignoranza e fidiamo-ci del Signore. 

Santifichiamo tutte le circostanze, tutte le condizioni in cui veniamo a trovarci. Pensiamo che dietro quell’avvenimento, dietro quel dolore, quella gioia c’è Gesù, che vuol farci preparare la corona di gloria per il Paradiso. E con lui c’è la sua grazia e dietro la sua grazia il suo premio. Egli ama tutti, ma particolarmente le anime religiose che ha chiamato più vicine a sé e che circonda di cure tutte particolari. 

Impariamo quindi a prendere tutto dalle mani di Dio11, come mezzo di santificazione: questo è il frutto che dobbiamo ricavare specialmente dalla considerazione dei misteri gaudiosi. 

II. Misteri dolorosi 

I misteri dolorosi ci dimostrano che il nostro capo benedetto, Gesù Cristo, soffrì pene indicibili e che Maria SS. sua e nostra madre, divenne l’Addolorata, la “Regina dei martiri”. Ci dimostrano, quindi, che l’anima si salva nella «pazienza»12 e che questa virtù ci è necessaria, se vogliamo salvarci, perché nella vita presente dobbiamo necessariamente fare tante piccole mortificazioni, dobbiamo, in una parola, soffrire. I santi passarono tutti «per multas passiones»13, cioè attraverso a molte sofferenze. 

Il 1° mistero doloroso ci rappresenta Gesù, agonizzante nel-l’orto del Getsemani. Gesù ha sofferto tanto in quella sua agonia: ha sofferto pene interne, pene del cuore, una tristezza spinta «fino alla morte». Gesù soffriva in quel momento la nera ingra-
__________

10 Cf Sap 14,3. 
11 Cf Gc 5,10-11. 
12 Cf Lc 21,19. 
13 Cf 2Tm 3,11-12. 

MEDITAZIONI VARIE 1943 

titudine degli uomini che non volevano la salvezza; soffriva nel vedere che malgrado l’effusione di tutto il suo sangue, molti si sarebbero ancora dannati. Egli prevedeva tutti i dolori della sua passione, la sconoscenza degli Apostoli che l’avrebbero abbandonato, l’ingratitudine della turba che egli aveva tanto beneficato: il suo cuore si sentì così oppresso che sudò sangue14. 

Quanto è lontano ciò che dobbiamo soffrire noi da quanto soffrì il Redentore! 

Il 2o mistero doloroso ci rappresenta Gesù legato alla colonna, colpito dai flagelli che squarciavano le sue carni15. Oh, lo strazio che venne fatto a Gesù! Che cos’è mai ciò che soffriamo noi in confronto di ciò che soffrì lui? Quante anime nel contemplare la scena della flagellazione si commossero e piansero amaramente le soddisfazioni concesse alla loro carne, la propria immortificazione! 

3o mistero: i giudei inventarono un altro supplizio per Gesù, l’incoronazione di spine. A noi non furono mai inflitte delle pene così atroci!... Quando abbiamo un po’ di mal di testa o di mal di denti, noi lo diciamo subito a chi vuol udire e a chi non vuole udire, invece il Salvatore, pur tra dolori ineffabili, soffre e tace: tace anche quando lo burlano e lo scherniscono. Invece di una corona d’oro egli ebbe una corona di spine, invece della veste regale uno straccio di porpora, invece dello scettro una canna. E poi, scherni e ingiurie! Si può trattare peggio un uomo? Dilettarsi a far soffrire un innocente, che orrore! È già brutta cosa far soffrire una bestia, ma Gesù che era Dio e che era sensibilissimo!... 

Riuscissimo allora almeno a detestare le nostre impazienze, la nostra ostinazione a peccare! Fossimo almeno capaci di condannare quell’odio che abbiamo alla sofferenza! Noi non vogliamo soffrire! È vero, questa ripugnanza alla sofferenza è naturale; eppure vi furono delle persone che della sofferenza ebbero sete, che seppero moltiplicare i patimenti, andare in cerca delle umiliazioni e godere delle accuse, delle calunnie che loro venivano mosse. Come siamo lontani noi da queste persone! 

Il 4o mistero doloroso ci rappresenta il viaggio di Gesù al Calvario. Gesù va a morire per noi, per noi che siamo i veri 

__________

14 Cf Lc 22,44. 
15 Cf Gv 19,1-3. 
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colpevoli. Tutto il mistero della redenzione sta nella sostituzione di Gesù a noi. Dio accetta questa sostituzione16 e Gesù prende la sua croce sulle spalle e la porta al Calvario. Quanto sia stato doloroso questo viaggio di Gesù noi non possiamo immaginarlo. Pensiamo però che se vogliamo arrivare al cielo dobbiamo prendere la stessa strada che ha preso Gesù: la via del Calvario, la Via crucis. 

Abbiamo disfatto tante volte, col peccato, il piano misericordiosissimo che Dio aveva fatto a nostro riguardo: diciamo-gli ora che ci usi misericordia e che ci dia la grazia di poter ancora giungere a quel posto che egli ci aveva preparato. 

Il 5o mistero doloroso ci rappresenta la morte di Gesù in croce. Non poteva il Salvatore venire più umiliato, né essere condannato a un supplizio più atroce. Ci sono anche oggi le condanne a morte, ma si cerca di far soffrire il meno possibile. Per Gesù, invece, non fu così. Elevato sulla croce, fu insultato, abbeverato di fiele e mirra: rimase tre lunghe ore appeso a quei tre chiodi, poi morì17. Ma egli che era innocente non doveva morire per sé; morì per dar esempio a noi di come si muore, per ottenerci la pazienza, per farci comprendere che nella vita presente andremo incontro a molte pene, ma che avremo, per i meriti suoi, la grazia di portare meritoriamente le nostre croci. 

In questa vita non dobbiamo aspirare a essere sempre tranquilli, senza croci, senza molto lavoro, sempre con buona salute ecc.: no, no, andiamo verso la morte e dobbiamo andarvi portando la croce come fece Gesù Cristo. 

Recitando i misteri dolorosi chiediamo la grazia di comprendere che la vita presente è una prova18, che deve quindi essere accompagnata da molte croci, da molte sofferenze; chiediamo la grazia di amare la sofferenza. 

Gesù, pur tra i più atroci dolori godeva sempre della visione del Padre; la SS. Vergine fu sempre consolata da Gesù nelle sue prove; ebbene, anche noi saremo consolate nelle nostre pene se le abbracceremo volentieri, per amore di Gesù. Egli porterà la parte più pesante della croce che presenterà a noi. 

__________

16 Cf Gal 2,20. 
17 Cf Gv 19,28-30. 
18 Cf Gb 7,1 (Volgata). 
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E per mezzo della croce giungeremo alla gloria eterna: “Per crucem ad lucem”19. 

Pensiamo che è assai meglio soffrire che far soffrire; che è molto più felice il derubato di colui che ruba; molto più fortunato il martire del carnefice. Pensiamo che ogni nostra sofferenza si cambierà in una gemma preziosa che adornerà la nostra corona di gloria. 

Abbiamo visto tante persone inferme che erano liete di soffrire e che dicevano: È tanto poco quello che soffro io, in confronto di quello che soffrì Gesù! 

Ci stia davanti il loro esempio, nelle nostre pene: soprattutto teniamo presente la serenità che ebbe sempre Gesù nei suoi atroci patimenti, l’amabilità di Maria SS. che fu la “corredentrice” attraverso dolori indicibili, e animiamoci a portare anche noi, volentieri, la nostra croce dietro Gesù Cristo. 

III. Misteri gloriosi 

Dopo aver sofferto in questa vita, arriveremo al premio eterno: noi abbiamo fiducia nel premio che Dio ha preparato per gli eletti. La considerazione dei misteri gloriosi deve accrescere sempre più in noi questa fiducia. 

1o mistero: Gesù risorge glorioso dal sepolcro. La risurrezione di Gesù è figura della nostra. Anche noi risorgeremo e il nostro corpo avrà allora tutte le perfezioni di cui sarà capace. Potrà trasportarsi da un luogo all’altro con la velocità che ha adesso il pensiero: avrà tutte le soddisfazioni ragionevoli di questa vita, ma elevate; nulla sarà tolto di ciò che si può qui ragionevolmente godere, ma tutto sarà elevato, perfezionato e saranno aggiunte molte altre soddisfazioni. 

Rivedrete tutti i vostri cari, tutte le vostre sorelle: si vedrà un cielo e una terra nuova: «Et erunt coeli novi et terra nova»20; poiché Dio rinnoverà e ristabilirà ogni cosa in Gesù Cristo. 

Nessuna guerra in cielo, nessuna discordia, ma pace e gioia nello Spirito Santo. Non scoraggiamoci se ci tocca passare per 

__________

19 «Attraverso la croce, alla luce». 
20 Cf 2Pt 3,13. 
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una via stretta e difficile 21: guardiamo dove va a finire questa via; essa termina al cielo dove è asceso Gesù Cristo. 

2o mistero: L’ascensione di Gesù al cielo22. Gesù ritorna al cielo dopo aver compiuto perfettamente la volontà del Padre: vi ritorna glorioso e trionfante dopo aver conquistato un nuovo regno. 

Anche noi entreremo un giorno in cielo, se saremo vissuti bene su questa terra. Ci troveremo allora tra i santi, avremo tutte le soddisfazioni che potremo desiderare. Dio ci appagherà appieno. Oh, è davvero grande la ricompensa che ci attende: non lasciamoci deviare dalle chiacchiere che sentiamo, dai mutamenti di quaggiù: sia ferma la nostra speranza! Ci possono togliere tutto, anche la stessa vita, ma non ci possono togliere né il Paradiso, né la speranza di esso: il Paradiso è nostro! 

3o mistero: La discesa dello Spirito Santo23. Lo Spirito Santo discende tuttora sulla Chiesa: discende anche su di noi, in particolare, e allora noi ci sentiamo animati da maggior buona volontà; discende lo Spirito Santo e noi ci sentiamo più uniti a Dio. È lo Spirito Santo che ci dà ferma fiducia, costanza nel bene, spirito di sacrificio. 

4o mistero: L’assunzione di Maria santissima al cielo. I misteri gloriosi ci fanno considerare anche la beata morte della nostra cara Madre. Ella è morta di puro amor di Dio: noi dobbiamo morire almeno in un atto di perfetto amor di Dio, cioè senza alcun attacco alle cose di questa terra. 

5o mistero: L’incoronazione di Maria SS. Consideriamo la Vergine sul suo trono di gloria e diciamole: “O Madre, tu che fosti piena di grazia, soccorrici nella nostra miseria; tu che siedi regina su di un trono di gloria, aiuta noi, poveri peccatori, gementi in questa valle di lacrime”. 

Ora noi passiamo «per il fuoco e per l’acqua»24, ma arriveremo finalmente al Paradiso, alla gioia eterna. È necessario che noi, da questa misera terra eleviamo spesso gli occhi al cielo. Dovremo sempre soffrire? Saranno sempre trionfanti i cattivi? Non ci sarà un giorno in cui tutto il bene anche nascosto, venga 

__________

21 Cf Mt 7,14. 
22 Cf At 1,9. 
23 Cf At 2,1-4. 
24 Cf Is 43,2. 
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riconosciuto? Oh, verrà questo giorno: sarà l’ultimo, ma verrà certamente! E per una goccia di sofferenza, sopportata convenientemente su questa terra, avremo un oceano di gaudio in cielo. 

Il pensiero che deve essere abituale in una religiosa è proprio quello del Paradiso. Una religiosa è tanto virtuosa in quanto è umile, ma è tanto fervorosa, generosa, ardente nel bene, in quanto pensa al Paradiso. Chi non pensa al Paradiso, dopo un po’ di tempo si stanca, perde il fervore, perde le grazie: invece chi pensa al Paradiso ha sempre maggior fervore, maggior slancio nel bene. E se in cielo potessimo poi ancora avere qualche pena, proveremmo il rimorso di non aver approfittato abbastanza delle occasioni che su questa terra avevamo per farci dei meriti. 

Quando avete ancora un po’ di tempo libero, dopo aver recitato già l’intero rosario, recitate ancora i misteri gloriosi: meditateli bene. Mediante la considerazione di questi misteri, vi distaccherete sempre più dalla terra, benedirete sempre più la vostra vocazione, vivrete fin d’ora con il cuore in cielo. Desidererete sempre maggior lavoro, maggiori sofferenze, maggiori occasioni di meriti. 

In questo mese ricordate nella recita del rosario in modo speciale le sorelle lontane, i bisogni della casa di Roma, i defunti, particolarmente quelli che furono colpiti dalla tremenda bufera che imperversa sull’Europa. Pregate perché possano pervenire presto al gaudio del Paradiso: ad essi - che ebbero a soffrire tanto quaggiù - risplenda presto la luce perpetua. Sia lodato Gesù Cristo 

5. UMILTÀ* 

Gesù diede una buona lezione di umiltà ai farisei: Quando sei invitato a tavola «recumbe in novissimo loco»1. 

Noi a che posto ci mettiamo davanti a Dio? Può essere che ci crediamo più santi di altri, può essere che facendo il confronto tra noi e gli altri, crediamo di avere più virtù e quindi di essere stimati di più dal Signore. Invece tu tienti per l’ultimo peccatore, poi, al giorno del giudizio può darsi che il Signore ti dica: Vieni più avanti. 

Grande lezione quella che ha dato Gesù, lezione di umiltà e carità, di saggezza, lezione degna di lui. Vi sono persone che si credono ignoranti, deboli in tutto, coperte di molti difetti e quasi non osano guardare il tabernacolo. Queste persone che camminano nell’umiltà, che sono sempre pronte ad obbedire, a rendere un servizio alle altre, queste persone che si credono inferiori a tutte, sono molto care a Dio ed il giorno del giudizio il Signore dirà loro: «Ascende superius»2, allora le vedremo andare avanti, nei primi posti. 

La più grande intelligenza, la più grande salute, la più grande abilità, senza l’umiltà faranno poi mettere all’ultimo posto: «Chi si esalta sarà umiliato»3 ha detto Gesù. Se voi non vi farete semplici e umili come questo fanciullo non entrerete nel regno dei cieli4. È grave questo: neppure la salvezza senza l’umiltà perché il Signore permette che il superbo cada in colpe gravi che lo allontanano sempre più da lui e non si salverà neppure. Quella che ci rende cari a Dio è l’umiltà di cuore, non quella di ufficio (uno potrebbe avere l’ultimo posto materialmente, ma nel suo cuore tenersi al primo posto ed essere quindi superbo). Un garzone dei muratori che aveva settant’anni e portava la secchia, diceva che lavorava alle “Belle arti”. Alle volte il nostro cuore è così superbo, non avendo altro di che gloriarsi, si gloria della sua 

__________

* Meditazione dattiloscritta, carta vergata, fogli 1 (22x29). I curatori dei dattiloscritti successivi hanno messo il titolo: “Umiltà e carità”. Per la sua brevità, fa pensare piuttosto a una sintesi. Fu tenuta nella domenica del 10 ottobre 1943. 

1 Lc 14,10: «...va’ a metterti all’ultimo posto». 
2 Lc 14,10: «...passa più avanti». 
3 Lc 14,11. 
4 Cf Lc 18,17. 
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astuzia e del male che fa. Ecco a che punto si arriva. L’umiltà del cuore è possibile nel Papa, nei governanti, nei superiori, in tutti, perché l’aveva Gesù che era Dio! Anche la superbia del cuore però è possibile a tutti, purtroppo. Noi, talvolta, fatti i calcoli, ci mettiamo proprio al primo posto, prima degli altri. Invece «recumbe in novissimo loco». S. Francesco di Assisi si credeva l’ultimo di tutti, il più grande peccatore, e ciò senza dire bugie, perché si sa che ci sono delle profonde ragioni per stimarsi sinceramente tali. Per imparare come si esercita l’umiltà, non occorre servirsi di trattati speciali. Si legga il Rodriguez Esercizio di perfezione5, La formazione all’umiltà6 e il Libro aureo del-l’umiltà. Soprattutto si mediti il S. Vangelo. Noi non ci arriveremo mai ad abbassarci come Gesù che nacque in una greppia e morì su di una croce. Ci dia il Signore la sapienza che c’è nel-l’umiltà di cuore. Ah, se ci tenessimo davvero nell’ultimo posto, chissà quante grazie ci farebbe il Signore, quanto bene opererebbe per mezzo nostro! 

__________

5 A. Rodriguez, Esercizio di perfezione e di virtù cristiane, 6 voll., Alba-Roma PSSP, 1933-35. 
6 L. Beaudenom, Formazione all’umiltà , Marietti, Torino 1934. 

6. [NON AFFANNATEVI]* 

Noi non nasciamo per morire, (come Gesù), ma abbiamo con noi la condanna alla morte perché siamo figli di Adamo. Siamo per natura destinati alla morte, (come le macchine che con l’uso si consumano): Dio però aveva fatto un privilegio ad Adamo: l’avrebbe liberato dalla morte se egli non avesse [peccato]1 e con lui tutti gli uomini, suoi figli. 

Però bisogna conservarsi in salute: mangiare e dormire quanto è necessario. Ma ciò non basta: il nostro organismo si stanca e si consuma anche per le preoccupazioni, le agitazioni di spirito, l’impegno eccessivo per riuscire in qualche cosa, ecc. 

Vi sono delle costituzioni che non vanno molto soggette a queste preoccupazioni: alcune studenti mettono delle belle facce e studiano senza fare molta fatica, senza tante preoccupazioni, altre invece si affannano e quando ci sono gli esami non hanno più né sonno, né appetito, si angustiano e ne risentono anche in salute. 

Voi, tra le altre preoccupazioni, avete anche questa: vi prendete molto fastidio per il progresso spirituale. Alcune suore si preoccupano troppo per il modo di camminare, di cantare, di confessarsi, di far l’esame, di far la Comunione, ecc. Ci vuole tutto questo, ma non ci vuole l’affanno. 

In un convento di clausura quando entrava una postulante si mettevano tutte attorno per insegnarle qualcosa: Questo si fa così, si dice così, ecc. Come le Trappiste che hanno circa tremila usi da osservarsi... (Prima di entrare in refettorio c’è da fare una... manovra anche solo per lavarsi le mani in quel dato modo). L’impegno per imparare il metodo, per aprirsi in quella data maniera, per vigilare sopra di noi, ci vuole, ma non ci vuole l’agitazione, mai. 

L’impegno ci vuole nell’amare il Signore, tutto il resto è solo un mezzo. La pietà quando è vera semplifica tutto. Allora non ci 

__________

* Dattiloscritto, carta vergata, fogli 1 (22,3x30,8). Nell’originale il titolo è: “Conferenza del Sig. Primo Maestro”. Dal linguaggio usato sembra sia rivolta alle aspiranti. La data è indicata: [Roma], 19 dicembre 1943. 

1 Nell’originale: «dell’immortalità». È un errore, già corretto nel dattiloscritto successivo. 
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vuole la buona volontà? Sì, ci vuole perché la buona volontà è amore di Dio, ma ci vuole la serenità in tutto: nell’apostolato, nello studio, sempre. C’è un lodevole impegno per provvedere anche in abbondanza il necessario: ciò va tanto bene come va molto bene che ci sia sempre il posto per una piccola mortificazione; poi durante il giorno non agitarsi, non voler troppo in fretta imparare a perfezione appena si è messe in un ufficio. Gesù non aveva fretta: egli «cresceva»2 e stava là nella casetta di Nazaret a piantare chiodi anche quando gli restavano solo tre anni di vita per convertire il mondo. Se non si è un po’ libere, serene, si cammina meccanicamente “un passo per piastrella” e non si fa progresso. 

Andate dunque avanti con una certa tranquillità, cantate pure, ridete pure: state serene. Bisogna avere sempre la fronte rugosa? Voi contate troppo su di voi, sul vostro sforzo (ciò è superbia, è buona volontà ma non perfetta), dovete contare di più sul Signore! La santità viene da lui, come da lui viene l’acqua: noi non abbiamo da creare l’acqua, basta che portiamo il secchio sotto il rubinetto e che l’apriamo, l’acqua verrà giù da sé. Togliere la superbietta, poi mettere soavemente l’anima davanti a Dio e dire: O Signore, ecco un’anima che ha bisogno delle vostre grazie! La nostra umiliazione dev’essere assorbita dalla fiducia in Dio: il nostro dolo re dev’essere accompagnato da una grande fiducia in lui. 

__________

2 Cf Lc 2,52. 

1944 

5 meditazioni varie 

Esercizi spirituali, novembre 1944, HM II/7, pp. 5-103 

Sigla: FSP44 

MEDITAZIONI VARIE 

Prima degli Esercizi spirituali di fine novembre 1944, pubblicati solo nel 1947 in Haec Meditare, serie seconda, volume 7, ci sono pervenute annotazioni di cinque interventi tenuti dal Fondatore alla comunità di Roma: quattro meditazioni e una conferenza. 
Le prime due meditazioni, tenute rispettivamente il 1° e il 6 gennaio, sono pervase dalla soddisfazione per il Decretum Laudis, concesso dalla Santa Sede il 13 dicembre 1943. Evento che suscita il desiderio di una fedeltà piena e di un impegno vigoroso nella vita spirituale. Di qui il valore delle tematiche trattate: centrare sempre più la vita in Cristo Maestro Via, Verità e Vita; osservanza delle Costituzioni. 
La terza istruzione, tenuta il 19 marzo e rivolta alle giovani che hanno emesso la professione, è chiaramente debitrice per ilcontenuto a qualche manuale, liberamente adattato. È notevole l’insistenza sulla grazia nel cammino di santità. 
Nella quarta istruzione, ripercorrendo la dottrina del Tanquerey, il Fondatore propone alle FSP la via unitiva, quale meta della spiritualità paolina: «Non sono più io che vivo, è Cristo che vive in me». 
La conferenza del 16 luglio è rivolta alle novizie. Il dettagliato racconto della vita di sant’Alessio è mezzo per indirizzare le novizie a cercare la propria santificazione nell’umiltà, servizio, obbedienza, povertà. 
1. [ANNO NUOVO IN CRISTO VIA VERITÀ E VITA]*

Sono venuto ad augurarvi buon anno, cioè un anno tutto speso alla maggior gloria di Dio e per il bene degli uomini. 

Come passare bene questo anno? Anticamente si dicevano oggi tre S. Messe in S. Maria Maggiore1 : la prima era quella della Natività (difatti oggi si compie l’ottava del S. Natale); la seconda era di ringraziamento alla Vergine la quale «edidit»2 il Salvatore del mondo; la terza Messa poi era quella della Circoncisione che ricorda i primi sacrifici compiuti da Gesù per salvare il mondo, l’umanità. 

Quali pensieri dobbiamo avere all’inizio di questo nuovo anno? Anzitutto non sappiamo se lo termineremo poiché può darsi che arriviamo alla “stazione” a cui dobbiamo arrivare prima che finisca questo nuovo anno. 

Dobbiamo avere in mente Gesù, che è la via da seguire, la verità che crediamo, la vita3 che noi sospiriamo, la vita eterna4. Avere quindi in mente Gesù: Come farebbe lui se fosse al nostro posto? dobbiamo domandarci spesso. Egli ha voluto precederci in tutto, nella gioia e nel dolore. Solo egli è la verità, non le chiacchiere degli uomini che non costruiscono nulla. Gesù è la vita: noi possiamo anche morire questo anno, ma chi è con Gesù non muore: la sua vita non viene tolta, ma cambiata in meglio5, Gesù è la vita eterna. Noi perché non vediamo Gesù presente come tutti gli uomini, stentiamo un po’ a credere che egli è la vita, la vita vera, eterna. 

Avere sempre in mente nell’anno Gesù Via, Verità e Vita: questo è il primo dovere. Secondo: per passare bene l’anno, osservare bene le Regole, le disposizioni che verranno date, sopportare tutto ciò che ci può essere causato di male, dagli uomini 

__________

* Meditazione dattiloscritta con la sola indicazione “Predica del Sig. Primo Maestro”, carta vergata, copia, fogli 1 (21x30,4), tenuta il 1ogennaio 1944. 
1 S. Maria Maggiore è una delle quattro basiliche maggiori di Roma, dedicata alla Madonna. 

2 «Diede alla luce». 

3 Originale: via sostituito con vita per il senso. 

4 Cf Gv 14,6. 

5 Cf «... Ai tuoi fedeli, o Signore, la vita non è tolta ma trasformata». Espressione del Prefazio dei defunti. 

in generale. «Siete fortunati quando tutti diranno male di voi, mentendo, perché grande sarà la vostra ricompensa in cielo»6 . Osservare quindi la divina volontà che si compie osservando bene le Regole, le disposizioni, tutto ciò che viene permesso da Dio. 

Terzo: avere in cuore una grande gioia, perché è mica perso o inutile ciò che facciamo da mattina a sera: «Labor vester non est inanis»7, dice S. Paolo. Breve è il patire, eterno sarà il godere. «Non sunt condignae passiones huius temporis, ad futuram gloriam»8: avere questa mira al disopra di tutto: procurare la gloria di Dio e la salvezza degli uomini, attraverso tutte le difficoltà che possiamo incontrare. 

Quindi riassumendo: 1) avere in mente Gesù Via Verità e Vita: i pensieri che aveva lui, là nel presepio; 2) uniformità della volontà nostra con la volontà di Dio: «Sia fatta la tua volontà, come in cielo, così in terra»9; 3) avere in cuore una grande gioia e il desiderio della gloria di Dio e della salvezza degli uomini. Queste due condizioni che sono contenute nell’atto di carità devono essere al disopra di tutte le altre. 

Noi amiamo il Signore con tutto il cuore, sopra ogni cosa quando procuriamo la sua gloria. Osserviamo la vita di Gesù che venne dal cielo per compiere la volontà del Padre10 e salvare gli uomini e imitiamo i suoi esempi. 

__________

6 Cf Mt 5,11. 

7 1Cor 15,58: «... [sapendo che] la vostra fatica non è vana nel Signore». 

8 Rm 8,18: «... [io ritengo, infatti,] che le sofferenze del momento presente non sono paragonabili alla gloria futura». 

9 Mt 6,10. 

10 Cf Gv 6,38. 

2. APPROVAZIONE PONTIFICIA DELL’ISTITUTO*

La giornata di oggi è destinata, in modo speciale, a ringraziare il Signore della grazia insigne che vi ha fatto concedendo l’approvazione pontificia al vostro Istituto1. Le Congregazioni2 possono essere diocesane o pontificie: le prime sono alle dipendenze dei vescovi della diocesi in cui si trovano: sia per lo scarso numero di membri, sia perché furono istituite per una diocesi sola, sono limitate ad essa soltanto; le altre che si chiamano pontificie sono quelle che la S. Sede chiama alla sua diretta dipendenza: queste devono rendere conto della loro direzione e amministrazione alla Sacra Congregazione dei Religiosi che ha come suo Superiore il S. Padre. Sono quindi direttamente alla dipendenza della S. Sede, la quale ha cura che esse svolgano il loro apostolato in modo conveniente e conservino il loro spirito religioso. Voi dal 133 dicembre 1943 (giorno della Madonna di Loreto) siete tra queste congregazioni, ossia alle dipendenze della 

S. Sede. 

Quali sono i vantaggi di questa approvazione? Anzitutto l’unità. I vescovi devono accettare le Costituzioni quali sono: non potrebbero essi dire alle Figlie di San Paolo: «Fate l’asilo» oppure: «Non fate la propaganda a domicilio». Possono soltanto dare qualche norma particolare, riguardo ad essa, ma non più chiamarla in discussione. Ora, ciò significa che l’apostolato vostro è gradito alla Chiesa: che essa lo accetta. Inoltre il fatto che il vostro Istituto è stato approvato significa che le vostre Costituzioni sono tali che osservandole, vi farete sante: che avete cioè i mezzi di santificazione; in sostanza ciò vuol dire che l’Istituto è conforme ai desideri della Chiesa stessa. E se voi osservate le vostre Costituzioni siete sicure di piacere al Signore e di rag-
__________

* Meditazione dattiloscritta, carta vergata, fogli 1, bianca e volta (22,7x29) con l’indicazione: “Predica del Sig. Primo Maestro in occasione dell’approvazione pontificia al nostro Istituto”. Il testo è stato conservato in varie battiture. Riteniamo come originale la prima battitura. Fu tenuta il 6 gennaio 1944. 

1 Il Decreto della approvazione pontificia della Pia Società Figlie di San Paolo, per un settennio, porta il numero di protocollo N. 9045/40 A. 83 e fu emesso il 13 dicembre 1943 dalla Segreteria della Sacra Congregazione dei Religiosi a Roma, firmato Fr. L. E. Pasetto 

-Segretario. 
2 Originale: Costituzioni, corretto con Congregazioni, per il senso. 
3 Originale: 10. In realtà il Decreto fu firmato il 13 dicembre. 
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giungere la santità che egli vuole. Tutto questo importa dei doveri. Anzitutto quello di osservare le Costituzioni, che ora hanno avuto la massima sanzione. Voi siete arrivate a questo punto: siete state accolte dal Papa nella Chiesa e benedette; andate avanti per la vostra via. 

Però voi non siete ancora come quelle suore che appartengono a congregazioni o a Ordini antichi, ad es.: le monache benedettine che hanno già nel loro Ordine tante sante. Voi dovete ancora farvi: incominciate subito! Le Costituzioni devono essere vissute come quelle dei gesuiti furono vissute ad es. da S. Giovanni Berchmans, da S. Stanislao Kostka4, e da S. Luigi Gonzaga, modelli di perfezione. L’osservanza fedele dei voti e delle Costituzioni: ecco il primo grande obbligo che vi deriva dall’approvazione pontificia della vostra Congregazione. 

Inoltre dovete vivere di più la vita di preghiera: pregate e pregate il Signore a dare delle sante alla Congregazione; ma non delle sante che volino, ma di quelle che lavorino seriamente a perfezionarsi e a fare del bene. Non dovete neanche pensare se vi fate sante o no, ma pensare seriamente a santificarvi. 

Un altro obbligo che dovete sentire sempre più forte è quello della carità, della bontà fra di voi. Il Maucourant5 ha scritto quattro bei libri per le suore: ora ne ha aggiunto un altro che parla della Vita di unione col buon Salvatore e in esso parla appunto della bontà che bisogna avere nella vita religiosa. 

Questi sono gli obblighi generali a cui dovete ora più che mai cercare di soddisfare, potrei dirvene altri più particolari: qui fate così, là fate in quest’altro modo, ma per ora basta quello che vi ho detto. Riceverete in seguito le Costituzioni: dovrete leggerle almeno una volta all’anno e questo è pure un obbligo che ora avete (come quello di mandare la Relazione ogni cinque anni alla S. Sede). Le Costituzioni vi vengono date non da noi, ma dalla S. Sede; cioè noi le abbiamo proposte alla S. Sede, che le ha esaminate, ha visto se c’era qualcosa da modificare ed ora vi presenta la copia originale. Voi le ristamperete e ne darete una copia a tutte le suore, man mano che le circostanze permetteran-
__________

4 Stanislao Kostka (1550-1568), giovane gesuita polacco, si distinse per la devozione all’Eucaristia e per l’osservanza della vita comune. Insieme a Giovanni Berchmans e a Luigi Gonzaga era additato a modello ai novizi. 

5 F. Maucourant, scrittore francese. I libri a cui si fa cenno sono: La castità, L’umiltà, L’ubbidienza, La povertà. 
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no di farla avere; se tutte cercheranno di praticarle, queste Costituzioni, la pace prenderà domicilio nelle vostre case, perché si può ripetere anche a riguardo delle vostre Costituzioni la frase di 

S. Paolo: «Et quicumque hanc regulam secuti fuerint pax super illos»6. Avrete quindi fra voi la pace e la benedizione del Signore. 

Questo serva di conforto a tutte, specie a chi ha tanto lavorato fin da principio per il bene della Congregazione e che ora si trova con preoccupazioni maggiori, poiché nelle attuali circostanze, il pensiero delle sorelle, specie delle sorelle lontane, punge il cuore. E vi conforti anche il pensiero che dopo aver osservato fedelmente le vostre Costituzioni avrete il premio eterno, insieme alle sorelle che già vi aspettano in cielo. 

__________

6 Gal 6,16: «E su quanti seguiranno questa norma sia pace». 

3. [NECESSITÀ DELLA GRAZIA]* 

Ieri sera abbiamo detto quali passi deve compiere l’anima per unirsi a Dio: il lavoro che essa deve compiere è più intenso dopo i voti perpetui, quando maggiore deve essere il fervore e il merito. 

La nostra santificazione dipende specialmente dal lavoro della grazia: per questo occorre una grande confidenza in Dio, che va sapientemente guidando la nostra anima della quale ha una cura paterna, per confortarla e rialzarla se mai fosse caduta, per sollevarla, per farla progredire. Ci riempiremmo di giubilo se potessimo fin d’ora conoscere le finezze della grazia di Dio a nostro riguardo. Noi abbiamo sempre un assoluto bisogno della grazia. Per farci un merito, per compiere un’opera buona, anche per avere un buon desiderio, ci vuole sempre l’aiuto di Dio. 

Prima ci vuole la grazia di «affectus», che ci fa desiderare la cosa buona; poi ci vuole la grazia «resolutionis» con la quale il Signore infonde nell’anima la forza di prendere buone risoluzioni. In terzo luogo ci vuole la grazia «illuminationis» che penetra la nostra mente e la dispone a quella data opera buona. Solo con queste grazie si potrà ricavare un frutto spirituale, ad esempio da una meditazione, altrimenti si andrebbe ad essa come si va a sentire la spiegazione di una materia profana, ad esempio lageografia. È di fede che noi non possiamo neppur concepire unminimo pensiero soprannaturale senza l’aiuto dello Spirito S. È Dio che mette in noi il soprannaturale: non siamo noi che lofacciamo nascere. È più facile fare un circolo quadrato che andare a Dio senza la grazia. Dopo che Dio ha messo in noi le buone disposizioni ad un’opera buona con le tre grazie suddette, allora viene il «velle», la risoluzione cioè di compierla (ad esempio di andare a far la meditazione) ma il ricavarne veramente frutto, il sentirsi poi bene impressionate, ecc. dipende poi ancora dalla grazia di Dio. Come un cadavere messo in un banco di scuola non potrebbe risolvere un problema, e non potrebbe per-
__________

* Dattiloscritto, carta vergata, fogli 1 (21x30,8). In alto è scritto: “ Continuazione della precedente”. Non è stata però rintracciata altra meditazione. Con probabilità si tratta di un ritiro o di un corso di Esercizi in occasione della professione perpetua. Il Fondatore fa riferimento a qualche manuale. Il dattiloscritto porta la data seguente: 19 marzo 1944. Non c’è titolo, ma la semplice indicazione: “Predica del Primo Maestro”. 
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ché non ha l’anima, così noi senza la grazia non potremmo fare bene una meditazione, prendere buone risoluzioni, ecc. Il «cogitare», il «velle», e il «perficere», dipendono sempre da tre grazie «di affetto, di ispirazione e di illuminazione»: questo è di fede. E quando un’anima è disposta a compiere un’opera buona, la vuole compiere e la compie realmente, allora si opera in lei un miracolo di grazia dello Spirito S.: un miracolo che non si vede, ma un vero miracolo. Tanto più questo si deve dire allorché si tratta di fare un passo importante nella vita spirituale; in essa noi dobbiamo corrispondere alla grazia, cooperare ad essa, come il corpo coopera all’anima nelle sue operazioni, ma la parte più importante la fa Iddio il quale già ci ha creati e ci sostiene in vita, di modo che se per un istante cessasse di sostenerci con la sua azione conservatrice, noi tosto ricadremmo nel nulla. Perciò noi dobbiamo sempre pensare che siamo niente: niente quanto al-l’essere, niente nell’ordine naturale e nientissimo, se così si potesse dire, nell’ordine soprannaturale, niente quanto all’operare. Noi siamo niente, ma Dio è tutto. 

4. LA VIA UNITIVA E I SUOI CARATTERI* 

Tutte le anime religiose devono aspirare alla vita di unione con Dio. I caratteri della vita unitiva sono tre, ossia: ridurre i nostri pensieri ad un pensiero; le nostre virtù ad una virtù; i nostri sentimenti ad un sentimento solo. Così la nostra vita è ridotta all’unità, e questa unità si ha in Gesù Cristo che deve vivere in noi. Nella vita spirituale deve predominare la virtù della fiducia. Il demonio tenta molto di scoraggiamento, di disperazione; il Signore invece da parte sua ispira sempre fiducia. «Confida, figlia»1. «Abbi fede»2, diceva spesso a coloro che si avvicinavano a lui. Egli è il Salvatore: questo è la sua caratteristica. Il trono di Gesù sono le nostre miserie, e noi dobbiamo presentargliele sempre perché egli possa aiutarci, salvarci. Le anime degli apostoli devono particolarmente distinguersi in questo: nell’ispirare agli uomini la fiducia. Niente fa più piacere a Gesù di questo: ispirare nelle anime la fiducia in lui, la confidenza, il credere alla sua grande bontà, al suo amore per noi. 

La vita unitiva si distingue in primo luogo nel ridurre i pensieri all’unità. Quando l’anima è ancora molto in lotta con se stessa, si sforza di pensare di tanto in tanto a Dio: ha i momenti determinati per ricordare la meditazione del mattino, gli avvisi, ecc., quando invece l’anima entra nella vita unitiva, dal mattino alla sera non ha che un pensiero: Dio, Gesù. Ella vi pensa continuamente, anche in mezzo alle sue occupazioni, e tra lei e Gesù vi è una familiarità stupenda. Essi – l’anima e Gesù – si dicono tante cose che derivano dalla meditazione, dalla predicazione, ma che sono contemplate sotto un aspetto particolare, quello dell’intimità. «Tu pensa a me ed io penserò a te» diceva Gesù ad un’anima divota. Quell’anima si può dire che mette Gesù dappertutto dove va: il suo Diletto è tutto per lei, e lei è tutta per il suo Diletto3: e tra loro si stabilisce un’intima unione. 

In secondo luogo si ha un’unità di volontà, di vita. In princi-
__________

* Meditazione dattiloscritta, carta vergata, fogli 1 (21,7x28), tenuta a Roma il 30 aprile 1944. Il Fondatore si ispira al Tanquerey,Compendio di teologia ascetica e mistica, nn. 1292-1295. 

1 Cf Mt 9,22 (Volgata). 
2 Cf Lc 8,50. 
3 Cf Ct 2,16. 
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pio della vita spirituale si fanno propositi particolari, su una data virtù; ad esempio si propone di osservare la virtù dell’umiltà, dell’obbedienza, dell’osservanza religiosa; più tardi quando l’anima è entrata nella vita unitiva, le virtù si riducono tutte ad una sola: alla carità che dura in eterno, all’amor di Dio. L’anima osserverà ancora i suoi doveri, praticherà l’umiltà, la povertà, ecc. ma perché questo piace a Gesù. Quando fa la meditazione non fa tanti ragionamenti passando da un punto all’altro ma dopo aver letto ad esempio una frase, l’anima si sente attratta da Dio, si fissa in lui, in una dolce intimità. 

Terzo carattere della vita unitiva è la riduzione dei sentimenti, degli affetti. I sentimenti sono ridotti ad uno solo, così gli affetti. L’anima ama ciò che ama Gesù e odia ciò che odia lui. Fra lei e Gesù si è stabilita una grande intimità, formano come un cuor solo. Giunta a questo punto non si può dire che l’anima non soffra più abbandoni, tristezze, ecc., anzi li soffre e assai di più, si sente come abbattuta dal male che dilaga: tutti i peccati che si fanno vanno a ripercuotersi su di lei, che prova quasi i dolori della flagellazione, i dolori che ha provato Gesù durante l’agonia nell’orto del Getsemani, perché egli l’associa alla sua passione. Si deve aspirare alla vita unitiva? Certamente! Si deve chiedere questa grazia? Certamente! Per noi questa vita di unione con Dio [se] la realizziamo già su questa terra, non dovremo più compierla in Purgatorio: è proprio questa vita che ci merita di passare da questa terra al Paradiso. Con semplicità di cuore, con tanta fiducia chiediamo la grazia di poter vivere anche noi questa vita unitiva, di stringere sempre più la nostra unione con Dio, unione di mente, di volontà e di sentimento, in modo che possiamo dire anche noi con S. Paolo: «Non son più io che vivo ma è Gesù Cristo che vive in me»4 e chiediamo questa grazia per intercessione del nostro Padre che ha raggiunto le più alte vette della vita unitiva, della mistica cristiana. Incominceremo domani il mese di maggio; la Madonna verrà per così dire ad abitare un mese con noi: noi staremo uniti a lei in modo speciale e sotto il suo sguardo sarà facile progredire nella vita spirituale ad imitazione di Gesù; che sotto lo sguardo di lei, cresceva in sapienza e grazia5. Sia lodato Gesù Cristo! 

__________

4 Gal 2,20. 
5 Cf Lc 2,52. 

5. CONFERENZA ALLE NOVIZIE* 

Spero che tutte abbiate buona salute. Ci vuole pazienza: ora sentiamo un po’ il caldo e dopo sentiremo il freddo. 

Oggi credo abbiate tutte domandato alla Madonna del Carmine la grazia di non far troppo lungo il Purgatorio, anzi di farlo tutto sulla terra, non di là. Ora ricordiamo che domani si celebra la festa di un Santo poco conosciuto in generale, ma di cui in Roma si parla abbastanza: S. Alessio. Era figlio di un senatore di Roma, di famiglia molto distinta e onorata, ma egli fin da bambino si era sentito inclinato a seguire Gesù nella sua vita privata, a imitare le virtù del Salvatore, e sebbene vivesse in una casa molto ricca, egli per sé adoperava cose molto povere; sebbene avesse molti servi, egli non si faceva servire, si serviva da sé; sebbene fosse in un gran palazzo, egli abitava in una stanzetta separata, molto povera che non aveva mobili come il vostro studio; cercava ciò che era più povero; e sebbene a tavola venissero serviti i cibi più squisiti e fini, egli prendeva il necessario e il resto lo metteva in tasca, se era possibile e lo passava ai poveri, oppure lo rimandava in cucina raccomandando ai cuochi che lo distribuissero ai poveri che lui nominava. 

Per vivere più nascostamente, egli aveva pensato di allontanarsi da casa, ma i genitori lo obbligarono a sposarsi: egli in questo stato visse però sempre vergine. 

Una bella mattina scomparve dalla casa e si recò in pellegrinaggio nel lontano Oriente. Si stabilì a Edessa e là visse per diciassette anni, chiedendo la carità, pregando con lunghe preghiere, frequentando le chiese; devotissimo soprattutto della Madonna, la quale volle dare al suo servo un segno di predilezione e il popolo cominciò ad onorarlo; Alessio allora vedendosi stimato scappò e tornò in Italia, approdò a Ostia e poi venne a Roma. Qui si incontrò coi genitori suoi e con quelli della moglie, ma non fu riconosciuto perché invecchiato, curvo, con la barba lunga. Questo lo dispose il Signore per dargli motivo di maggior 

__________

* Dattiloscritto, carta vergata, copia, fogli 2, (21,4x28). Il titolo sull’originale è: “Conferenza del Sig. Primo Maestro. Alle Novizie”. La data è espressa nella forma seguente: “Madonna del Carmine, 1944”. Fu quindi tenuta il 16 luglio. 

virtù e perché lui desiderava di essere sconosciuto. Chiese ospitalità nella casa di suo padre, nel suo bel palazzo, e il senatore che era buono, credendo di ospitare un pellegrino qualunque gli assegnò un sottoscala buio e umido. E in casa compiva i più umili servizi: spazzava, mondava i legumi, raccoglieva legna, e tutti si ritenevano in grado di sgridarlo, e di rimproverarlo, perché ognuno si reputava superiore a lui. Quando tutti avevano finito di mangiare, portavano due piatti nel sottoscala: uno per lui e uno per il cane. E Alessio sempre paziente, buono, riceveva le sgridate, si manteneva dolce, umile e trascorse in questo stato altri diciassette anni. 

Morì fra i cinquantacinque-cinquantasei anni, e il Signore volle glorificarlo subito; infatti quando spirò una gran luce si diffuse nel palazzo e un raggio illuminò la sua salma. Così tutti poterono constatare che erano vissuti e si trovavano davanti alla salma d’un santo. E da allora il mendicante cominciò ad avere gran stima e riverenza. Il padre ordinò che fosse vestito a festa. Addosso al mendicante fu trovato un libriccino su cui Alessio aveva scritto tutta la sua vita: dov’era nato, chi erano i suoi genitori, chi la sua moglie; che erasi recato in Oriente, poi di là era fuggito, venuto in Italia, vissuto nella casa di suo padre senza farsi conoscere, descriveva le virtù che più amava, come cercava il nascondimento, la povertà, lo spirito di sacrificio; che aveva sempre pregato per tutti: per i buoni e per i cattivi; e rivelava anche delle cose che in casa non si seppero mai: che al mattino si recava presto alla chiesa, faceva tante mortificazioni, tante elemosine, ecc. Quel libretto in sostanza narrava tutta la sua vita. Allora il padre che era ancor vivo, si buttò a terra pregando Iddio ad aver pietà di lui per il cattivo trattamento usato al suo santo figliuolo. Quando poi tutti seppero che il mendicante era il figlio del senatore, il suo funerale riuscì un vero trionfo. Il Papa lo canonizzò e domani si celebra in Roma l’ufficio proprio di S. Alessio. Santo umile ma pieno di virtù. 

E quali furono le virtù che resero grande questo santo? Il silenzio, lo spirito di povertà, la preghiera fervente e soprattutto lo starsene sempre all’ultimo posto. Fuggì costantemente la stima degli uomini: lasciò Roma per l’Oriente e di là scappò quando era stimato. Tutti i servigi più umili li faceva, si prendeva tutte le sgridate, però era molto umile e molto unito con Dio e godeva nella sua anima un gran Paradiso. 

CONFERENZA ALLE NOVIZIE 

Noi quanto più siamo stimati tanto più siamo in pericolo; è una faccenda seria quando cominciano a dire: Rev.da Madre!... Una Figlia di San Paolo sarà buona quando imiterà S. Alessio. Ci sono delle suore che non sono per nulla stimate, ma cercano di avere molta unione con Dio. Quando vogliamo essere stimate amiamo più il nostro io che Dio, invece senza stima stiamo più con Dio. Bisogna che ci guardiamo dalla voglia di farci vedere e di essere viste. 

L’amor di Dio sta nel cercare con tutto il cuore il Signore, e se cerchiamo altre cose l’amor di Dio se ne va. State raccolte, sempre unite con Dio. Ricordatevi di questo umile santo che voleva solo dar gusto a Dio. Non vi dico questo però per farvi cambiare divozione: la vera santità non sta nei molti desideri, nelle parole, negli atteggiamenti devoti, ma nella vera umiltà, nel nascondimento, nello spirito di sacrificio, nel cercare il disprezzo, il nascondimento; non nel dominare, ma nel servire, non nel primeggiare, ma nel cercare l’ultimo posto. E voi che fate il noviziato dovete praticare queste virtù, e dopo il noviziato dovete entrare ancor più decisamente nella scuola dell’umiltà. Vi giova molto il silenzio e l’umiltà, non vi dico però con questo di non parlare, o di non dire le cose che dovete, ma dirle bene e sapere tacere quando occorre. 

Cercate di imitare questo santo anche nello spirito di servizio. Vi sono persone che domandano di far servizi ai poveri o ai malati; però nei tre voti: di povertà, castità, e obbedienza è già un po’ compreso questo desiderio di servire, è meglio farne poco e farlo bene, e volerlo sempre osservare. 

Soprattutto cercate la vostra santificazione. Quante volte nella mente di S. Alessio sarà passato questo pensiero: Io dovrei essere il primo in questo palazzo, io sono il primogenito, tutto è per me... E invece? Niente di tutto questo: un bugigattolo, un pane stentato, sovente rimproverato anche dall’ultimo servo al quale egli poteva comandare. Vedete dove sta la santità. Dio poi si riserva di glorificare i suoi servi dopo la morte; non però che dobbiate desiderare un raggio di luce sul vostro cadavere dopo la morte, ma avrete la glorificazione massima nel Paradiso. Qui sulla terra potrebbe essere la prima perché sa presentarsi, dire delle belle cose, cantare una bella lode; invece in Paradiso può darsi sia la seconda, la terza e anche l’ultima. Disgraziati coloro che vogliono sempre il primo posto. «Recumbe in novissimo 
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loco»1, dice Gesù. Talora può darsi vi sia della superbia nello stare al primo posto: voglio stare vicina alla Maestra perché così sento tutto... ma può infiltrarsi un senso di compiacenza; talora poi vi può essere superbia nello stare all’ultimo posto: Così vedono che voglio essere umile... E allora? Dobbiamo pensare che il diavolo è molto furbo e dappertutto ci vuole ingannare. Allora state al vostro posto. Chi è Antonia starà la [prima], chi è Zita starà in ultimo, e chi è Giuseppina o Marcella starà in mezzo. Certo però che se tu devi andare la [prima] in fila perché sei piccola, non devi metterti l’ultima per essere umile. Quando noi eravamo più piccoli, scendevamo in refettorio e ognuno si prendeva la propria pagnotta e ci pigiavamo per prendere la più grossa. Vi erano i più virtuosi che appositamente stavano in ultimo per prendere quello che rimaneva... Voglio dire: quando è libero scegliete l’ultimo posto. 

Poi un’altra virtù: prendete i lavori come vengono dati, i vestiti come ve li consegnano anche se rammendati; le varie incombenze come ve le danno i superiori: così si pratica la virtù. Siate sempre contente degli uffici più umili, fateli con gioia. Quando si è più avanti da professe perpetue anche, si crede che le probande, le novizie e le altre, siano più indietro di noi. Ma chi lo sa come sono le altre davanti a Dio? 

__________

1 Cf Lc 14,10: «… va’ a metterti all’ultimo posto». 
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Nella relativa tranquillità dell’Italia centro-meridionale che dal 4 giugno 1944 ha visto l’avanzare delle truppe alleate angloamericane, un gruppo di Figlie di San Paolo, dal 28 novembre all’8 dicembre, si riunisce a Roma per gli Esercizi spirituali. Vi partecipa M. Tecla che nel suo taccuino segna chiaramente la data: «Esercizi spirituali, 28/11 – 8/12 1944». 
Don Alberione vi tiene l’introduzione e quindici istruzioni. Il corso non viene stampato subito. Vede la pubblicazione nel 1947 in Haec Meditare II/7, seconda serie, volume 7, insieme ad alcune meditazioni del corso di giugno del 1947. 
Nell’introduzione don Alberione ne indica i motivi: 
1) ottenere da Maria un cuore puro; 
2) ringraziare il Signore perché «si è ancora vivi»; 
3) cooperare alla pace universale. 
Il frutto che ci si attende è «l’acquisto della carità verso Dio e verso il prossimo» ( VIII, 49). 
I sedici interventi si possono raggruppare attorno alle seguenti tematiche: 
Sacramentale (II-V), con la sottolineatura: i sacramenti sono la «preghiera di Cristo» (II, 10) e quindi sempre efficaci. Significativo è pure il senso della memoria biblica: fare memoria di quando abbiamo ricevuto i sacramenti per la prima volta. Risalire al ricordo del primo peccato (X, 55) per celebrare l’amore di Dio; 
Religiosa, facendo memoria della prima professione, degli impegni assunti (VI) e soprattutto del dovere della carità fraterna (VIII-XIII); 
Liturgica, con la memoria della prima domenica di Avvento e della festa dell’Immacolata (VII, XV). 
Illumina la prima parte la biografia di santa Margherita M. Alacoque, di mons. Giuseppe Bardi1 , che suggerisce al Fonda-
__________

1 G. Bardi, S. Margherita M. Alacoque, Roma 1942-1943. Non siamo riuscite a reperire la prima edizione. L’imprimatur è di maggio 1942. 
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tore parole ispirate sul lavoro della grazia nella vita di una persona (I). 
Per altre meditazioni, ad esempio: «Caratteri della carità», «Carità nella famiglia», don Alberione segue il libro di sant’Alfonso, Pratica di amar Gesù Cristo, riportando anche i medesimi esempi, personaggi, referenze. 
Emergono per una certa originalità: l’introduzione con il forte richiamo all’azione della grazia e alla verifica non solo personale, ma anche comunitaria: «esame se la comunità è santa» (I, 8); la memoria dei sacramenti e della professione religiosa. Di notevole valore inoltre risulta il forte richiamo alla carità, in un momento in cui l’umanità sta sperimentando le forme più atroci dell’odio e del razzismo. 
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ISTRUZIONE I 

[LASCIATE LAVORARE DIO] 
Introduzione 

Gli Esercizi di quest’anno sono particolari per vari motivi. 

1) Li cominciamo nel primo giorno della novena all’Immacolata1, e nella luce di questa Madre Immacolata vedremo la nostra anima, esamineremo le nostre opere, e santificheremo il nostro cuore. La Madonna ci ottenga di avere il cuore puro; il cuore immacolato di Maria, che si è rivelato a Fatima, desidera tutti i cuori come il suo. 

2) Vogliamo ringraziare il Signore del tempo che ancora ci concede per servirlo e per amarlo. Ognuno veda che se siamo ancora in vita è per grazia di Dio. «Misericordia Domini quia non sumus consumpti»2. La protezione così visibile e grande ci è venuta dal cielo per mezzo della Messa che è lo stesso sacrificio della croce; se non ci fosse la Messa il mondo non sarebbe più: tutti saremmo sprofondati nell’abisso dei nostri peccati. 

3) Vogliamo assecondare l’invito del Papa3, di cooperare alla pace universale mediante la santificazione delle nostre giornate: staremo raccolte, faremo silenzio, mediteremo, pregheremo perché il Signore conceda presto la pace al mondo sofferente. 

Ed ora entriamo nel cuore degli Esercizi. Tralascio di esortarvi alla buona volontà, perché so che da tempo vi preparate a questo corso e anche pregate per questo fine. 

a) Lasciate lavorare molto la grazia di Dio. |8| Gesù non sta  ozioso, lavora nelle anime: non si deve immaginare che Gesù venga nel cuore e si addormenti placidamente. Gesù è attivo, è Dio, primo motore, fonte e origine di ogni attività e di ogni cosa che muove; egli ha dormito sulle braccia della mamma sua e sulla paglia del presepio, ma ora non è più soggetto a queste necessità; è in cielo e nei cuori egli ha il centro della sua più potente e feconda attività. Non imponetevi alla grazia: Gesù la-
__________

1 Mercoledì, 29 novembre 1944. 

2 Cf Lam 3,22: «Per la misericordia del Signore non siamo stati annientati...» (Volgata). 

3 Probabilmente il riferimento è al radiomessaggio al mondo intero di Pio XII pronunciato il 1° settembre 1944 (cf AAS 36 [1944] 249). 

vora, ispira, parla, in modo dolcissimo, senza violenza, non s’impone. State attente ad afferrare la sua ispirazione, state ben raccolte nel vostro intimo. Gesù parla, ma se voi parlate più forte, non fa come il maestro che impone silenzio per farsi sentire: Gesù tace. Vedete di assecondare bene i suoi inviti, le sue attrattive. Ci vuole sì l’esame, la preghiera, le prediche, ma soprattutto la grazia: lasciate lavorare Iddio. 

b) Cercate di fare un buon esame accurato, diligente, sulle obbligazioni del vostro stato, in particolare sui voti: vedete come osservate l’obbedienza, lo spirito di povertà, la castità e la vita comune. 

c) Negli Esercizi bisogna esaminare anche se la comunità è santa, se piace a Gesù. Leggendo la vita di S. Margherita M. Alacoque4, mi ha impressionato il lamento ripetuto del cuore di Gesù: «Le tue sorelle non sono tutte sante, la tua comunità mi dà dei dispiaceri». E Gesù faceva vedere a questa sua serva lo stato particolare di alcune monache. E allora tra Gesù e Margherita (che era solo novizia) si svolgevano dialoghi interessati: la giustizia divina che voleva colpire e la santa che voleva far resistenza: «Ma, Signore, io mi offro per le mie sorelle; scarica su di me 

i tuoi fulmini, |9| cancellami dal libro della vita, purché le perdoni!». E il Signore: «Ma no, lasciami sfogare; la mia giustizia non si può contenere!»... «Signore, non ti lascerò finché tu non le abbia perdonate». 
Eppure la comunità di Paray-le-Monial5 non era troppo scadente; c’erano delle suore buone, di poche si poteva dir male, di molte non si poteva che dir bene; l’esteriore delle suore era perfetto, l’osservanza era regolare, non avevano campo le chiacchiere... E dunque? Che cosa disgustava il cuore di Gesù? Due cose specialmente: la curiosità per cui le monache si portavano volentieri alle grate, ed il fatto che alcune erano condotte dall’invidia nelle loro relazioni vicendevoli. 
C’è il pericolo di mancare di carità nella vostra comunità? Forse sì. Vedete che il peccato non regni mai tra di voi: bisogna 

__________

4 Si tratta quasi certamente della biografia di Mons. Bardi, S. Margherita M. Alacoque, ed. cit. L’autore narra la vita della Santa evidenziando l’azione della grazia a partire dall’infanzia. 

5 Città a sud di Digione, nella Francia centrale, dove sorge il famoso monastero della Visitazione in cui S. Margherita Maria visse e morì nel 1690. 

LASCIATE LAVORARE DIO 

essere santi, Iddio è geloso e vuol tutto il cuore. In questi giorni il Signore ha qualcosa da dire a ciascuna di voi: «Ducam eam in solitudine et loquar ad cor eius»6: è promessa divina. Immaginate Gesù che vi chiami a parte come la Maddalena per esortarvi a dargli tutte voi stesse, vuol farvi notare un punto speciale di emenda... Gesù è il buon medico, vede che noi siamo tanto malati e applica la medicina più opportuna sulla piaga: lasciamoci guarire; la grazia di Dio purificherà e ci farà trofei della sua misericordia. 

__________

6 Os 2,14: «La condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore». 
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ISTRUZIONE II

IL BATTESIMO

Vi è una preghiera che viene sempre esaudita. Non è quella che facciamo di nostra iniziativa, come cristiani, né quella che fa la Chiesa che è madre e ci rappresenta tutti, ma è la preghiera di Gesù Cristo il quale è sempre «exauditus pro sua reverentia»1. La preghiera che Cristo fa è quella dei sacramenti. 

Ecco: nel Battesimo è detto: «Io ti battezzo nel nome del Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo» e infallibilmente quel bambino diventa cristiano; è mondato dal peccato originale e riceve la grazia. 

Nella Cresima il Vescovo dice: «Confirmo te chrismate salutis...»2 e l’anima riceve l’abbondanza dello Spirito Santo e dei suoi doni «ad robur, ad resistendum diabulo et tentationibus eius...: per fortificarla a resistere al diavolo e alle sue tentazioni»3. Così il sacerdote alle parole: «Io ti assolvo, ecc...» monda le anime dal peccato; viene assolto in cielo il peccato commesso quaggiù, e viene restituita o aumentata la grazia. 

All’altare il sacerdote dice: «Hoc est corpus meum»4 e in realtà il pane si transustanzia nel corpo di Cristo. Nei sacramenti è Cristo che prega: «Oratio eius semper exaudita est»5. 

Oggi risaliamo colla nostra mente indietro nella vita, e pensiamo a quel giorno in cui siamo venuti all’esistenza; pensiamo che il Signore avendoci |11| creati ci ha fatto un grande beneficio; ma riflettiamo sopra un’altra cosa, cioè ricordiamo il paesello dove siamo nati, la chiesa parrocchiale che fu la nostra prima famiglia religiosa, e in fondo a quella chiesa un battistero: là siamo diventati cristiani. Ringraziamo il Signore di essere stati fatti cristiani; oltre alla vita naturale noi abbiamo avuto una nascita spirituale: «... nisi quis renatus fuerit ex aqua et Spiritu Sancto non potest introire in regnum Dei»6; per andare in Paradi-
__________

1 Eb 5,7: «Fu esaudito per la sua pietà». 
2 «Ti confermo con il crisma della salvezza» (Rito della Cresima). 
3 Cf Ef 6,11. 
4 Mt 26,26: «Questo è il mio corpo». 
5 Cf Sir 51,15: «La sua preghiera è sempre stata esaudita». 
6 Gv 3,5: «Se uno non rinasce da acqua e da Spirito Santo, non può entrare nel regno di Dio». 

IL BATTESIMO
so ci vuole una seconda vita. Che cosa eravamo noi prima del Battesimo, appena nati? In generale bisogna dire che i nostri genitori sono stati solleciti a farci il beneficio di poter acquistare subito la vita soprannaturale. 

Prima di ricevere quelle acque rigeneratrici e salutari, eravamo uomini dotati di mente, di volontà, di cuore, ma semplici uomini e figli di Adamo. Siamo nati peccatori, perché il nostro capo Adamo è infelicemente caduto, e ai suoi figli è rimasta l’onta. Un padre è in carcere: i suoi figli sono riguardati con disprezzo, come figliuoli di un condannato. Così siamo noi, notando però che quei figli nulla possono del delitto del padre e, se vogliono, possono vivere bene; noi certo non abbiamo contribuito al peccato del nostro progenitore, ma abbiamo la sua macchia che è il peccato originale: siamo rimasti privi della eredità che il padre Adamo non ci ha lasciato perché l’ha sprecata, come un padre dedito ai vizi sciupa il patrimonio e i figli sono diseredati. 

Ecco la nostra condizione: noi avremmo dovuto nascere con la grazia, senza la concupiscenza, istruiti cioè con la scienza infusa dei santi misteri divini, senza malattie e senza morte e di più |12| con il grande diritto al cielo: «heredes Dei, coheredes autem Christi»7; fortunati di vita soprannaturale che è costituita in noi dalla presenza dello Spirito Santo: tutto questo Adamo l’ha sprecato, commettendo il peccato; ha perduto lo Spirito Santo, si è chiuso il cielo; poiché Dio gli aveva fatto una minaccia: perderai tutto per te e per i tuoi discendenti se farai il peccato. 

Ecco come siamo nati noi: Iddio è disgustato con quel piccolo bimbo nato di fresco; doveva essere sua abitazione, suo possesso, invece non lo è; non è colpa del bimbo, va bene, ma intanto è privo di eredità e questo costituisce il peccato originale. Noi non avremmo mai potuto alzar gli occhi al cielo e dire: Là io sono aspettato: lassù debbo arrivare. 

Ecco allora la grande grazia del Battesimo. Siamo stati portati alla chiesa. Iddio ci ha mondati dalla colpa originale. Noi non potevamo desiderare la vita spirituale della grazia, ma Dio è stato tanto buono e misericordioso con noi; degli uomini che vivono nel mondo solo uno su sei sono cristiani appartenenti alla Chiesa; ora noi siamo quella sesta parte di umanità eletta, prefe-
__________

7 Rm 8,17: «... eredi di Dio, coeredi di Cristo». 

riti sei volte dal Signore. Egli ci ha fatto nascere in una parrocchia cristiana, dove un sacerdote ci ha battezzati. Accogliendoci alla porta della chiesa ha chiesto: «Quid petis ab Ecclesia Dei?». E noi attraverso i padrini abbiamo risposto: «Fidem». E il sacerdote: «Quid tibi praestat fides?». E noi: «Vitam aeternam»8. Noi allora chiedevamo nientemeno che il Paradiso e di vivere sulla terra in preparazione al cielo; chiedevamo che il Padre e il Figlio e lo Spirito Santo venissero ad abitare in noi e noi diventassimo membri della Chiesa. Oh, quale audacia! Noi piccoli chiedere |13| tanto! Vi pare che se il Signore non ce lo avesse offerto, noi avremmo avuto il pensiero di domandarglielo? 
Ed ecco che il sacerdote ha versato sul nostro capo le acque lustrali: anche Gesù è stato battezzato pur non avendone il bisogno e poi ha dato il comando agli Apostoli: «...Baptizantes eos in nomine Patris et Filii et Spiritus Sancti»9. Così il sacerdote obbedendo al comando di Cristo ci ha battezzati. Cosa si è operato in noi? Siamo stati riportati in famiglia come angioletti innocenti, in quella casa entrò lo Spirito Santo, noi eravamo templi di Dio, e non solo più figli del nostro padre naturale, ma figli di Dio, col diritto di guardare non solo i campi e le possessioni, ma soprattutto di guardare al Paradiso che è l’eredità dei figli di Dio: «si filii et heredes...»10. 
Noi, in particolare, abbiamo ricevuto ancor di più. Ogni anima religiosa nel suo Battesimo riceve grande abbondanza di grazie e di aiuti. E allora voi esclamate col cuore commosso: Deo gratias! Sia benedetto il Signore! «Praevenisti me in benedictionibus....»11. Signore, mi hai prevenuta mentre non ero capace, mi hai amata da tutta l’eternità! 
Osserviamo ora a quello che abbiamo fatto noi in quel battistero per mezzo dei padrini: quali patti si sono stretti tra noi e il nostro Dio. Siamo divenuti figli adottivi di Dio. 
La figliolanza adottiva consiste in questo: due sposi che non hanno figli, adottano come figlio un bambino che, supponiamo, abbia perso i genitori sotto i bombardamenti. Il figlio prende il 

__________

8 «Che cosa chiedi alla Chiesa di Dio?... La fede... Che cosa ti offre la fede?... La vita eterna». (Rito del Battesimo). 
9 Mt 28,19: «... battezzandole nel nome del Padre, e del Figlio, e dello Spirito Santo». 
10 Rm 8,17: «... se figli, anche eredi». 
11 Cf Sal 21,4: «Mi vieni incontro con benedizioni». 

IL BATTESIMO 

cognome e l’eredità del padre adottante. E da una parte e dall’altra si assumono veri obblighi. |14|
Noi nel Battesimo siamo divenuti figli adottivi di Dio: quali obblighi abbiamo assunto noi, e quali Dio? Il sacerdote ha interrogato se eravamo disposti a osservare i comandamenti, a vivere la vita non solo naturale, ma cristiana, e noi abbiamo preso: 
1) L’impegno di credere a tutto quello che insegna la Chiesa attraverso i suoi ministri; il Credo è il riassunto della fede e contiene tutti gli articoli da credere espressamente; noi abbiamo promesso di credere e di prestare l’assenso alla rivelazione e all’inegnamento della Chiesa. Come abbiamo osservato quest’impegno? Abbiamo sempre creduto, mai dubitato? La nostra fede è viva o morta? Abbiamo studiato il catechismo, la religione? Questo è pane, e noi l’abbiamo mangiato con gusto? Abbiamo amato di più le notizie delle cose vane che quelle veramente utili? Abbiamo creduto veramente ai misteri della vita di Cristo? Quale materia ci piace di più, di che cosa abbiamo gusto, cosa pensiamo di preferenza, cosa amiamo di sentire, cosa ci interessa, come leggiamo la parola di Dio? 

Siamo impegnati a credere, ma prima bisogna istruirsi, e non solo nei misteri principali, ma nelle verità che discendono dai misteri principali; come ad es. che il sacerdote quando ha dato l’assoluzione ha veramente perdonato i peccati; che Dio mi vede e che mi devo comportare in modo degno della sua presenza; che bisogna veramente lasciare padre e madre per essere discepoli di Cristo, ecc. 

2) L’impegno di osservare i comandamenti di Dio: «Si vis ad vitam ingredi, serva mandata»12. «Amerai il Signore Iddio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta l’anima tua e con tutte le tue forze»13. |15| Ed io li ho praticati i comandamenti? Li ho talvoltatrasgrediti. È bene passarli in rassegna, vedere se abbiamo osservato bene la religione, i voti, il rispetto per il nome di Dio, la santificazione del giorno festivo, l’ubbidienza ai genitori, la carità, la riservatezza nei pensieri e nelle parole, il rispetto alla roba altrui, alla fama del prossimo, alla verità, ecc. Noi abbiamo ricevuto il diritto al Paradiso, ma questo diritto è amissibile: quel figlio adottivo può essere un ribelle e venire diseredato. 

__________

12 Mt 19,17: «Se vuoi entrare nella vita eterna, osserva i comandamenti». 
13 Dt 6,5. 

3) Impegno di amare Dio e di servirlo, vivendo a lui uniti. E noi cerchiamo di servire questo Dio? Tutto il nostro cuore è per il Signore, vogliamo solo lui, e nessun’altra cosa? Lo amiamo questo Signore odiando il peccato che ci fa perdere l’intimità col buon Salvatore? 

E Dio quali obblighi si è assunti nel nostro Battesimo? Si è obbligato a darci la grazia, la vita soprannaturale. Un ebreo fosse anche dotto, ricco, potente, per quanto abbia di grandezza non possederà mai quanto un bimbo uscito dal Battesimo e che dorme placidamente nella culla, incapace perfino di chiedere il latte... perché questo bimbo è abitacolo della SS. Trinità, tempio dello Spirito Santo ed ha la fede. Poi Iddio ci dà ancora tutte le grazie per vivere da buoni cristiani. Nessuno può dire: Io non posso vivere bene, vincere le tentazioni... Dobbiamo pregare e chiedere l’aiuto della grazia. Se abbiamo peccato dobbiamo dire: «Mea culpa», non ci è mancato nulla da parte di Dio, la mancanza è tutta nostra. Poi Iddio ci dà il suo aiuto per morire bene e per acquistare il Paradiso eterno. Ma questo Paradiso si può perdere: perdendo la grazia si perde il diritto all’eredità del cielo. Il peccato ci priva di un |16| bene inestimabile, e noi forse all’uso di ragione l’avevamo già sprecato, e avevamo calpestato il diritto di vita eterna! Oh, che stolti siamo stati volontariamente! Un bambino se muore senza Battesimo va al Limbo; se muore col Battesimo va subito in cielo, ma l’adulto col Battesimo e col peccato va all’Inferno... 

Tiriamo adunque delle conseguenze da questa considerazione. 

1) Ringraziare Iddio del beneficio di questo sacramento. Credo sia molto utile celebrare la data del proprio Battesimo, cioè l’onomastico in cui col ricordo del nome si unisce anche quello della rigenerazione ricevuta nel Battesimo. Va bene ogni anno dedicare un giorno in ringraziamento per il sacramento del Battesimo. Vedete: Roosevelt14 ha ordinato che il 24 novembre tutti ringraziassero Iddio per i benefici concessi alla nazione americana15. Quanto più dobbiamo fare questo noi che siamo stati pre-
__________

14 Roosevelt Franklin Delano (1882-1945) presidente degli Stati Uniti. 
15 Thanksgiving Day o giornata del ringraziamento: festa nazionale celebrata dagli americani il giovedì della quarta settimana di novembre. 

IL BATTESIMO
diletti, chiamati, amati, fatti figli di Dio. Siamo stati sempre figli buoni, devoti, oppure talora birichini, capricciosi? Oh, non disgustiamo mai il buon Padre celeste, il suo cuore amantissimo; egli ci ama tanto, ci aspetta lassù e vuol fare una festa eterna in cielo con tutti i suoi figli. 

2) Ripensiamo ai doveri del nostro Battesimo: credere, osservare la legge di Dio, servire Iddio. Pensando a questo, facciamo l’esame di coscienza che abbracci tutto il complesso dei doveri dei buoni cristiani. I doveri religiosi vengono dopo, quando abbiamo dato prova di essere veri cristiani. 

3) Sincero dolore dei nostri mancamenti; dolore di figli, non di disperati: Tu, o Dio, sei stato tanto buono verso di me, e io invece sono |17| stata tanto cattiva; sono la figlia prodiga che ritorna... non lasciarmi più partire da te... sapevo che mi sarei rovinata allontanandomi da te: ho offeso il tuo buon cuore, ho agito da inconsiderata, perdona tu tutto il mio male, ti prometto che ti amerò tanto, teneramente... 

Pregate che il Signore estenda la grazia del Battesimo su tutta l’umanità, che tutti possano entrare nella Chiesa; pregate per i cristiani che hanno tradito i loro doveri, chiedete perdono per tutte le infedeltà e per tutte le mancanze. 

Sia dunque questa una giornata di ringraziamento per il santo Battesimo, di esame su gli obblighi da esso derivanti e di proposito efficace per la vita. 

|18| 

ISTRUZIONE III 

LA CRESIMA

Il Signore ci ha mostrato nella vita di volerci santi e ce lo ha mostrato in tante maniere diverse, specialmente con le grazie infinite largiteci nel corso dei nostri anni; e questo Dio non chiede altro che lo amiamo, come egli ci ha amato, fino al punto indicatoci da lui e con la parola e con l’esempio. Con la parola: «Nessuno ama di più di colui che dà la vita per l’amato»1. Dar la vita per Dio, tutti i giorni, con nessuna riserva, nessuna eccezione, nessun compromesso tra Dio e l’io. 

Con l’esempio: egli ha dato la vita per noi: «Peccata nostra ipse portavit... oblatus est quia ipse voluit...»2 e siccome l’amore di Dio è infinito, bisogna che la vita presente sia tutta d’amore, e ricordiamoci che la Vergine ebbe la grazia di cominciare ad amare interamente il Signore appena l’anima sua uscì dalle mani benedette di Dio. Ella è piena di grazia e d’amore; tutte le sue potenze sono fisse in Dio. 

Nelle ventiquattro ore della nostra giornata, talora noi troviamo tratti più o meno lunghi in cui non regna Dio: operiamo per fini che non sono retti, facciamo delle mancanze, ci lasciamo disturbare da distrazioni... Il Signore si lagna molto di quelle lingue sempre in moto che spengono il fuoco |19| divino; sono le anime raccolte che formano come un legno adatto all’incendio dell’amore. Meditiamo ora un altro beneficio di Dio, perché vedendo l’amore che ci ha portato siamo più attratti verso di lui. La Cresima è un altro sacramento, il secondo. Il Battesimo ci fa cristiani, la Cresima ci fa perfetti cristiani; il Battesimo ci dà la vita soprannaturale, la Cresima ce l’aumenta; il Battesimo ci dà la prima grazia, la Cresima ci dà la forza di conservarla. Perciò la Cresima ha due effetti: aumenta la grazia santificante e porta la grazia sacramentale, la quale ha pure due frutti: di renderci forti non già in noi, nello spirito, ma contro il mondo e il suo spirito, e di voler guadagnare il mondo a Cristo. 

__________

1 Gv 15,13. 
2 Is 53,4.7: «Si è addossato i nostri peccati… E’ stato sacrificato, perché ha voluto» (Volgata). 

Questo sacramento ha particolarmente segnato la vostra vocazione perché voi nella Cresima non avete ricevuto solamente lo Spirito comune di tutti i cristiani per resistere al mondo e zelare la gloria di Dio presso gli uomini, ma la vostra vocazione è segno che lo Spirito Santo ha infuso nella vostra anima una forza speciale contro il mondo e un desiderio particolare di guadagnare il mondo a Dio. Difatti la vostra Cresima vi ha fruttato l’uscita dal mondo per non esserne contaminate. Non ci siamo accorti, ma la grazia ha operato dolcissimamente e infallibilmente, «ex opere operato»3, subito, fatta astrazione dalle disposizioni del ministro: così operano sempre i sacramenti. 

Per comprendere meglio la grazia della Cresima, bisogna considerare gli uomini come divisi in due grandi classi: molti sono mondani e di questi Cristo disse: «Mundus totus in maligno positus est»4, «... non pro mundo rogo»5... Questo è il |20| mondo  dominato dal demonio, che ispira, guida, spinge i mondani. Costoro pensano solo alla vita presente; non hanno un pensiero per l’eternità. Vedete: quanti uomini cercano solo la gloria, la sensualità, la ricchezza, la posizione, la distinzione, non pensano al Paradiso e non ordinano la vita presente all’eternità. Invece altri uomini pensano sì al presente, perché bisogna mangiare, risparmiare, star sani, ma tutto in ordine al cielo: «Homo aeternitatis sum»6. Anche Gesù lavorava, Giuseppe sudava nella bottega, Maria filava; queste sante persone maneggiavano il danaro, esigevano il pagamento dei lavori, vestivano panni, compravano, ecc., ma tutto in ordine al cielo, al servizio di Dio, perché questi sono mezzi per andare in Paradiso. 

Queste due categorie di uomini si troveranno ben diversamente in punto di morte: i mondani saranno sconcertati, «horrescunt»7, perché non hanno mai pensato all’eternità; gli altri invece vi hanno sempre pensato e allora sono pieni di gioia, «hilarescunt»8 per il premio vicino. 

Ora bisogna riflettere: a dieci, dodici, quattordici anni il mondo esercita un’attrattiva potente sulle giovani: compagnie, denari, 

__________

3 Alla lettera: «per virtù intrinseca»; in linguaggio teologico: «In nome di Cristo e in persona di lui». 

4 1Gv 5,19: «... tutto il mondo giace sotto il potere del maligno». 

5 Gv 17,9: «Non prego per il mondo». 

6 «Sono persona di eternità». 

7 «Inorridiscono». 

8 «Si allietano». 

posizione, ambiente, ecc. Quanti sono i giovani che camminano diritti nelle vie del Signore senza essere trascinati dalla corrente? Una moltitudine di giovanetti e giovanette segue l’andazzo del secolo! Ora, la Cresima è precisamente per resistere a questo andazzo. 

Lo Spirito Santo a voi ha dato come un disgusto delle vanità, una ripulsa dal mondo, e voi incoscientemente avete detto: Non mi piacciono queste cose, mi piace di più la preghiera, la pietà, il Signore. Cos’è questo? Frutto della Cresima. E primo fra tutti: la separazione dal mondo. A volte in una |21| parrocchia vi sono solo due o tre giovanette, una sola talora, ma diversa dalle altre che sembra di eccezione: e se la invitano ai divertimenti ella ha paura, e non frequenta le altre perché ha timore di sentire, di vedere, di trovare il pericolo. Spesso capita che la sua posizione è tale da fare scissione nella stessa famiglia, tra padre e madre, e i fratelli e le sorelle che incitano: Ma vestiti così, ma mettiti alla pari delle altre... e lei sente tanta ripulsa invece. Ora per voi lo Spirito Santo è andato ancor più avanti: vi ha fatto sentire un’attrattiva tale che avete finito col cadere tra le braccia di Gesù. La vocazione è nata colla Cresima; qualche germe era stato messo nel Battesimo, ma la nascita vera è avvenuta nella Cresima. In seguito può essere stata coperta dalla neve, dal gelo, può avere sofferto anche qualche grandinata, tutto è possibile, ma se ora siete qui, se ogni giorno rinnovate la vostra consacrazione a Dio e vi sforzate di porre una barriera sempre più forte tra voi e il mondo è segno certo che lo Spirito Santo è in voi per riportare completo trionfo. 
Secondo frutto: il Signore vi ha fatto forti anche a riguardo del prossimo. Coloro che ricevono bene la Cresima, non vogliono seguire l’andazzo del mondo e d’altra parte vorrebbero conquistare il mondo a Gesù Cristo, senza lasciarsi conquistare. La Cresima è il sacramento dell’apostolato cristiano in tutte le forme in cui si può esplicare: sofferenza, parola, opera, buon esempio, e per voi la stampa. Voi avete detto: Non il mondo, non lo spirito del mondo, non il peccato, ma i peccatori per portarli a Cristo. Quindi ecco che molte anime hanno l’ardore dello zelo per i defunti, per mandarli in cielo; per i moribondi onde sostenerli 22| in punto di morte; per la conversione dei peccatori; per i fanciulli affinché si conservino nell’innocenza; perché regni la pace tra le famiglie; perché tutti conoscano le verità eterne per 

LA CRESIMA
salvarsi, ecc. E allora se questo zelo è entrato nell’anima, voi avete acquistato lo spirito della Cresima, ed ecco che voi dite: Andiamo all’apostolato. E questo per voi consiste specialmente nella redazione, tecnica e diffusione. Naturalmente quando si fa questo apostolato e uno mette il cuore lì, allora la carità e l’amore si sviluppano nell’anima, lo Spirito Santo cresce, si dilata. 

E mentre passano gli anni dovete crescere nell’amore dell’apostolato, fino a che si possa dire col Crocifisso morente: «Consummatum est»9, non ci sono più forze, ho risposto pienamente alla grazia della Cresima. 

Vediamo ora, nelle riflessioni, in che modo la vocazione sia sempre più copiosa di frutti buoni. 

1) Non conserviamo nulla di ciò che appartiene al mondo: abbiamo paura, ché il mondo è guasto, traditore. Le suore di Paray-le-Monial avevano tanta curiosità, e sapevano tante notizie nonostante la grata e la clausura stretta. In un certo istituto si usava fare la professione facendo portare alla candidata un mazzo di fiori: nell’atto dei voti lo buttava via. Avvenne che una neo-professa buttò via quel mazzo di fiori, ma dopo alcun tempo lo riprese: difatti si pentì e tornò al secolo. Vedete, il nostro cuore ha sempre bisogno di essere custodito, non importano gli anni: credete voi che il diavolo non sappia il suo mestiere? Ha tentato Gesù Cristo, quanto più le anime che dicono: Sono già un po’ buona... ho tanti anni di professione... queste cose non mi impressionano più... Attente alle relazioni col |23| mondo! Non interessiamoci troppo delle cose di famiglia, e se dobbiamo trattarne, non siano relazioni puramente terrene; ma soprannaturali, né siano di pericolo colla scusa di voler salvare gli altri. A volte, cominciando con la compassione si riprende il mondo che abbiamo lasciato, e il diavolo cacciato dalla porta rientra per la finestra. Non amiamo le cose del mondo, non comunichiamo troppo con esso, dimentichiamo ciò che si è sentito, mortifichiamo la curiosità; il diavolo ci tenta sempre, quanto più se lo stuzzicheremo. Gesù disse a S. Margherita che non le avrebbe permesso se non le tentazioni che ebbe lui; alle altre allora che cosa permetterà? Le stesse senz’altro, quindi bisogna stare in guardia e temere. Notiamo: vi è un mondo grossolano che fa paura e lo si 

__________

9 Gv 19,30: «Tutto è compiuto». 

fugge sempre, ma vi è il mondo che si insinua a guisa di serpe anche nelle comunità. I chierici quando vanno a fare il soldato, tornano poi più buoni, mentre in casa non si sarebbe notato in loro alcun progresso. Attente! Si può essere mondani anche cantando una Messa a più voci; e anche quando una è regolare, attenta, esatta, può agire con lo spirito del mondo. Vediamo di escludere ogni cosa che sa di mondo altrimenti il cuore si riempie di terra e Dio si ritira in un angolo. 

2) Per sviluppare la grazia della Cresima bisogna corrispondere con l’amore dell’apostolato. Non vi parlo dell’apostolato del buon esempio o della preghiera o della sofferenza: questi li eserciterete volentieri se al Signore piacerà mandarveli; ma vi parlo dell’apostolato vostro proprio, quello della stampa; è apostolato efficacissimo, continua l’apostolato-stampa di Dio, perché i Vangeli sono stati scritti per ispirazione di lui. |24| Esaminatevi se siete più zelanti col passar degli anni (compatibilmente con la salute); se avete la retta intenzione per il Signore e per le anime; se corrispondete ai disegni di Dio. 
L’apostolato è tanto importante che si può estendere a tutte le plaghe della terra; avrete difficoltà, nasceranno coloro che dicono di fare in questo o in quell’altro modo, che tenteranno lo scompiglio tra di voi; ma voi, con semplicità dirigete il vostro cuore a Dio nella luce che viene dal tabernacolo: fate l’apostolato che vuole Iddio. L’Istituto deve irrobustirsi non solo coll’aumentar delle persone, ma nell’avere membri santi che davvero siano ardenti per la gloria di Dio e sentano pena per le anime che si perdono, mentre vorrebbero portare a Dio tutti gli uomini. Così si sviluppa la grazia della Cresima. 
I buoni cristiani hanno ricevuto gli stessi doni, ma in grado minore. Giova molto celebrare l’anniversario della Cresima, rinnovando le buone risoluzioni: a) non prendere nulla dello spirito del mondo; b) zelare la salvezza delle anime con grande calore. Continuate le vostre preghiere e i vostri esami e ripensate al giorno in cui il vescovo vi ha imposto le mani dandovi lo Spirito Santo e i suoi sette doni. Essi sono incisi su di voi e la preghiera sacra-mentale di Gesù Cristo fu davvero efficace: voi ne siete la prova; lo Spirito Santo fu abbondantissimo su di voi. 

|25|
ISTRUZIONE IV

LA CONFESSIONE

La nostra considerazione è un omaggio che veniamo a fare al divino Maestro per la sua grande misericordia nell’avere istituito il sacramento della Penitenza e per averci concesso tante volte di ricevere questo sacramento: sollievo, conforto, pace, perdono, benedizione e grazia. Forse non sempre ringraziamo il Signore dopo ogni Confessione: serva ora questo ringraziamento per tutte le deficienze della nostra vita. 

Il lavoro spirituale ha due scopi: purificazione dell’anima e aumento della grazia. Dio s’incarica di purificare le anime che sono docili alla sua grazia; egli ne ha preso l’impegno perché noi abbiamo detto di volerci santificare; ora questo Dio ci purifica e noi dobbiamo assecondare questo lavoro, e dire al Signore: “Lavora, o Signore, fa’ tu, è tua materia, maneggiala come vuoi”. Questo lo facciamo dopo la professione; ma siccome abbiamo ancora tanta scoria di passioni e di deficienze, il buon Dio adopera il fuoco, sotto la cui azione il ferro e lo stagno si fondono: ciò che è scoria viene alla superficie, si raccoglie e si getta. A volte Iddio adopera lo scalpello, noi non sappiamo cosa siano gli avvenimenti di cui non ci diamo ragione: è la mano del buon Dio che lavora le anime che gli abbiamo dato. 

Questa purificazione avviene in mille modi finché l’anima non vive più per sé né per le sue |26| preferenze, e finché nell’anima  non sono entrati i caratteri della vera virtù: umiltà, obbedienza, spirito di sacrificio. 

La purificazione si compie tutti i giorni, ma particolarmente nel sacramento della Confessione. Sarebbe bene, quantunque più difficile, ricordare la data della prima Confessione per celebrarne l’anniversario: è il giorno che comincia la nostra purificazione, d’allora il buon Dio non ha cessato di lavorare l’anima togliendo quanto vi è di brutto e di indegno. Questo Gesù quante volte ci ha perdonato i peccati! Noi non abbiamo mai cessato di offenderlo, ma lui non si è mai stancato di perdonarci. Ognuno può fare il conto delle assoluzioni ricevute: è la storia della misericordia del cuore di Gesù, dello sforzo di questo Dio per togliere dall’anima tutto ciò che gli dispiace. 

La Penitenza la dobbiamo considerare come un segno molto grande della bontà di Dio. Le prove le abbiamo sotto gli occhi: siamo andati a confessarci e Gesù non ci ha mai rimandati. Tutto ciò che riguarda la incarnazione e la redenzione si può riassumere in una parola sola: il Signore è venuto a salvare ciò che era perduto. Lo ha detto lui stesso: «Non sono venuto a salvare i giusti ma i peccatori, non i sani hanno bisogno del medico, ma i malati»1 e si è messo sotto la figura del buon pastore che ritrova la pecorella, del padre che accoglie il figliuol prodigo, della donna che ritrova la sua dramma; eccolo che mangia coi peccatori, perdona l’adultera, la Maddalena, vedete la sua pietà per Zaccheo, per Matteo, per Pietro. Questo Gesù è il riconciliatore, il pacificatore, tutta la redenzione è opera di riconciliazione: «Jesus Christus venit in hunc mundum salvum facere quod perierat»2, e per questo S. Paolo |27| dice: «Reconcilians mundum Deus... pro Christo legatione fungimur... reconciliamini Deo»3. Tutta la vita del Signore fu un riconciliare le anime a Dio per dar loro la vita eterna. 
Ora noi non vogliamo guardare la Confessione in generale, l’abbiamo considerata più volte; vogliamo considerarla come lo sforzo divino di purificare l’anima, affinché quando uscirà dal mondo non abbia nessun reato di colpa e di pena. S. Margherita 

M. seppe che il P. de La Colombière4 era arrivato a Paray-le-Monial in uno stato di salute molto precario. Egli voleva continuare il viaggio, ma la santa gli mandò a dire di restare perché il Signore voleva il sacrificio della sua vita in quella città. Vi restò. Dopo due mesi morì. La santa moltiplicò le penitenze e fu grandemente raccolta e occupata in mortificarsi fino al giorno della sua sepoltura. In quel giorno riprese l’aspetto ordinario, calmo, sorridente. La superiora allora la interrogò: «Come mai non mi chiedi di poter fare qualche penitenza? Sei solita farne quando muore qualcuno...». La santa rispose semplicemente: «Non ne ha più bisogno». Il P. de La Colombière era stato in Purgatorio 

__________

1 Cf Mt 9,13. 
2 Cf Mt 18,11: «Gesù Cristo è venuto in questo mondo a salvare ciò che era perduto». 
3 Cf 2Cor 5,19-20: «E’ stato Dio... a riconciliare a sé il mondo in Cristo... Noi fungiamo da ambasciatori per Cristo... lasciatevi riconciliare con Dio». 

4 Claudio de La Colombière (1641-1682), gesuita, direttore spirituale di S. Margherita M. Alacoque, santo. Contribuì in modo determinante alla diffusione della devozione al Sacro Cuore. 
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fino al giorno della sepoltura per alcuni ritardi nella volontà di Dio e alcune imperfezioni nell’amarlo. Vedete: Iddio è purissimo, vede le macchie anche nei suoi eletti5... La purificazione si deve compiere o di qua o di là. Questo sposo vuole tutta la sposa, ma è difficile trovare una suora che sia tutta di Gesù, perché spesso l’amor proprio, le inclinazioni naturali, la pigrizia del-l’anima è notevole e manca la generosità: la fiamma c’è, ma con molto fumo. Gesù vuole l’oro puro dell’amore, non l’orpello. A volte cerchiamo di più il nostro tornaconto che la gloria di Gesù Via, Verità |28| e Vita: Gesù non farebbe così, non penserebbe così, non amerebbe quello che amo io. Questo sposo vuole che si tolga ogni giorno ed ogni settimana un po’ di scoria e venga schiumata la superficie del ferro e dello stagno. La Confessione è il nostro purificatorio e il nostro purgatorio. Perché sia veramente così occorrono delle condizioni, e un avviso preliminare: togliere quanto vi può essere di umano nella Confessione; molte religiose vi portano più umanità che nelle altre cose. Non si cerchino consolazioni o tranquillità umane né persuasioni naturali; la purificazione dev’essere fatta. Brevi, molto brevi per quanto si può, ma portare le condizioni che occorrono, una profonda umiltà e una completa conoscenza di noi. Non ci conosceremo mai abbastanza, e allora diciamo: Signore, io porto l’anima mia al tuo cospetto con tutte le sue piaghe: abbi pietà e sanami. Esaminiamo bene lo stato dell’anima, e ricordiamo la immensa serie di lumi e di grazie ricevute da Dio: di qui scaturisce l’obbligo di amare Dio, giacché ognuno deve amarlo secondo che conosce e che riceve. 

Portiamo dunque l’anima davanti al Signore e diciamo: Il Signore mi ha dato luce, ma io non ho voluto, ho resistito, non mi sono arresa alla grazia. «Ante oculos tuos, Domine, culpas nostras ferimus, et plagas quas accepimus conferimus»6. Bisogna riflettere, conoscere la nostra ingratitudine, conoscere la bontà del Signore che da quindici o vent’anni ci assolve e purifica e noi non ci siamo mai arresi. Vi sono persone che non credono nemmeno sufficientemente all’efficacia della Confessione. C’è poca fede. Bisogna avere fiducia grande nel cuore di Gesù; togliamo 

__________

5 Cf Gb 4,18. 

6 «Davanti a te, Signore, confessiamo le nostre colpe; a te, o Signore, manifestiamo le piaghe del nostro spirito». 

dalle nostre confessioni quanto può impedire queste due disposizioni: umiltà e confidenza. |29|
Sentiamo quanto è espressiva la preghiera di S. Agostino7: «Gravius est quod commisimus, laevius est quod toleramus»; abbiamo meritato molto di più, ma Dio ci ha castigati con mano paterna; «peccati poenam sentimus et peccandi pertinaciam non vitamus»: questa è la nostra disgrazia: riceviamo un avviso dal cielo e brontoliamo, ci ribelliamo e non desistiamo dal peccato; corretti da una parte cerchiamo di farla da un’altra: siamo pertinaci, l’amor proprio vuol nascondere il male. «In flagellis tuis infirmitas nostra teritur et iniquitas non mutatur»: nei bombardamenti chiediamo pietà e misericordia, ma dopo ci siamo fatti più buoni? Qualche volta si diventa meno buoni, più indifferenti: «mens aegra torquetur et cervix non flectitur», siamo duri di cervice e incirconcisi di cuore. 
«Vita in dolore suspirat et in opere non se emendat», nella Confessione siamo umiliati, ma dopo non vogliamo più fare il bene, passato due o tre giorni svanisce l’impressione e ricadiamo nelle stesse mancanze; 
«si expectas non corrigimur, si vindicas non duramus», noi siamo sventati, leggeri, se ci aspetti non ci correggiamo, se non ci aspetti non abbiamo pazienza; 
«confitemur in correctione quod agimus, obliviscimur post visitationem quod flevimus», sotto i flagelli stiamo calmi, ma dopo la tua visita, non c’importa più; passata l’umiliazione dimentichiamo e la giornata comincia come prima; 
«si ferias clamamus ut parcas, si peperceris iterum provocamus ut ferias», appena ci tocchi con mali, malattie, sofferenze, subito ti preghiamo; se poi tu ci risparmi con bontà, allora torniamo a provocarti perché tu ci castighi di nuovo; |30|
«habes, Domine, confitentes reos; novimus quod, nisi dimittas, recte nos perimus», siamo persone che riconoscono i loro torti; ma se non interviene il tuo sangue e la tua misericordia, siamo tutti perduti; 
«praesta, Pater omnipotens, sine merito quod rogamus, qui fecisti ex nihilo qui te rogarent». Concedici dunque un perdono universale e dacci di risorgere davvero. Tu ci hai concesso que-
__________

7 Ci è sconosciuta la fonte. La relativa traduzione risulta una libera interpretazione. 
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sto sacramento di purificazione e ci hai dato un Crocifisso che ti presentiamo: per i suoi meriti perdona le nostre iniquità. 

Curiamo ancora un’altra cosa: la buona Confessione purifica le idee, la volontà ed il cuore, cioè purifica tutta l’anima; cambia i pensieri, i propositi, i sentimenti. Ad es. se uno era abituato a pensar male, dopo la Confessione viene acquistando i pensieri di Gesù verso tutte le persone; sulle debolezze umane più pazienza: Dio sopporta le anime e noi chissà quanto faremo soffrire gli altri! Pensare con bontà di tutti. E se gli altri fanno male, che contributo diamo noi alla loro conversione e salvezza? Poi i propositi: trattar bene tutti e ciò viene di conseguenza dal pensare bene. Indi i sentimenti: desiderare il bene degli altri, che Gesù sia amato, le anime purificate, che la comunità sia santa; compiacersi del bene degli altri, desiderare loro beni che non hanno ancora, ecc. Vedete che la Confessione non tolga solo le foglioline dell’insalata, cioè le parole e le azioni, ma vada proprio alla radice, affinché il Signore non sia disgustato per nulla dalle sue spose; il vostro connubio è di anima, non di carne, e Dio vuole tutta l’anima, tutta la mente, tutti i desideri. 

Guardiamo al dovere di amare il Signore: “Ma |31| hanno sbagliato, non hanno fatto bene!...”. Ma siamo tutti peccatori e Gesù come si comporta con noi? «Si iniquitates observaveris, Domine, quis sustinebit?»8. Il giorno della sepoltura si canta: «Non intres in iudicio cum servo tuo, Domine... quia apud te non iustificatur omnis homo...»9. Vediamo di giudicare ora le nostre opere, non aspettiamo che ce lo cantino, ma meritiamocelo fin da adesso. 

La riforma della Confessione deve essere molto profonda, proprio dell’anima. 

__________

8 Sal 129,3: «Se consideri le colpe, Signore, chi potrà sussistere?». 
9 Sal 143,2: «Non chiamare in giudizio il tuo servo... nessun vivente davanti a te è giusto». 

|32|
ISTRUZIONE V

LA COMUNIONE

Stasera commemoriamo la nostra prima Comunione e ringraziamo il Signore di aver nutrito la nostra anima col proprio Corpo e col proprio Sangue: egli è il pio pellicano1. E intendiamo di chiedere la grazia di comunicarci sempre meglio e di ricevere il viatico con tutto il fervore, affinché ci serva per il viaggio della eternità. 

Dice il Vangelo: La moltitudine seguiva Gesù da vari giorni e aveva dato fine alle riserve di cibo che si era portato appresso. Gesù vide che con tanta fame ascoltavano la sua parola, e si compiacque di quella turba. Domandò allora a Filippo: «Chi darà da mangiare a tutta questa gente?». Filippo rispose: «Duecento denari non bastano per sfamarli». E Gesù: «Date voi da mangiare alla turba». Quanti pani avete? E Filippo: «Vi è qui un fanciullo che ha cinque pani d’orzo e due pesci» 2. E Gesù sfama con un miracolo quella moltitudine. «Ne deficiant in via»3 aveva detto il Maestro. Ecco: perché non veniamo meno nel cammino della vita, nei nostri doveri e nell’amore di Dio, Gesù ci dà un cibo che è se stesso: «Prendete e mangiate, questo è il mio corpo»4. Appena abbiamo incominciato la nostra vita spirituale, abbiamo ricevuto la grazia immensa di essere ammessi alla prima Comunione. La grazia propria della Comunione è la «gratia cibans, grazia di nutrimento». Noi continuamente mangiamo per mantenerci in forze: |33| l’Eucaristia è il cibo che ci mantiene in forze e, come il cibo materiale, sostenta, ripara, aumenta, diletta5. 
1) Sostenta. Nel lavoro spirituale, nel combattere i vizi e vincere noi stessi noi ci stanchiamo, come quando si fa l’apostolato a una certa ora ci si sente stanchi, e allora prendiamo cibo per poter lavorare ancora. Così è per l’Eucaristia; non ne sentiamo la 

__________

1 Nell’inno eucaristico «Adoro te devote» di S. Tommaso, Gesù è invocato come «pio pellicano» che nutre noi di sé. 
2 Cf Gv 6, 1-13. 
3 Mt 15,32: «... perché non svengano lungo la strada». 
4 Mt 26,26. 
5 Cf Catechismo del Concilio di Trento, Sacramento dell’Eucaristia, nn. 51-53. 

fame come per il pane, ma ce ne nutriamo perché le forze vengono meno vivendo raccolti, esercitando le virtù e facendo il bene; l’Eucaristia sostenta queste forze. Voi vedete che gli operai quando vengono a lavorare dicono: “Non possiamo lavorare tanto perché il pane è scarso...”. Chi mangia poco ha poche forze e lavora poco, ma chi mangia spesso e bene ha forza per lavorare bene e molto. 

2) Ripara. Lungo il giorno, volenti o no, occorrono tanti difetti, saranno involontari e saranno volontari (il che è peggio), ma anche gli involontari indeboliscono e bisogna riparare queste debolezze. Se uno ha lavorato molto durante l’anno, alla fine è stanco, pallido, non si sente più bene, non ha più appetito; se poi ha fatto una malattia, ha ancor più bisogno di nutrimento; l’Eucaristia ripara ottenendo il perdono dei peccati quotidiani, di cui è la medicina; il Concilio tridentino la dice «l’antidoto» per i difetti. 

3) Accresce le forze. Come il bambino nutrendosi cresce, così l’Eucaristia accresce la fede, conferma la speranza, inclina il cuore alla carità, alla obbedienza, alla pazienza, all’unione con Dio. Vi sono delle religiose che per mezzo della Comunione vanno aumentando di giorno in giorno i loro atti di virtù e producono mirabili cambiamenti in se stesse, man mano che vanno avanti |34| negli anni sono sempre più buone e virtuose. Sia benedetto il Signore che compie tali conquiste! Crescono le forze e cresce la santità: e nella vita religiosa queste anime si mostrano sempre più ardenti e perfette. 

4) Diletta. Come il pane ha un certo sapore e lo si mangia volentieri quando si ha fame, così l’Eucaristia, di cui è figura la manna, ha in sé ogni diletto spirituale6: «O quam suavis est, Domine, spiritus tuus»7 e certe anime sentono tanta gioia e consolazione spirituale in loro perché Gesù si comunica davvero; egli viene, nel nostro cuore, glorioso e immortale e porta la beatitudine. Le anime che si comunicano bene, uscite di chiesa si sentono più liete, più leggere, e fanno un’altra giornata di cammino nella perfezione e nell’apostolato. Lo speciale nutrimento della vita religiosa è l’Eucaristia. Gesù è lo sposo, l’anima è la sacra sposa e questo porta delle comunicazioni molto più forti 

__________

6 Cf Sap 16,20. 
7 Cf Sap 12,1: «O quanto soave è, Signore, il tuo spirito» (Volgata). 

che nei semplici cristiani, perché la religiosa ha dato tutto il cuore a Dio. Porta all’anima i pensieri, gli affetti, i voleri suoi e vi stabilisce la comunicazione fatta di intimità. 

E allora se la Comunione frequente è utile per tutti, lo è tanto più per la religiosa. 

Ora noi dobbiamo esaminare: dopo la prima Comunione che abbiamo compiuta con tanto fervore, quante ne abbiamo fatte?È il caso di ricordare questo beneficio: facciamo il conto di quante Comunioni abbiamo potuto ricevere nella nostra vita. Forse son vari anni che la Comunione è quotidiana! Come è stata vera la parola di Gesù: «Prendete e mangiate»8. Quante Comunioni! Vi sono anime che non sanno quali benefici ricordare. Il beneficio della Comunione è infinito: Dio dà se stesso all’anima, maggior unione non |35| si può dare. Sopra di questa vi è solo l’unione personale o ipostatica che tra gli uomini non è possibile. 
Come il pane materiale si trasforma nel corpo e nel sangue dell’uomo, così l’Eucaristia ci trasforma in Gesù. Gesù ci cambia in se stesso come noi cambiamo il cibo in noi stessi, e si stabilisce tra Gesù e l’anima l’unione più perfetta possibile in questa vita: non rimane che andarlo a vedere in cielo nell’unione beatifica; ma in realtà tu lo possiedi già nella sua umanità: nato a Betlemme dalla Vergine Maria, che a Nazaret lavora come semplice operaio, che predica e incanta le turbe con i suoi prodigi, che muore per noi sulla croce, e che ora è glorioso in cielo colle sue piaghe sfolgoranti; lo possiedi tu quel sangue che Gesù ha sudato nel Getsemani, che ha versato dal capo e dal corpo santissimo nella flagellazione e coronazione di spine, sangue benedetto raccolto dagli angeli nel Calvario; possiedi il suo cuore amantissimo trafitto dalla lancia, in cui tutti siamo raccolti, che arde di amore grande per Dio e per le anime; possiedi la sua anima benedetta, la più bella che sia uscita dalle mani del Padre celeste, anima santissima, purissima che godeva fin dalla nascita terrena la visione beatifica di Dio. 
Noi nella Comunione riceviamo tutto il nostro Dio: sposo, amico, consolatore, gioia, pace, tutto. Non potrai mai conoscere quanto sia santo il tuo cuore dopo la Comunione, quale bel tempio sei tu! Con Gesù Cristo vi è il Padre e lo Spirito Santo: 

__________

8 Mt 26,26. 
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cosicché vi saranno dei templi belli come S. Paolo, S. Pietro, S. Maria Maggiore9, ma nessuno è prezioso come il tuo cuore. 

Gesù non viene colle mani vuote, vuole solo |36| che gli facciamo posto con l’umiltà, egli non si lascia vincere, desidera più lui di dare che noi di ricevere; egli porta i suoi meriti, le sue grazie; guardiamo di prenderli. Vi sono persone che danno importanza a questa o quella pratica: ma prima occorre l’umiltà e poi una grande fede: l’Eucaristia è un sacramento, agisce «ex opere operato»10, è Cristo stesso che fa, e lui ottiene sempre. 

Facciamo quindi posto nel cuore e crediamo che la grazia scenderà copiosissima. Quale ricchezza possediamo noi dopo la Comunione! 

Conseguenze 
Come prepararci alla Comunione? Vi sono persone che fanno la giornata eucaristica che ha il perno nella Comunione. Quindi dal mezzogiorno al mattino preparano il cuore a Gesù, e ciò consiste principalmente nel non fare atti cattivi che contristano l’Ospite divino, e poi fare atti positivi che gli piacciono, e così fanno attenzione che la mente sia tutta di Gesù, che non abbiano intenzioni storte o distrazioni, ma preparano un lettino caldo al piccolo Gesù che scende nel loro cuore come nacque a Betlemme. Giunto l’indomani, al momento della Comunione, fanno gli atti che riporta il libro delle preghiere recentemente stampato. Indi dedicano il resto della mattinata in ringraziamento, mostrando a Gesù il loro amore coll’adempimento fedele dei doveri. Gesù rimane sacramentalmente nel cuore per poco tempo, ma spiritualmente vi resta finché non lo cacciamo col peccato. 

Questa giornata eucaristica ha dunque il centro nella Comunione; e nella santa Messa, |37| specialmente nell’atto in cui il sacerdote compie la consacrazione dicendo: «Questo è il mio Corpo... Questo è il calice del Sangue mio»11. Per voi poi vi è ancora un altro mezzo molto adatto per assicurare la vostra Comunione e la vostra Messa: la Visita. Per voi costituisce l’ufficiatura nella quale porgete a Dio le vostre impetrazioni per Cristo. Questo Gesù arrivato alla sera della sua vita terrena era travagliato da 

__________

9 Insieme a S. Giovanni in Laterano sono le basiliche maggiori di Roma. 
10 Alla lettera: «per virtù intrinseca». 
11 Cf Mt 26, 26-27. 
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due desideri: la volontà del Padre che lo chiamava al cielo e il desiderio di restare con gli uomini. E allora compì la sua invenzione d’amore per restare con noi, egli non ha voluto abbandonare la religiosa, la quale, ovunque si porti, trova sempre una chiesa e un tabernacolo e Gesù che l’ascolta e la sostiene. Così l’anima religiosa con la Comunione, Messa e Visita camminerà sicura nei suoi doveri fino alla meta che il Signore le ha destinato. Quanto sono preziose le pratiche di pietà che avete voi! 

Noi dunque ameremo sempre più questo sacramento che è il sacramento dell’amore: e chi non amerà un Dio che tanto ci ama? Chi vorrà offenderlo nella sua stessa casa? È tutta sua la casa, gliel’abbiamo consacrata per le mani di Maria. 

Ringraziamo dunque tanto il buon Dio per la prima Comunione e supplichiamolo che l’ultima Comunione sia veramente fervorosa e ci unisca talmente a Gesù da non lasciarci separare mai più per tutta l’eternità. 

|38|
ISTRUZIONE VI

LA PROFESSIONE RELIGIOSA

Pensiamo questa mattina a ringraziare il Signore per la vocazione, e per questo ricordiamo l’anniversario della nostra professione religiosa. Che cos’è la vocazione? Una chiamata di Dio, ossia la volontà eterna di Dio che chiama certe anime ad uno stato particolare: allo stato sacerdotale o allo stato religioso. Lo stato secolare non ha bisogno di vocazione speciale, poiché di per sé tutti vi sono incamminati. Ma Dio talora chiama alcuni di tra la turba e li elegge per sé. Ci narra il Vangelo come Gesù, avendo trascorsa tutta la notte in orazione, la mattina scese dal monte e si incontrò con la moltitudine che lo cercava: da essa chiamò alcuni che nominò apostoli; li fece uscire di tra gli altri, li separò dalla turba e a questi chiamati dedicò cure particolarissime: li istruiva, li correggeva, li faceva predicare; nell’ultima cena diede loro la prima Comunione, li elevò al sacerdozio e prima di andare al Padre disse loro: «Come il Padre ha mandato me così io mando voi»1. «Andate e predicate a tutte le genti»2. 

Quindi la vocazione è la volontà di Dio che sceglie alcune persone a preferenza di altre per compiti speciali: parlando solo del compito generale della consacrazione del cuore a Dio, noi sappiamo che questo è già un complesso di grazie. Perciò la vocazione è un atto di particolare amor di Dio per noi. Diceva un santo sacerdote alla |39| fine della sua vita: «Quanto è stato buono  Iddio con me! Io sono figlio di un contadino, il Signore poteva lasciarmi nel paese come un pastorello o un vaccaro, e invece mi ha chiamato all’altare, al sacerdozio, alla Messa; come è stato buono Iddio con me!». Qualche cosa di simile dobbiamo dirlo anche noi: Quanto è stato buono Iddio con noi! «Quos voluit elegit»3; non siamo stati noi a chiamarci, ma Gesù. La vocazione è questa volontà di Dio, che in pratica si manifesta in modo sensibile o per mezzo di persone amiche, o per mezzo di libri, dei superiori e talora per mezzo di fatti, lutti, disillusioni, desiderio 

__________

1 Cf Gv 20,21. 
2 Cf Mc 16,15. 
3 Mc 3,13: «... chiamò a sé quelli che egli volle». 

di amare Dio, bisogno sentito di lui, ecc. Dio è padrone di tutto e non parla solo con la voce: «Ignis, grando, nix faciunt verbum eius»4. 

Ma veniamo più vicino a noi: alla nostra professione religiosa. Entrando nell’Istituto si è fatto il postulato, il noviziato, e finalmente abbiamo preso la nostra risoluzione definitiva: da una parte il mondo, la famiglia, ciò che il secolo promette di buono (perché non tutto ciò che il mondo offre è cattivo, e molte madri sono delle martiri), dall’altra parte il Signore che ispira di dire di no per consacrare tutto il cuore per sempre a lui. La professione è la emissione dei tre voti: povertà, castità e obbedienza nella vita comune per raggiungere la perfezione, e i mezzi per farsi santi sono molti. 

Vedete. Quella giovane si è sposata e deve forse sottostare ad un marito duro, a strettezze finanziarie: quella giovane ha le grazie per farsi santa dov’è. La via per attendere alla vostra perfezione è l’osservanza dei tre voti nella vita comune dell’Istituto come è approvato dalla Chiesa, con quelle regole che la Chiesa vi ha consegnato |40| affinché le osserviate. Gli uomini possono scriverle e correggerle, ma chi le dà è la Chiesa, la quale è madre di santi e ha tutto il governo in foro esterno e in foro interno. Quindi per voi l’osservanza dei tre voti suppone necessariamente un governo, perché l’Istituto è un corpo morale composto di moltitudine, di fine da raggiungere e di autorità che guida. Questa autorità deve dirigere; istruire, correggere e santificare con il sacrificio. Ecco dunque i mezzi: è inutile cercare altro, ora siete legate. Prima potevate diventare benedettine, salesiane, buone madri di famiglia anche, ora non lo potete più. Il mezzo per farvi sante è la perfetta osservanza. Noi non dobbiamo più scegliere sulle cose da fare; i mondani devono decidere quale professione, quale mestiere, quale via han da seguire; noi no, è già fissato. Quella figliuola deve pensare se eleggere l’Azione cattolica o no, se va bene per lei una cosa o l’altra. La religiosa non fa più questa scelta. Qual è dunque la suora santa? Quella che osserva bene le Costituzioni, che fa quanto le viene detto, che sta volentieri dove la mettono, che porta l’abito come è prescritto, che sta alla vita comune, ecc. E se vi fosse una 

__________

4 Cf Sal 148,8: «... fuoco, grandine, neve... obbediscono alla sua parola». 
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suora che compie maggiori mortificazioni, non sarebbe meglio? No, il Signore disse a S. Margherita Alacoque: «Mi fa più piacere se vai a tavola e mangi con buon appetito per obbedienza, che se fai un digiuno a pane ed acqua per tua volontà». Ecco la suora santa: fa bene l’obbedienza. Al giudizio verrà portato il libro delle Regole e la nostra vita; alcune hanno ancora dei modi di vedere, di giudicare loro propri, e credono di farsi sante. No, vi deve fare sante la Regola unita alla grazia di Dio. |41|
Venendo poi all’osservanza in particolare. 
1) Prima c’è la povertà: può essere che una la quale voglia osservare bene la povertà, sia messa a fare la cuoca e abbia sempre i soldi in mano. Vedete, è già tutto stabilito, regolato, nulla d’inventato o fatto di nostra testa: osserva bene la povertà chi non spreca, non dà nulla a nessuno senza chiedere, è avara del suo tempo; noi non abbiamo da decidere nulla, solo da vivere più perfettamente. E poi le forze fisiche non sono più nostre, bensì della Congregazione; non possiamo scegliere noi i nostri uffici, né far quello che ci pare più utile, no; ci siamo dati, ed è poco dare solo l’esterno, bisogna spender la salute, la giornata, il tempo, le forze, in modo che tutto sia speso per Dio. Tempo fa chiedevo ad un religioso: Vuoi fare la tal cosa? Mi rispondeva: Perché mi domanda se voglio? Io ho dato a lei la volontà: comandi, io ubbidirò. Ecco, noi siamo in questa dolcissima posizione: non dover nemmeno scegliere, ma fare ciò che vuole il Signore ogni momento. 

2) La castità: il Signore ci ha tanto amato, è morto per noi, e noi dobbiamo essere disposti a morire per lui. Finché vi sono inclinazioni per una parte o per l’altra, amicizie, sensibilità, non è amor di Dio; il Signore non si ama così. Occorre amare Dio solo con gran cuore: e questo consiste nel compiacersi delle sue infinite perfezioni, nello stare con lui sulla terra quanto è possibile e in cielo per sempre. Il cuore sia tutto per Dio; noi non lo vogliamo inaridire in cose stolte, ma lo vogliamo tutto del Signore, e che ami le anime molto di più di quanto i mondani si amano tra di loro, di un amore molto più puro. 

3) L’obbedienza: questa è stata la virtù di Gesù; e guadagna sempre meriti doppi per tutto |42| ciò che si fa in ossequio a lei; anche per un passo ed una parola soltanto. Delle ventiquattro ore della giornata nulla dev’essere fatto fuori dell’obbedienza: tutto è segnato e porta un grande aumento di vita eterna. Questa obbe-
dienza è il vero lavoro della santificazione pratica, e la vita comune c’è, se c’è l’obbedienza; perché una può essere esteriormente osservante della vita comune e avere pensieri diversi da quelli dei superiori, e amare di più la gente del mondo che le persone della comunità; una può essere molto vicina e col cuore molto lontana. La vita comune esige molta comunità negli atti, nelle cose che si adoperano, e mentre da una parte la religiosa ha il diritto di adoperare le cose dell’Istituto, dall’altra ha il dovere di uniformarsi agli indirizzi e alle disposizioni che vengono dati. 

Il beneficio della vita religiosa è misurato poco nel tempo, ma lo sarà nell’eternità. Il religioso ha meno tentazioni se prende le precauzioni che sono indicate e le caccia con più facilità; pecca meno di frequente, risorge più presto, aumenta i suoi meriti e la vita eterna, vive nella pace, più unito a Dio; si trova più contento in morte, spira più serenamente, ha un Paradiso più bello. E quante sollecitudini toglie la preoccupazione per il vitto, per il necessario alla vita; basta che ognuno faccia il suo ufficio dal quale risulta il buon ordine e il progresso dell’insieme, e poi la Congregazione pensa al resto. 

Perciò si vedono tante persone religiose che fanno veri sacrifici ma sono in una grande pace e vivono molto contente! Soprattutto però li vedremo in cielo i vantaggi della vita religiosa, perché le parole di Gesù sono chiare: «Voi che mi avete seguito lasciando tutto, avrete la vita eterna»5. Gli altri si tengano la terra: noi abbiam la porzione |43| del Signore: «Dominus pars hereditatis meae et calicis mei»6. E vediamo questi istituti che hanno centinaia di santi, pochi invero canonizzati, ma molti nascosti; ed è un fatto: la vita religiosa è già perfetta in sé. Tu hai già dato tutto: la vita religiosa supplisce le grandi e prolungate orazioni dei santi straordinari, perché è una preghiera continua; supplisce le macerazioni ed i digiuni, perché sacrifica la volontà ed è sofferenza continua. Purché si viva religiosamente si ha già tutto. Perciò amare tanto la comunità, essere come pazze per le cose comuni facendole in modo perfetto. La tendenza delle religiose è spesso questa: farsi
__________

5 Cf Mt 19,28-29. 
6 Sal 16,5: «Il Signore è mia parte di eredità e mio calice». 
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una regola a sé, volendo ancora scegliere tra un bene e l’altro, mentre che è già deciso, e tutto sta nell’obbedire, il che è immensamente più meritorio. In tale modo riprendono la propria volontà, la quale era buona nel secolo ma ora non più. 

Vediamo bene di non lasciarci ingannare: per tutti l’obbedienza è il segno della santità, ma per la religiosa è l’unico; l’obbedienza ha legate a sé tutte le virtù ed è la via unica per la perfezione. Sia dunque benedetto il Signore che ha preso tutto da noi, e soprattutto ci ha preso la volontà! «Suscipe, Domine, meam universam libertatem!»7 diceva S. Ignazio, perché non abbia mai a scegliere quello che mi piace, ma solo la tua volontà. 

__________

7 «Accetta, Signore, tutta la mia libertà!», in S. Ignazio di Loyola,Esercizi spirituali, n. 234c. 

|44|
ISTRUZIONE VII

VENI, DOMINE!1
È una cosa assai buona, disposta dall’amorevolissima Provvidenza, che si possa cominciare l’anno ecclesiastico con l’anno spirituale. Oggi infatti è la prima domenica dell’anno liturgico2, e chi fa gli Esercizi può passare un anno frequentando la scuola altissima di Gesù, cercando di amarlo, seguirlo e diventare a poco a poco simile al Maestro. Quando S. Alberto Magno3 faceva scuola a S. Tommaso s’accorse subito di avere un discepolo intelligente che capiva bene e quasi ancor prima che spiegasse, e sapeva poi ripetere le cose imparate in modo più perfetto del maestro. Noi non potremo mai diventare uguali al Maestro divino, ma almeno ne saremo umili discepoli. 

L’anno ecclesiastico comincia con una domenica che ci ricorda due venute del Signore: la temporale quando il Figlio di Dio si incarnò e divenne Maestro, Sacerdote e Re; e la venuta finale di Gesù che giudicherà il mondo. Tra l’epistola e il Vangelo abbiamo questo pensiero dominante: chi accoglie Gesù come redentore sarà accolto da lui nel giudizio finale e introdotto con lui in Paradiso. 

Condizione per essere in quel giorno invitati da lui ad accompagnare coi santi il trionfante Salvatore è questa: riceverlo bene ora, a Natale, quando nasce povero, nella stalla, dalla Vergine Maria. E non solo accoglierlo bene quando nasce bimbo piccolo e grazioso, ma accompagnarlo nella vita privata, seguirlo quando 45| predica alla folla ed accettare i suoi insegnamenti, ringraziarlo per i sacramenti e promettergli di usarne sempre bene, di essere buoni sudditi, figli della Chiesa, figli devoti del Papa, fedeli suoi discepoli e specialmente seguirlo nella passione. Lo si accoglie bene se si approfitta del suo sacrificio sulla croce con cui si scontano i nostri debiti col Padre. Lo si accoglie bene se lo si accompagna quale Dottore, Via, Verità, Vita, Vittima che espia i nostri torti; se si vive bene la vita religiosa perché le Regole 

__________

1 «Vieni, o Signore!». 
2 3 dicembre 1944. 
3 Alberto Magno (1200-1280), domenicano, vescovo e dottore della Chiesa. Don Alberione lo additava alla FP come modello di sintesi tra fede e ragione. 
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sono date dalla Chiesa e dal Papa; se si accetta bene ciò che la Chiesa ci insegna e ci comanda. Nella Messa non si sa se si parli di più della venuta presente o del giudizio universale, perché il trovarci bene al giudizio dipende dall’accoglienza che facciamo al divino Salvatore che viene a noi nel Natale. 

Ed ecco che dobbiamo considerare qualche cosa di questa accoglienza. Non è ancora nato, ma occorre prepararsi per riceverlo bene. 

1) Desiderare il Signore: venga a nascere per tutti! Vedete lo spettacolo che presenta la terra e pensate allo stato del mondo: su due miliardi di uomini solo trecentosettantamila sono cattolici; molti sono eretici, miscredenti, scismatici, e gli altri sono infedeli che non conoscono il fine per cui sono creati e non sanno che è venuto il Redentore. Quale spettacolo ci offre il mondo! E noi presentiamo a Gesù questo mondo come si trova, coi cattolici, gli eretici, gli infedeli e scongiuriamo ad averne pietà: Signore, il mondo che ha bisogno della tua redenzione, vedi che cammina ancora nell’ombra della morte: «veni ad redimendum nos sedentes in tenebris et in umbra mortis!»4. Desideriamo |46| che tutti gli uomini conoscano il Paradiso, la via del Vangelo, la salvezza eterna. 

2) Desiderarlo per noi. Il Signore ha già preso possesso di noi; ma è solo lui il possessore completo, siamo tutti suoi, abbiamo ben compreso la sua dottrina? Ah, siamo ancora ben lontani dalla imitazione esatta della sua vita nella pazienza, nell’umiltà, nell’obbedienza, nella mortificazione. Nella nostra vita c’è ancora tanta diversità dal modo con cui operiamo noi e quello di Gesù. Inoltre, la grazia vive già nel nostro cuore? Speriamo di essere tutti nell’amicizia di Dio, ma ve ne sono parecchi gradi: come si dà il bambino che appena sa balbettare e un oratore eloquente che parla molto bene; e poi vi è tanta diversità tra anima e anima, c’è chi partecipa di più e c’è chi partecipa di meno alla redenzione. Venga il Redentore e apra la nostra intelligenza per intendere i suoi insegnamenti, la sua celeste dottrina. Venga il Redentore e ci insegni le sue virtù e la via che ha percorso, perché egli solo è la Via, non c’è altra strada per giungere 

__________

4 Cf Sal 106,10: «Vieni, a redimere noi che sediamo nelle tenebre e nell’ombra di morte!». 

a salvezza. Venga il Redentore e ci porti la sua grazia, cioè una pietà più profonda, una sapienza più piena, una maggiore carità, una dolcezza e soavità in tutto il comportamento. Venga Gesù e soprattutto venga alla nostra anima quella grazia, quei doni divini che ci facciano crescere nella sua amicizia, perché abbiamo un giorno una più larga partecipazione in cielo con lui. 

Invitiamo Gesù e crediamo alla sua nascita mistica. Tre venute compie Cristo: una mistica in noi, una temporale nel presepio, e una universale al giudizio5. 

Occorre pregare di cuore se vogliamo che Gesù illumini e purifichi la mente. Togliamo dalla |47| testa tante sciocchezze e mettiamovi pensieri di amore, di bontà, che piacciano a Dio. E Gesù infonderà la sua scienza e ci farà sempre più conoscere la verità, i misteri e ciò che ha portato dal cielo. Purifichiamo la volontà in modo che seguiamo bene il Signore e compiamo la sua santa volontà. Tutte le volontà contrarie a questa sono effetto d’amor proprio; togliamo tutto ciò che non è ancora conforme a Dio, di modo che non solo non vi sia più ribellione peccaminosa, ma nessuna resistenza alla grazia. E prepariamo anche il cuore. 
Vedo che si stanno già preparando i presepi; ma il presepio principale lo dobbiamo avere nel cuore: una culla di grande effetto che sia gradita al celeste Bambino. E amiamo questo Gesù: l’amor di Dio è la virtù che solo deve dominare. Non vi è forse mistero più atto ad eccitare l’amor di Dio quanto il presepio e il Calvario. Considerare dunque in questo tempo l’amor di Gesù Bambino nel presepio ed eccitiamo il nostro cuore ad amarlo. Quanto gelo trova Gesù nei cuori! Non tanto il gelo della temperatura o il freddo della stagione invernale, ma il gelo dei cuori! Quante anime pensano a tutt’altro che ad amare il Signore! Viene il Signore, ma quanti lo accolgono bene? Sui due miliardi di uomini, quanti per Natale pensano a stringersi di più al Bambino, a mettersi in grazia sua? 
Prepariamoci dunque col cuore santo. Solo Dio, la sua volontà, il suo piacere! Noi non contiamo niente, il nostro interesse non deve valere, il nostro gusto non deve entrare: solo Dio, per amore di Dio, per il Paradiso. Che il cuore non sia dominato né 

__________

5 Cf S. Bernardo, Discorso 5 sull’Avvento, 1-3. 

VENI, DOMINE!
da superbia, né da accidia, ma sia fervente, umile, sottomesso, buono. |48|
E poi preghiamo: l’Avvento è tempo di preghiera; le Messe  delle domeniche sentitele bene, e tutti i giorni supplicate il Signore che venga a nascere in voi e nel mondo intero, e che il mondo sia preparato: «Parate viam Domini»6 poiché: «Quotquot receperunt eum dedit eis potestatem filios Dei fieri»7; figli adottivi di Dio come Gesù è figlio naturale. Ma sappiamo che «sui eum non receperunt»8; i giudei non lo vollero ricevere e molti del mondo non lo vogliono ancora adesso: Signore, piegate questi cuori e queste teste altere! Abbiamo già visto cosa sono capaci di dare gli uomini con la loro superbia e il loro odio. Supplichiamo che il Signore compia questi due miracoli: che nasca nei cuori e vinca queste ostinatissime volontà, in modo che gli uomini ricevano la pace promessa a coloro che hanno buona volontà. 

Dunque prepariamoci bene alla venuta del Natale per trovarci degni di essere accolti nel giorno del giudizio. Preghiamo soprattutto la Madonna Immacolata che interceda per l’umanità e per noi. Dopo la festa di questa Vergine benedetta vi è la sua ottava che termina all’inizio del Natale; e nella novena di Natale, così bella, noi pregheremo tanto che venga il Bambino a salvare l’umanità. Quanto è lontano il mondo dal desiderio di Gesù: «Fiat unum ovile et unus pastor!»9. Quando il Papa distribuisce pane e minestra, tutti applaudiscono e vorrebbero che non finisse mai di dare; ma quando parla, chi presta orecchio a quello che dice? E anche noi talora siamo più pronti alla Comunione che alla volontà di Dio quando è contraria alla nostra! Ma noi ci arrendiamo al Signore e lo preghiamo che prenda possesso totale di noi e che regni interamente nel nostro essere, come noi vogliamo regnare eternamente con lui. 

__________

6 Gv 1,23: «Preparate la via del Signore». 
7 Gv 1,12: «A quanti però l’hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio». 
8 Gv 1,11: «... i suoi non l’hanno accolto». 
9 Cf Gv 10,16: «... si abbia un solo ovile e un solo pastore». 
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ISTRUZIONE VIII

LA CARITÀ

Il fine principale di questi Esercizi è l’acquisto della carità verso Dio e verso il prossimo. Infatti questi sono veramente i comandamenti base e fondamento degli altri, il Signore l’ha detto nel Vangelo: «Questo è il massimo e primo comandamento: Amerai il Signore Iddio tuo con tutto il tuo cuore e con tutte le tue forze. Il secondo poi è simile a questo: Amerai il tuo prossimo come te stesso»1. D’altra parte si fa press’a poco così: quando un’anima si mette al lavoro spirituale, prima di tutto sente il bisogno di scostarsi dal male ed ha gran desiderio di penitenza per togliere da sé preferenze, desideri, volontà umane, e allora va quasi spontaneamente a cercare penitenze e mortificazioni perché l’anima, essendo ancora agli inizi della vita spirituale, comprende le mortificazioni corporali; difatti fanno anche più impressione le azioni cattive che le disposizioni interne peccaminose, ma quante volte l’interno è più lontano da Dio che l’esterno! Però man mano che il Signore attira a sé queste anime e le illumina, esse acquistano il desiderio della mortificazione spirituale: ma ci vuole un certo tempo per capire la mortificazione della volontà, del cuore, dell’intelligenza, della memoria, della fantasia e di tutti i sensi esterni oltre che delle facoltà interne dell’anima (per cui si espelle tutto ciò che è indegno di Dio). 

Quando poi l’anima è arrivata |50| o almeno più disposta alla pratica delle virtù e specialmente delle virtù esterne, prima dell’obbedienza, povertà, castità, uniformità alle disposizioni dei superiori, ecc., il Signore continuando a lavorare quell’anima e trovandola disposta e pronta come cera molle per ricevere qualunque impressione, la volge verso propositi sempre più perfetti, di vita maggiormente interiore. E allora vengono i propositi di maggior fede, di fiducia in Dio, di immolazione e si procede così per un po’; indi se Dio permette che queste persone vivano altri anni, i propositi si riducono poi a uno: la carità. Però bisogna notare che non tutte le anime sono uguali, anzi non ve ne sono precisamente uguali, 

__________

1 Cf Mt 22,37-39. 

quindi questo che io dico è l’andamento generale; ma vi sono anime che rispondono meglio all’azione di Dio e comprendono che la carità è la virtù più bella e hanno già tolto tutti gli impedimenti al suo acquisto. Ecco S. Paolo che, convertito appena, dice subito: «Signore, che vuoi che io faccia?»2. Egli in poco tempo ha percorso una strada lunghissima. Però bisogna considerare che l’interno di Paolo era già preparato; egli combatteva il Cristo perché lo credeva contrario a Dio, della cui legge era zelante cultore, ma quando Dio gli rese nota la verità, egli fu subito pronto. 

Ora l’amor di Dio è la virtù che le anime proficienti sentono il bisogno di avere, e le anime perfette davvero possiedono, non nella perfezione massima che in terra non si può dare, ma nella perfezione raggiungibile quaggiù. 

Noi comprendiamo bene l’amore dei genitori, dei benefattori, delle persone che convivono con noi; il mondo poi contraddice e perverte così il vero senso dell’amore, che crede stia tutto in |51| poche sensibilità che sono poi l’oggetto dell’amore. Ma il vero  amore è spirituale, è creato da Dio e infuso nelle anime, ma le anime fanno una certa fatica a capirlo e vi impiegano un tempo notevole. Lo comprendono bene le anime che sono staccate da se stesse. Perciò fino a che non si è liberi da certe tendenze, pigrizie, attaccamenti non si comprende bene l’amor di Dio. E se anche voi sapeste la predica a memoria meglio di quanto la ricordi io per parlarvi, se leggeste tutti i libri più alti che trattano dell’amor di Dio, questo non è ancora carità; bisogna pregare Dio che ce la infonda perché la carità è spirituale. Leggere e sentire giova, e chi dirige gli Esercizi deve parlarne, ma io non ho nessuna fiducia nella mia parola, bensì in quella grazia dello Spirito Santo che sola illumina e accende il cuore. Il panettiere ci dà il pane ma non i vestiti, né la carta: quando si tratta di carità gli uomini sono tutti uguali; nessuno ce la può dare: è di Dio. Il sacerdote è solo ministro dei beni di Dio. Perciò abbiamo molto desiderio di possedere questa bella virtù: «Charitas Dei diffusa est in cordibus nostris per Spiritum Sanctum qui datus est nobis»3. 

La carità ha tre parti: amore di benevolenza, di compiacenza e di concupiscenza. I teologi disputano se debba chiamarsi carità 

__________

2 Cf At 22,10. 
3 Rm 5,5: «L’amore di Cristo è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato». 

o amor di Dio. È lo stesso, purché s’intenda sempre la virtù che fa amare Dio sopra ogni cosa e il prossimo come noi stessi. 
1) Amore di benevolenza. In pratica è il desiderio della gloria di Dio. Ma vedete come si stenta a capire questo! A volte il cuore è pieno di amor proprio, di vedute che non sono di |52| Dio. Non si comprende come gli angeli abbiano cantato: «Gloria a Dio!»4 e come i santi ripetessero: «Ad maiorem Dei gloriam»5. A Dio non manca altro che la gloria estrinseca la quale gli deve venire dalle sue creature che cantano la sua gloria. Noi siamo creati per conoscere, amare, servire Iddio, in una parola per dare gloria a Dio quaggiù e per glorificarlo poi in eterno nel Paradiso.È entrato nel nostro cuore il desiderio ardente di dar gloria a Dio? Che tutti gli uomini vengano al Vangelo, che i peccatori si convertano, che i bambini conservino l’innocenza, che i sacerdoti siano santi, che Cristo sia il re dell’universo, che tutte le leggi6 siano conformi alle leggi di Cristo, che la gloria del Papa ottenga più frutti, ecc.? Sono questi i desideri che abbiamo nel nostro apostolato? Vi sono anime che si chiudono in se stesse, diventano piccine e non vedono altro: esse perdono l’amor di Dio. Dobbiamo mostrare coi fatti e colle opere che abbiamo l’amor di Dio. Aderiamo proprio al secondo punto delle Costituzioni: per far conoscere la dottrina di Cristo siamo qui congregati? C’è questo nel cuore e nell’anima? Se c’è, è segno che è entrato l’amor di Dio in noi. 
2) Amore di compiacenza. È ancora più spirituale, più difficile a comprendersi. Consiste nel compiacersi del bene che ha Dio. E cos’ha Dio? Ogni bene, anzi egli è il bene unico ed eterno. Infinita sapienza, bontà, eternità, immensità; egli ha infiniti attributi e ogni attributo è infinito: «Ego sum qui sum»7. Egli è tutto: il principio di ogni cosa che esiste e l’ultimo fine: «Universa propter semetipsum operatus est Dominus»8. Essere contenti che Dio sia Dio, che Gesù sia Gesù, che Maria sia Maria, e ciò significa |53| rallegrarsi, adorarlo e ringraziarlo: «propter magnam gloriam tuam»9. Vi sono anime che si compiacciono se hanno dei soldi, 

__________

4 Lc 2,14. 
5 «Alla maggior gloria di Dio», motto di S. Ignazio di Loyola. 
6 Originale: Leggi divine. Omesso «divine» per il senso. 
7 Es 3,14: «Io sono colui che sono». 
8 Pr 16,4: «Il Signore ha fatto tutte le cose per se stesso» (Volgata). 
9 Gloria, inno della Messa: «...per la tua grande gloria». 

LA CARITÀ
se stanno bene, se sono fornite di belle doti, ma che Dio sia Dionon gliene importa. È vero che le cose esterne fanno più impressione e se uno ha freddo e riceve un mantello, sente più il caldo del mantello che l’amor di Dio. Noi siamo lontani dal fuoco interiore che sentivano i santi nel loro interno. Tuttavia non è difficile cominciare a fare un passetto per volta. Quelle che fanno bene l’atto di adorazione alla Visita e ringraziano Dio perché è grande, e non solo perché hanno avuto padre e madre e pane a tavola, queste hanno l’amor di compiacenza. Troppo spesso quest’amore è poco compreso e poco praticato. Bisogna chiederlo a Dio: S. Alfonso nei suoi libri non ha altra finale, per le preghiere, che quella di chiedere a Dio il suo santo amore. 

3) Amore di concupiscenza. Non tutti l’ammettono, perché si può racchiudere in quello di compiacenza, ma c’è sicuro e consiste nel desiderio di stare volentieri col Signore. Chi va volentieri alla Visita o alla Messa, ha l’amore di compiacenza e così quelle che provano pena a stare senza Comunione; si deve però dire che la si può fare spiritualmente se non è possibile sacramentalmente. Vi sono persone che mettono l’immagine nel libro per incontrarsi spesso con lo sguardo del Signore. Molti si sollevano col pensiero durante lo studio e l’apostolato e sono contenti di stare con Dio. Questo stare con Gesù, questo desiderare la sua compagnia, il compiere i nostri doveri con lui, è amore di concupiscenza. Quest’amore va poi fino al desiderio del Paradiso. |54| Tante anime vivono col cuore più di là che di qua nel  desiderio di unirsi eternamente con Dio. Noi in generale sentiamo più appetito quando è mezzogiorno che non l’amor di Dio; e tuttavia l’appetito non si deve condannare, perché è segno che uno ha lavorato e fatto il suo dovere, ma l’amor di Dio raggiunge il «Cupio dissolvi et esse cum Christo»10, cioè il desiderio di star con la SS. Trinità, con la Vergine, di vedere questo Dio e di stare sempre con lui. La carità dunque è una virtù che si capisce difficilmente ed è impossibile ottenerla umanamente; la si può però acquistare con gli atti di carità uniti alla grazia dello Spirito Santo. La prima volta fu accesa dallo Spirito Santo nell’anima degli Apostoli e così deve accendersi ora nel cuore di tutti. 

Cresciamo dunque nella carità, virtù delle anime perfette, anima di tutte le altre virtù e che durerà in eterno. 

__________

10 Fil 1,23: «Desidero essere sciolto dal corpo per essere con Cristo». 
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ISTRUZIONE IX

L’AMOR DI DIO

Vi è un anniversario che non celebriamo quasi mai e che pensiamo sia del tutto da dimenticarsi; invece sarebbe utile che non si cancellasse dalla nostra memoria: è l’anniversario del primo peccato commesso nella vita. Perché ricordare una data così umiliante, così infelice? Ecco, per ricordarci che noi vogliamo fare una vita sempre penitente; qualcuno però può pensare che per questo si debba vivere sempre col rimorso: no, questo no, ma conviene stare sempre col capo chino, come bisognosi della divina misericordia, e vivere sempre pregando perché ognuno deve pensare: sono stata ingrata, non ho più diritto di alzare la testa e meriterei di stare in ben altro luogo, ma sono stata perdonata, Gesù mi ha usato grande misericordia. Dopo tanti benefici e infusioni di grazie, e dopo che Dio stesso si è stabilito nel mio cuore per starvi sempre, appena io ho avuto sufficiente conoscenza per peccare, l’ho offeso: ecco cosa sono io. Se anche due soli peccati avessimo sulla coscienza, come S. Luigi, ricordiamo che dobbiamo far penitenza per tutta la vita. S. Pietro non dimenticò più quella notte in cui aveva rinnegato il suo Maestro, e ogni volta che vedeva il Signore le lacrime gli sgorgavano abbondanti. 

Non è necessario ricordare il giorno preciso del primo peccato, forse non sarebbe neppur possibile; basta il tempo in generale. E ciò serve per infiammarci verso Dio che ci ha tanto amato, per |56| fare il proposito di amarlo di più per tutte le volte che ci ha perdonato. 
Perché dunque amare Dio? Per i tanti suoi benefici. 
1) Tutte le virtù si riducono alla carità. Vi è il comandamento di amare il padre e la madre, di dire la verità, di essere onesti, ecc. ma tutto ciò che è nella legge si riduce a un comandamento solo: amate; poiché chiunque ama non offende il Signore e tutti i comandamenti sono da lui osservati. Perciò se noi osserviamo il comandamento della carità, noi osserviamo tutta la legge di Dio. Iddio l’ha messa a base e condizione di tutti i comandamenti; evitare tutti i peccati per amor di Dio. Se noi non rubiamo perché la cuoca ha nascosto la chiave, facciamo peccato lo stes-
so, col desiderio e più a denti asciutti. Bisogna che non si offenda Dio, ma non solo con la mano: questa è l’esecutrice della mente e del desiderio. Occorre il cuore; se non c’è il cuore l’osservanza esteriore, «quid prodest?»1. Mentre se c’è l’amor di Dio viene da sé tutto il resto: si osservano i voti, si ascoltano i superiori, non si fa il male e si fa il bene. Ecco l’amor di Dio che santifica l’interno. Chi ama Dio non ha bisogno di molte prediche; né che colui che comanda prenda l’atteggiamento del forte: gli basta sapere che nel superiore c’è Dio, non gli importa conoscere il nome, né sapere chi vi sia entro il confessionale. Perciò S. Agostino dice: «Ama et fac quod vis»; l’amore ci rende docili alla grazia. «Io starei in adorazione davanti ai miei superiori», diceva il Ferrini2. E veramente ogni atto di obbedienza è un’adorazione all’autorità |57| di Dio. Quindi l’amor di Dio santifica e fa osservare gli altri comandamenti. 

2) Questo amor di Dio è precetto che si confonde e si riduce al desiderio di salvarsi. In cosa consiste l’amor di Dio? Nel volersi salvare, volere il Paradiso e chiunque desidera ardentemente il Paradiso ha tutto indirizzato a questo, ed ha l’amor di Dio. Dobbiamo osservare due cose, o amiamo il Signore o non lo amiamo. Se lo amiamo desideriamo di andare a lui. Una figlia che ama suo padre, desidera stare con lui e se deve stare molto tempo lontana, appena lo rivede si getta fra le sue braccia. E così l’anima alza gli occhi al cielo e dice: Là c’è il mio Padre celeste, là v’è il seggio pronto per me, là sono attesa... Noi amiamo tanto Dio quanto abbiamo desiderio di salvarci; ed è tanto freddo il nostro amore a Dio quanto siamo freddi nel desiderio di salvarci, e siamo freddi nel desiderio di salvarci se non lavoriamo a farci santi. Amore di Dio è ordinare tutta la giornata secondo la volontà di Dio: la pietà, il lavoro, i pasti, la ricreazione, tutto. 

Ognuna può dire: Oggi io posso provare il mio amore al Signore, spendendo per lui tutte le ventiquattro ore... Sono altrettante prove e altrettanti meriti... Io voglio il Paradiso perché ivi amerò tanto il Signore; e ogni singolo passo che do, voglio salire di un gradino la scala del Paradiso e voglio arrivare ben vicina al Signore in cielo. Diceva un’anima: «Non m’importa tanto di 

__________

1 «Che giova?». 

2 Contardo Ferrini (1859-1902), italiano. Celebre giurista di diritto romano, terziario francescano. Beatificato nel 1947. 

godere in Paradiso, quanto piuttosto di star vicino e di cantar la tua gloria con tutte le lingue degli angeli e con la voce di Maria». Praticamente l’amor di Dio e il desiderio di salvarsi e farsi santi,sono la stessa cosa. È utile aggiungere: questo nostro Dio ci ha guadagnato il cuore; |58| e perciò S. Agnese diceva: «Che amore terreno! Vi è uno sposo a cui ho già dato il mio cuore; egli mi ha legata a sé col suo anello divino e io sono sua in eterno»3. Qual è l’anello con cui Dio lega a sé le anime? La passione in generale, che è la grande esca per accendere l’amor di Dio. 
I santi frequentissimamente la meditavano ed erano rapiti di amore. S. Francesco d’Assisi passò sulla Verna quaranta giorni per amore del digiuno quaresimale di Gesù: alla fine dei quaranta giorni, Dio lo rese più conforme a sé e gli impresse il ricordo della passione nel suo corpo. Se noi consideriamo che questo Gesù in tutta la sua vita desiderò di darci questa mirabile prova d’amore, non restiamo scossi? «Baptismo habeo baptizari et quomodo coarctor usquedum perficiatur?»4: quanto mi fa pena che sia ancora lontano il giorno in cui potrò dimostrare il mio amore agli uomini! Gesù parlava della passione abbastanza di frequente. Sul monte Tabor, alla trasfigurazione di Gesù, apparvero Mosé ed Elia a conversare con lui: parlavano della prossima passione. E Gesù diceva agli Apostoli: Ecco, ascendiamo a Gerusalemme e il Figlio dell’uomo sarà dato nelle mani dei giudei, schernito, sputacchiato, flagellato, crocifisso. E quando ne parlò più chiaramente agli Apostoli, Pietro saltò fuori col suo gran cuore: «Piuttosto che tu vada a patire e morire, ci opporremo noi... non sia mai!»5. Ma Gesù lo fece tacere e gli disse che parlava a nome del diavolo. 
Una tentazione che prende parecchie anime è questa: esser delicate, risparmiarsi ogni pena; e vorrebbero che tutto andasse secondo i loro desideri. Ma dobbiamo sacrificarci, essere crocifissi: tra la vita e il Paradiso deve intercedere uno spazio di penitenza. Ecco che Gesù ci ama |59| fino alla morte e quale morte! E consideriamo la storia di questo suo grande amore nei tratti più caratteristici della sua vita: il giovedì santo istituisce il sacra

__________

3 Riportato da S. Alfonso, La pratica di amar Gesù Cristo, I, 2. 
4 Lc 12,50: «C’è un battesimo che devo ricevere; e come sono angosciato, finché non sia compiuto?». 
5 Cf Mc 8,32. 

L’AMOR DI DIO
mento dell’amore, rende gli Apostoli suoi sacerdoti; poi il Getsemani che è il posto di ritrovo degli amanti: quante anime fanno l’ora di agonia al giovedì sera! Vanno un’ora a consolare Gesù che suda sangue, a riparare le offese con cui viene ferito, le indifferenze degli apostoli che si erano addormentati e ad offrire la passione e morte di Cristo per la salvezza del mondo. L’adorazione del giovedì si può fare anche con questi sentimenti. Siamo gli angeli consolatori di Gesù: «Apparuit6 ei angelus de coelo confortans eum»7: questo soprattutto quando si recita il primo mistero doloroso. Fino a qual punto ci ha amato il Signore! Quella notte gli eravamo tutti nel cuore: e chi non lo amerà? Non saremo mai capaci di scrivere tutti i nostri peccati; ma Gesù tutti li conosceva ed espiava! Noi avremmo dovuto morire, ma Gesù ha detto: Non tu, ma io morirò! Consideriamolo quando è legato alla colonna: quei crudeli sembravano barbari, davano colpi senza fine. Ah! la meritavamo noi una buona flagellazione, almeno una buona scarica di schiaffi e bastonate dopo certi pensieri e sentimenti, e invece questo sopporta Gesù per scontare la nostra superbia. Ed è stato coronato di spine e volle che penetrassero profondamente nelle tempia. Consideriamolo quando va al Calvario carico della croce: e quando vi viene inchiodato sopra. Mentre i colpi cadevano sui chiodi, egli taceva e sulla croce chiedeva perdono per i suoi crocifissori. Talora facendo la Via Crucis prostriamoci dinanzi al Crocifisso, imprimiamo |60| dei baci caldi  d’amore su quelle piaghe, opera dei nostri peccati. 

Dunque amiamo tanto il Signore. Proviamoci a dire adagio l’atto di carità e scrutiamo nel nostro cuore se il nostro amore è vero, se realmente non diciamo una bugia alle parole:... vi amo con tutto il cuore; forse amarlo più che qualche cosa sì, ma amarlo più che noi stessi è un po’ difficile. L’amore di Dio quale posto ha ancor da guadagnare? Il Calvario è l’appuntamento delle anime generose, ma S. Margherita Alacoque dice che non sono troppi quelli che salgono il Calvario; molti non accolgono bene la sofferenza, l’umiliazione, il dolore; amano di dirsi crocifissi ma non di farsi crocifiggere; invece Iddio ama le anime che si lasciano crocifiggere nel silenzio. 

__________

6 Originale: afferunt. Errore. 
7 Lc 22,43: «Gli apparve allora un angelo dal cielo a confortarlo». 

|61|
ISRUZIONE X

L’AMORE DEL PROSSIMO

Noi comprendiamo sempre più che l’amor di Dio sta in questo duplice atto: 1) desiderare di conoscere Iddio e cercare di conoscerlo costantemente e voler ad ogni costo contemplarlo in Paradiso: in questa conoscenza gli angeli e i santi sono felici; 2) volere ciò che egli vuole, desiderare ciò che egli desidera, odiare ciò che egli odia, in modo di aver una sola volontà uniformata a quella di Dio, il quale ha un doppio atto di volontà: odio dichiarato al peccato e desiderio continuato ed indistruttibile verso tutto ciò che è bene. 

L’amor di Dio in pratica consiste in questo: in ogni cosa mirare a Dio, cercare solo quello che piace a lui, cosicché possono essere tante le azioni della giornata, ma in ognuna vi è una sola mira; per l’anima che ama Iddio è tutta una cosa cantar le lodi a Dio e scopare, pregare e nutrirsi, studiare e ricrearsi, essere in un luogo o in altro: tutto è amor di Dio, tutto è servizio di Dio. E questo voler conoscere sempre di più il Signore, volere sempre più uniformarsi in tutto alla volontà di Dio, e cercarlo in tutte le cose, è un’occupazione della terra che precede quella del cielo ove si avrà la visione, il possesso e il gaudio eterno di Dio. Se dunque tutto è uno, ne viene che l’amor del prossimo è tutto uno con l’amor di Dio. Infatti una persona non dice: «Io amo Dio del tabernacolo e amo il Crocifisso |62| che porto al collo o alla corona», ma è tutto un amore solo che si esplica in tanti modi, cosicché chi ama il Signore estrae il Crocifisso immagine di Dio e lo bacia, e riceve Gesù vivo nella Comunione. Quando si arriva a una certa perfezione, tutta la vita è un cantico d’amore, fosse anche quest’amore esplicato nel piantar cavoli o pulire le pignatte. Solo la carità rimane, essa persiste in Paradiso dove non vi sarà più la fede perché si vede, né la speranza perché si possiede, ma la carità, dove l’anima è immedesimata in Dio. Tutte le virtù sono la carità. 
La carità verso il prossimo si compone di tre atti come l’amor di Dio: compiacenza, benevolenza, concupiscenza. 
1) [Amore] di compiacenza. Una persona si compiace del prossimo, del suo bene, dell’intelligenza, del buon carattere, della 

salute. Tante volte non ci si compiace di una immagine mal stampata, ma ci si compiace di Gesù che è rappresentato: l’amore si compiace del prossimo perché è immagine di Dio e immagine che vale immensamente più che un’immagine di Gesù Cristo fatta col gesso o col legno. Chi ama il prossimo prova un vero piacere nel vedere le altre buone, in alti uffici, con molte capacità, che hanno buona volontà, che soffrono le malattie per amor di Dio, che sono lodate e stimate più di lei. E si sforza di pensare bene delle altre, di parlarne bene, senza però finire nelle bugie, perché non si può di una dire che reciti giaculatorie, se pronuncia mormorazioni; l’anima si compiace non fosse altro per questo motivo: il prossimo è opera del nostro Dio creatore; quanto è sapiente il Signore, ha creato i fiori, le stelle, gli uccelli, ma quanta sapienza nel |63| crear l’uomo! Per questo S. Francesco si compiaceva di tutte le creature: di frate sole, di sorella acqua, di tutti i viventi. Quanto più noi dobbiamo compiacerci delle nostre sorelle! 

2) Amore di benevolenza. La benevolenza consiste nel desiderare al prossimo quello che ancora non ha: nessuno è ancora salvo; desideriamo per tutti la salvezza e preghiamo che gli uomini giungano alla verità, che si compia l’unità della Chiesa col ritorno degli eretici, degli scismatici; che i peccatori si convertano all’amor di Dio, che i moribondi siano protetti, desideriamo a tutti tutto il bene che è possibile. 

Venendo poi a noi: desideriamo alle sorelle ciò che non hanno, o la salute o la consolazione o la luce di Dio o la obbedienza o la benedizione sulle iniziative; a chi un aumento di povertà, a chi di carità. 

3) Amore di concupiscenza. Quest’amore desidera realmente di stare con le persone di cui dobbiamo amare la compagnia, cioè con le sorelle. Perciò l’amore di vita comune, lo sforzo di favorirla e di renderla lieta, l’aiuto alla Congregazione: ai superiori, alle sorelle, infine il desiderio di rimanere per sempre assieme in Paradiso. Quando le persone care si portano nel cuore, si raccomandano a Dio ogni momento, si chiede per loro la benedizione del cielo: sono le più cercate e le più desiderate. 

Ecco l’amore del prossimo: esso costituisce il secondo precetto e applica in vari modi il primo.
Perché dobbiamo amare il prossimo? È evidente: per amore di Dio, perché esso è immagine di Dio e ci rappresenta il Signo-
re. L’amore del prossimo non è una passione, ma amore grande e sereno: non è interesse che dobbiamo stabilire |64| con un contratto, no; il prossimo è amato da Dio, e l’ameremo come lo ama Dio, non per motivi umani o passeggeri. Se amo solo perché la sorella è graziosa, e domani ne viene un’altra non più graziosa, dove va la carità? Se l’amo perché è intelligente e domani avrò una compagna rude, un po’ indietro... cosa avverrà? Ma noi abbiamo un motivo immutabile: per amor di Dio, perché il prossimo è immagine di Dio, immagine forse caduta nel fango, ma sempre rispettabile per la figura di Dio. Per amor di benevolenza amiamo chi è più bisognoso ed infelice; per amor di compiacenza chi è più buono, di concupiscenza tutti indistintamente. 
Amiamo dunque per motivi immutabili; perché il prossimo è stato redento dal sangue di Gesù. Vedete fino a che punto ci ha amati il Signore! Chi potrà capire l’amore che Gesù ha portato a ciascuna di noi? E notiamo: eravamo peccatori, avevamo offeso proprio lui, eravamo tutti indegni e il Figlio di Dio è venuto dal cielo e il Padre l’ha dato a noi: «...dilexit nos et tradidit semetipsum pro nobis»1. Dunque Gesù ha amato chi non l’aveva amato, chi l’aveva offeso con peccati mortali, peccati commessi in gioventù, in virilità e anche più avanti. E allora che cosa metteremo di limite all’amore del prossimo? Dove potremo fare una obiezione giusta a questo precetto? Gesù ci ha dato l’esempio nell’ultima cena, ha lavato i piedi agli Apostoli e a Giuda: ecco, fin dove ci ha amato2. Di una buona suora si diceva: per essere amate da lei bisognava farle dispiaceri; queste persone si attiravano le sue premure e le sue preghiere. E noi dobbiamo avere il cuore di Gesù come S. Paolo, e amare come amava lui. Noi poi |65| dovremmo sentire l’amor del prossimo in questo senso perché, chiamati all’apostolato, dobbiamo curare la salute del prossimo, e quando uno ha già bisogno, occorre amarlo di più e zelar la sua salute. 
Amare il prossimo, perché vi è un tratto di Vangelo che è invincibile e quasi misterioso, e sembra che tutta la santità dipenda esclusivamente da questa carità. Dice il Vangelo che alla fine del mondo, quando saran risorti gli uomini e divise le schie-
__________

1 Cf Gal 2,20: «... ci ha amato e ha dato se stesso per noi». 
2 Cf Gv 13,14-15. 

L’AMORE DEL PROSSIMO
re dei reprobi dagli eletti, Gesù scenderà dal cielo con la croce e grande maestà e farà il giudizio. Ma... perché questo giudizio se l’anima è già eternamente salva o eternamente dannata? Perché nel giudizio particolare l’anima è giudicata come individuo, mentre al giudizio universale appariranno i doveri di ognuno come membro della società, e particolarmente i doveri della carità. Si volgerà dunque il Signore agli eletti con volto benigno da estasiarli e dirà loro: «Venite, benedetti dal Padre mio, prendete posto nel regno che vi siete meritato, perché ebbi fame e mi sfamaste, ebbi sete e mi dissetaste, fui afflitto e mi consolaste, ospite e mi albergaste... E gli eletti diranno: Ma, Signore, quando mai ti vedemmo affamato, assetato, afflitto, ospite e ti abbiamo aiutato? E il Signore dirà: Ogni volta che avete fatto questo ai minimi dei miei fratelli, l’avete fatto a me»3. Oh, quel giorno noi vorremo udire questa sentenza dolcissima, questo invito al Paradiso, questa parola che fisserà la nostra sorte eterna! Bisogna che facciamo le opere di carità. Qui ne sono enumerate alcune, ma sono adombrate tutte, specialmente le spirituali che non sono nominate, ma sottintese e comprese. 

Poi Gesù si volgerà ai cattivi con voce potente |66| da agghiacciarli e dirà loro: «Andate lontano da me, maledetti, perché foste lontani dal vostro prossimo; ché ebbi fame e non mi sfamaste, sete e non mi dissetaste, afflitto e non mi consolaste... Ma i reprobi diranno: Signore, quando mai noi ti abbiamo visto affamato, sitibondo, afflitto e non ti abbiamo soccorso? E Gesù li manderà all’Inferno dicendo: Quando non l’avete fatto al prossimo, l’avete negato a me»4. Perché io ero nel vostro prossimo. L’infermo è Gesù Cristo, il povero è Gesù Cristo, l’ignudo è Gesù Cristo e sempre la sentenza cattiva data da Gesù Cristo è motivata dalla mancanza di carità. 

Quando il dottore che si vantava di operar la legge di Mosé, sentì dire dal Signore che vi era un altro precetto, quello dell’amor del prossimo, chiese a Gesù: «Chi è il mio prossimo?»5. E Gesù: Prossimo è chi si avvicina. Se tu vai dall’infelice sei suo prossimo; ma se lo odi non sei il suo prossimo, perché gli sei lontano col cuore. Gesù, volendo spiegare chi è veramente prossimo e 

__________

3 Cf Mt 25,31-40. 
4 Cf Mt 25,41-46. 
5 Lc 10,29. 

cosa si richieda per la carità, raccontò la parabola del samaritano. I samaritani erano gente odiosa per i giudei, e non vi era relazione di sorta tra loro. Orbene, un poveretto era caduto nelle mani dei ladri che lo derubarono e ferirono in mezzo alla strada. Passò un sacerdote e non lo guardò, passò un levita e tirò dritto: non avevano cuore per l’infelice poiché non videro nemmeno se fosse vivo per poterlo aiutare. Passò un samaritano: visto il malcapitato, scese subito dalla cavalcatura, lo sollevò, lo fasciò, gli diede qualche ristoro, e lo mise sul giumento per condurlo all’albergo vicino, sostenendolo con cura. Ivi pagò l’albergatore raccomandandogli di averne cura, che il di più glielo avrebbe dato al ritorno. Ora, chi fu il |67| prossimo per quell’infelice? chiese Gesù. Penso che sia il samaritano che l’ha soccorso, disse il dottore. E Gesù: «Va’ e fa’ anche tu così e avrai la vita»6. Abbiamo capito? Facciamo anche noi così: per la carità andremo in Paradiso. Tutto il bene che facciamo al prossimo, Gesù lo cambia in gradi di gloria per noi; colla carità acquistiamo credito presso Dio. A volte noi ci lamentiamo perché il prossimo non paga subito o non ci mostra la gratitudine; infelici! Non ci contentiamo di un po’ di fiato o di un grazie; vogliamo il possesso e il gaudio di Dio. Ci ispiri il Signore e ci dia la grazia di praticare la carità nelle sue due manifestazioni: verso Dio e verso il prossimo. 
Voi potete già fin d’ora trarre le conseguenze di questa mirabile dottrina sulla carità: leggete anche la Pratica di amar Gesù Cristo7, libro d’oro che ci insegna ad amar il prossimo per mezzo della carità verso il Signore. Ci dia il Signore la carità! 

__________

6 Cf Lc 10,30-37. 
7 S. Alfonso M. de’ Liguori, Pratica di amar Gesù Cristo. Pubblicata nel 1768 e tradotta nelle principali lingue, ha raggiunto oltre cinquecento edizioni. 
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ISTRUZIONE XI

IL COMANDAMENTO DELLA CARITÀ

Gesù disse tre parole che meriterebbero di essere considerate a parte, in una considerazione speciale, ma mancando il tempo, le accenneremo solo. 

1) Il Signore Gesù disse nel Vangelo: «Mandatum novum do vobis»1. Già nell’Antico Testamento Dio aveva dato i dieci comandamenti e particolari disposizioni per il sacrificio e il culto. 

Ma il Figlio di Dio, venuto dal cielo, diede all’umanità un comandamento nuovo e su di esso stabilì tutta la legge evangelica. 

Quando lo diede? Nell’ultima cena, dopo aver lavato i piedi ai discepoli, dopo aver detto loro: «Voi mi chiamate Maestro e Signore, e dite bene, lo sono infatti; se io Maestro e Signore vi ho lavato i piedi, altrettanto dovete fare voi»2. E voleva dire: Dovete usarvi tutte quelle gentilezze e cortesie che si usano tra fratelli. Lavare i piedi era un atto di cortesia che si praticava ai forestieri. Lavare i piedi è come lavare i panni, servire i malati e fare altre opere di carità. Coloro che vestono gli ignudi e rammendano la biancheria e preparano i panni fanno servizi umili come lavare i piedi. 

Il comandamento nuovo, ignorato dal mondo di allora, era quello di umiliarsi davanti ai fratelli: «Pregate per coloro che vi perseguitano, fate del bene a coloro che vi odiano, e se uno vi chiede il mantello in carità, dategli anche la tunica, e se uno vi odia, pregate per lui»3, ecc. |69|
Qual è dunque il «mandatum novum»? «Ut diligatis invicem sicut et ego dilexi vos»4. Non si può dar tutto, né entrare nella volontà di tutti, ma si deve amare come il Signore ha amato noi. 

E con quale misura ci ha amati il Signore? Senza misura, dando tutto. Quanto tempo Gesù ha sopportato gli Apostoli portati all’invidia, facili a chiacchierare, poco fermi nei propositi! Qual è dunque la misura del vero amore? Lo dice S. Agostino: «Una 

__________

1 Gv 13,34: «Vi do un comandamento nuovo». 

2 Cf Gv 13,13-14. 

3 Cf Lc 6,27-29. 

4 Gv 15,12: «... che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati». 

sola misura: amare senza misura»5. Quindi noi non possiamo mettere limiti: lo perdonerei, ma me l’ha fatta troppo grossa; gliel’ho già lasciata passare tante volte, ma ora ha ecceduto i termini, se continuo a essere pecora, quel lupo finirà per mangiarmi, ecc. No, no, non ci sono limiti nell’amare e nel perdonare. 

Ecco perché suore e missionari vanno nei lebbrosari, sicuri di contrarre la malattia, spinti solo dalla carità di Cristo. 

2) Disse Gesù: «Hoc est praeceptum meum, ut diligatis invicem, sicut et ego dilexi vos»6. Tra tutti i precetti ve n’è uno che riassume gli altri: «che vi amiate l’un l’altro». E S. Giovanni evangelista più di tutti trattò della carità vicendevole: già vecchio non cessava di far molte raccomandazioni sulla carità; vecchissimo, non potendo più trascinarsi alle adunanze, veniva portato sopra una sedia, e pregato dai discepoli: «Dicci qualche cosa!». E lui sempre: «Filioli, diligite alterutrum!»7. «Ma questo lo abbiamo già sentito! Tu sai altre cose, hai visto il Signore, hai riposato sul suo cuore...». E l’Apostolo allora ripeteva ancora: «Filioli mei, diligite alterutrum; si hoc facite, sufficit!»8. |70|
3) Disse Gesù: «In hoc cognoscent omnes quia discipuli mei estis, si diligitis alterutrum!»9. Per che cosa vi riconosceranno come miei discepoli? Per l’abito? Per la casa dove siete? Per altre cose? No, no, Gesù non ha dato altro contrassegno che questo: amarsi a vicenda. «Se non vi amate non siete miei discepoli»10. Quindi se non ci amiamo non siamo discepoli di Gesù e ci troveremo fuori della sua scuola. E se non siamo discepoli di Gesù, di chi lo saremo? Quando gli apostoli videro che la città di Samaria aveva commesso il grande affronto di chiudere le porte a Gesù, irritati chiesero al Maestro: «Facciamo scendere il fuoco dal cielo?»11. Ma Gesù rispose loro: «Voi non sapete ancora quale sia lo spirito del Vangelo. Il Figlio dell’uomo non è venuto a bruciare le città, ma ad accendere i cuori d’amore verso Dio»12. Da questo si riconosce il vero cristiano: se è mite, se non sparla, 

__________

5 S. Agostino, Lettera CIX. 
6 Gv 15,12: «Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati». 
7 Cf 1Gv 4,7: «Carissimi, amiamoci gli uni gli altri». 
8 «Figlioli, amatevi l’un l’altro; se fate questo basta!». 
9 Gv 13,35: «Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri». 
10 Cf Gv 14,24. 
11 Cf Lc 9,54. 
12 Cf Lc 9,55-56 (Volgata). 

IL COMANDAMENTO DELLA CARITÀ
se non giudica male, se non danneggia il prossimo nella stima, nella roba e nell’onore. Si legge nella storia ecclesiastica che i primi cristiani facevano una vita diversa da quella dei pagani i quali uccidevano i vecchi e sopprimevano i bambini malati; i cristiani invece servivano i vecchi, onoravano le vedove, sopportavano il male, tacevano sulle calunnie, sicché i pagani meravigliati dicevano: «Vedete come si vogliono bene!». Veramente bisogna dire: una comunità ha tanto spirito di Gesù Cristo quanto ha di carità vicendevole. Perché la carità verso Dio è interna, spesso non si conosce, ma il segno esteriore per conoscere se si ama Iddio è quello di amare il prossimo. E lo si ama non solo colle opere di zelo, ma specialmente col sopportare, tollerare, compatire. Ecco perciò che S. Paolo dice: «Charitas patiens est, benigna est»13. |71|
Certuni considerano la pazienza sotto due aspetti: in riguardo  a Dio e in riguardo al prossimo. Chi ama il Signore ama il patire14; può avere nel cuore una tale sete di mortificazione per cui non si lascia sfuggire occasione alcuna di mortificazione. 

La mortificazione deve riguardare particolarmente la volontà, e il cuore. «Abneget semetipsum»15 e ciò significa mortificare i giudizi, le vedute, le fantasie, le intenzioni cattive, i nostri voleri, le nostre tendenze; ora tutto questo è segno di un grande amore di Dio. Ci sono ancora altre mortificazioni: ad es. quelle nel riposo, nel cibo, e nel lavoro. Le mortificazioni straordinarie sono per lo più suggerite dall’amor proprio. Si racconta nella vita di S. Margherita M. Alacoque che tre mortificazioni specialmente facevano parlare la comunità a suo riguardo: 1) beveva l’acqua che aveva servito a lavare i panni; 2) quando era in cucina, d’estate, beveva acqua quasi bollente per togliersi la sete; 3) raccoglieva i tozzi e le briciole che le sorelle lasciavano cadere dalla mensa e se li mangiava. Ma la suora che aveva cura delle galline, non vedeva più arrivare nulla, se ne lamentò, e la superiora glielo proibì. Ho voluto ricordare questi generi di mortificazione, perché chi ama il Signore ama il patire: «Charitas patiens est»; tra l’amore e la sofferenza c’è un legame molto stretto: chi ama Gesù lo ama crocifisso e gli vuole somigliare. 

__________

13 1Cor 13,4: «La carità è paziente, è benigna la carità». 
14 Cf S. Alfonso, Pratica di amare Gesù Cristo, cap. V. 
15 Mt 16,24: «Rinneghi se stesso». 

La carità è molto meritoria: la diversità di carattere, lo stare tutte in camerata, lo stesso apostolato, il mangiare uguale porta sempre un po’ di pena; «la carità tutto sopporta»16. Ma talvolta siamo noi che ci facciamo sopportare: vogliamo |72| che usino la carità per noi, che gli altri siano gentili e premurosi con noi, e noi non lo siamo cogli altri. Quando c’è la buona educazione c’è già un po’ di virtù, anzi si sta entrando nella vera virtù. 
«Caritas benigna est» e l’apostolo Paolo spiega questa dolcezza dicendo che ci vuole la longanimità, che bisogna sopportare le anime e non pretendere tutte sante. Una suora sgridava le sue bambine perché facevano il ringraziamento troppo corto dopo la Comunione ed intanto lei, subito dopo ricevuta l’Ostia, si girava a destra ed a sinistra a imporre il silenzio... E il buon esempio? Quando facciamo una correzione diciamo a noi stessi: E io che faccio? Se voglio che quella sia buona con me, come faccio io con lei? Così a poco a poco rimediamo a tante cose. Vi furono uomini dotati di buona volontà, (ad es. Pietro Valdo17), i quali però volevano riformare gli altri; bisogna prima curare la riforma di se stessi: «caritas benigna est». E se a uno hai già detto e ripetuto un avvertimento, aspetta ancora e porterà frutto. Il contadino semina in novembre e non pretende di raccogliere in dicembre, ma aspetta paziente la primavera. Quante volte noi siamo degli arruffoni, dei precipitati; crediamo di vincere parlando più forte: no, non è questo buon metodo di educazione. Uno rimane educato in quanto è convinto, e produrrà frutti secondo la convinzione. S. Ambrogio diceva a S. Monica: «Abbi pazienza, non andrà perduto il figlio di tante lagrime»18. 
Facciamo dunque il bene, seminiamo, a suo tempo qualche cosa nascerà; lasciamo che questo seme Dio lo sviluppi: poiché chi semina è nulla, chi innaffia è nulla, solo Dio dà la grazia di |73| germogliare19. E se non possiamo subito avere noi la perfezione perché dobbiamo pretenderla negli altri? Vediamo anzi se noi vi abbiamo contribuito con l’esempio, la preghiera, il sacrificio. Chiediamo al cuore di Gesù e a S. Paolo la perfezione della carità, virtù tanto cara e preziosa agli occhi di Dio. 

__________

16 1Cor 13,7. 
17 Pietro Valdo (1140-1217). Ricco mercante di Lione (Francia), distribuì i suoi beni ai poveri e fondò il movimento religioso dei Valdesi, che si staccò dalla Chiesa cattolica. 
18 S. Agostino, Le Confessioni, III, 12. 
19 Cf 1Cor 3,7. 

|74|
ISTRUZIONE XII

CARATTERI DELLA CARITÀ
S. Alfonso ha scritto la Pratica di amare Gesù Cristo1 commentando il capo XIII della lettera di S. Paolo ai Corinti. Ogni capitolo di S. Alfonso corrisponde a una espressione di S. Paolo. Orbene, dice S. Paolo che la carità «non aemulatur»2, cioè non porta un’emulazione malefica, ma emula le virtù e i tesori spirituali: «Aemulamini charismata meliora»3. Emularsi nel bene, cercare di fare una meglio dell’altra è emulazione pia e santa; invece emularsi nel male, odiarsi e sopraffarsi, questa è emulazione cattiva. Quando una fa del bene e l’altra fa meglio, c’è emulazione buona che piace a Dio. Non basta far opere buone, bisogna farle bene. Per farle bene occorrono delle condizioni: che l’opera sia buona in sé, sia fatta in grazia di Dio e con retta intenzione. Questa rettitudine dobbiamo custodirla più delle altre condizioni. Dio rimunera le nostre opere buone a peso di purità di intenzione. S. Alfonso qui soggiunge: «Quanto è difficile trovare un’azione fatta solo per il Signore!»4. 

Ricordo che un religioso, morto molto vecchio e in concetto di santità, guardando la vita passata esclamava dolente: «Non trovo un’opera buona fatta solo per il Signore! Maledetto amor proprio che mi ha fatto perdere tanti tesori spirituali!». Questa purità di intenzione è sommamente necessaria, perché dice Gesù: «Vedete di non fare le vostre opere davanti agli uomini per essere |75| da loro veduti, altrimenti non ne avrete alcuna mercede»5. Se  noi lavoriamo per un padrone, non possiamo andare a prendere la paga da un altro. Sarebbe una delusione troppo amara per una religiosa constatare in punto di morte che stoltamente ha perso i meriti perché non operava solo per Dio. E tuttavia l’amor proprio è fine e penetra, si può dire, dappertutto. Dobbiamo ogni giorno fare un duplice atto: condannare ogni intenzione storta e mettere intenzioni sante. 

__________

1 Tutta la meditazione è una lettura di S. Alfonso, Pratica di amare Gesù Cristo, cap. VII, 3, 5, 7. 
2 1Cor 13,4: «... non è invidiosa». 
3 1Cor 12,31: «Aspirate ai carismi più grandi». 
4 S. Alfonso, Pratica di amare Gesù Cristo, cap. VII, 3. 
5 Mt 6,1. 

L’amor proprio è quello che avvelena e guasta parecchie azioni che dovrebbero essere solo per Dio. 

La rettitudine di intenzione produce questo effetto: fa diventare preziose davanti a Dio le opere più insignificanti. Si dà, talora, importanza a questa o a quell’azione perché è in vista, perché sembra più nobile: scrivere, saper trattare, avere buon successo in un’impresa, ecc. Ma vedete: se si opera per Dio, non c’è proprio da affannarsi se si fa un’azione nascosta o appariscente; perché tutto ha gran merito. Non ha merito maggiore colei che scrive una pagina di colei che lava la biancheria. Hanno ugual merito e chi sta a capo di un’iniziativa e chi sta a letto e porta in pace la sua malattia. Tutte le opere più insignificanti hanno il loro valore: lavarsi bene, far bene il letto, accomodarsi il velo, passeggiare, raccontare una storia divertente per rallegrare la ricreazione, ecc. Forse nessuno ha mai pensato di mettere tra i suoi meriti queste piccole cose, ma nelle ventiquattro ore ve ne sono molte che possono diventare preziose se offerte a Dio. 

Ecco i segni per vedere se una persona opera solo per Dio6: 1) se non si turba allorché non ottiene l’intento. Quando non si riesce in una cosa, |76| chi opera solo per Dio non si turba affatto 

e se si turba è solo perché pensa ad una probabile negligenza; 

2) se gode del bene degli altri come se l’avesse fatto lui. Quando noi godiamo ugualmente del bene nostro e di quello degli altri, è segno che si tende unicamente a Dio e al suo gusto, di modo che non c’importa se Dio è glorificato da noi o da altri. Quando noi abbiamo intrapreso un’azione e abbiamo messo l’impegno per indirizzarla al Paradiso, il merito c’è lo stesso. Molte volte si vorrebbe aver fatto noi il bene e si sta in pena perché non lo facciamo; ma basta che le nostre giornate le spendiamo per il Signore e vi mettiamo tutta la mente, la volontà e il cuore. Cosa faceva Maria SS.? Nella sua casetta compiva le azioni di ogni donna: al mattino le sue preghiere, poi preparava il cibo, rammendava i panni, lavava, filava: faceva tutte le cose più comuni, più umili e più povere. Ma chi uguaglierà la sua rettitudine e il suo amor di Dio? 

3) se non si desidera più un impegno che un altro, ma si accetta quello assegnato dall’obbedienza; 

__________

6 Don Alberione commenta i quattro segni indicati da S. Alfonso, Pratica di amar Gesù Cristo, VII, 5. 

CARATTERI DELLA CARITÀ
4) se non si cercano i ringraziamenti e le approvazioni. Diceva S. Teresa: «Chi vuol farsi santo deve vivere senza altro desiderio che di dar gusto a Dio». E la B. Beatrice: «Non vi è prezzo con cui si possa pagare la minima azione fatta per Dio poiché tutto è atto di carità che ci unisce a lui»7. Quindi il fine retto fa sì che tutte le nostre opere siano indorate e meritino grandemente davanti al Signore. E bisogna che siamo distaccati anche dagli stessi esercizi spirituali, quando siamo impegnati a fare altre cose. Il Padre Alvarez, non potendo attendere a tutti gli esercizi della comunità, se ne lamentò una |77| volta col Signore, il quale gli rispose così: «Sii docile per ciò che il dovere richiede da te». 

Quando S. Margherita M. doveva fare il secondo corso di Esercizi spirituali, era tutta in giubilo, e si preparava con calore e contava i giorni che la separavano. La superiora se ne accorse e, per mortificarla, la chiamò a sé prima di cominciare e le disse: «Tu sai che abbiamo l’asino e l’asinello che non vogliono mai stare nel prato, e appena non si badano vanno subito nell’orto a pestare i cavoli. Durante gli Esercizi tu ne avrai cura». Poveretta! Per sei giorni non si sa quante corse abbia fatto dalla cappella al prato. Alla fine il Signore compì un prodigio: la santa voleva correre a badare all’asino che era andato nei cavoli, ma il Signore le disse: «Sta’ qui con me, l’asina non farà alcun danno». Avendo la superiora chiamato sr. Margherita per rimproverarla, ella candidamente rispose: «Ma il Signore ha detto che non avrebbe fatto alcun danno!». La superiora andò allora a constatare il prodigio. 

Altro contrassegno di carità è un gran desiderio della santità. L’anima che ama Iddio odia la tiepidezza. Vi sono due specie di tiepidezza: la inevitabile e l’evitabile 8. La inevitabile l’abbiamo tutti: per es. uno si sente male, si trova agitato, non ha riposato, è tentato, ecc. Così pure è inevitabile sentir tentazioni nelle preghiere, sentire le passioni, sentire l’odio quando l’amor proprio è stato ferito, sentire il gusto del mangiare e bere, ecc.: queste cose sono inevitabili, ma se sono represse diventano meriti. 

La tiepidezza evitabile invece, bisogna evitarla, altrimenti c’è l’offesa di Dio. Quando facciamo una catena di mancanze vo-
__________

7 Riportato da S. Alfonso, Pratica di amar Gesù Cristo, cap. VII, 7. 

8 Don Alberione in questa seconda parte della meditazione commenta S. Alfonso, Pratica di amar Gesù Cristo, VIII,1-4.9.10,12.15. 

lontarie, allora siamo tiepidi: «Utinam frigidus esses!»9. La tiepidezza |78| volontaria prende le anime non in principio della vita spirituale, difficilmente nell’anno del noviziato e nei primi della professione, ma dopo anni di lavoro spirituale. Può essere prova di Dio, può essere meritata, cioè castigo per la incorrispondenza delle grazie. Perché una persona è esposta di più alle distrazioni, troverà maggior difficoltà a pregare, ma lo sforzo che fa, dimostra che la sua non è tiepidezza volontaria; se invece si mette volontariamente nelle distrazioni con la fantasia e col cuore preso ora da una cosa ora da un’altra, allora la tiepidezza è inevitabile. Bisogna avere fervore, amore al Signore e prendere tutti i mezzi per raggiungere la perfezione. 
Dunque: avere grandi desideri, che sono come le ali che innalzano da terra. Vi sono anime che hanno solo desideri, ma non sono desideri sinceri, bensì velleità: sono come le piante che fanno solo fiori e nessun frutto. Altre anime hanno invece veri desideri che sono accompagnati dallo sforzo di riuscire. Bisogna averli i desideri? Sì, perché i desideri sono atti d’amor di Dio, e conviene averli molto grandi. “Ma io riesco a condurne a termine pochi...”. Vedete: vi sono dei pesci molto grossi che depongono anche diecimila uova; di esse solo poche schiudono, eppure il mare è pieno di pesci. Sì, pochi dei propositi che i buoni fanno, si portano a termine, ma poco a poco ci fanno santi. 
Un sacerdote durante il tempo della sua preparazione aveva tanto desiderio di fare un gran bene alle anime; ma poco dopo essere ordinato, fu colto dalla tubercolosi che lo condusse in breve al sepolcro. Interrogato se gli spiaceva, rispondeva: «Spero che il Signore tenga conto dei miei desideri». Vedeva i suoi compagni attendere a |79| varie opere di bene, e lui si compiaceva e li benediceva e li aiutava con le sue sofferenze. Ora la causa di canonizzazione di questo sacerdote è avanti e procede bene. 
Dunque i buoni e grandi desideri bisogna averli; che Gesù Via Verità e Vita guadagni tutti i cuori, che le anime purganti vadano tutte al riposo del cielo... Dice S. Teresa: «Dio fa molti favori se non a chi ha molti desideri del suo amore, però oltre al desiderio di farsi santi»10. Il diavolo talora suggerisce che la volontà di essere come i santi è superbia. 

__________

9 Ap 3,15: «Magari tu fossi freddo!». 
10 Riportato in Pratica di amar Gesù Cristo, VIII, 10. 

CARATTERI DELLA CARITÀ 653 

Molti, chiamati alla perfezione, sono spinti a quella dalla grazia di Dio, e acquistano grandi desideri, ma poi non si risolvono mai: hanno debole volontà. S. Francesco di Sales diceva: «Io non approvo che una persona si fermi a desideri utili, ma fuori della vita che conduce o dell’ufficio che le è assegnato, o delle pratiche che non sono comuni, poiché queste cose fanno languire l’anima e le fanno abbandonare la volontà di Dio»11. Dio non aspetta che una buona risoluzione per farci santi. S. Andrea Avellino fece il voto di progredire ogni giorno12: che grande proposito è questo! Intanto però, presa la risoluzione, non bisogna tramandare, e quello che possiamo fare oggi non lasciarlo per domani: Dio vuole che siamo pronti. 

Vi sono anime che fanno propositi che non potranno mai praticare: sarebbe meglio fare un proposito solo e bene anche solo un dovere. Dio non si contenta dei progetti. 

Prendiamo i due grandi mezzi: desiderare e risolvere decisamente. Certamente alla fine degli Esercizi si fanno dei buoni propositi scelti bene e ben individuati, |80| di modo di avere un  programma definito per tutto l’anno. 

Ringraziamo il Signore per quello che abbiamo meditato finora e recitiamo spesso l’atto di carità per esercitare sempre di più questa virtù nel nostro cuore. 

__________

11 Riportato in Pratica di amar Gesù Cristo, VIII, 12. 
12 Riportato in Pratica di amar Gesù Cristo, VIII, 15. 

|81| 

ISTRUZIONE XIII

CARITÀ NELLA FAMIGLIA

Per alimentare la carità è tanto utile la devozione allo Spirito Santo. Il Padre celeste è il Creatore, cioè a lui si attribuiscono le opere di potenza: creazione e governo del mondo. Il Figlio è la Sapienza del Padre e a lui si attribuiscono le opere di bontà e d’amore. Ma se una persona desidera fare il proposito sulla carità, si rivolga allo Spirito Santo e lo invochi e acquisti la divozione verso di lui. 

Lo Spirito Santo è fuoco celeste disceso sugli Apostoli nel cenacolo, sotto forma di piccoli globi e lingue di fuoco le quali si fermarono sul capo di ognuno e in particolare sulla SS. Vergine1, la quale diventò la Madre del bell’amore, cioè dell’amore santo che ella infonde nel cuore di tutti i suoi figli. 

Meditiamo2: 

1) Chi ama Gesù Cristo non si invanisce per quello che ha, non è superbo, non si compiace, ma si umilia e desidera che solo Gesù sia amato e lodato: «Deus meus et omnia!»3. Se c’è qualche merito, per quanto può lo attribuisce agli altri, non a se stesso. 

Assistevo una volta dopo gli esami allo spoglio dei voti. Una maestra, che aveva cambiato faccia alla sua classe, aveva ottenuto le votazioni migliori, ma attribuiva il risultato alle sue alunne, le quali, diceva, si erano tanto impegnate e avevano fatto progresso: tutto il merito era |82| delle sue scolare! Così avviene quando si ama il prossimo: una persona è talmente abituata a vedere nelle altre dei pregi che li rileva anche dove non si crederebbe e li fa risaltare. A volte, invece, siamo così pieni di noi che se non facciamo noi le cose, è un guaio; alcune diventano insopportabili e incapaci di guidare: se le altre fanno le cose, non son ben fatte... ma bisogna lasciare alle figlie una certa libertà e responsabilità. Vi sono persone che sembra non si muovano, non facciano niente, e intervengano solo dove c’è una debolezza da 

__________

1 Cf At 1,13-14; 2,1-4. 
2 Don Alberione in questa meditazione segue ancora S. Alfonso, Pratica di amar Gesù Cristo, IX, 9; X, 2. 
3 «Dio mio e mio tutto!». 

coprire o una mancanza da sopportare, e rendono soddisfatti tutti. L’amore del prossimo ci porta ad una pedagogia, ad un modo di comportarci che lascia tutti bene. 

Talora pensiamo che tutto consista nel “buon appetito” e nella “buona sera” o in altre cosucce di buona educazione. 

La carità vera comprende le opere di misericordia corporale e spirituale: molte persone le praticano senza avvedersene tanto vi sono portate e abituate, hanno il cuore come Gesù e sono la benedizione di Dio ovunque vanno e con chiunque si trovano; mostrano fiducia e tutte si fidano di loro. La carità porta adunque ad attribuire alle altre il bene che si vede: rilevarlo, scoprirlo, attribuendo i buoni risultati alle persone che convivono con noi o alla misericordia di Dio. Il superbo è come un pallone che si gonfia, ma bucato non ne esce che dell’aria; una persona caritatevole invece è inclinata a umiliare se stessa e a prendersi i torti, ad attribuire a sé i mali che vi sono stati. Una persona vi fa la relazione del suo gruppo o reparto e dopo che l’avete sentita, voi dovete dire: Tutte sono scadenti, meno male che c’è lei...: questa è |83| indietro, quella è incapace, quell’altra avrebbe le qualità manon ci arriva, ecc.. Se poi c’è qualcosa da rimediare, il torto è degli altri o degli avvenimenti... mai suo. La carità invece desidera il bene degli altri, incoraggia, sostiene nel bene e quando non può fare altro dà di mano alla preghiera. Come si sta bene in una casa, in un gruppo, in una scuola, dove chi guida è umile e ama davvero! Invece quando si trova l’egoismo e tutto è incentrato in se stessi, ci si trova davvero male. 

Fin da principio dell’Istituto si è cercato di dare ai benefattori più di quanto si prende: le sante Messe4. Questa è una gran cosa da far risaltare; è la carità dell’Istituto verso chiunque gli fa del bene. Vi sono invece persone che vogliono solo ricevere: stima, lode, interesse, tutto è indirizzato al sollevamento del proprio io. Occorre che siano esaltate le anime, che l’onore vada a Dio: «Soli Deo honor et gloria»5, che riconosciamo come noi non siamo che un sacco di miserie, e che dovunque siamo passati, abbiamo sporcata la via coi nostri difetti. Quindi l’attribuire agli altri la lode è vero segno di carità, come pure l’attribuire a noi il 

__________

4 Riferimento alle Duemila Messe celebrate ogni anno da sacerdoti paolini per i benefattori (cf nota 3, p. 164). 

5 Cf Rm 16,27: «A Dio solo l’onore e la gloria» (Volgata). 

torto, lo sbaglio, il male fatto. E come gli altri hanno rimediato a molti nostri difetti, così Dio trova sempre il mezzo di rimediare ai nostri sbagli. 

Chi ama il Signore, desidera che tutta la lode vada a lui, e a noi solo il disprezzo, come ci meritiamo davvero. Dice l’Imitazione di Cristo che Dio provvede a noi materia di umiltà, se siamo capaci di prenderla e a utilizzarla per il vantaggio spirituale dell’anima nostra: «Gli altri parlano e sono ascoltati, tu parlerai e nessuno ti ascolterà; gli altri domandano e ottengono e tu non |84| ottieni; gli altri saranno grandi nella bocca degli uomini, di te si tacerà; agli altri si dà questo o quest’altro ufficio, tu sarai ritenuto buono a nulla. Si contristerà talora la natura, ma tu farai gran profitto nello spirito»6. Chi poi è umiliato non si irrita, ma si umilia di più dicendo: Non hanno conosciuto tutto... e poi penitenza per penitenza: vada per tutte le volte che me le sono meritate senza averle. 
2) Chi ama davvero Iddio, tende ad onorarlo, e fa come la SS. Vergine, la quale dopo essere diventata la Madre di Dio, andò a servire S. Elisabetta. S. Elisabetta si sentì confusa nel vedere che «la Madre del suo Signore» andava a servirla, ed esclamò: «Ma quale merito ne ho io? Tu sei la Madre di Dio!»7. La Vergine non si compiacque di queste parole lusinghiere, ma rispose cantando: «L’anima mia glorifica il Signore, respexit humilitatem ancillae suae»8. Chi ama il Signore, cerca che lui sia glorificato e nella preghiera non si perde a chiedere benefici, ma chiede la sua glorificazione. 
Chi ama il Signore dice bene il Padre nostro: che il nome di Dio sia onorato e amato; che si estenda il suo regno sulla terra, che tutti facciano la sua volontà, come la fanno in cielo gli angeli. Poi le domande per noi: il pane, il perdono, la liberazione dalle tentazioni e dal peccato. Ed allora l’anima prega perché la Chiesa sia glorificata, che gli uomini sfuggano la dannazione e si salvino; quando una cosa riesce bene ha subito pronto il «Deo gratias» che le esce spontaneo dal cuore. Ella sa che è un nulla, che ha tanti debiti con Dio, e vuole scoprirli affinché sia glorificato solo Dio e non lei stessa. 

__________

6 Cf Imitazione di Cristo III, XLIX, 2. 
7 Cf Lc 1,43. 
8 Lc 1,46.48: «... perché ha guardato l’umiltà della sua serva». 

CARITÀ NELLA FAMIGLIA
Una figliuola si alzava prima al mattino, |85| scopava e spolverava dove dovevano passare le sorelle, poi si rimetteva a letto, perché nessuno lo sapesse e il Signore solo fosse lodato. «Fra Giustino francescano era arrivato alla contemplazione ed all’estasi, ma era desideroso della stima. Un giorno il Papa lo chiamò e gli concesse l’onore di farlo sedere al suo fianco e di abbracciarlo. Il frate s’invanì talmente che S. Giovanni da Capistrano, incontratolo subito dopo, gli disse: “Fra Giustino, siete entrato angelo e siete uscito diavolo”. Difatti questo frate percosse e ferì un fratello, fu chiuso in carcere e morì impenitente»9. La superbia è la rovina di tutto, e noi dovremmo tenerci sempre umili con questo pensiero: Chissà quanto bene di più avrei fatto senza superbia! Chissà quante grazie avrebbe l’anima mia senza questo maledetto amor proprio! Chissà quanto bene in più avrei fatto alle persone che mi circondavano se avessi sempre saputo glorificare Iddio. Io cammino con la testa alta, senza pensare alle conseguenze della mia vita, ma al giudizio si vedrà... Dunque concludiamo: colui che ama il Signore desidera la stima degli altri e la gloria di Dio. Chi invece ama se stesso ed è pieno di amor proprio, vede solo il suo io e si crede qualche cosa di grande, e non sa attribuire agli altri quella stima che meritano, e non cerca la gloria di Dio. 

Perciò lodiamo sempre il Signore e vediamo se veramente lo amiamo, se c’è in noi il desiderio cordiale di cercarlo e di procurare la stima, la lode e la felicità degli altri. 

__________

9 Cf S. Alfonso, Pratica di amar Gesù Cristo, X, 2. 

|86|
ISTRUZIONE XIV

LA PURIFICAZIONE

L’Immacolata Concezione della Vergine è l’alba di un tempo nuovo per l’umanità; infatti per mezzo di Maria entra la grazia nel mondo e comincia pure ad applicarsi alle anime. 

Maria fu concepita immacolata per i previsti meriti del Salvatore. Il concetto della Immacolata si compone di due elementi: esenzione dalla colpa; infusione di grazia così grande che supera la grazia concessa a tutte le creature. 

1) Esenzione dalla colpa. In questa considerazione in preparazione alla festa dell’Immacolata meditiamo sopra la purificazione dalla colpa, non tanto la purificazione dal peccato, quanto da tutto quello che non è ancora santo, gradito a Dio, e voglio dire le tendenze terrene, gli affetti umani. 

Ci fermiamo sopra due punti: il dolore e la soddisfazione. Nella Confessione per eccitarci al dolore è utile impiegare il doppio del tempo che si impiega per l’esame propriamente detto, perché non è tanto sull’accusa che dobbiamo insistere per dare ad essa il primo posto o la maggiore importanza, ma sul dolore. Che cos’è il dolore? 

È una detestazione profonda del peccato commesso: «Animi dolor ac detestatio de peccato commisso, cum proposito non peccandi de cetero»1. Così dice il Concilio di Trento. È disgusto, tristezza che proviene dal nostro cuore per gli |87| errori e le mancanze commesse; ad es. per la superbia, l’avarizia, la gola. 
«Animi dolor» non che si senta nel corpo, quantunque talora anche le lacrime possano spuntare; ma per sé è un dolore interiore perché il peccato è offesa di Dio, e non per motivi umani. Se uno scolaro fu bocciato e piange per i brutti voti ottenuti, non ha il dolore dei peccati; se una persona ha mancato e fu sgridata, e poi sente dispiacere per il suo amor proprio, questo non è dolore; se furono presi dei provvedimenti per un errore commesso, e la persona sente dispiacere per il disonore che ha patito davanti agli altri, non ha il dolore dei peccati. 

__________

1 «La contrizione è un dolore dell’anima e la detestazione del peccato commesso, unita al proposito di non peccare più», in Catechismo del Concilio di Trento, Ed. Paoline, Roma 1961, parte II, 23, p. 306. 

LA PURIFICAZIONE
Il pentimento odia il peccato perché è offesa di Dio. «Cum proposito non peccandi de cetero»: questa è condizione che va insieme col dolore dell’anima, poiché se uno odia il peccato non lo vuole più fare. 

Il pentimento può essere perfetto o imperfetto. Il perfetto si chiama contrizione, l’imperfetto attrizione. Il dolore perfetto nasce dalla carità perfetta, per cui amiamo il Signore in se stesso, perché è grande, buono, sommo bene, eterno, onnipotente, giusto, misericordioso, in una parola perché egli è l’essere infinito. Allora noi amiamo Dio per quello che è, e questo Dio lo desideriamo sempre più nell’anima nostra: egli mi ama ed io lo amo, allora vi è corrispondenza vicendevole di affetto; questo è amore di amicizia, quasi di comunicazione di beni che Gesù come amico dà all’anima e l’anima gli dà il suo amore; ora, se l’anima riconosce di aver peccato, viene a disgustarsi perché ha offeso Iddio così santo e giusto: ecco quando il dolore è perfetto. 

La carità imperfetta, invece, è quella per cui |88| noi amiamo il  Signore in quanto è bene per noi, in quanto che Dio ci ha fatto del bene: ci ha creati, ci ha meritato il Paradiso, ci dà consolazioni sulla terra, ecc. L’anima cerca piuttosto il suo bene che la gloria di Dio, e quindi si pente del peccato perché con esso ha chiuso la mano a Dio, si è meritato l’Inferno, preclusa la strada del cielo; perché il peccato è una cosa brutta, ecc.: questi motivi danno origine al dolore imperfetto. 

Il dolore imperfetto è diverso dal perfetto. Quale differenza tra essi? Questa: il dolore perfetto rimette il peccato prima del-l’assoluzione, talora anzi senza assoluzione: se ad es. una persona ricordasse la sera di aver mortalmente peccato, ed è poi tanto dolente di aver offeso Dio e si eccita al dolore perfetto con motivi di amore, ottiene subito il perdono e se la morte arriva per lei quella notte, è salva. Il dolore perfetto suppone anche il desiderio della confessione. E perché in tal caso la persona si deve ancora confessare? Per vari motivi: a) perché Gesù Cristo vuole che tutti i peccati siano sottoposti al sacerdote: «A chi rimetterete i peccati saranno rimessi...»2; b) produce tranquillità; c) aggiunge la grazia sacramentale. 

Il dolore imperfetto serve ad ottenere il perdono di Dio nel sacramento, cosicché chi si pente solo per aver macchiato l’ani-
__________

2 Gv 20,23. 

ma o perduto il Paradiso e le grazie, oppure perché s’è guadagnato l’Inferno o il Purgatorio, ottiene il perdono quando riceve l’assoluzione. 

È necessario pentirsi? È assolutamente necessario. Se uno si pente, ancorché non cattolico o senza assoluzione, rimane perdonato. Se una malata grave che non può più parlare, ma ricorda ancora |89| qualche peccato che le dà pena, ed ha il dolore perfetto, viene perdonata: non può confessarsi, ma è perdonata lo stesso. Se vi fosse anche un selvaggio, che abita in un villaggio dove il sacerdote va ogni tre o quattro anni, ed ha il dolore perfetto in morte resta perdonato. Domandavano gli ebrei a S. Pietro: «Che cosa dobbiamo fare per riparare al peccato commesso gridando: Crucifigatur?». E S. Pietro rispondeva: «Poenitemini et deleantur peccata vestra»3. Gesù disse: «Nisi poenitentiam egeritis, omnes similiter peribitis»4. 
Il pentimento è assolutamente necessario. Esso consiste nel distacco dal male e nell’attaccamento a Dio che abbiamo offeso. Come si fa ad avere il pentimento? Con la preghiera, poiché il pentimento è dono di Dio. Quando l’anima è in peccato, merita il pentimento solo «de congruo»5, e quindi occorre pregare davvero con molta umiltà per avere questo dono gratuito dalla misericordia di Dio. Noi tanto otteniamo di misericordia quanto siamo pentiti, e uno tanto persevererà nel bene quanto è pentito. 
2) Consideriamo, per eccitarci al pentimento, il male che si è fatto col peccato. Il peccato ha tolto l’amore e la gloria a Dio, ha lanciato un’ingiuria alla divina maestà, ha compiuto un’ingratitudine somma al massimo benefattore. Il peccato è un atto di audacia e di temerità a quel Dio che potrebbe colpirci; è il vero male del mondo, tutto il resto non è male, è solo prova di Dio. Talora l’anima che considera ciò che ha fatto per una piccola soddisfazione, per un capriccio da nulla, per una passione soddisfatta, è colpita da tristezza e malinconia profonda, e quale novello figliuolo prodigo esclama: «Nella casa paterna i servitori 

90 
hanno abbondanza di pane, ed io qui | muoio di fame. Ma ritornerò dal padre e gli dirò: Ho peccato contro il cielo e contro di te!»6. Alla contrizione bisogna dare più tempo che all’esame, 

__________

3 Cf At 2,38: «Pentitevi... per la remissione dei vostri peccati». 
4 Lc 13,5: «Se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo». 
5 «In modo proporzionato». 
6 Cf Lc 15,17-18. 

LA PURIFICAZIONE
affinché siamo veramente pentiti, tanto più che nella grandissima maggioranza dei casi si hanno solo peccati veniali, e questo dolore li cancella tutti, anche prima di andarsi a confessare. 

Tuttavia è utile e consolante confessare anche i peccati veniali veramente acconsentiti: però è consiglio, non obbligo. 

Non cadiamo nell’errore di dare più tempo all’esame che al pentimento, questo pentimento genererà il proposito, il quale deve essere una volontà decisa e pronta anche ad usare i mezzi per evitare il peccato: preghiera, fuga delle occasioni... Per confessarsi bene ci vogliono da parte del penitente tre cose: «attritio», «confessio», «satisfactio»7. La soddisfazione in voto ci deve essere prima e si compie dopo l’assoluzione. 

Soddisfazione vuol dire: «satis facere», e ciò significa che noi abbiamo fatto il peccato e ora cerchiamo di riparare. Il peccato ha insultato Dio, ora ripariamo col dargli lode; il peccato ha fatto molti danni a noi, ci ha tolto dei meriti, ci ha inclinati al male: colla soddisfazione vogliamo togliere la colpa, la pena e le reliquie del peccato rimaste in noi; il peccato ha fatto male anche agli altri, o con il cattivo esempio o col privare l’ambiente di molte grazie; il peccato infatti è come un’infezione che danneggia tutti coloro che abitano vicino a chi è colpito; col peccato si privano di benedizioni gli altri, tanto più se chi pecca ha responsabilità. Ora è evidente che si debbono riparare tutte le conseguenze che il peccato ha portato in noi. |91|
La penitenza dobbiamo accettarla, se no non possiamo ricevere l’assoluzione. Generalmente non c’è grande difficoltà a fare quella imposta dal confessore. Ma notiamo bene che i nostri debiti colla divina giustizia sono tanti, e dobbiamo pensare che può aspettarci un lungo Purgatorio: quindi viene la necessità delle penitenze volontarie. Oltre quella data in Confessione, una persona può scegliere altre, che possono avere il valore di soddisfazione sacramentale se vi mette un’intenzione speciale. Accettiamo dunque come penitenza tutto il bene e tutto il male che Dio ci manda, il dovere quotidiano compiuto scrupolosamente, e saranno pagati i nostri debiti. 

Il Signore è provvidente, e come vorrebbe che nessuno andasse all’Inferno, così desidera che nessuno cada in Purgatorio, e allora dispone in modo che ognuno si paghi di qui i debiti con 

__________

7 «Dolore, confessione, soddisfazione». 

lui. Permette anche che nella vita abbiamo contraddizioni, che andiamo soggetti a disturbi, inconvenienti, pene: perciò se noi prendiamo queste cose dalle mani di Dio, soddisfiamo la sua giustizia. Alcune anime desiderano fare il patto di non uscire dalla vita senza avere scontato tutto il Purgatorio. Ma a chi è docile e si lascia santificare, il Signore pensa a fargli scontare le colpe. Quindi se noi abbiamo qualche occasione di soffrire, diciamo al Signore: Meritavo di più! Dovrei stare sotto i piedi del diavolo; è una gran misericordia che tu mi faccia soffrire! Se la pena viene dal peccato stesso, tanto meglio, serve di più. Se, per es. noi siamo umiliati perché ci siamo insuperbiti, allora diciamo: «Bonum est quia humiliasti me»8: me lo meritavo. Può essere che venga a noi una pena, perché ce la siamo |92| tirata addosso: chi, ad es. ha peccato, è naturale che per tutta la vita deve avere il capo chino in penitenza. Tuttavia può esser che qualche pena sia data a noi dal Signore in prova, o permessa da Dio per farci aumentare i meriti, accettiamola lo stesso. 
Qual è la migliore soddisfazione che possiamo dare a Dio? Fare il contrario di quanto abbiamo fatto peccando. Se prima tu non studiavi, adesso studia, se prima tu eri distratta, adesso fa’ lo sforzo di cacciare i pensieri vani, se prima ti sei ribellata, ora obbedisci; l’applicazione a fare bene adesso, mentre è sorgente di grandi meriti, è anche un grande mezzo di soddisfazione. Il sacerdote dice dopo l’assoluzione: «... quidquid boni feceris et mali sustinueris, sit tibi in remissionem peccatorum, augmentum gratiae et praemium vitae aeternae»9. 
Ci troviamo davanti a una grande solennità, la quale merita che la nostra anima sia purificata, per presentarci mondi alla Vergine Immacolata. Il pentimento è quello che purga l’anima; come le biancherie diventano bianche per mezzo del bucato, così l’anima nostra col pentimento diventa bianca: «Et si fuerint peccata vestra ut coccinum dealbabuntur»10. Lagrime nostre e sangue di Gesù Cristo cancellano sempre il peccato. Perciò la nostra preparazione alla festa dell’Immacolata sia buona, pia, fatta nella purificazione di ogni affetto, pensiero e desiderio che non sia di Dio. 

__________

8 Sal 119,71: «Bene per me se sono stato umiliato». 
9 «Il bene che farai e il male che dovrai sopportare ti giovino per il perdono dei peccati, l’aumento della grazia e il premio della vita eterna». 
10 Is 1,18: «Anche se i vostri peccati fossero come scarlatto, diventeranno bianchi come neve». 
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ISTRUZIONE XV

LA GRAZIA

Nel concetto dell’Immacolata noi in primo luogo pensiamo alla esenzione dalla colpa originale. Maria è immune dalla disgrazia di tutti gli uomini i quali, come figli di Adamo, contrassero la colpa del padre. In secondo luogo Maria è adorna di tale grazia da superare tutte le creature. Il Signore, il quale nella sua misericordia «respexit humiles»1, riguardò quest’anima, creatura privilegiata, l’arricchì e le diede tanti doni in vista della prossima passione di Gesù Cristo, di cui ella doveva divenire madre. Quindi Maria ebbe da Dio una duplice misericordia: non solamente fu redenta dal suo figlio Gesù Cristo, ma fu redenta di redenzione preservativa. E cioè, noi siamo lavati e liberati dalla colpa, ma all’opposto ella ricavò in anticipo dalla passione di Cristo tale cumulo di grazia da superare tutti gli angeli e i santi, poiché ella nacque con la elevazione alla maternità divina, e il Signore le diede le grazie proporzionate a questa altissima dignità. 

Dunque noi in secondo luogo meditiamo la grazia e le vie della grazia.

Che cos’è la santità? È la grazia, e un’anima tanto più è santa, tanto più ha la grazia. La santità è la vita soprannaturale in noi, sono i meriti di Cristo nell’anima nostra; ora quanto più noi abbiamo questa vita soprannaturale tanto più siamo santi. La grazia infatti è «donum Dei supernaturale»2, è differente dal dono di intelligenza, salute, |94| volontà, buon carattere; è soprannaturale e  non si riscontra sulla terra. Per essa noi diventiamo santi e figli di Dio, giusti interiormente, e notiamo che per la grazia non ci viene buttato sull’anima il mantello dei meriti di Cristo perché Dio non veda più i nostri peccati, ma è l’anima che diventa santa in sé, acquista un’altra vita soprannaturale, una vita più alta, divina; per questo la Trinità abita in noi con la vita divina del Padre, e del Figlio e dello Spirito Santo: e il Padre genera il Figlio, e lo Spirito Santo procede da entrambi e in noi si opera questa 

__________

1 Cf Lc 1,48: «... ha guardato gli umili». 
2 «Dono soprannaturale di Dio». 

generazione eterna e continua questa processione dello Spirito Santo dal Padre e dal Figlio. Il Signore vive dunque in noi: «Si quis diligitur a Patre meo, […] et ad eum veniemus et mansionem apud eum faciemus»3. Ecco perché vi è la vita divina nell’anima giusta, perché vi abita Iddio. 

Quest’anima è dotata di nuova vita, è gradita a Dio perché Iddio ama la sua vita; è interiormente trasformata, resa figlia adottiva di Dio, destinata al cielo, a prendere possesso del posto che le è già preparato. Per questo l’anima partecipa della vita del Cristo, diventa membro vivente di lui, e di lui possiede le ricchezze eterne, i suoi meriti. Egli è il capo e noi le membra, come la mano gode partecipando del bene del capo così noi godiamo dei meriti di Cristo, che si possono dire veramente nostri. 

La grazia può essere posseduta in grado altissimo, quasi infinito. Il più alto lo ebbe la Vergine SS., perché la sua era grazia di madre, noi invece abbiamo la grazia di servi di Dio. 

Tanti possono essere i gradi di grazia; altro è quello del bambino appena battezzato, altro quello dell’adulto che ha combattuto le buone |95| battaglie acquistando molti meriti, altro il grado di colui che riceve la grazia prima nella Penitenza, altro quello di colui che si accosta alla Confessione con disposizioni molto sante. D’altra parte, quando già vi è la grazia nel cuore, la successiva si accumula e si moltiplica con una partecipazione più larga ai meriti di Cristo. La gloria del cielo sarà tanto più grande quanto più si partecipa ai meriti del Cristo. Questa in generale è la dottrina sulla grazia. 
Dobbiamo ricordare che tutta la grazia viene da Gesù Cristo, noi la prendiamo da lui, e ogni anima si può arricchire immensamente. Maria dove attinse la grazia? Dalla comunicazione con Gesù Cristo il quale nacque da lei, visse con lei, patì con lei, la confermò nella Pentecoste, la nutrì nella Comunione: ella tutto attinse da Gesù. 
E così è per noi: una è la fonte, Gesù Cristo, la sua passione e la sua croce, da cui partono i sette canali che vanno a raggiungere le anime. Noi dobbiamo lavorare e farci i meriti in quanto che facendo ciò che Dio vuole, egli aggiunge grazia nuova a quella che già possediamo. 

__________

3 Cf Gv 14,23: «Se uno è amato dal Padre mio, noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui». 

LA GRAZIA
La fonte sicura della grazia l’abbiamo in Cristo attraverso i sacramenti. Da soli non siamo sicuri di meritare: facendo un dato lavoro ci possono mancare le disposizioni e la grazia che ci dovrebbe venire per quel lavoro può essere che trovi un ostacolo in noi. Quando invece si tratta di sacramenti, non è così: se è vero che il frutto è maggiore o minore secondo le disposizioni del penitente, è pur vero che Cristo opera nel sacramento e che egli è sempre degno. Perciò nei sacramenti dobbiamo avere la massima fiducia, perché agiscono «ex opere operato»4. Così, quando l’Ostia viene inghiottita produce veramente |96| l’aumento della grazia; e se anche la ricevesse un bambino, riceve ugualmente l’aumento di grazia, tanto più che il bambino non pone impedimenti. Noi invece abbiamo spesso tante vedute, tanti pensieri, tanti ostacoli e la grazia non può operare. 

Ogni anima oggi dovrebbe pensare a questo elementare principio esposto nelle prime pagine del catechismo: la grazia viene da Cristo, io non merito nulla, non posso nulla, è Cristo che fa. E invece noi ci crediamo tanto e siamo talora molto stolti. Nell’ordine soprannaturale noi da soli possiamo nulla, nulla, nulla, nemmeno pronunciare meritoriamente il nome di Gesù. Quindi non solo dobbiamo umiliarci, ma dire proprio di cuore: Da me nulla posso, quello che io posso mettere da parte mia è credere che non posso nulla, anzi talora mi oppongo resistendo alla grazia. Se siamo riusciti a capire che non meritiamo nulla, che la parte nostra è solo quella di togliere gli ostacoli, Gesù lavorerà la nostra anima. 

Il Profeta diceva alla vedova piangente: «Qui c’è la sorgente dell’olio: va’ a prendere i vasi per riempire e torna sollecita»5. La donna portò pochi vasi e di olio ne prese poco. L’olio della grazia viene quando c’è il vuoto nell’anima per l’umiltà, e il primo grado dell’umiltà è di riconoscere che nell’ordine soprannaturale siamo affatto nulla. Vedete che ci vuole tanto a capire i dogmi! Non siamo mai persuasi! Siamo già grandi e abbiamo ancora bisogno del sillabario. Quando crediamo all’azione di Cristo e alla nullità nostra allora attingiamo alle fonti inesauribili del Salvatore. La fede nell’azione di Cristo è un gran dono. Osservate il sacramento della Penitenza: |97| molte anime ne annul-
__________

4 «In nome di Cristo e in persona di lui». 
5 Cf 2Re 4,3-4. 
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lano per metà il frutto, perché la riducono a conversazione. Peggio avviene nella Comunione: è Gesù Cristo stesso che viene, e viene lui con tutta la grazia. Ma che succede? Vedete: quando si vendeva il grano a “mine”6, il venditore riempiva la misura di grano, e poi con un randello toglieva il di più. Così Gesù è tutto, ma noi siamo finiti e togliamo quello che non c’entra. Gesù è venuto tutto, ma dà solo quello che siamo capaci di contenere. Abbiamo tanta fiducia che il Signore riempia tutte le parti del-l’anima nostra, di modo che secondo la nostra misura si possa dire di noi: «gratia plena»7. Dio è tutto, ma l’anima è capace di poco. «Neque volentis, neque currentis, sed miserentis est Deus»8. Non è l’agitarci o il lungo parlare, ma sperare in Dio che conta. 

Dalla nostra meditazione dobbiamo ricavare questo frutto: tutto si attinge dalla croce di Cristo, questo è il merito che porteremo al giorno del giudizio, e questo merito è la partecipazione nostra ai meriti di Cristo. Quindi dobbiamo avere molta fiducia in lui, e nutrire la certezza che tanto riceveremo quanto avremo di disposizioni. Crediamo cordialmente che siamo nulla e che la passione di Cristo è tanto efficace. 

Maria non ebbe altra via che i meriti di Cristo per arricchirsi di grazia. Un’anima ha chiesto: Ma allora anche Maria ha ricevuto misericordia da Dio? Sì, non c’è nulla di soprannaturale che non scaturisca dalla misericordia di Dio. 

__________

6 Antica misura di capacità per i solidi. 
7 «Piena di grazia». 
8 Rm 9,16: «Non dipende dalla volontà né dagli sforzi dell’uomo, ma da Dio che usa misericordia». 
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ISTRUZIONE XVI

I BENEFICI DI DIO

Per eccitarci all’amore verso Gesù Cristo, dice S. Francesco di Sales che giova considerare i benefici divini1 per conchiudere: Quanto mi ha amato il Signore! Ora, la considerazione dei benefici divini non ci porta solo ad amare e ringraziare il Signore, ma anche a comprendere i nostri doveri di corrispondenza. 

In generale noi siamo fatti così: se abbiamo qualche male non finiamo più di rammaricarci e di lamentarcene; quando però siamo favoriti da Dio, come se fosse cosa naturale, crediamo che Dio sia obbligato a darci tali favori. Siamo quindi inclinati a dimenticare i benefici di Dio e a lagnarci dei mali che incontriamo. Quanti sono i benefici che Dio ci ha fatti? Sono quasi inesauribili, noi non riusciremo mai a contarli. 

Osserviamo i benefici corporali: siamo qui ancora vivi, in grazia di Dio; quanti non vi sono più! Quanti hanno cominciato l’anno e non l’han finito! Quante case abbattute, quante persone raminghe, quante sofferenze per i poveri sfollati...; e noi per misericordia di Dio ci troviamo in una felice posizione: casa ospitale, vitto sufficiente, salute buona; non abbiamo la preoccupazione delle persone del mondo, abbiamo di che vestire, e di che nutrirci. E ne siamo davvero riconoscenti al Signore? Corrispondiamo a queste grazie? I giorni che il Signore ci concede li usiamo tutti |99| per Dio? Ecco: sono passati undici mesi del 1944 e i giorni del dodicesimo mese procedono anch’essi rapidi: ebbene, abbiamo indirizzato a Dio tutti i minuti? Abbiamo perso tempo in cose inutili o in atti di amor proprio? Il tempo di Dio l’abbiamo speso tutto per lui? Le nostre forze le abbiamo impiegate per il bene? Cioè, abbiamo fatto da parte nostra tutto ciò che si poteva fare per fare il nostro dovere? Avendo salute, c’era forza per lo studio, l’apostolato, i vari uffici. Abbiamo preso il cibo per mantenerci nel santo servizio di Dio, o per soddisfare il gusto naturale? Questo gusto generalmente accompagna i cibi, e non è proibito sentirlo; però da parte nostra dobbiamo indirizzarlo al servizio di Dio. Come ci diportiamo nelle relazioni con le sorel-
__________

1 Cf S. Francesco di Sales, Filotea, prima parte, XI. 

le? Questo beneficio di vivere in società lo facciamo servire come mezzo per santificarci maggiormente? Noi dobbiamo vivere con dei superiori, con persone che ci stanno a fianco, con inferiori, con i più fervorosi, forse con persone che abbiamo o ci hanno offeso: abbiamo tutto utilizzato per Dio? 

Gli uguali: abbiamo procurato con loro una convivenza buona, rispettosa, onorata? C’è stata sempre la carità, di modo che noi abbiamo fatto agli altri quello che ragionevolmente desideriamo che facciano gli altri a noi? Oppure abbiamo pensato, giudicato e parlato come non vorremmo facessero con noi? Abbiamo santificato la convivenza cogli uguali, la vita è stata gradita,e abbiamo promosso la carità di famiglia? È una grazia il convivere con persone religiose, perché da tutte si può imparare qualche cosa di buono. Le relazioni non buone le abbiamo evitate? Abbiamo cercato di dimenticare le parole che non ci facevano del bene, gli episodi che non ci impressionavano |100| santamente? Abbiamo riparato il male commesso da altri con Messe, Comunioni, Visite e sacrifici? Se altre persone facevano meglio, è sorto in noi il pensiero d’invidia o di santa emulazione? 
Vi sono poi gli inferiori o per età o per uffici; ebbene: è forse stato in noi un sentimento quasi di disprezzo o di alterigia per la superiorità che abbiamo? Non siamo mica persone che strisciamo ai piedi dei superiori per cattivarsene la benevolenza? Ai più potenti e grandi noi dobbiamo portare onore e rispetto; ma non avvilire la nostra posizione o acquistare la loro simpatia con mezzi meno retti: tutto, solo, sempre Dio. 
Ora consideriamo i benefici di Dio nell’ordine soprannaturale. Prima di tutto pensiamo alla grazia di vivere in religione, in un Istituto preparatoci dalla bontà di Dio, approvato dalla Chiesa, nel quale dobbiamo santificarci. Prendiamo allora bene lo spirito dell’Istituto: la pietà si faccia com’è indicata e sia costantemente mantenuta, perché ogni articolo delle Costituzioni è per noi mezzo di santità, e ogni anno dobbiamo leggerle interamente per non scordarcene e perché ci servano a raggiungere il cielo. 
L’Istituto ha le persone che dirigono, che assistono; ha mezzi di apostolato, il regolamento, l’abito particolare, ecc. 
Prendiamo tutto con volontà generosa dalle mani di Dio. La grazia della vocazione ne contiene molte altre. Quindi la storia della nostra vocazione è effetto della misericordia di Dio: noi lo riamiamo questo Dio? Corrispondiamo alle cure dell’Istituto? 

I BENEFICI DI DIO
Se l’Istituto è separato dal mondo, noi non dobbiamo cercare di guardare più in là. Se bisogna stare in casa per non aver distrazioni, |101| non procuriamocene delle altre con fantasie, letture, pensieri vani. Se la pietà è determinata come la dovete praticare, cercate di ricavare il massimo effetto dalla Comunione, dalla Messa, dalle Visite e dai rosari. Fate fruttare questi doni di Dio che ripetendosi spesso quasi non ci fanno più impressione. Quando Gesù morì sul Calvario, tremò il monte, apparvero le stelle, si aprì la terra; e noi assistiamo talora alla Messa senza badare, con deplorevole indifferenza. Cerchiamo di corrispondere anche a tutto il complesso di grazie che vi è nella vita comune. Se volessimo scendere al particolare non si finirebbe più.
E le grazie di ognuna? Forse in quest’anno il Signore ha mandato tanti inviti; abbiamo sempre risposto alla sua voce, alle sue grazie? Sono esse particolari, intime, che ci spronano a salire più in alto, e noi abbiamo aderito a questa voce? Abbiamo accettato il dono della grazia? Ognuna lo sa che dal Signore durante la Visita riceve ispirazioni, ognuna conosce quello che il Signore le dice durante la meditazione, l’esame di coscienza, il raccoglimento quotidiano: ha sempre obbedito al Signore? Ognuno sa quello che ha capito delle prediche, delle ammonizioni, e ha corrisposto alle intime chiamate di Dio? Ognuna conosce gli avvisi del confessore, i richiami di chi guida, le correzioni per la sua maggior santità: ha detto di sì al Signore? Anche le stesse tentazioni e difficoltà, tutto ciò che troviamo di aspro e di duro, tutto ciò che è spiacevole coopera al nostro vantaggio. E quale differenza v’è tra il santo e il non santo? Il santo raccoglie meriti da una parte e dall’altra; chi invece non è santo |102| non approfitta di  tutto e sa farsi pochi meriti; forse alla fine avrà le mani mezze vuote. Cosa concluderemo dunque? Tutto quello che il Signore dispone è per accrescere i meriti in ordine alla vita eterna, è la volontà di Dio che dirige tutto. E noi come accettiamo questa grazia? Come ci comportiamo in questa santissima occasione che il Signore ci offre per darci benedizioni, aiuti particolari? E poi se facciamo l’elenco delle grazie: meditazioni, Messe, Comunioni, Visite, dobbiamo ben dire: O Signore, perché mi avete tanto preferito? Quanti nel mondo non hanno un centesimo di quello che ho io... 

Occorre ancora che abbiamo un grande timore: a chi molto fu dato, molto sarà richiesto; quando saremo al tribunale di Dio, se 
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avremo ricevuto cinque talenti, ci sarà chiesto conto di cinque; e se li presenteremo al Signore, egli ci dirà: «Bene, vieni, servo buono e fedele...». Ma se noi dovessimo rispondere che il talento l’abbiamo nascosto per pigrizia o neghittosità, allora il Signore dovrà condannarci...2. Quindi: 

1) Un santo timore: io faccio già qualche cosa, ma forse non potrei fare di più, dato il numero grande di grazie ricevute? 

2) Un grande amore per chi tanto ci ama. Serviamo bene e amiamo tanto questo Dio che ha tanto amore per noi. Sì, spesso siamo più pronti a lagnarci di quel che non lo siamo per ringraziare di ciò che già abbiamo dalla liberalità del nostro Dio. Siamo persone gentili e riconoscenti verso la bontà di Dio? Gentili, perché se una persona ci fa un favore diciamo: grazie; e a Dio abbiamo noi detto grazie? |103|
3) Attente a fare qualcosa di più ogni giorno. | Se ogni giorno il Signore mi fa benefici, io lo devo ringraziare ogni giorno in una maniera nuova, mostrandomi cioè silenziosa, raccolta, attenta alle ispirazioni e sensibile alla misericordia di Dio. Le anime raccolte trovano ogni giorno un motivo di più per amare il buon Dio. Quelle dissipate non sentono la voce di Dio, né gustano le finezze del suo amore. Il rimorso, la tentazione, il disgusto per le circostanze, uno sguardo espressivo a modo di correzione, una parola che ha fatto impressione, una frase più forte, ecc., sono tutte finezze che le anime superficiali non rilevano, ma le delicate le notano e vi trovano tratti particolari della bontà di Dio per loro. E si incoraggiano nell’amor di Dio con queste piccolezze. Raccomandiamoci alla Vergine Immacolata affinché non lasciamo passare inutilmente le grazie di Dio, la vita, le occasioni di meriti: «Timeo Dominum transeuntem»3. Quando compariremo al giudizio di Dio egli ci farà vedere tutto il complesso delle sue bontà e misericordie, e conosceremo allora delle delicatezze che ora non abbiamo neppure immaginato, e allora canteremo in eterno le misericordie di Dio. La Vergine Immacolata ci illumini: noi in questo ultimo mese intendiamo riparare tutto il male commesso nell’anno. Che il prossimo anno sia sorgente di molte grazie per noi, per i nostri, per l’Istituto, per tutta l’umanità.
__________

2 Cf Mt 25,14-30. 
3 «Temo il Signore che passa» in S. Agostino, Sermones, Sermo 88. 
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7 meditazioni varie 

Esercizi spirituali, novembre 1945, HM II/5, pp. 5-130 

Sigla: FSP45 

MEDITAZIONI VARIE 

Dopo gli Esercizi di novembre 1944, non si sono trovate annotazioni della predicazione del Fondatore fino al 3 maggio 1945, in cui viene annunciata la costruzione del Santuario alla Regina degli Apostoli. Ma anche questa meditazione è isolata. Infatti subito dopo il Fondatore inizia un faticosissimo viaggio che lo conduce ad Alba e in alcune case del nord Italia. Le meditazioni tenute in quelle comunità non sono pervenute. Dalle cronache si ricava che vi era un tema comune: la costruzione del Santuario. 
Cinque meditazioni, senza data, sono stampate in Haec Meditare, serie seconda, volume 5, pp. 131-147. Attraverso l’analisi del testo, si è riusciti a stabilirne la data: risalgono tutte alla prima settimana del mese di ottobre 1945. Si ha così anche un esempio di come il Fondatore curava la prima settimana del mese. Tali meditazioni vengono qui riprodotte in ordine cronologico, mettendo a margine il numero di pagina del volume originale. Predomina la linea mariana e il richiamo al raccoglimento. 
A queste meditazioni è da aggiungere il saluto rivolto alla comunità di Roma, il 26 dicembre, prima di partire con Maestra Tecla e altre sorelle per la prima visita alle comunità degli StatiUniti e dell’America Latina. È un breve commento alla formula della professione. 
1. CHIESA ALLA REGINA APOSTOLORUM*

Abbiamo incominciato il mese di maggio e ciascheduno cerca di presentare alla Vergine santa i suoi ossequi e di chiederle quelle grazie che più gli stanno a cuore. Il mese di maggio è un diritto che ha la Madonna di avere un mese dell’anno dedicato a lei in modo speciale, alla sua particolarissima divozione. La Madonna è venuta per così dire tra di noi; facciamo in modo che non trovi nulla in noi che la disgusti: che la nostra mente, il nostro cuore siano puri, candidi, che la nostra volontà sia, come la sua, conforme a quella di Dio. 

In questo mese bisogna che si inizi la nuova chiesa in onore della Regina degli Apostoli: tutta la casa nostra deve presentare a Maria quest’ossequio: si è innalzato un tempio a S. Paolo e uno al Divin Maestro: ora bisogna innalzarne uno alla Regina degli Apostoli. E questa chiesa deve essere qui a Roma. 

Ho interrogato i Sacerdoti per sapere se era meglio costruire una chiesa di proporzioni modeste, quasi interna, oppure una chiesa grande, che servisse da chiesa centrale per i due Istituti: fu preferita questa seconda maniera di costruzione. Questa chiesa, perciò avrà la lunghezza di 60 metri, sarà larga 52 e avrà uno sviluppo notevole. Richiederà quindi molte cure: le fondamenta1 per sostenere tal peso dovranno essere molto profonde. E questo ossequio a Maria dovrà farsi per due motivi: 1) perché noi vogliamo molte grazie da questa nostra buona Madre; 2) perché noi dobbiamo a lei molta riconoscenza. 

Quante volte in questi ultimi tempi abbiamo recitato a Maria SS. il Sub tuum praesidium. E la Madonna ci ha protetti: dobbiamo ora esserle riconoscenti. 

La costruzione di una chiesa richiede sempre molti sacrifici: da parte mia farò quelli che mi toccheranno in penitenza dei peccati e per ottenere le grazie necessarie a tutti i Figli e alle Figlie di San Paolo: voi pure farete da parte vostra il vostro dovere. Questa chiesa dev’essere come una preghiera: è la chiesa in cui 

__________

* Predica dattiloscritta, carta vergata, copia, fogli 1, (21,5x28). Porta la data del 3 maggio 1945. Il foglio archiviato è una copia. Mancano due righe che sono scritte a mano sul retro da M. Nazarena Morando. 

1 Nell’originale: «fondazioni». 

particolarmente si devono chiedere le grazie, non soltanto quanto a numero ma anche quanto a qualità: le grazie riguardanti la vocazione, la perseveranza in essa, fino alla grazia di una santa morte. 

Voi da parte vostra farete tutto ciò che potrete per contribuire alla costruzione della chiesa e Maria santissima vi otterrà la grazia di avere molte e sante vocazioni, e tutte le grazie di cui avete bisogno: io posso garantirvi fin d’ora che la Madonna farà bene la parte sua. 

Una chiesa deve rinnovare tutto lo spirito, eccitare tutte lebuone volontà, aumentare in tutti il fervore. È stata qui una persona di Alba e ha ricordato ciò che si faceva in Casa Madre, quando si costruiva la chiesa a S. Paolo: altrettanto bisogna fare ora a Roma. Voi contribuite prima con la preghiera e poi con la vita religiosa più ben vissuta. Inoltre dovete contribuire con l’opera: chi ama davvero la Madonna sa fare tanto per lei, trova delle industrie amorose. E voi ne avete già trovate tante buone industrie specialmente in questi ultimi anni: quadretti, statue; trovatene ancora adesso, per la Madonna: in ogni reparto si faccia qualcosa a questo scopo. In terzo luogo cercate delle offerte secondo le vostre possibilità. Si dice “tempi brutti”. Io è dal 1914 che sento dire “tempi brutti”, se si aspetta che i tempi siano belli, non si fa nulla, si deve aspettare di essere in Paradiso perché i tempi siano belli, ma allora non si potrà più lavorare. Io ho ancora tante grazie da chiedere alla Madonna e che spero di ottenere da lei, specialmente desidero questa grazia, che mi è stata suggerita dai nostri superiori: che la Madonna tenga sempre la sua mano sul capo di quelle che vanno in propaganda o che stanno in libreria, affinché possano edificare tutti coloro che avvicinano, e questa grazia la desiderate certamente anche voi. Questo mese dev’essere dunque indirizzato a questo fine particolare: la costruzione della chiesa alla Regina degli Apostoli; tutti gli sforzi che si faranno dovranno essere indirizzati a questo, tutti i regali che farete alle vostre maestre, ecc., poiché questa chiesa dovrà essere bella e meno indegna che sia possibile della nostra Regina, e sarà per noi la chiesa delle grandi funzioni. 

|142|
2. IL SILENZIO*

Uno dei più grandi favori che Dio fa alle anime è quello di parlar loro. Il silenzio di Dio è un castigo tremendo. Quando Dio parla facendo sentire ispirazioni, rimorsi, è una grazia continuata. 

Il silenzio fra gli uomini può essere peccaminoso, per es. quando tacciamo i peccati; può essere peccaminoso quando uno è obbligato a parlare per denunciare qualche grave disordine; quando si deve correggere il prossimo per dovere di coscienza. Ma vi è un silenzio virtuoso, quello mantenuto per amor di Dio, parlando o tacendo a tempo; parlando sottovoce per ragione del tempo e del luogo in cui [ci] si trova. Vi è un silenzio virtuoso il quale è mantenuto anche per poter sentire meglio la voce di Dio. Ai chiacchieroni il Signore non parla, perché non gli danno tempo di parlare. È silenzio virtuoso quando ricevuta un’ingiuria si tace: «Jesus autem tacebat»1. Silenzio virtuoso: si mormora di una persona in un gruppo e |143| v’è chi tace; si fa un discorso che offende qualche virtù e uno tace. Silenzio virtuoso quando l’anima essendo impegnata a parlare con Dio non s’effonde esteriormente. Il silenzio però non s’intende solo nel senso materiale, esso è duplice: interno ed esterno. Interno quando l’anima si raccoglie in se stessa e tace. Perché non hai risposto alla mia lettera? Alla mia domanda? V’è un silenzio che consiglia a pensare, a riflettere prima di rispondere. Silenzio interno che non è pigrizia o noncuranza, ma una maggiore cura per assicurarsi di parlare bene. O taci o dici delle cose che siano migliori del tacere. Poi v’è il silenzio esterno: vi sono delle persone che scrivono delle lettere interminabili. Bisogna tacere anche con lo scritto. Dice Gesù: «Quando parlate, dite: Est, est; non, non»2. Oggi è il primo mercoledì del mese3 ed io vi ho parlato del silenzio perché S. Giuseppe è il santo del silenzio. Nel Vangelo non ci è stata riportata nessuna delle parole di S. Giuseppe. Egli è il santo del silenzio e cioè viveva appartato, non amava con-
__________

* Meditazione stampata in HM II/5, 142-147. La data, 3 ottobre 1945, si ricava dal testo. 
1 Mt 26,63: «Ma Gesù taceva». 
2 Mt 5,37: «Sì, sì, no, no». 
3 Deve trattarsi del 3 ottobre 1945. 

IL SILENZIO 
versazioni rumorose, passava da un’occupazione all’altra, mai lo sorpresero a passare le serate in chiacchiere. Presto a letto e presto fuor di letto. Non andava coi |144| giovani della sua età, ma viveva nella sua famiglia e aiutava i suoi genitori. Viveva ritirato nella casetta di Nazaret. L’andare in giro fuori del tempo è sempre un po’ rischioso spiritualmente. 
S. Giuseppe era breve anche quando doveva parlare. Era silenzioso perché lasciava parlar prima gli altri. Così quando fu ritrovato Gesù, fu Maria che rivolse la parola a Gesù4. Il suo giudizio non era mai precipitato in modo che dovesse poi ritrattarlo. Anche in occasione dello sposalizio si comportò in modo così prudente5 che è modello di tutti quelli che devono trattare gravi problemi. E il Signore interveniva o con ispirazioni interne o con avvisi degli angeli. E S. Giuseppe ascoltava. Non si legge neppure che egli rispondesse: “Sì”, ma il Vangelo nota che al comando dell’angelo prese il Bambino e partì6. È meglio fare, eseguire con semplicità l’obbedienza, che effondersi in mille proteste di volerla fare. A Nazaret sempre in silenzio. Era il capo della famiglia ed apriva la bocca solo per dare i comandi necessari. Parlava con Dio e ascoltava la sua voce interiore. Stupenda intimità fra la sua anima e Dio. Quando uno si abitua a parlare spesso con Dio, sente istintivo il bisogno di raccogliersi. |145|
Vi sono persone abituate a dir molte parole, ma non è tanto il numero delle parole che conta, sebbene la qualità delle parole: che siano tutte sagge! Soprattutto il nostro silenzio si distinguerà nel parlare saggiamente, prudentemente e conservando il raccoglimento interno. Ed ecco che allora l’anima godrà le intimità di Dio. Quando una persona continua la sua unione con Dio lo dimostra anche esternamente, perché in quello che dice si vede che è ispirata dallo Spirito Santo. Felice l’anima a cui Dio parla interiormente! 
Praticamente: esaminarci sulla unione con Dio lungo la giornata. Pensiamo a lui? Ce lo raffiguriamo con la nostra fantasia? Vi è quel ritornare frequentemente a Dio? “Io ho un ufficio molto distrattivo”. Anche in quell’ufficio giova avere qualche momento di raccoglimento e lo Spirito Santo non lascia mancare la 
__________

4 Cf Lc 2,48. 
5 Cf Mt 1,18-25.
6 Cf Mt 2,14. 
grazia a chi per ufficio deve parlare più spesso. E tutto ciò che deve dire viene ispirato da lui. Quando interiormente si è uniti a Dio, con la lingua si possono esercitare tutte le virtù. Ciò che ci deve veramente preoccupare non è tanto il silenzio esterno, ma il raccoglimento interno. Se uno ammette sempre nel suo |146| cuore affetti che non sono per Dio, fantasie inutili, allora se ne va il silenzio interno e il Signore si allontana.
È una grazia grande conservare il silenzio interiore, e il Signore la concede alle anime che la chiedono. 
Molti per conservare questo silenzio si sono chiusi in clausura o ritirati nel deserto, ma questo è solo un mezzo, spesso non basta. Bisogna continuare l’unione con Dio durante il giorno. Alle volte basta avere una piccola cosa per distaccarci da Dio. Bisogna che nessun filo sia rotto per mantenere la comunicazione tra un luogo e l’altro se si vuol telefonare. Ci vuole l’unione abituale con Dio. Noi siamo tanto distratti, qui è la nostra miseria: bisogna chiedere questa grazia al Signore e cominciare a raccogliersi nella preghiera. Parlare a Gesù familiarmente, mostrargli l’interno e tutte le miserie che ci opprimono. Cominciare con la preghiera. Generalmente questo raccoglimento è frutto di molto sforzo, molta violenza. Vedete a S. Luigi quanto è costato: è costata la salute. 

Molte anime cominciano a fissarsi dei punti nella giornata, per es.: Oggi voglio ricordarmi dieci volte la meditazione, oppure voglio raffigurarmi dieci volte Gesù che mi |147| parla; oppure farò qualche Comunione spirituale e così a poco a poco si aumenta l’unione. Molto importante è anche osservare a tempo il silenzio esteriore e mortificare spesso la lingua tacendo per virtù. E così a poco a poco imiteremo S. Giuseppe nella sua silenziosità interiore. 

|140|
3. GLI ANGELI CUSTODI*
Verso gli angeli abbiamo un dovere che forse ricordiamo troppo poco. Anzitutto noi crediamo all’articolo di fede che insegna la Chiesa cattolica, cioè che la divina Provvidenza ha affidato ognuno di noi ad un angelo? Ci crediamo quando ci ricordiamo... perché se ci ricordassimo dell’angelo custode ci rivolgeremmo a lui sovente! Forse la nostra fede verso l’angelo custodenon è molto viva! È tanto facile dimenticarsi, eppure è un articolo di fede! Grande è la dignità dell’uomo, tanto che Dio si è degnato di affidare ad un angelo ognuno di noi, esclama S. Gregorio. Crediamo dunque fermamente a questo articolo di fede! 

L’angelo ci accompagna sempre per assisterci, per prevenirci, per impedirci tanti mali, qualche volta anche mali fisici. 

Nella Sacra Scrittura quante volte si parla degli angeli! Il Signore fa passare molte grazie per mezzo degli angeli. Ho detto ieri che dobbiamo vivere in un |141| raccoglimento abituale e questo  vuol dire farsi una famiglia soprannaturale. Se noi ci abituassimo a pensare che abbiamo un padre, una madre, dei fratelli in cielo, se non fossimo tanto materiali, vivremmo in una atmosfera di pace, di gioia! Allora non solo crederemmo, ma vivremmo ciò che crediamo. 

Oltre al dovere di credere all’assistenza continua dell’angelo custode, abbiamo il dovere della riconoscenza. Generalmente noi siamo più abituati a chiedere che a ringraziare. La Sacra Scrittura dice che Dio ha mandato gli angeli per custodirti perché il tuo piede non inciampi1. 

Se è tanto il bene che riceviamo dagli angeli, siamo loro riconoscenti? Mi sarebbe tanto caro che si scrivesse qualcosa sugli angeli. Qualcosa si è già fatto. Bisognerebbe scrivere illustrando ciò che la S. Scrittura dice degli angeli e non inventare, perché è sempre migliore ciò che si ricava dalla Sacra Scrittura. 

Oh, quando saremo in Paradiso, come ringrazieremo gli angeli, i quali ci hanno dato tante grazie in vita! 

__________

* Questa meditazione, stampata in HM II/5, 140-141, con probabilità è stata tenuta giovedì 4 ottobre 1945, come si può ricavare dal testo. Successivamente è stata ristampata in Spiritualità paolina, pp 27-28, insieme ad un’altra dal titolo: “Gli angeli custodi” del 7 febbraio 1952. 

1 Cf Es 23,20. 

|134|
4. LA CONFESSIONE*

Più che parlarvi della Confessione in se stessa, voglio dirvi qualche cosa che si riferisce a quello che deve seguire la Confessione. Le Figlie di San Paolo dovunque vadano, sia a Roma, come in Piemonte, sia in Sicilia o in America, devono conservare sempre lo spirito proprio della Congregazione, e lo spirito della Congregazione è anche questo: essere brevissime in Confessione. Ho insistito sempre su questo punto e non mi pentirò mai di ripeterlo anche se mi trovassi in punto di morte. Se sarete brevi in Confessione, sarete più buone e più contente. Non s’è mai trovato un confessore santo che sia stato lungo in Confessione. Il B. Cafasso, il S. Curato d’Ars, S. Alfonso e tanti altri santi erano brevi in Confessione. Gesù, che è il nostro modello in tutto, lo è stato anche in questo: e infatti, alla peccatrice pentita non risponde molte parole, ma due sole: «Va’, non peccare più»1. 

Nella Confessione cercate di accusare |135| pochi peccati. Vi meraviglierete che io vi dica questo, ma ve lo spiego: accusare pochi peccati nel senso che dovete, piuttosto che enumerare tutte le imperfezioni e singoli peccati veniali, accusare la causa di questi peccati. Per es., invece di dire: Ho detto una bugia, ho fatto uno scatto di ira, ecc., bisognerebbe piuttosto dire che non si è sinceri perché è l’amor proprio che vuole nascondere la verità per evitare un rimprovero, oppure si fanno scatti d’ira perché non si prega bene, si dicono molte formule senza badare all’unione col Signore, ecc. Le confidenze fatele colle vostre Maestre, le quali vi amano più di ogni altra persona e cercano solo il vostro bene. La Confessione è stata istituita per ottenere il perdono dei peccati ed è obbligatorio confessare tutti i peccati mortali, ma non v’è obbligo di confessare i peccati veniali, i quali possono essere perdonati anche con altri mezzi, come l’atto di dolore, le indulgenze, ecc. Orbene, la vostra Confessione settimanale, più che ad ottenervi il perdono dei peccati veniali e delle imperfezioni, è un potente mezzo per sradicare i difetti e per progredire 

__________

* Questa meditazione, stampata in HM II/5, 134-136, con probabilità è stata tenuta venerdì 5 ottobre 1945, come si può ricavare dal testo. 
1 Gv 8,11. 

LA CONFESSIONE 
nella vita spirituale. Quindi non basta confessarsi, ma ci vuole |136| un lavorio dopo la Confessione, lavorio che si compie con l’esame di coscienza giornaliero, lavorio di emendazione. La Confessione deve togliere l’affetto al peccato. Dalla Confessione bisogna ricavare timore e diffidenza di se stessi, della propria fragilità, timore e diffidenza uniti però alla confidenza in Dio. Confidare che Dio ci darà tutte le grazie per evitare il peccato e praticare la virtù; credere che desidera più Dio darci le grazie che noi di riceverle. Gesù sta continuamente in attesa che noi ricorriamo a lui, che ci gettiamo ai suoi piedi, che facciamo il vuoto in noi stessi, che presentiamo il nostro cuore libero da ogni affetto al peccato, onde riempircelo di favori e di grazie. 

Inoltre la Confessione ci deve portare alla vigilanza su noi stessi. S. Paolo dice infatti: «Qui stat, videat ne cadat»2: chi si è liberato dal peccato, stia attento a non ricadervi. Vigilanza ci vuole, vigilanza assidua, continua. Infine pregare perché Gesù e la Vergine santa ci tengano la loro mano sul capo. 

La Confessione settimanale ci deve ottenere tutto questo. 

__________

2 Cf 1Cor 10,12. 

|131|
5. I MISTERI DEL S. ROSARIO*

È il primo sabato1 e noi ci ricordiamo di fare l’ossequio sabatino a Maria. Tutti i sabati sono consacrati a Maria come tutte le domeniche sono consacrate a Dio. Ma il primo sabato2 ha un’importanza speciale come il primo venerdì3. La nostra meditazione sarà perciò sul rosario. Sono stato a Pompei4: là è il trono sceltosi da Maria per spargere i suoi doni. Ho avuto l’impressione che la devozione a Maria a Pompei è ben soda. 

La vera divozione si dimostra con l’assiduità al confessionale: orbene a Pompei si confessa in continuazione e da molti sacerdoti. La nostra vita dev’essere sempre un confessionale ambulante e una balaustra ambulante: tutti gli atti di devozione in quanto si riferiscono a noi si riducono a questi due atti. Basta che noi per un po’ di tempo non riflettiamo alla nostra miseria e al bisogno che abbiamo di Dio, la nostra vita spirituale muore. 

Orbene, col |132| rosario noi rinnoviamo questi due atti. Il rosario aiuta a togliere il male e a mettere il bene. In ogni mistero c’è un male da detestare e una virtù da imparare. Così nel primo mistero gaudioso detestiamo la superbia e impariamo l’umiltà di Maria. Nel secondo gaudioso detestiamo l’egoismo e impariamo la carità; nel terzo si detesta l’attaccamento alla terra e si impara e si chiede la povertà, ma la povertà di Gesù; nel quarto detestiamo la pigrizia spirituale, l’accidia e impariamo da Maria l’amore a Dio, il culto, il distacco dalla propria volontà, si può chiedere anche il fervore nelle pratiche di pietà; nel quinto detestiamo tutto ciò che ci allontana da Gesù, specialmente il difetto principale e domandiamo che questo difetto non ci faccia più perdere Gesù. 

__________

* Questa meditazione, stampata in HM II/5, 131-133, con probabilità è stata tenuta sabato 6 ottobre 1945, come si può ricavare dal testo e le quattro che seguono non appartengono al corso di Esercizi come risulta dalle istruzioni XIV e XV che sono di chiusura. 

1 Deve trattarsi del 6 ottobre 1945. 
2 La devozione del primo sabato del mese risale alle apparizioni della Madonna ai tre pastorelli di Fatima nel 1917. 
3 La devozione del primo venerdì del mese risale alle apparizioni di Gesù a S. Margherita Maria Alacoque. 
4 Pompei, città della Campania, sede di un celebre santuario dedicato alla Vergine del rosario, sorto per interessamento del B. Bartolo Longo (1841-1926), alla fine del secolo XIX. 

Lo stesso nei misteri dolorosi e gloriosi. Nel primo doloroso, in primo luogo, impariamo ad accettare la morte che è ciò che più ci costa, detestiamo l’attaccamento alla vita, attaccamento che è buono fino ad un certo punto poiché siamo in dovere di conservare la nostra salute, nei limiti del possibile per il servizio di Dio. Nel secondo si detesta ogni tendenza carnale e si domanda la castità. Nel terzo, ogni pensiero di superbia e si |133| domanda  l’umiltà di cuore. Nel quarto si detesta l’attaccamento alle comodità e si chiede la pazienza nelle croci. Nel quinto si chiede la vera divozione alla S. Messa a cui si deve dare la massima importanza perché è l’atto essenziale della religione. 

Nei misteri gloriosi poi in generale detestiamo l’attaccamento ai beni della terra per desiderare i beni e la gloria del cielo, l’amore al Paradiso. Il rosario dunque aiuta la religiosa a diventare tutta di Dio, a purificarsi, a riempirsi di grazia, l’aiuta a compiere quel «vivit vero in me Christus»5. Il rosario compie questo poco per volta, perché è la Madonna che rende facile ciò che è difficile, è lei che vuol trasformare le religiose in altro Cristo. 

Facciamo il proposito di dire il rosario sempre, avendo di mira la nostra purificazione e l’unione con Dio; così il rosario sarà sempre dolce. Il rosario è una grande purificazione, una grande comunione che ci è resa facile da Maria. 

__________

5 Gal 2,20: «E’ Cristo che vive in me». 

|137|
6. IL SANTO ROSARIO*

Il Vangelo di oggi ci parla della guarigione del figlio dell’ufficiale regio1. Noi però fermeremo la nostra considerazione sulla festa del santo rosario. 

La Sacra Scrittura dice che Maria si può paragonare ad un rosaio, al sole, alla luna, al giglio. E in un passo dice espressamente: «sicut rosae». Nell’Antico Testamento vi è come una profezia che si riferisce a Maria Regina del santo rosario: «Sicut plantatio rosae in Jerico»2. Non preludeva questo al rosario? Infatti il rosario è un grande mazzo di rose composto di centocinquanta rose che noi offriamo a Maria. S. Bernardo dice: «Offrite le vostre rose a Maria, ma offritele sempre con innocenza di mani e mondezza di cuore». 

Il rosario può essere detto da tutti, e per tutti è un segno di salute; ma lo dicano specialmente le anime innocenti, le anime purificate dalla Confessione. 

I. Primo pensiero: il rosario è segno di |138| salvezza. Per noi il problema più assillante è quello dell’eterna salvezza. La vita non è cosparsa soltanto di rose. Se nella vita della religiosa fedele vi sono delle rose, vi sono anche molte spine. Se voi volete un segno di salvezza per la vita futura, praticate con fedeltà la recita del rosario. Quando in una famiglia si recita il rosario, state pur certi che quella famiglia non andrà perduta. Tutti otterranno di morir santamente. Ed il motivo è questo: nel rosario si ripete centocinquanta volte: «Prega per noi peccatori adesso e nell’ora della nostra morte». Maria otterrà inoltre a coloro che praticano fedelmente la divozione al rosario il distacco del cuore da tutto ciò che è terreno e la grazia di morire pienamente abbandonati in Dio. Ci otterrà di avere benedizioni, grazie e conforti in morte. Dobbiamo recitare il rosario con fede. Crediamo alla bontà di Maria? Crediamo che se tante anime si sono santificate median-
__________

* Questa meditazione, stampata in HM II/5, 137-139, è stata tenuta domenica 7 ottobre 1945, come si può ricavare dal testo, che fa esplicitamente riferimento al Vangelo del giorno. 

1 Cf Gv 4,46-53. È il Vangelo della XX Domenica dopo Pentecoste che nel 1945 cadeva il 7 ottobre, festa della Madonna del Rosario. 
2 Sir 24,18: «... come le piante di rose in Gerico». 

te la pratica del rosario, anche noi lo possiamo? Fede nella potenza della mediazione di Maria. Negli ultimi secoli, quali santi trovate che non abbiano avuto divozione al santo rosario? 

II. Umiltà: recitare il rosario con l’umiltà di Bernardetta o dei tre pastorelli |139| di Fatima. Noi siamo come bambini in confronto a  Maria: apriamo dunque il nostro cuore a questa buona madre. 

III. Perseveranza: credo che su questo punto non ci sia bisogno di insistere. Lo fate già. Insisto piuttosto sul modo di recitarlo. Non recitatelo per abitudine e con freddezza, ma fate in modo che ogni nuovo rosario sia più fervoroso del precedente. 

7. RACCOMANDAZIONI D’ADDIO* 

Il Figlio di Dio incarnandosi ebbe sulla terra una culla degna di Lui: il cuore immacolato di Maria. 

Anche nel vostro cuore viene ogni giorno Gesù. È una culla degna per l’Ospite divino? 

Il cuore di Maria era un cuore molto amante di Dio, umile, forte. Domandatevi qualche volta: Il mio cuore è una culla degna di Gesù, ossia è puro, amante, umile, forte? Così facendo, progredirete ogni giorno e le vostre Comunioni saranno sempre più fervorose. Cercate di rendere il vostro cuore più pio, più umile, più amante, più generoso. 

Per chiudere bene l’anno tenete presenti e meditate le parole della Professione religiosa: 

Ad onore della SS. Trinità...: siamo creati per la gloria di Dio e dobbiamo lavorare per procurargliene quanta più ci è possibile. Avremo tanto di gloria in Cielo quanta ne avremo procurata a Dio sulla terra; 

dell’Immacolata Vergine Maria e di S. Paolo Apostolo: diffondiamo nel mondo il culto dell’Immacolata e di S. Paolo; 

nelle mani di Voi, Superiora Generale, io, creata da Te, o Signore, che sono tanto macchiata di peccato, ma che ho buona volontà; 

professo i voti di povertà: guardate la grotta e imparate... 

di castità: pensate al Cuore purissimo di Gesù, di Maria e di Giuseppe; 

di obbedienza: quale obbedienza nella casetta di Nazaret! 

Secondo le Costituzioni della Pia Società Figlie di San Paolo: date a Dio tutta la mente, tutta la volontà, tutte le energie. Iddio v’aiuti, vi benedica, vi faccia crescere nella santità. 

__________

* Esortazione stampata in VN, 1 [1946] 1. La Circolare interna così scrive: «Il Rev.mo Sig. Primo Maestro poche ore prima di partire venne a darci il paterno saluto con una breve, ma tanto gradita meditazione che riportiamo su “Vita Nostra” certe di far piacere a tutte». Era il 26 dicembre 1945. Il Fondatore era in partenza da Roma con M. Tecla per il primo viaggio in America: lascia una specie di consegna spirituale a tutta la comunità. 

ESERCIZI SPIRITUALI - NOVEMBRE 1945

Il corso di Esercizi fu tenuto a Roma dal 10 al 19 novembre 1945 come risulta dalla Circolare interna che, terminata la guerra, ha ripreso la pubblicazione con il nome di Vita Nostra (VN). La cronaca precisa che vi parteciparono «la Prima Maestra Tecla, le Maestre e parecchie professe della casa di Roma. Vi hanno preso parte anche molte sorelle delle case filiali. Nelle istruzioni il Rev. Signor Primo Maestro ha indicato la via del vero progresso e mostrato i segni di esso» (cf VN, 11 [1945] 6).È il primo incontro dopo lunghi anni di mancanza di comunicazione. Il corso è stampato in Haec Meditare, seconda serie, volume 5. 

Il senso del progresso è la nota dominante. Lo stesso numero di VN si apre con questa parola programmatica del Fondatore: «Progredire ogni giorno, ogni settimana, ogni mese, ogni anno». 
La tematica del progresso viene svolta secondo le tappe del-l’opera del Beaudenom1 , Pratica progressiva della confessione (2 voll.), che don Alberione segue a grandi linee, senza condividerne la rigida metodicità: dalla tiepidezza (I, II) al fervore (IV), dal fervore alla perfezione, che consiste nell’azione di Dio cioè in Cristo vivente in noi, secondo l’espressione di Paolo: «vive in me Cristo» (XI, XII, XIII). Il processo della crescita interiore è presentato secondo una pedagogia sacramentale incentrata sulla confessione progressiva (III, V, VI), e sulla vita eucaristica (VIII, IX, X), poiché «l’Eucaristia porta luce, forza, gioia, coraggio, grazia, santità; ma bisogna riceverla con la mente, con la volontà e col cuore» (X, 91). 
Sono significative alcune sottolineature: 
a) la personalizzazione della vita spirituale : tendere alla «santità secondo la propria fisionomia» (VI, 64); 
b) l’amore come via per la più intima unione con Cristo, fino alla sostituzione: «La vita unitiva consiste nel vivere d’amore 
__________

1 Leopoldo Beaudenom (1840-1916), francese, direttore spirituale ricercato e scrittore ascetico. Le sue opere si ispirano al metodo di sant’Ignazio e di san Francesco di Sales. 
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per Gesù, in modo che tutto il nostro interno sia per Gesù, riproduca l’interno di Gesù» (XII, 110); 
c) il progresso spirituale passa attraverso l’affinamento della carità apostolica: «Far progredire l’apostolato è esercitare la carità verso Dio e verso il prossimo» (XIII, 119); 
d) l’invito alla semplificazione della vita spirituale , relativizzando ogni tipo di metodo, utile nella misura in cui porta a Cristo. «I metodi hanno la loro importanza e voi avete il vostro, il quale non vi deve inceppare, ma aiutare a camminare verso Gesù» (XI, 103). In questa luce il metodo paolino «non è precettivo, è direttivo. Si fa meglio a usarlo, ma non è detto che se uno qualche volta non se ne serve, sia fuor di strada» (X, 100). 
Sono particolarmente significative le istruzioni XI, XII, XIII, XIV in cui il Fondatore insiste sull’interiorità approfondita e realizzata attraverso l’ora di adorazione, tempo privilegiato della preghiera paolina (XI, 108). 
Il volume Haec Meditare II/5 si conclude con cinque brevi meditazioni che non fanno parte degli Esercizi e di cui si ignora la data. Gli argomenti trattati inducono a pensare che queste meditazioni siano state tenute nel mese di ottobre 1945. 

|7|
ISTRUZIONE I

LA TIEPIDEZZA
Quando si fanno gli Esercizi spirituali è utile chiamare in aiuto gli angeli custodi e i santi tutti del cielo: «Omnes Sancti et Sanctae Dei, intercedite pro nobis»1; perché questi santi che hanno combattuto la buona battaglia, che si sono perfezionati su questa terra, vengano in aiuto anche a noi. Invochiamo specialmente l’aiuto della nostra Maestra, Madre e Regina Maria SS., di S. Paolo e dei nostri santi protettori, affinché intercedano per noi presso Gesù Maestro, che è Via, Verità e Vita. Invochiamo oltre gli angeli custodi, le sorelle defunte2, le quali dall’eternità, sia che, |8| come speriamo, si trovino in Paradiso, sia che si trovino  ancora in Purgatorio per terminare la loro purificazione, possono soccorrerci. Chi ameranno ora queste sorelle? Certamente ameranno le sorelle che ancora vivono sulla terra! Si può dire che tutte le sorelle defunte, prima di morire si sono impegnate ad aiutare la Congregazione e volentieri hanno ricevuto le vostre commissioni per la Madonna, per S. Paolo, ecc. Sono quindi ben disposte ad aiutarvi, ed è assai utile richiederne l’assistenza in questi giorni. 

Cosa sono gli Esercizi spirituali? Essi sono più un’opera della grazia, che del nostro lavoro. È lo Spirito Santo che lavora per trasformarvi; basta che voi vi mettiate davanti a Dio in preghiera umile e confidente. Lo Spirito Santo ha trasformato un S. Ignazio, che non aveva certo la mente piena di pensieri soprannaturali; un S. Andrea Avellino3, che era tutto preso dalla sua professione di avvocato. Lo Spirito Santo trasformerà anche voi riempiendovi la mente di pensieri soprannaturali e il cuore di affetti soprannaturali; fortificandovi la volontà di servire il Signore con maggior perfezione. 

Basta che vi mettiate bene davanti a |9| Dio e gli presentiate le vostre anime da riempire; come fate andando a tavola, ove pre-
__________

1 «Voi tutti, santi e sante di Dio, intercedete per noi»: dalle Litanie dei santi. 
2 Durante la guerra e particolarmente tra il 1944 e il 1945, alcune giovani sorelle, ammalate di TBC e ricoverate in diversi sanatori d’Italia, morirono lontane dalla comunità. Ciò causava in tutte un’acuta sofferenza. 

3 Andrea Avellino (1521-1608), avvocato e poi sacerdote e religioso Teatino. Lavorò con san Carlo Borromeo e contribuì alla riforma del clero. 

sentate il vostro piatto vuoto, affinché ve lo riempiano. Sono buone le vostre cuoche, perché sempre vi riempiono il piatto: volete dunque che sia meno buono di esse il Signore, quando gli presentate la vostra anima? Mettetevi dunque bene davanti a Dio, con la vostra anima vuota di amor proprio, del vostro egoismo, della vostra volontà: Signore, non desidero che te; non voglio pensare che a te; desidero che venga il tuo regno nel mio cuore; non voglio vivere che per te! 

La seconda condizione per far bene gli Esercizi è girar bene il rubinetto, perché se questo non è girato bene e non è aperto bene, l’acqua non verrà; poi quanto più è aperto, tanto più viene giùabbondante l’acqua. È dunque l’aprir bene il rubinetto della fede, che determina l’afflusso della grazia. Se aprite pochino pochino il rubinetto con la fede, avrete poca grazia, ma se l’aprite quanto potete, avrete la grazia più abbondante. Abbiate quindi tanta fede nella grazia di Dio. Umiltà e fede, e basta. 

Avrete visto tante volte un dipinto che |10| rappresenta gli Apostoli e la SS. Vergine radunati, il giorno di Pentecoste, in attesa dello Spirito Santo. Essi sono in atteggiamento di umile preghiera, con lo sguardo fisso verso l’alto. Venendo, lo Spirito Santo ha portato a ciascuno i suoi doni in ragione della fede; e più che a tutti a Maria santissima. Venendo a specificar meglio: bisogna portare al Signore il nostro piatto vuoto dell’egoismo, e ciò riguarda il presente; ma ancora, vuoto di qualche cosa che abbiamo messo nell’anima, cioè il peccato. Per prima cosa vuotare l’anima del peccato, e umiliarci, perché siamo andati lontani da Dio; siamo andati a cercare tante cose fuori di lui, tante soddisfazioni di amor proprio, invece di cercare Gesù che ci invitava dal tabernacolo ad andare a lui, per darci le grazie! Umiliamoci perché tante volte le abbiamo rifiutate, e voltandogli le spalle, l’abbiamo lasciato solo! Dobbiamo vuotar bene il cuore dalla tiepidezza, che è il peccato che più facilmente prende le professe alcuni anni dopo la professione. È proprio il tarlo delle professe, la tiepidezza! Quella vita uguale tutti i giorni, con le stesse occupazioni, gli stessi avvisi, le |11| stesse pratiche di pietà, viene a noia e fa cadere in una specie di indifferenza e di pesantezza, l’anima che si era esercitata per un certo periodo allo sforzo e alla lotta. Gesù è sempre uguale nel santo tabernacolo, e ogni giorno o quasi, andate a riceverlo: dovete perciò sentirne noia e andarlo a 
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ricevere con indifferenza? Siete forse indifferenti verso il sole che nasce tutti i giorni e ogni giorno è uguale? Siete tutt’altro che indifferenti: infatti riempite il terreno di belle piante: seminate bene il vostro orto, contando sul sole che sorge ogni giorno. Ma la S. Comunione è altro che il sole e mai deve venire a noia! 

Bisogna che su queste cose vi fermiate bene negli Esercizi. Fermatevi a poche cose ben determinate, non perdetevi in tante cose secondarie: e nella Confessione insistete lì, sulla tiepidezza. Esaminatevi bene perché questo è il punto su cui è necessario fermarsi. 

Ma che cos’è questa tiepidezza4 ? È bene che la determiniamo, perché potrebbe esserci il pericolo che certe anime che non l’hanno, credano di averla; e chi vi fosse caduto invece non se ne accorga. 

Due avvertenze: la tiepidezza non è il |12| rilassamento; e tuttavia il rilassamento è tiepidezza. 

Vi sono anime che non hanno mai avuto abbondanza di grazie: non è ancora venuta la loro ora. Vanno a Messa la domenica, recitano il santo rosario, fanno qualche volta la S. Comunione, recitano le preghiere del mattino e della sera e non di più. Questo non è rilassamento. 

Ma se un’anima ha vissuto per un certo tempo nel fervore, ha fatto un buon noviziato, ha fatto i voti con proposito fermo di osservarli; e poi sentendone il peso è decaduta dal primitivo fervore nel rilassamento, questa è veramente in uno stato di tiepidezza colpevole. Questo stato dobbiamo temere! 

Non c’è dubbio che tutte abbiate avuto un tempo di fervore, altrimenti non sareste arrivate ad emettere i voti con sentimento fermo di mantenerli, dopo aver fatto bene il vostro noviziato. Ché se foste entrate nella vita religiosa tanto per sistemarvi, non avendo potuto sistemarvi in famiglia, avreste ingannato Dio, i superiori e voi stesse. Andare avanti sì, ma secondo quel che dice il primo articolo delle Costituzioni5! Andare avanti cercando di far meglio ogni giorno, di perfezionarsi ogni giorno. 

__________

4 Il Fondatore si ispira a L. Beaudenom, Pratica progressiva della confessione, vol. I, Marietti, Torino 19447, cap. “Della tiepidezza in generale”, pp.105-110. 

5 Costituzioni della Pia Società Figlie di San Paolo (1944), art. 1: «Il fine generale della Pia Società Figlie di San Paolo è la gloria di Dio e la santificazione dei membri, mediante la pratica fedele dei tre voti di povertà, di castità e di obbedienza, nella vita comune, a norma dei sacri Canoni e delle presenti Costituzioni». 

|13| Alcuni santi hanno fatto il voto di far sempre ciò che è più perfetto, ma per voi ciò è già implicito nei voti; non è quindi necessario farne esplicitamente il voto o la promessa, perché chi mancasse di progredire nella perfezione mancherebbe al dovere di stato della religiosa, che è quello di tendere continuamente alla perfezione, e commetterebbe peccato. Se un’anima è entrata con retta intenzione nell’Istituto, ha fatto con fervore il suo noviziato ed ha emesso i voti con coscienza piena dei doveri che assumeva con la professione, e poi diventa pigra, svogliata, sempre distratta, può dirsi che si trovi nello stato di rilassamento dei semplici cristiani? No, questa è tiepidezza colpevole. Se le figlie che accettate, da principio non sono tanto fervorose, tanto raccolte, non accusatele di tiepidezza colpevole e non scoraggiatevi; nel noviziato impareranno bene i metodi, le pratiche di pietà e acquisteranno tanto fervore. Quando un’anima dice: “Io non sento più nessun gusto nella Comunione, il rosario mi annoia, il tabernacolo non mi attira più, è muto per me, vorrei lasciar tutto”, ma poi non lo lascia, 

non è certamente in stato di tiepidezza. Se anzi l’anima si |14| accorge che nonostante la diminuzione di ogni gusto sensibile, della giocondità che le procuravano prima le cose spirituali, va avanti con eguale delicatezza di coscienza, senza fermarsi a considerare il suo stato, come se si trovasse in fervore, allora può dire di avere il fervore robusto. Se, dopo aver lungamente corrisposto alla grazia, il Signore volesse toglierle ogni consolazione spirituale, se venisse impiegata negli uffici più umili, contraddetta, mal giudicata e con tutto ciò rimanesse fedele, allora si irrobustirebbe nel fervore e avrebbe la vera carità. Che cos’è allora la tiepidezza? Un’anima dice: – Io commetto qualche volta dei peccati. – Li commetti volontariamente? – No! Qualche volta mi arrabbio e rispondo sgarbatamente; sono piena di invidia, sono piena di ribellione interna; oh, se potessero vedermi dentro, di quali pensieri, di quali desideri sono piena, quanta vergogna ne avrei! Guai poi, se potessero farne la fotografia! – E ti domini? – A volte mi sfugge! Faccio i propositi, li rinnovo; faccio sempre lì la Confessione settimanale e poi ricado. 

Se quell’anima fa i suoi esami, i suoi |15| propositi, insiste nelle Confessioni, nel Ritiro vi fa un esame più diligente, negli Eser-

LA TIEPIDEZZA
cizi cerca di rinvigorire il suo lavoro, quest’anima non è tiepida, perché vive nella lotta. 

La tiepidezza si distingue: per l’abitudine ai peccati veniali deliberati; per la trascuratezza nei suoi doveri e nella pietà. 

I. L’abitudine ai peccati veniali: l’anima s’accorge di far male e dice quella parola pungente; in cose che riguardano l’osservanza, la povertà, la castità, il dominio del cuore, si permette di andare fino ai confini del mortale: Con questo posso ancor fare la Comunione. Si permette tante libertà quante può permettersene, badando solo a scansare le fiamme dell’Inferno. Quest’anima ha un segno sicuro di tiepidezza. Qualche volta l’essere caduti in questi peccati veniali non è segno di tiepidezza, ma l’abitudine ad acconsentire a queste venialità, è tiepidezza. 

I santi talvolta, accanto alle loro grandi virtù, avevano dei difettacci che li facevano anche cadere, ma se qualche caduta vi era, era permessa dal Signore per tenerli nell’umiltà: è l’abitudine alle cadute invece che fa la tiepidezza. |16|
II. Il rilassamento nei doveri quotidiani: nell’apostolato, nelle relazioni coi superiori e con le sorelle; non si può dare a quella figlia un ufficio, perché lo trascura; l’altro non lo accetta o lo fa male: qui rompe, là mette il disordine; riferisce esagerando i difetti del tale e del tal’altro; si occupa dei fatti altrui; si informa degli avvenimenti per farne oggetto di conversazione; trascura i suoi doveri di carità, di umiltà nelle relazioni col prossimo e si occupa di tutto meno che di se stessa... 

Il rilassamento nelle relazioni con Dio, cioè nella pietà, porta a non saper neppure dire quali propositi si siano fatti: non si conoscono, o sono così vaghi da non servire a nulla: Mi farò un po’ più buona! Confessioni senza dolore, lunghe ma inutili, perché manca il proposito di emendarsi. Giornate intiere passate senza una giaculatoria, un’aspirazione verso l’alto. Mai una cosa fatta con l’intenzione diretta a Dio, per piacere a lui. Pratiche di pietà fatte senza metodo; senza diligenza per trarne tutto il profitto, per accrescere l’amore verso Dio, il fervore nelle opere. Oh, se nelle nostre pratiche di pietà non abbiamo pensieri santi, affetti e aspirazioni celesti vi |17| è veramente in noi il rilassamento  nelle relazioni con Dio! 

Quando le Confessioni sono sempre uguali; sempre la stessa litania, ripetuta senza alcuna contrizione, senza alcun desiderio di emendazione, vi è veramente il rilassamento. Badate però che 

le Confessioni potrebbero essere sempre le stesse anche per venti anni, ma fatte ogni volta con più intenso sentimento di compunzione. Allora non sarebbero più uguali. Potreste recitare per cinquant’anni il santo rosario; esso è la ripetizione sempre uguale di cinquanta Ave Maria, ma se ogni volta che lo recitate cresce in voi l’amore verso la Madre celeste, vedete che non è sempre uguale! 

Gli Esercizi dunque sono: 

1) presentare il nostro piatto vuoto a Dio, perché lo riempia, ma presentarglielo con fede nello Spirito Santo che vuol trasformarci, fede nell’abbondanza della grazia preparataci e fede nel-l’aprire il rubinetto. La fede poi è la preparazione all’afflusso della grazia. Quanto porterete di umiltà e di fede, tanto riceverete di grazia. 

2) Per vuotare il nostro cuore, togliere il peccato, la tiepidezza. La tiepidezza non è la diminuzione del fervore, ma: l’abitudine al peccato veniale deliberato; |18| la trascuratezza e la negligenza 

nei doveri quotidiani; il rilassamento nelle relazioni con Dio. Allora diremo al Signore: «Emitte Spiritum tuum et creabuntur, et renovabis faciem terrae»6. 

«Son venuto sulla terra a portare il fuoco»7, dice Gesù; e quel Gesù che sta nella vostra cappella si rivolge proprio a voi; egli vuole accendere il vostro cuore di amore verso di lui; ripetiamo-gli dunque: «et tui amoris in eis ignem accende»8. 

__________

6 Cf Sal 104,30; Antifona della Messa di Pentecoste: «Manda il tuo Spirito, e tutto è creato: e rinnovi la faccia della terra». 
7 Lc 12,49. 
8 Cf Antifona di Pentecoste: «... accendi in loro il fuoco del tuo amore». 

|19|
ISTRUZIONE II

ANCORA SULLA TIEPIDEZZA
Abbiamo considerato cosa sia la tiepidezza e quali siano i suoi segni; essi sono: abitudine al peccato veniale deliberato, e duplice trascuratezza: nei nostri doveri quotidiani, e nelle nostre relazioni con Dio, cioè nella pietà. 

La tiepidezza è un difetto generale, quindi come tale entra nella nostra mente, nel nostro cuore e nella nostra vita. 

La tiepidezza è uno stato e come stato non si limita alla preghiera o al modo di parlare, ma si estende a tutto il nostro essere. 

Tendere alla vita eterna, a Dio, pensare |20| a lui, amarlo, avere attrattiva per il soprannaturale, questo è fervore. 

Quando un’anima è tiepida nella mente e lo dimostra? Quando i suoi ragionamenti sono naturali, senza fede. I ragionamenti, i pensieri soprannaturali, sono indice di fervore. 

Vi sono persone che giudicano tutto secondo la fede: Dio ha permesso questo... Dio ha disposto la tal cosa...; esse prendono tutti gli ordini, le disposizioni come provenienti da Dio; tutte le relazioni che hanno sono conformi alla carità; tutto giudicano con l’occhio della fede: queste persone sono fervorose nella mente. 

Quando invece tutto si giudica umanamente, il tempo, la guerra, le offerte, l’apostolato, e si giudicano le sorelle simpatiche o antipatiche, ecc., allora si ha la tiepidezza nella mente. 

Quando in ogni cosa si scorge la mano di Dio, si spende per lui la giornata intera; quando si incontrano dei dolori e questi si considerano proprio permessi da Dio per la nostra santificazione, allora si ha il fervore nella mente. 

Se vogliamo conoscere se siamo in uno stato di fervore o di tiepidezza, vediamo a cosa pensiamo lungo il giorno e quale sia il |21| nostro modo di giudicare e le disposizioni che abbiamo. 
Se le nostre disposizioni si manifestano nel nostro cuore con un vero amore a Gesù, alla Madonna, agli angeli custodi, alla Congregazione, ai superiori, un vivo dolore dei peccati, allora si ha il fervore. 

Quando invece si è indifferenti verso la Congregazione, si è indifferenti circa le pratiche di pietà, sul farsi maggiori meriti; 

quando non si sente nulla, né si desiderano gli Esercizi, il Ritiro mensile, non si ha impegno per far bene la meditazione, per ricavarne il maggior frutto, non si ha fame della Comunione, vi è tiepidezza interiore. Quando l’anima se ne sta insensibile davanti ai beni eterni, allora vi è tiepidezza interiore. 

Quando l’anima ha ancora tante aspirazioni umane, di essere preferita, stimata, giudicata bene, è segno di tiepidezza interiore. Quando invece per nulla importa il giudizio degli altri e interrogata quella figlia: “Dove vuoi andare? Quale ufficio desideri?”. “Sono indifferente – risponde – disponga lei”, allora si ha il fervore. Quando la persona arriva al punto di essere indifferente alla malattia o alla sanità, alla |22| vita lunga o corta, alla casa comoda o povera, allora si ha un gran fervore in cuore. Dicano bene o male poco importa: io devo solo pensare a ciò che ne dirà il Signore; devo solo cercare di far bene. Questo è fervore; è santa indifferenza, ben diversa da quella indifferenza che è svogliatezza e indolenza. Chi ha la santa indifferenza dice: Disponga Dio quel che vuole, io voglio far solo la sua santa volontà. Purché Dio sia glorificato, non importa che io sia umiliata, disprezzata, purché Dio non sia offeso. Questo è gran fervore. Chi desidera proprio il bene delle sorelle, delle anime, e lo cerca a costo di sacrifici, di disprezzi, costei ha gran fervore. Al contrario, quando un’anima non ha mai desideri di bene per l’Istituto, non ha zelo per la gloria di Dio, non sente dolore nel vedere Gesù tanto offeso, non si scuote al pensiero delle anime che soffrono nel Purgatorio, non capisce nulla di ciò che sia la carità, questa è veramente tiepida, senza fervore. Sappiamo noi che cosa sia la carità? Cosa voglia dire amare? Vuol dire spendere le nostre forze, la nostra vita per il bene delle anime; e un’anima arriva all’apogeo |23| della carità, quando può dire con profondità di sentimento: «Dio mi basta»; quando può dire di essere indifferente a tutto, purché Dio sia glorificato e le anime si salvino. Poi vi è la tiepidezza o il fervore nelle parole e nella vita. Vi sono delle persone che quando recitano il Padre nostro, non sentono niente per le prime tre domande. Ad esse non importa nulla che Dio sia glorificato, che venga il suo regno: pensano solo con un po’ di timore all’Inferno e hanno tanto di tiepidezza da non essere mai sicure del perdono dei peccati; mai certe di aver detto 
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tutto in Confessione: Purché non vada all’Inferno; poi!... La tiepidezza nel parlare è più facile a conoscersi che non la tiepidezza interiore. 

Quand’è che un’anima ha la tiepidezza nel parlare? Quando si occupa di cose mondane; vuol sapere tutto ciò che avviene al di fuori e lo racconta; quando parla spesso di sé e si esalta, parla degli altri e li deprime; quando tende a far risaltare più il male che il bene; quando non parla mai di cose soprannaturali; non ritiene nulla delle letture spirituali e non ricorda i propositi. Il non parlare mai di cose spirituali, ma con molta facilità di cose del mondo, della |24| famiglia, delle circostanze anche pericolose in cui può essersi trovata; il modo stesso di parlare dei superiori e delle disposizioni, denota che vi è tiepidezza. 

Don Bosco e il B. Cafasso, ancora bambini, quando tornavano dalle prediche, raccontavano in casa quanto avevano udito; si vede che il loro cuore si riempiva, e quando il cuore è pieno si riversa e dà quel che ha. Vi sono persone che sanno portare con abilità il loro discorso su cose spirituali; su cose d’apostolato, sui vari mezzi, si consigliano per far meglio; lodano le sorelle, le cose dell’Istituto, ecc. Questo è fervore. 

Quando invece si critica, si mormora, si chiacchiera di cose mondane, si semina la discordia, lo scoraggiamento, la tristezza, allora c’è la tiepidezza. Quando si vogliono dar consigli ai superiori, si criticano le disposizioni, c’è la tiepidezza. Quando si è obbedienti, si cerca di capire, di interpretare anche i semplici desideri, di fare ciò che si deve, c’è il fervore. 

Quando si edifica, si scusa se non il fatto almeno l’intenzione; quando si cerca di tenere la buona armonia, quando c’è la buona volontà di consolare chi è afflitto, di sollevare: c’è il fervore. Quand’è che una persona dimostra il |25| fervore nelle azioni  e negli atti della vita? Quando si alza al primo segno; risponde con fervore alle giaculatorie 1; è ordinata nella pulizia e nelle sue cose; sa prevenire i desideri altrui; sa incoraggiare, sa prendere per sé il più difficile per risparmiare le altre; è osservante della povertà, conserva le abitudini di Casa Madre; costei è fervorosa. 

Quando si dice: “Ma quello andava bene in Casa Madre..., nei primi tempi..., ma adesso non più!...”, allora non c’è il fervo-
__________

1 Era tradizione che la levata fosse accompagnata da alcune invocazioni e dalla coroncina: «Vergine Maria, Madre di Gesù, fateci sante». 

re, c’è la tiepidezza. Il fervore della vita sta nell’abituale osservanza dei voti, tra i quali predomina quello di obbedienza. E qui entrano anche gli usi, le consuetudini e gli indirizzi che vengono dati volta per volta famigliarmente. Così quando si osserva la povertà, la delicatezza di coscienza, cioè si teme l’offesa di Dio: in quel posto non si va; quella relazione non va bene; queste notizie non si devono ascoltare, perché portano distrazione! In generale sono tutti segni di fervore, perché quando una suora è osservante, è anche fervorosa. 

Quando invece una suora non è osservante nelle sue azioni; non pesa le parole che dice, non considera le decisioni che prende al lume di Dio, allora essa ha la |26| tiepidezza e può arrivare al punto da non essere più atta ad alcun ufficio. Egualmente quando non è diligente nelle pratiche di pietà; non si confessa con vero dolore; cambia continuamente il proposito, è sempre incerta, c’è in essa certo la tiepidezza. C’è una tiepidezza che è costante, permanente, quasi continua, e c’è una tiepidezza che prende a periodi. L’anima non si accorge subito di questo stato, ma diviene sempre più attaccata alla stima altrui e la cerca sempre più. Se un giorno riceve una parola di lode, fa mille progetti e crede di avere gran fervore; se riceve una parola di biasimo è a terra; credeva di essere fervorosa, ma non lo è. Noi manifestiamo di essere veramente fervorosi, quando anche sotto il peso delle dicerie, delle umiliazioni, delle malattie, delle aridità spirituali, continuiamo a far bene, con il solo scopo di far piacere a Dio e salvare le anime. Se invece basta una parola di disapprovazione per buttarci a terra e non far più nulla, allora non siamo fervorosi, ma tiepidi. Bisogna detestare la tiepidezza; se si detesta si cessa già di essere tiepidi; per |27| correggersi poi ci vuole lo sforzo, ma sentir-ne dispiacere è già inizio di fervore. Per venire a scoprire il vero stato in cui ci troviamo, occorre fare dei piccoli esami. Vedere, per es., se ragioniamo e viviamo soprannaturalmente o solo secondo la natura. Se le gentilezze che usiamo con gli altri sono fatte proprio con carità, oppure sono solo frutto di educazione, di galateo, ecc. Gli altri possono fidarsi di noi? Sono sicuri che anche durante la loro assenza, parliamo bene di loro? Siamo noi così schietti, sinceri, che gli altri possano fidarsi di noi? Che se vediamo un difetto negli altri sappiamo dirlo in fac-

ANCORA SULLA TIEPIDEZZA
cia, se diciamo una parola di lode è sincera, se promettiamo manterremo? Alle volte siamo così doppi nel pensare, nell’agire e nel parlare! 

Bisogna che gli altri siano sicuri che, se ci fanno una confidenza, ci svelano un segreto, noi lo manterremo! Se diciamo una parola di conforto, che sia di carità sentita e non solo di convenienza. Gli altri devono trovare in noi dei difensori, delle persone che sanno amare sinceramente. 

Recitate il 3° mistero glorioso, affinché |28| lo Spirito Santo in- fiammi il vostro cuore e lo incendi del fuoco dell’amore. 

Io credo che tutte le vostre sorelle che sono passate all’eternità, siano passate in stato di fervore; noi conosceremo se lo siamo, quando ogni nostra Comunione è fatta meglio della precedente, ogni Confessione è fatta meglio, le nostre pratiche sono fatte ogni giorno con maggior cura; se cresceremo ogni giorno, ogni settimana, ogni mese, ogni anno, noi vivremo in vero fervore. 

|29|
ISTRUZIONE III

LA CONFESSIONE SETTIMANALE

Il mese di novembre è l’undicesimo mese dell’anno e va tanto bene che in questo mese, ognuna cerchi di mettere a posto i suoi conti con Dio; cioè far tante mortificazioni, acquistare tante indulgenze, eccitarsi tanto alla delicatezza di coscienza e al fervore, da soddisfare i suoi debiti con Dio. Uno di questi mezzi è la Confessione ben fatta. 

Parliamo della Confessione affinché possiamo farci un’idea esatta del valore e dello scopo che ha la Confessione settimanale. La Confessione non è, come la riguardano alcune, un motivo 

di pena e di |30| tormento; non va riguardata come una disposizione di castigo, né solo come un mezzo per soddisfare la giustizia di Dio: il sentimento che dobbiamo riguardare in Gesù Cristo è particolarmente la compassione, la misericordia. La Confessione non nasconde dei tranelli! Bisogna andare alla Confessione con animo sereno, fiducioso; con i sentimenti che aveva in cuore il figliuol prodigo quando ritornava al padre: sentimenti di umiltà e di grande confidenza: «Vado al mio padre; ritorno a lui dopo averlo abbandonato...»1. È vero che qualche anima potrebbe dire: Ma io non l’ho abbandonato; non ho commesso peccato mortale. Allora come in una famiglia i figli buoni, ben educati, chiedono scusa anche di un piccolo torto, di una mancanza di riguardo, di una parola un po’ forte, di un augurio ritardato, ecc., così nelle Confessioni settimanali, per delicatezza di coscienza, si domanda perdono al Padre celeste delle piccole mancanze di riguardo. E se non ci fossero state neppure delle mancanze di riguardo, dei peccati veniali, l’anima può sempre esprimere al Signore il dispiacere di averlo offeso nella vita passata: Quanto mi dispiace di averti abbandonato |31| in quel disgraziato giorno! Di averti piantato le spine nel capo; conficcato quei chiodi! Non che si debba dubitare del perdono: questo sarebbe una mancanza di fede, di cui bisognerebbe confessarsi, perché il sacramento è 

__________

1 Cf Lc 15,18ss. 

sacramento ed agisce «ex opere operato»2. S. Pietro sentiva sempre la pena di aver rinnegato il Maestro e piangeva sempre il suo peccato3, pur non avendo mai dubitato del perdono. Bisogna dunque riguardare la Confessione, come il sacramento della compassione di Gesù e della nostra confidenza. 

In secondo luogo, bisogna considerare la Confessione come il sacramento della correzione, dell’emendazione. Alcune considerano la Confessione come un tormento: non è così. E neanche la Confessione settimanale deve limitarsi ad ottenere il perdono dei peccati commessi. Voi andate a confessarvi ogni otto giorni, e facendo la Comunione quotidiana, non vi è neanche da dubitare che andiate a confessarvi perché avete dei peccati mortali; ma i peccati veniali detestandoli con l’esame di coscienza restano già perdonati; è chiaro allora che lo scopo della Confessione settimanale è specialmente quello dell’emendazione. |32|
Il sacramento della Confessione va considerato sotto un duplice aspetto: come il sacramento del perdono, quando vi sono peccati gravi, mai confessati, da sottoporre alle chiavi della Chiesa. Non c’è obbligo di confessare i peccati mortali già confessati, i peccati mortali di cui c’è dubbio se siano stati commessi, o se siano stati gravi. 

Non c’è obbligo alcuno di confessare i peccati veniali: ci sono tanti modi per ottenere il perdono di questi: un Atto di dolore, un Gesù mio, misericordia, un Padre nostro, e tutti i sacramentali. 

Ma qual è allora lo scopo della Confessione settimanale? Essa deve premunirci contro il peccato in avvenire: deve produrre una buona volontà di evitarlo; una volontà decisa, risoluta di non peccare più. 

Vi sono persone che non hanno buona volontà e aspettano il giorno in cui andranno a confessarsi, per fare una conversazione (più o meno spirituale) con una persona con cui piace conversare. Talvolta si porta cattiva volontà al confessionale, non si cerca il perdono di Dio, la sua grazia, si cerca la conversazione spirituale (o qualcosa di peggio) o si va solo per calmare i rimorsi di coscienza: e questo è insufficientissimo. 

Qualche volta invece, si ha una volontà |33| buona, ma incompleta. Si rifugge ancora da quello che costa; non si è ancora ab-
__________

2 «In forza del sacramento». 
3 Cf Mt 26,75. 

bastanza decisi, risoluti; si ha, in una parola, una volontà incompleta. Quando invece si ha la volontà completa, risoluta, allora si è decisi di evitare il peccato a qualunque costo, si va all’umiliazione, a ciò che costa di più, non si rifugge dallo sforzo; si cerca proprio il perdono di Dio, la sua grazia, l’emenda. Interroghiamoci spesso se in noi c’è questa volontà; se la nostra volontà è buona, completa o incompleta. 

Lo scopo della Confessione settimanale è dunque quello di farci correggere: per questo giova fermare l’attenzione anche su pochi peccati veniali soltanto, ma confessarli bene, scoprendone le cause e le radici, affinché la detestazione sia sincera e ci faccia temere gli effetti che producono, uno dei quali è il silenzio di Dio, che è terribile per l’anima e prelude alla tiepidezza estrema. 

Eccitare la volontà. Ecco una Confessione che va bene: Io – dice quella persona – sono piena di orgoglio, e quindi mi spiego come qualche volta tratto malamente, mi scoraggio davanti alle umiliazioni; mi compiaccio della buona riuscita; faccio il bene solo per orgoglio, se fossi sola, quante |34| cose lascerei da parte! Voglio essere lodata; ho troppa cura dell’esterno. Bisogna curare l’interno, i pensieri e i sentimenti; altrimenti noi senza accorgerci facciamo il bene per orgoglio, non per Dio. Vi sono delle piante belle all’esterno, ma che nell’interno marciscono e sono vuote. Bisogna esaminar bene queste cause e poi andare a prendere l’orgoglio nella sua sede e nelle sue manifestazioni. Questo è un buon esame: Ho scoperto in me l’orgoglio: cosa mi produce ora quest’orgoglio? Pietà vuota; preghiere non accette a Dio; canto senza esprimere i sentimenti dell’inno; al confessionale non mi umilio abbastanza, non ho vivo dolore. Con i superiori ho una certa freddezza, perché mi pare che non mi stimino abbastanza. Con gli uguali un certo qual disprezzo e confronti a mio vantaggio (in fondo in fondo, il migliore sono io!). E con gli inferiori? Qualche volta oltre al disprezzo c’è qualche cosa di più profondo: c’è l’insulto, la mancanza di rispetto. 

Scoperto così l’orgoglio, ce n’è abbastanza per fare una buona Confessione! Vi sono delle persone che conosciute le loro mancanze con un accurato esame di |35| coscienza, sono soddisfat

te: Sono pronta, ora posso confessarmi. E la volontà?... Bastano poche cose dette da noi in Confessione, per portarci alla correzione, ma che siano proprio quelle che ci umiliano di 

LA CONFESSIONE SETTIMANALE
più, quelle su cui dobbiamo portare il nostro lavoro spirituale in avvenire, per guarire. 

La Confessione è la guarigione dalle malattie: la direzione spirituale è la formazione alla virtù4. 

I sacramenti del Battesimo e della Penitenza tolgono il peccato, ma non le cattive inclinazioni; bisogna curare queste nostre malattie spirituali con la preghiera, con la volontà ferma di guarire, come fa una persona che ha subìto un’operazione: con l’operazione le hanno tolto il male, poi bisogna che faccia delle cure per ristabilirsi durante la convalescenza. 

La Confessione settimanale è guarigione. 

Quando andiamo a confessarci non bisogna che diciamo troppe cose, né che diciamo dei difetti che non abbiamo, tanto per farci compatire e lodare: questa sarebbe cattiva volontà. 

Non bisogna perdersi in cose esteriori o in una lunga serie di peccati; ma fissarsi su |36| punti particolari e voler guarire da qualche difetto in particolare. Se una va dal medico perché ha la vista corta, non gli fa vedere le mani; né i piedi se ha mal di denti! Eppure talvolta al confessionale facciamo proprio così: giriamo attorno e non tocchiamo veramente la piaga. 

Invece bisogna che ci fermiamo proprio su ciò di cui abbiamo bisogno; proporre per quella settimana di correggere quel punto in particolare. La Confessione settimanale ha lo scopo di operare questa guarigione, la quale si ottiene con la buona volontà. Se non c’è questa buona volontà, non c’è neanche il dolore e la Confessione sarebbe invalida. 

Nella Confessione ci sono due scopi: il primo è la guarigione dalla malattia del peccato; l’altro è la direzione spirituale in cui si deve distinguere l’oggetto proprio, che per noi è la formazione alla virtù religiosa. In tutto questo lavoro ci vuole sempre la buona volontà. 

Rivolgiamoci al cuore sacratissimo di Gesù, misericordioso, affinché ci dia la grazia di capire questo sacramento nel suo giusto senso e di usarne secondo lo spirito della Chiesa, cioè per nostra emendazione e santificazione. |37|
Si può anche dare questo fatto: che una non possa confessarsi  sacramentalmente; si faccia allora la confessione spirituale fa-
__________

4 Cf L. Beaudenom, Pratica progressiva della confessione, vol. I, p. 76. 

cendo l’esame di coscienza, eccitando in noi il dolore, confessandoci a Dio, esprimendogli il dolore per averlo offeso, la nostra buona volontà, la nostra fiducia in lui: invece degli avvisi del confessore si sentiranno le buone ispirazioni di Gesù, che parla all’anima se questa è ben disposta. Ricevuta l’assoluzione da Gesù, i peccati veniali saranno certamente perdonati; resta allora da imporsi una penitenza e fare i propositi. 

Le penitenze che ci imponiamo, ad es., maggior vigilanza su qualche nostro difetto, maggior fedeltà ai nostri doveri, qualche atto esterno di umiltà, come baciar la terra, chinare il capo, posar la mano sul petto, ecc., ripetuta lungo la settimana, ci ricorderà i propositi fatti e starà a dimostrare che c’è buona volontà. 

Gli scopi dunque della Confessione settimanale sono: 1) conoscerci sempre di più; 2) farci conoscere sempre meglio nell’umiliazione al nostro confessore; 3) correggerci realmente5. 

In generale, quando si è così, non si dà molta importanza alla scelta del confessore, alle lunghe liste dei difetti, ai propositi |38| grossi. Meglio propositi piccoli, e messi in pratica, che propositoni grossi inefficaci, come chi volesse portare un quintale, mentre non può portare che dieci chili! La Confessione dev’essere una rinnovazione di volontà, di amore al Signore, il che non sta certo nel confessore, ma in noi. Tant’è vero, che molte volte, dopo aver fatto la confessione spirituale, ci si sente più ben disposte, con maggior buona volontà, che non dopo una Confessione sacramentale, fatta con disposizioni meno buone. La buona volontà ci deve portare a questo: a domandarci ogni giorno, ogni settimana, ogni mese: Ho migliorato? Ho fatto qualche progresso? 

__________

5 Cf L. Beaudenom, Pratica progressiva della confessione, vol. I, p. 73. 

|39| 

ISTRUZIONE IV

SEGNI DI PROGRESSO SPIRITUALE
Abbiamo parlato del progresso, il quale si constata nel far l’esame di coscienza paragonando un giorno con l’altro, una settimana con l’altra, un mese con l’altro, un anno con l’altro. Possiamo ora domandarci: Ma quali sono i segni da cui possiamo riconoscere se veramente progrediamo nella via della perfezione?1. Vi sono due segni molto chiari, e altri quattro che non sono così chiari come i primi due. 

Primo segno di fervore: quando si opera per far piacere a Dio, alla Madonna; quando si fanno le cose per il sacro Cuore, |40| per il Crocifisso; per dar gusto alla santissima Trinità, e specialmente per aumentarne la gloria. Se noi nella giornata abbiamo spesso di questi atti compiuti proprio per far piacere a Dio, è segno che viviamo nel fervore e progrediamo. 

Ad es. una piccola mortificazione per piacere a Dio, un atto interno di ribellione subito represso con uno sguardo al Crocifisso, un piccolo atto di carità per dar gloria a Dio, sono atti di fervore. «Alla maggior gloria di Dio» è il programma ignaziano, ed è lo stesso programma di Gesù: «Gloria Dei»2; «Quae placita sunt ei facio semper»3; «Il mio cibo è fare la volontà del Padre»4; «Christus non sibi placuit»5. Quando un’anima ha questo di mira, è segno che progredisce, perché ciò è puro amor di Dio e più è intensa l’intenzione, più è intenso l’amore. 

Così si progredisce per un’altra ragione e cioè: quando l’anima opera per piacere a Dio, si può dire che apre la porta del cuore di Gesù e ottiene ciò che vuole. 

Il Signore si compiace di queste anime e corrisponde con grande larghezza a questa generosità concedendo certi lumi, certe ispirazioni e grazie speciali, per cui non sembrano più creature terrene, e parlano |41| poi in una maniera così elevata, così efficace, che guadagnano le anime a Dio. 

__________

1 Don Alberione si ispira ancora a L. Beaudenom,Pratica progressiva della confessione, vol. I, “Segni di progresso”, pp. 159-160, che però sviluppa in modo personale. 

2 Lc 2,14: «Gloria a Dio». 

3 Gv 8,29: «Io faccio sempre le cose che gli sono gradite». 

4 Gv 4,34. 

5 Rm 15,3: «Cristo non cercò di piacere a se stesso». 

Noi ci lasciamo guadagnare da coloro in cui vediamo che è Dio che parla; abbiamo l’intuizione che queste anime sono investite dallo spirito di Dio e ci lasciamo guadagnare. 

Secondo segno di progresso, e quindi di fervore in un’anima, è il desiderio di rendersi utile al prossimo: «Et in terra pax hominibus bonae voluntatis»6. Questo desiderio dimostra che in noi è così mortificato l’egoismo, da non pretendere che gli altri e le cose tutte servano a noi, ma siamo noi a servir gli altri, a voler fare del bene a tutti. 

Quella persona sa portare il sorriso ovunque vada: sa dire una parola di luce a tutti, portare il conforto a un’anima afflitta, la serenità a un’ammalata che soffre assai; sa portare la gioia, la pace, il bene; sa rendersi utile a tutti, moltiplicandosi per diffondere il bene e salvar le anime e, se non può far altro, prega! 

Questo è segno di fervore, mentre l’egoismo è il contrario: tutto per sé. La carità vera dimentica se stessa per gli altri, e se un’anima la possiede, ve ne accorgete dappertutto: in ricreazione, a tavola, nel modo di salutare, di conversare; vi |42| accorgete in tutto che non cerca se stessa, ma il bene degli altri. Coopera così alla redenzione delle anime in unione a Gesù, che per noi ha dato tutto se stesso, tutto il suo sangue ed ha voluto annientarsi nell’ostia, tanto da andare a finire a volte nel cuore dei peccatori così attaccati al loro peccato, che lo muovono a nausea. Gesù lo sapeva tutto questo, quando istituì la SS. Eucaristia, eppure per rendersi utile alle nostre anime, volle lasciarsi ugualmente nel Sacramento dell’altare. E noi cosa sappiamo fare per renderci utili? Sappiamo scomodarci? Alzarci una mezz’ora prima? Sorridere a chi ci ha fatto un po’ soffrire? Sopportare con pazienza una persona che ci è molesta? Sappiamo renderci utili alla Congregazione, ai membri che la compongono, ai benefattori e ai cooperatori? Altri quattro segni di progresso: 1) quando si cessa dal commettere peccati veniali deliberati. Quando un’anima arriva al punto di dire «no» davanti a qualunque peccato ancorché piccolo: una finzione, una bugietta, una parola secca, ecc., se non è ancora perfetta, è in cammino verso la perfezione. Di S. Giovanni 

__________

6 Lc 2,14: «E pace in terra agli uomini di buona volontà». 

SEGNI DI PROGRESSO SPIRITUALE 
Crisostomo7 si diceva: «Quest’uomo non teme che il peccato». |43| L’anima che sa resistere a tutte le lusinghe del senso, al suo orgoglio, alla sua pigrizia, alla sua sensibilità, alla curiosità, e non acconsente mai a nessun peccato, è in progresso. E quando le colpe veniali deliberate ci sono ancora, ma diminuiscono, è segno che ci si dirige alla via del progresso. 

2) Altro segno di progresso è il mantenere l’unione con Dio lungo il giorno. Vi sono molti modi, per es.: camminare alla presenza di Dio, e questo è tanto prezioso: «Ambula coram me et esto perfectus»8; ricordarsi della meditazione durante il giorno; oppure fare spesso la comunione spirituale. Quando questo si fa in comune è cosa buona, ma quando lo facciamo di nostra iniziativa, anche durante una conversazione interessante, durante un viaggio, e specialmente nelle tentazioni, questo è segno di progresso. Segno di progresso sono pure le vittorie positive, cioè quando davanti ad un’occasione uno dice: “Voglio vincere”, e vince. 

3) Altro segno di progresso è il desiderio sincero, efficace della perfezione; quando cioè un’anima fa un vero sforzo positivo: c’è da ricevere un torto, lo riceve; bisogna umiliarsi e si umilia; vien calunniata e lo |44| sopporta; se c’è da fare uno sforzo per stare raccolta lo fa, ecc. 

Vi sono persone che dicono: Io vorrei amare tanto il Signore. Se questo desiderio è sincero, lo amano già. Le anime che vogliono proprio amare il Signore, vogliono veramente progredire, fanno i loro propositi piccoli, semplici, ogni mattina, li rinnovano (e i propositi sono sempre atti di amor di Dio, ancorché poi si cada), si esaminano con costanza, e la costanza nell’esame di coscienza significa costanza nell’amor di Dio. 

Queste anime che hanno grande desiderio di progredire, ogni settimana si dolgono dei loro peccati, li detestano, si rammaricano di commettere ancora tante mancanze, e se queste sono involontarie si umiliano, si consigliano, sono fedeli alle loro pratiche che cercano di migliorare; si impongono qualche penitenza volontaria, secondo il consiglio del confessore e gli ubbidiscono: queste anime sono in progresso. 

__________

7 Giovanni Crisostomo (347-407), è uno dei maggiori Padri della Chiesa orientale, commentatore di san Paolo. 

8 Gen 17,1: «Cammina davanti a me e sii integro». 

Notiamo però questo: non bisogna pretendere di non aver più difetti, i santi sono morti con dei difetti. Facendo bene l’esame di coscienza, riconosceremo sempre  meglio i nostri difetti; |45| chi riconosce i propri difetti e se ne umilia e li combatte, è in fervore. 

Non è necessario conoscere a che punto si è arrivati: questo può essere una specie di vanità, ma voler conoscere se davvero noi lavoriamo, se ci sforziamo per giungere all’amore di Dio e del prossimo, è doveroso, bisogna farlo. Ricordiamo che il fine principale della nostra Congregazione è la santificazione dei membri9. 

Come conclusione aggiungiamo: allorché si arriva alla professione perpetua si è nella pienezza delle grazie che il Signore ci dà e nella pienezza dei mezzi che possiamo avere per farci santi. Allorché si è fatta la professione perpetua, o l’anima si santifica e progredisce, oppure deve essere sincera e dire: “Non ho voglia di farmi santa”. Si dirà: “Ma c’è questa difficoltà; quest’altra...”. Le difficoltà ci santificano, sono queste che ci fanno esercitare l’amor di Dio! 

Se il Signore permetterà che moriamo di malattia, accanto al nostro letto avremo un sacerdote che, raccomandandoci l’anima, dirà al Signore di non ricordare i nostri peccati di gioventù10. Ma in realtà i peccati che ci daranno più rimorso non saranno quelli della gioventù, frutto forse di ignoranza o di debolezza, ma saranno i peccati commessi |46| dopo la professione perpetua, nell’età virile, dopo aver avuto la pienezza della formazione religiosa: buoni esempi; aiuti di sacerdoti e di sorelle; facilità di ricevere i sacramenti e di preghiera. Più tardi si può ancora progredire, ma dopo la professione perpetua, si è nella pienezza delle forze, nel pieno sviluppo dei mezzi, tanto che se una allora non progredisce, deve almeno confessare a se stessa: Io mi lusingo, ma non ho ferma volontà di farmi santa, ho solo una velleità. Il Signore ci dia la grazia di lavorare intensamente, specialmente quando si ha tanta abbondanza di mezzi e tanta ricchezza di doni di Dio. 

__________

9 Cf Costituzioni della Pia Società Figlie di San Paolo (1944), art. 1. 
10 Cf Sal 25,7. 

SEGNI DI PROGRESSO SPIRITUALE
Nessuna però si sconforti, anche se dovesse dire di essere in uno stato molto desolante. Il cuore di Gesù è aperto: la nostra Madre celeste ci attende per aiutarci; vi è a nostra disposizione la Confessione e la Comunione. 

Chi vuole si fa santo! “Ma, è la volontà che mi manca!”. Allora va’ in chiesa e chiedi a Gesù questa volontà, ed egli te la darà. Preghiamo affinché tra noi non regni mai il peccato, l’offesa di Dio, preghiamo perché il Signore abbia da trovarsi sempre bene in mezzo a noi: si trovi come in un |47| giardino in cui fioriscono le viole della santa umiltà, i gigli della purezza e le rose della carità. 

Vi sono anime profondamente tristi poiché pensano di non aver corrisposto alla grazia, ai disegni che Dio aveva su di loro, e forse alla vocazione stessa. L’idea della infedeltà e forse del decadimento dallo stato di fervore le turba e dispone ad una specie di disperazione: ne soffrono, ma perché? Può essere o per orgoglio ferito, ed è una ripercussione naturale che produce una depressione. Bisognerebbe piangere sulle rovine del proprio orgoglio; mentre l’anima crede di farsi un merito piangendo per l’umiliazione, ha lacrime spremute dalla superbia. Questo pianto è dannoso, non porta la risurrezione, ecco come conseguenza l’accasciamento, il disgusto di tante cose buone, e finalmente la tiepidezza. 

Altre anime hanno un pianto che riabilita, ripara, porta la risurrezione e la vita. È il pianto che sgorga dalla umiltà: pensano che hanno tolto gloria a Dio, che hanno lasciato Gesù e le sue intimità, perduto meriti, che il tutto è accaduto per la loro superbia e negligenza. Ma è pianto che spera, che ama, che ripara. Queste anime hanno la più ampia |48| possibilità e di diventare buone e di camminare verso la santità. Esse traggono profitto dalle loro colpe; leggano, se vogliono, il libro L’arte di trar profitto dalle proprie colpe11. 

Dio ha permesso la loro umiliazione con fini di amore e per la sua gloria: ciò non toglie la responsabilità, è vero. Ma ora queste anime hanno messo il fondamento negativo della perfezione: la umiltà. Vi aggiungano il fondamento positivo: la confidenza. 

__________

11 G. Tissot, L’arte di trar profitto dalle proprie colpe secondo S. Francesco di Sales, SEI, Torino 1944. La prima edizione italiana è del 1897. Don Alberione richiama alcuni concetti presenti nel V cap., pp. 175-208. 

Guardino al buon Pastore, al cuore di Gesù, al Crocifisso, all’Ostia: «Io sono la risurrezione e la vita»12. Guardino a Maria «nostra speranza». Ricordino gli esempi di S. Pietro, di S. Paolo e degli Apostoli; ricordino la Maddalena, S. Agostino, S. Gabriele dell’Addolorata... e mille altri santi. 

Perché dubitare di Dio? Non può egli forse aprirci una nuova via verso la vetta della perfezione cristiana e religiosa?

È solo e sempre questione di umiltà, confidenza e buona volontà. Non è mai tardi. Il buon ladrone era agli estremi della sua vita, aveva commesso tanti delitti, non ebbe né battesimo né altro sacramento, ma fu umile nel riconoscere se stesso, confidò nel crocifisso Gesù, pregò: fu salvo! Anzi ebbe la più consolante promessa: «Oggi sarai con me in Paradiso»13. Dunque: né Inferno |49| né Purgatorio, ma gloria e felicità eterna. Gesù otteneva il primo frutto della sua passione santificando un peccatore. Umiliatevi dunque, ma con pace; e lasciatevi santificare da Gesù. 

__________

12 Gv 11,25. 
13 Lc 23,43. 

|50|
ISTRUZIONE V

ANCORA SULLA CONFESSIONE

Il sacramento della Confessione è il sacramento della misericordia, o meglio della compassione di Gesù verso di noi, poveri figli di Eva, che siamo così inclinati al male. 

Nelle città vi sono gli ospedali ove si curano gli ammalati; ebbene, la Confessione è l’ospedale per guarire le malattie spirituali. La Confessione ben adoperata ci porta presto ad evitare i peccati veniali deliberati e a correggerci pian piano dei difetti. 

Bisogna però che sia ben adoperata, perché il diavolo spesso la vince qui sopra: con le sue tentazioni, con l’inganno, con |51| l’errore, con la malizia, punta contro questo sacramento più ancora che contro gli altri. 

La Confessione è una medicina; ma la medicina bisogna che sia presa bene perché possa far del bene e guarisca i mali. 

Diremo ora alcune cosucce pratiche sulla Confessione, sulle quali non si insiste tanto, ma sono invece molto utili. 

I. Sull’accusa e sull’esame di coscienza settimanale e quotidiano1. Vi sono delle persone le quali si affannano a confessarsi anche delle sensazioni, distrazioni, tentazioni, inclinazioni, cattive impressioni, affezioni, moti dell’anima improvvisi: queste cose non sono oggetto di assoluzione, per cui se uno accusasse solo questo, la Confessione sarebbe nulla. Non è proibito accusare queste cose, ma l’accusa di esse è solo ordinata alla direzione. Servono per farsi conoscere, ma se una accusasse solo queste debolezze, dovrebbe aggiungere un peccato della vita passata, mortale o veniale, per poter avere l’assoluzione. 

Tuttavia vi sono persone che si prolungano molto su queste cose. Questo è perdita di tempo. Qualche volta conviene dirle, ad esempio quando è molto che si va dallo stesso confessore, ma con poche parole e in modo |52| che non formino mai la sostanza dell’accusa. I due terzi delle volte l’accusa di esse è inutile e un terzo meno conveniente. 

II. Quanto ai peccati veniali indeliberati, non vi è alcun obbligo di confessarli; i peccati veniali deliberati restano già perdona-
__________

1 Cf L. Beaudenom, Pratica progressiva della confessione, vol. I, pp. 81-82. 

ti quando, inginocchiate nel banco, dopo l’esame di coscienza, li detestate sinceramente; e allora come ci si dovrà regolare? 

Ecco: l’accusa dei peccati veniali si fa secondo l’utilità; tanto non si è obbligati a confessarli e se uno non li conosce neppure o non li ricorda, ma si pente di tutto ciò che in lui ha disgustato il Signore, è già perdonato. Non affannatevi quindi per confessarli tutti, bastano pochissimi, ben determinati, manifestati nelle loro cause, con molto dolore: questo è necessario. 

III. Bisogna che l’accusa sia fatta con molta umiltà: la Confessione è il sacramento dell’umiltà, e noi dobbiamo ritenerci peccatori come siamo. Talvolta si riesce a infiltrare tra il confessore e la penitente, la persuasione che questa sia un’anima speciale, ricca di doni: questo è dannoso. Se un difetto non fu commesso non si dica; se fu commesso per ignoranza non si dica. Bisogna dire la verità: non scusarsi, e non farsi più colpevoli per |53| farsi compatire; per farsi dire: Non scoraggiarti, questo è niente! Si sapeva già, e quello che si sa già non si faccia più ripetere. 

Altre anime non si arrendono mai al confessore che deve sempre ripetere: “Curati la salute, dormi, mangia...”. “Io non ne ho bisogno!”. Ma arrendetevi all’ubbidienza!... 

Circa il proposito ci sono due errori che bisogna evitare: confondere la volontà vera di emendarsi con la velleità; confondere il “voglio” con il “vorrei”, oppure fare dei propositi troppo generali, che in pratica non servono. 

Molte anime confondono la volontà con l’intelligenza: non vorrebbero più peccare, ma prevedono che cadranno ancora, per l’esperienza fatta. Ora, il volere è atto di volontà; il prevedere è atto dell’intelligenza: può stare il proposito, cioè il volere, col prevedere che si ricadrà? Sì, può stare, e si faccia anzi un proposito sempre più fermo, adoperando i mezzi necessari per mantenerlo. 

Tu vuoi realmente e dici: Starò attenta, non farò più quel peccato. Questa è la volontà; ma prevedi che ricadrai. E non può essere che il Signore ti aumenti la grazia in |54| modo che più non ricada, o cada meno gravemente o meno frequentemente? Se ha permesso che tu cadessi più volte l’ha fatto per renderti umile; ora dì al Signore: A forza di nasate mi sono persuasa che sono debole, malata; confido solo in te. 

Con queste disposizioni (che non sono quelle di prima) l’anima più facilmente eviterà il peccato. 

ANCORA SULLA CONFESSIONE
I propositi siano ragionevoli; è inutile dire: Prendo questa casa e la porto sulle spalle.... Prendi solo un mattone, così ci riuscirai. 

Il dolore può essere contrizione o attrizione; l’una e l’altra però sono vero dolore. Ci può essere un dolore umano, che non è sufficiente per l’assoluzione, come sarebbe quello di uno studente che si pentisse di non aver studiato, per la bocciatura presa; di un’altra che si dolesse di avere un caratteraccio, per essersi accorta che più nessuno le vuol bene, ecc. È solo dolore umano questo, utile per il dolore soprannaturale, a cui serve come base, ma non è sufficiente per l’assoluzione. 

L’attrizione ci fa pentire del peccato, o per la sua bruttezza o per i castighi che attira2. Il considerare l’ingratitudine verso Dio, la viltà propria, sono motivi che |55| vogliono dire pentimento per la  bruttezza del peccato. Uno si pente, ad esempio, della pigrizia, della vendetta, dell’invidia, perché sono brutte cose; questa è attrizione. Come è pure attrizione il pentirsi dei peccati, per la considerazione dell’Inferno, o delle cattive conseguenze che il peccato porta con sé. 

Mi pento, perché ora Iddio fa silenzio con me; non l’ho voluto ascoltare, e ora non mi parla più. Vedo che la mia vita è un’etisia; un deserto... Tutto questo è attrizione. Se dice ad es.: “Questo castigo me lo sono meritato; è giusto che Dio mi abbia punita, ma ora sono proprio pentita” e va a confessarsi, questo pentimento, con l’assoluzione sacramentale, ottiene il perdono. 

Se si tratta soltanto di peccati veniali, questi, con la sola attrizione, vengono perdonati prima ancora dell’assoluzione; se si tratta di peccati mortali, l’attrizione da sola non basta a cancellarli, ci vuole anche l’assoluzione sacramentale. 

Vi è poi la contrizione, cioè il dolore dei peccati in quanto sono offesa di Dio, sono male verso Dio. Se uno dice: «Mio Dio, mi pento dei miei peccati perché sono offesa della vostra maestà infinita»3, fa un atto di |56| contrizione o di dolore perfetto; «perché  sono cagione della morte del vostro divin Figliuolo», fa un atto di contrizione o di dolore perfetto; «e mia spirituale rovina», fa un atto di attrizione o di dolore imperfetto. Questo dolore perfetto ottiene il perdono di tutti i peccati, mortali e veniali, prima 

__________

2 Cf L. Beaudenom, Pratica progressiva della confessione, vol. I, pp. 85-86. 
3 Dalla formula dell’Atto di dolore. 
ancora dell’assoluzione; sebbene per i peccati mortali resti l’obbligo di confessarli appena si potrà. 

I peccati mortali o si assolvono tutti o nessuno, quindi il dolore deve estendersi a tutti; dei peccati veniali possono essere perdonati, ad esempio, cinque e non il sesto, perché dei cinque si è pentiti e del sesto no. Il perdono si ottiene di quelli di cui si è pentiti.

È possibile fare l’atto di contrizione perfetta? È possibile ed è anche facile, perché l’anima è aiutata da Dio. Se uno domanda la contrizione perfetta la ottiene, perché è un atto di carità, che viene infuso dallo Spirito Santo.

È utilissimo passare dall’attrizione alla contrizione, perché la contrizione è sempre l’atto più meritorio, essendo sempre unito  alla carità perfetta; ed è anche l’atto più |57| soddisfatorio, perché cancella interamente la pena. 

Ci vuole poco a fare l’atto di contrizione perfetta; basta volerlo! È utilissimo fare l’atto di contrizione perfetta, prima di andare a confessarsi, perché se poi si dimenticasse di accusare qualche peccato, esso è già perdonato; non occorre quindi far degli esami tanto minuti. 

L’atto di dolore ci vuole: è assolutamente necessario. Ma è proprio necessario sentirlo sensibilmente? No, purché ci sia realmente. 

Le anime delicate, però, almeno di tanto in tanto arrivano a sentire realmente il dolore, che si manifesta sensibilmente anche con le lacrime. 

Non è necessario che uno tema sensibilmente il peccato, più di quanto teme il male fisico; non è neppur detto, che uno davanti al peccato debba sentire spavento come quando una bomba gli stesse per cadere sulla testa. 

Il dolore deve però essere «appretiative summus», e cioè, il peccatore deve essere convinto che il peccato è il più grande male e deve essere disposto anche a morire per evitarlo. 

C’è il pericolo che alcune anime vadano |58| al confessionale a recitare la solita accusa senza avere pentimento sufficiente, e questo è un gran male, perché il pentimento è necessario.La soddisfazione o penitenza. È necessario che ci sia «in re vel in voto», che ci sia cioè la volontà di soddisfare al peccato. Può capitare che uno dimentichi di far la penitenza: ebbene, la faccia non appena si ricorda. 

ANCORA SULLA CONFESSIONE
Vi è una penitenza che noi dobbiamo fare assolutamente, sebbene non imposta dal confessore. Partiamo da un fatto storico. Nei primi tempi della Chiesa le penitenze erano gravissime e il penitente non veniva assolto se non aveva fatto prima la penitenza. Ma poi i cristiani si raffreddarono nell’amore e per timore delle penitenze, non andavano più a confessarsi: fu necessario allora che la Chiesa riducesse la penitenza. Oggi è ridotta a ben poco! 

“Di’ un Gloria Patri”. C’è da credere che siamo diventati troppo deboli, troppo freddi, e non facciamo più penitenza sufficiente. Eppure bisogna soddisfare alla giustizia di Dio, o con la penitenza che viene dalla Chiesa, quella cioè impostaci dal confessore, o con quella che facciamo di nostra iniziativa. |59|
Sono poi tante le anime che possono sperare di passare dal  letto di morte al cielo? Qui siamo nel mistero e non vogliamo dire di più di quanto dice la Chiesa, ma è certo che noi dobbiamo riparare ai mali causati dai nostri peccati. Non basta un Gloria Patri, ma dobbiamo aggiungerne altre da noi stessi, poiché siamo noi che abbiamo l’iniziativa di chiederle e di imporcele. 

Siamo noi che dobbiamo portare il dolore, accusare il peccato, fare la penitenza; il confessore è solo ministro del Signore per l’assoluzione. 

Alcune anime pensano subito a penitenze straordinarie. Non fate stranezze: bisogna far bene il proprio dovere, adempiere bene ai propri obblighi nell’osservanza dei voti, nell’esercizio del proprio apostolato, fatto sempre meglio: questa è la migliore penitenza. Questa è l’iniziativa che deve prendere il penitente: far bene i doveri di stato in spirito di penitenza. 

Tendere al perfetto amor di Dio; entrar bene in conversazione con Dio, con la Madonna, con gli angeli custodi; lungo il giorno stare uniti a Dio. Questo sforzo di unirsi a Dio ripara al peccato che ci ha staccati da Dio. Incontrarsi spesso a |60| cuore a cuore con  Gesù: prolungare i momenti di intimità con Dio, perché questo è l’opposto del peccato. 

Penitenza: fare il contrario di quello che si è fatto col peccato. Ho avuto invidia? Ebbene ora mi dispongo a essere caritatevole, e non solo a pregare per quella persona, ma anche a farle dei servizi. Ho avuto troppa affezione? Ebbene, ora mi tirerò indietro anche con un po’ di esagerazione. Sono stata orgogliosa? Ebbene, ora cercherò qualche occasione per umiliarmi. Così 

si possono far passare tutti i vizi capitali e mettere accanto a ciascuno di essi la “riforma”. Perdevo tempo? Ora non solo non lo perderò più, ma l’occuperò molto bene e intensamente. 

Pochi peccati in Confessione, ma cercare l’origine, la causa e la correzione. Allora la Confessione è davvero utile, arriva al suo termine e cancella anche il Purgatorio. 

Per chiedere al confessore penitenze straordinarie, bisogna che si faccia già bene ciò che è obbligatorio, che si sia umili, per[ché] in queste cose facilmente c’entra la superbia; ci vuole quindi molta cautela. 

Le penitenze necessarie sono queste: 1) attendere esattamente ai doveri del proprio stato. 2) Tendere all’unione sempre più stretta con Dio. 3) Riforma. 

Domandiamo |61| al Signore di poter prendere bene la medicina che egli ha stabilito per guarire i nostri mali, e che il sacramento della Penitenza divenga per noi non solo perdono, ma correzione, riforma, perfetta riconciliazione con Dio. 

|62|
ISTRUZIONE VI

GLI IMPEDIMENTI ALLA VITA DI GESÙ IN NOI

Bisogna partire da un principio che è necessario tener sempre presente: Dio ha una gran voglia di unirci a lui, di farci sante; ci ha chiamate da tutte le parti del mondo e ci ha riunite qui a questo scopo: non abbiamo nient’altro da fare su questa terra. 

Il Signore ci ha fatti per lui, per il Paradiso. Supponete che una debba venire a Roma per starci cinquant’anni: il viaggio da Bologna a Roma, per esempio, è ben poca cosa in confronto ai cinquant’anni. Ora molto di meno è la nostra vita in confronto all’eternità. 

Dio chiamandoci allo stato religioso ha |63| dimostrato di volerci più sante, più vicine a sé in Paradiso, quindi tutta la nostra vita, i nostri desideri, le nostre aspirazioni, devono essere per il Paradiso, per l’aumento della grazia e dei meriti. La santità sta nell’unirci a Dio: Dio con noi e noi con Dio. 

Gesù vuol vivere in noi, vuol sostituire la sua mente alla nostra; il suo cuore al nostro; la sua vita alla nostra; ma quali sono gli impedimenti alla vita di Gesù Cristo in noi? 1) La mancanzadi sottomissione. (È una mancanza che dipende dalla volontà). 2) Il disordine del cuore. 3) La mancanza di soprannaturalità (questo dipende dalla mente). 

Il primo impedimento da parte della volontà è generale. Spesso noi impediamo che Gesù viva in noi per mancanza di sottomissione, non tanto di obbedienza, quanto di sottomissione generale alle disposizioni e alle permissioni di Dio. Per esempio: Dio ha permesso la guerra, la siccità, le indisposizioni fisiche, ecc.: bisogna che anche per queste cose siamo abbandonati in Dio, partendo da questo concetto: il Padre celeste è il migliore dei padri; egli ci conduce per mano; chi cammina sotto la sua guida non sbaglia mai. Invece |64| noi spesso conserviamo tanti desideri: ci aggiustiamo, ordiniamo le cose come vogliamo noi e, se non lo possiamo fare, sopportiamo mal volentieri. Ci vuole un filiale abbandono in Dio, per cui ci lasciamo guidare da lui. Dobbiamo essere persuasi che il Signore ci vuole tutti santi1, ma come egli 

__________

1 Cf 1Tm 2,4. 

non ha fatto due volti uguali, due stelle di uguale grandezza e luce2, così ha fatto ogni anima con un timbro, una fisionomia propria, e vuole che ciascuna si faccia santa secondo la propriafisionomia: così ci sono i martiri, le vergini, i confessori, ecc. È Dio che conduce tutti e noi dobbiamo esser contenti di ciò che egli dispone; noi dobbiamo dire a Dio: Sono contento di ciò che voi disponete circa la mia salute, il mio stato; sono contento di ciò che voi disponete circa la mia vita, il tempo in cui vivo; se voi volete che io sia in mezzo a dispiaceri, incomprensioni, ecc., lo voglio anch’io. Voglio essere una palla nelle vostre mani: disponete come volete3. Siamo abbandonati in Dio, in una universale sottomissione. 

“Ma a me non piacerebbe diventare paralitica: non potrei più lavorare”. Potrai ancora soffrire, non preoccuparti! |65|
E se ci sarà la persecuzione? In Spagna4 c’è stata ed ha preso di mira specialmente il clero e le suore. Ebbene? Vivete nel fervore, fate delle buone Confessioni, tanti atti di amor di Dio! In Paradiso poi, scommetto che sareste tutte contente di esser morte martiri! Sottomissione generale! Non abbiate fastidi. Al mattino fate al Signore questa protesta: Signore, voglio ciò che voi volete, per la vostra gloria e per la pace degli uomini5. Potete mettermi in un angolo o farmi girare sulla giostra tutto il giorno, non importa. Universale sottomissione: guardiamo le cose dall’alto. Universale sottomissione anche nelle cose spirituali, in tutto. Abbiamo avuto tante grazie! La grazia del Battesimo, della Cresima, l’Eucaristia, la vocazione religiosa, le guide per lo spirito, siamo state in quella o quell’altra casa, con queste o quelle persone, ecc. Qui ci sarà da esercitare la pazienza, là più zelo; qui occorrerà maggiore attività, là meno, ma che ci sia sempre la sottomissione. «Sufficit diei malitia sua»6. 

__________

2 Cf 1Cor 15,41. 
3 Richiama l’espressione di S. Teresa di Gesù Bambino, Lettera 36 del 20 novembre 1887, in Opere complete, Libreria Editrice Vaticana - Ed. OCD, Roma 1997, pp. 322-323. 
4 Riferimento alla guerra civile, 1936-1939. 
5 Cf Lc 2,14. M. Tecla Merlo ha fatto di questo abbandono filiale il nucleo del suo itinerario spirituale. 
6 Mt 6,34: «A ciascun giorno basta la propria pena». 

GLI IMPEDIMENTI ALLA VITA DI GESÙ IN NOI
Ma se domani avessi più da soffrire? Universale sottomissione. |66| Quando non c’è questa sottomissione, non pensate che si  possa progredire. 

Alcune vorrebbero avere questa o quella grazia, e sono invidiose, perché una parla meglio di cose spirituali, l’altra è stata messa a quell’ufficio, l’altra è stata messa a studiare, ecc. Se tu sei messa a far da piede, come pietra di base nel pilastro, perché vorresti essere nel fusto o nel capitello? Sta’ dove il Signore ti ha messa; lascia fare a lui; egli fa le cose bene; facendo ciò che vuole lui, troverai la felicità. Sono poche le persone che hanno questa universale sottomissione, sia nell’ordine della natura come nell’ordine della grazia. E se non c’è questa universale sottomissione non c’è né pace né progresso, perché noi ci sostituiamo a Dio e vogliamo fare come vogliamo noi. Ne abbiamo tanta di nostra volontà! 

In terzo luogo ci vuole sottomissione alle Costituzioni e alle disposizioni dell’Istituto, cioè agli usi che interpretano le Costituzioni. L’universale sottomissione naturalmente si estende agli uffici, agli orari, agli abiti, alle case, a quello che riguarda il vitto, il luogo, le persone che ci stanno attorno, le varie relazioni interne o esterne che si devono avere. Vediamo che non ci sia |67| la  nostra volontà, altrimenti Dio non può entrare in noi, vivere in noi. Viviamo volentieri nel secolo attuale e non vogliamo fare come quello studente che si rammaricava di non essere nato nel secondo secolo, per il motivo che non avrebbe avuto poi da studiare altri diciotto secoli di storia! Universale sottomissione! 

Mettiamoci davanti a Dio e diciamogli: O mio Dio, tu sei il mio buon Padre, io sono tua figlia; non voglio essere più santa di quello che vuoi, ma neppure di meno; non voglio vivere un minuto di più di quello che tu vuoi; non voglio crearmi il “nido” dove tu non vuoi. Non fabbrichiamoci da noi la vita, neppure la vita spirituale, se no ci priviamo delle grazie di Dio. 

Il secondo impedimento alla vita di Gesù Cristo in noi è la mancanza di pace interiore. Questa mancanza di pace impedisce alla mente di veder le cose giuste. Quando l’anima è sempre agitata: e il passato la turba, e il presente e l’avvenire l’angustiano, e sospetti e giudizi e mille timori, fantasie, giuochi di cuore... non è nella pace. Occorre un po’ di semplicità! 

Adesso con questi libri, con queste relazioni... son troppe suore che si disturbano. Ma non dovete farvi i meriti del 1930, bensì |68| 

quelli del 1945. E un altr’anno?... Non sappiamo: basta a ciascun giorno il suo affanno. Vi sono anime che sembrano sempre in Purgatorio, dappertutto trovano motivo di affannarsi: pace! pace! 

Ma io sono turbata circa il passato! Ebbene, il Signore ha dimostrato in te la sua misericordia, ed è glorificato tanto dalle anime innocenti, quanto dalle penitenti. Bisogna essere contenti, non dei peccati commessi, ma che Dio sia glorificato in noi in questa maniera. 

Non siate sempre anime del Purgatorio, perché così non si progredisce: sempre in affanni, o lamenti, o bronci, o lunghe lettere, o interminabili conversazioni; e sono cose fritte e rifritte! Ma andate avanti in pace! 

Ma io sono turbata circa il passato! Dillo una volta al confessore e poi sta’ a quanto ti dice; è Gesù che parla. Ma io ho sempre quella pena! Tienila nel fondo del tuo cuore, come mezzo di umiliazione; sopportala come sopporteresti la deformità di un dito, ma senza agitarti. Non si può lavorare se non si è in pace. 

Il terzo impedimento è dato dagli errori che possiamo avere in testa circa la vita spirituale. Studiate sempre il catechismo. |69| Guardatevi dall’introdurre altre idee, altri principi da quelli che avete ricevuto, specie nel noviziato. Curate l’istruzione religiosa. Sgombriamo la via affinché Gesù possa venire a noi e vivere in noi. Viviamo sempre nella generale sottomissione e nella pace. Vi sono persone che non hanno perso la pace neppure nei momenti più terribili di questi anni di guerra. Così si progredisce!... Sgombrata la via a Gesù, togliendo questi impedimenti dalla volontà, dal cuore, dalla mente, Gesù verrà a noi e vivrà in noi. Talvolta ci si affanna perché si è incomprese, perché non si ha un buon giudizio di noi; e se fosse anche così? Di Gesù hanno avuto un giusto giudizio? L’hanno fatto morire come un malfattore! Togliamo da noi questi impedimenti e allora verrà a vivere in noi il Dio della pace. 
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ISTRUZIONE VII

L’UNIONE DELL’ANIMA NOSTRA CON DIO
Chi lavora proprio l’anima, e vuole santificarla è il Signore: lo Spirito Santo è diffuso nelle nostre anime per mezzo dei sacramenti e delle opere buone che noi compiamo: il Signore però, chiamando alla vita religiosa, chiama alla perfezione. Questa chiamata alla perfezione è poco considerata. Generalmente si crede di corrispondere alla vocazione entrando in un Istituto, vestendo l’abito religioso, facendo il noviziato e la professione. 

Questo è il principio della vocazione: la chiamata è alla perfezione, e il tempo della chiamata di Dio comincia strettamente dal noviziato, per farsi poi più sentita, più precisa, più chiara conla professione. |71| È adesso che sei chiamata, la vocazione è propriamente qui: il Signore vuole stabilire un’intima unione con la tua anima; vuole che tu avanzi nella carità, nell’amore; che produca frutti di santità per te e per altre anime. 

La chiamata di Dio quindi, non sta tutta nell’invito ad entrare in religione, ma nell’invito, anzi nell’obbligo alla perfezione. Perciò un’anima può dire di corrispondere alla propria vocazione quando lavora realmente per acquistare la perfezione. Vediamo se corrispondiamo in questo modo alla nostra vocazione. 

Il Signore, come ha fatto sentire l’invito ad entrare in un Istituto religioso, così durante gli anni dei voti perpetui, continua a lavorare nell’anima per santificarla. Lo Spirito Santo effonde in essa le virtù teologali, cardinali, religiose, morali; effonde i suoi doni. Occorre che noi stiamo molto attenti a questo Dio che lavora nell’anima. 

L’anima che è raccolta, sente dal mattino alla sera la voce di Dio che le parla: ora con rimproveri, ora con inviti; come fece Gesù con S. Margherita Maria Alacoque, in modo straordinario. In modo ordinario, ma reale come quello, Gesù parla anche a noi, specialmente dopo la S. Comunione, |72| dopo una Confessione ben fatta, nel tempo della meditazione, della Visita. 

Gesù vuole comunicare intimamente con noi. Molte anime non danno importanza a questo lavorio di Gesù; non stanno mai attente alla voce dello Spirito Santo e vogliono invece sentire la voce esterna del confessore, del direttore. Ma è Dio il direttore 

spirituale, e fa sentire la sua voce a chi la vuol sentire, il sacerdote ha ben poco da dire!

È l’anima che deve dire: Il Signore mi spinge a far questo, a far quest’altro; mi rimprovera per questo motivo, ecc. Il confessore deve solo sapere quali grazie ha quell’anima, per guidarla, illuminarla, incoraggiarla, prevenirla, perché non prenda per voce di Dio ciò che potrebbe venire dall’egoismo e dall’ambizione;assecondare l’opera di Dio. È il Signore che fa sante le anime. Bisogna rispettare l’opera di Dio. Solo con le persone che non hanno buona volontà, è necessario che il confessore le scuota avvisandole anche fortemente e faccia così udir loro la voce di Dio. Non aveva torto S. Teresa nel dire: «Il mio confessore è scelto fra mille». 

Noi confessandoci dobbiamo comunicare al confessore: “Il Signore mi chiama, |73| mi rimprovera, e io son dura... ho fatto questo e quello...”; oppure: “Il Signore mi invita e io voglio corrispondere, ecc.”; così il confessore è illuminato sulle buone o cattive disposizioni dell’anima. L’anima stia molto a sentire la voce di Dio. Il confessionale non è il luogo adatto per fare unaconversazione spirituale. È lo Spirito Santo che deve guidare l’anima, e l’anima deve lasciarsi guidare: il confessore deve solo stare attento che non si sbandi a destra o a sinistra, che non si scoraggi nei momenti di sconforto e non si sbagli col credere voce di Dio quella che non lo è. Il confessore deve essere molto rispettoso dell’azione della grazia, quando si tratta di anime di buona volontà. Occorre quindi l’abituale raccoglimento e l’orecchio quasi sempre teso verso il Signore. Crediamo che Gesù sia uno sposo muto, indifferente verso l’anima che si è consacrata a lui? Lo sposo mantiene la sposa, l’aiuta, l’assiste se è ammalata, la previene nei desideri: Gesù, lo sposo dell’anima nostra, lo fa assai di più! Ora ci siamo aperte la via per camminare sempre più verso il Signore. L’unione con Gesù dev’essere totale: noi dobbiamo vivere in continua unione con Dio. Vi è la |74| Comunione sacramentale, che si fa una volta al giorno e dura ordinariamente dieci minuti, e vi è la comunione spirituale che è comunione vera, non fantastica, ma reale, la più vera delle cose che si hanno in questo mondo: deve essere continua e generale. Il Signore ci vuole strettamente uniti a lui: noi dobbiamo vivere in continua comunione, non solo in continua orazione; e 

L’UNIONE DELL’ANIMA NOSTRA CON DIO
cioè avere una mente identificata con quella di Gesù, un cuore identificato con il suo cuore, una vita che si identifica sempre più con la sua, in modo da poter dire con S. Paolo: «Vive in me il Cristo»1. Perciò va bene che nella preparazione alla Comunione si faccia l’atto di fede (unione della mente); l’atto di speranza e di desiderio (unione della volontà); l’atto di carità (unione del cuore); ma non bisogna poi credere che, cessata l’unione sacra-mentale, debba cessare l’unione spirituale! Dio viene in noi con la Comunione; viene la SS. Trinità, la quale continua ad abitare in noi; ma perché questa presenza non sia sterile, bisogna pensare che Gesù vuole che i nostri pensieri siano conformi ai suoi, così i nostri sentimenti e tutta la nostra vita. Allora più uno esclude i pensieri inutili, e più è fervorosa |75| la sua comunione; più uno  esclude i sentimenti di orgoglio, di vanità, ecc., e più è unito a Dio; più la sua vita, le sue parole, le sue opere sono conformi a quelle di Dio, più è in comunione fervorosa con Dio. 

Questa comunione fervorosa deve essere continua; deve comprendere tutto il nostro essere. Dio continua ad essere in noi durante il giorno e durante tutta la notte, noi dobbiamo stare con lui: «Cor meum vigilat»2, come la SS. Vergine, i cui pensieri erano i pensieri di Dio; i suoi sentimenti, i sentimenti di Dio; la sua vita tutta conforme alla volontà di Dio, e neppure il riposo della notte rallentava questa intima unione.

È troppo poco limitare la comunione ai momenti dell’unione con Gesù sacramentato. I Padri della Tebaide3 facevano pochissime Comunioni sacramentali, ma la loro vita era una continua comunione universale e fervorosa: e si son fatti santi. 

L’unione con Dio dev’essere una continua, universale, fervorosa comunione: allora la persona cammina in un abituale raccoglimento; disdegna i discorsi e le cose inutili; teme quasi di non portare degnamente Gesù in se stessa. Se doveste portare Gesù con voi, come lo portò S. Tarcisio, camminereste |76| rispettose, raccolte, con cuore pieno di amore e di fede. 

Oh, se pensassimo che in noi il Padre genera il Figlio (egli opera continuamente); il Figlio ama il Padre, e dallo scambievole amore tra il Padre e il Figlio procede lo Spirito Santo! È tutta 

__________

1 Cf Gal 2,20. 
2 Ct 5,2: «Il mio cuore veglia». 
3 Tebaide, antica regione desertica dell’alto Egitto, con capitale Tebe. Nei primi secoli del cristianesimo fu centro del monachesimo. 

la SS. Trinità che vive e opera in noi4! In noi vi è l’eternità di Dio: vi è quel Dio che è sapientissimo, immutabile, onnipotente; quel Dio che è il Paradiso! Oh, se comprendessimo qual tesoro portiamo in noi! Questa comunione vi è in tutte le anime che sono in grazia di Dio, ma in molte anime non porta frutto. 

Se un architetto va a visitare una chiesa, mentre vi si celebra la S. Messa, e sta lì ad osservarla dal lato artistico, non ricava alcun frutto dalla S. Messa, anche se in quell’ora se ne celebrassero molte. Così, alle volte, la SS. Trinità in noi è come compressa: non lasciamo che i pensieri, i sentimenti di Dio penetrino in noi, che la sua vita trasformi la nostra; divenga la nostra. Si è come il sacrestano, che durante la S. Messa gira distrattamente in chiesa o passa a raccogliere l’elemosina. |77| Questo gran tesoro che abbiamo in noi dobbiamo sentirlo! Che cosa dobbiamo fare per farci santi? Chi va a destra, chi va a sinistra; chi cerca dei libri; chi cerca dei confessori, e intanto non si approfitta del tesoro che ognuno ha in sé! Indicano infiniti mezzi per farsi santi; ma sfruttiamo la divina presenza in noi! Siamo ricchi e non lo sappiamo, e andiamo cercando a destra e a sinistra, mentre Dio è in noi! Amatelo questo Dio, uditene la voce; servitelo come egli vuole; vivete in comunione continua con lui! Ciò che forma la nostra grande ricchezza è la presenza di Dio in noi; è la comunione abituale con Dio che non bisogna lasciare inerte. Si possono avere tanti tesori e non sfruttarli, come certe nazioni che hanno il sottosuolo ricchissimo di petrolio o di oro; sfruttiamo i tesori immensi, per sé infiniti, che abbiamo in noi. Riassumendo: 1) Considerare l’azione dello Spirito Santo in noi, rispettarlo, farlo parlare: è lui che santifica l’anima; facciamo gran conto dell’opera sua. 2) Vivere in continua, universale, fervorosa unione con Dio. Sono persuaso che in questi anni in cui |78| non si poteva comunicare, siate state favorite molto dallo Spirito Santo e che molte di voi siano chiamate a una santità speciale. Queste cose devono aprire l’anima vostra alla confidenza: è la grazia di Dio che ci fa santi e questa grazia può operare quanto vuole nelle vostre anime. «Non ego autem, sed gratia Dei mecum»5. «Cooperatores Dei sumus»6. 

__________

4 Cf 1Cor 3,16-17. 
5 1Cor 15,10: «... non io però, ma la grazia di Dio che è in me». 
6 1Cor 3,9: «Siamo collaboratori di Dio». 
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ISTRUZIONE VIII

LA RICONOSCENZA

Per il canto dei salmi vi sono otto toni, e uno di essi si chiama il «tono festivo». Giova tanto che quest’anno portiate nelle case il tono festivo, onde si senta la gioia della vocazione religiosa, la gioia di lavorare per il Signore. Grandi grazie ci ha fatto il Signore, dobbiamo quindi manifestargli la nostra riconoscenza. 

Nella Confessione noi dobbiamo farci conoscere, riconoscerci peccatori ed emendarci: ma dobbiamo pure riconoscere i benefici del Signore. 

La riconoscenza è riconoscere quello che è di Dio; quello che ha fatto per noi; quello che sono i superiori e quello che han fatto |80| per noi; quello che sono le sorelle e quello che hanno fatto per noi; quello che sono i nostri benefattori e quello che han fatto per noi. Perché tanti uomini bestemmiano e si comportano male? 

Perché non hanno riconoscenza! Non riconoscono in Dio il loro creatore, il loro redentore, padre, amico, il loro più grande benefattore. 

Riconoscere che Dio è tutto per noi; che noi abbiamo tutto da lui, e questo pensiero dovrebbe esserci così familiare, da non attribuire a noi nulla di ciò che abbiamo di bene. Mai dovrebbe venire il desiderio di compiacerci o di desiderare la stima degli altri; tutto ciò che abbiamo è dono di Dio: l’intelligenza, la salute, i sensi, la vita stessa. Possiamo riconoscere che noi abbiamo forze fisiche, attività, ma che tutto questo è dono di Dio. Una persona può darsi che faccia progresso nella virtù, che abbia pietà, buoni sentimenti; da chi procede tutto questo? Da Dio. La vita naturale procede da Dio, così la vita soprannaturale, e questa per doppia misericordia di Dio. Noi non abbiamo nessun diritto, neppure quello di essere esauditi nelle nostre preghiere: 

queste hanno diritto di essere esaudite solo in quanto sono appoggiate ai meriti di Gesù Cristo. |81|
Dobbiamo riconoscere che in noi non c’è un filo che non sia di Dio, e questa riconoscenza è dovere di giustizia. Attribuirci ciò che non è nostro sarebbe follia. 

Oh, la riconoscenza è l’esercizio di una grande e bella virtù: la giustizia. 

La riconoscenza ci porta ad adorare Dio, a pentirci di averlo offeso, sentendo tutta la nostra ingratitudine; allieta l’anima, perché ci fa vedere quanto sia stato buono Dio con noi. 

La riconoscenza si estende pure alle creature, in quanto furono mezzi di cui Dio si è servito per beneficarci. Dio si serve dei santi, degli angeli, specie di Maria SS. per beneficarci e concederci le sue grazie. 

Riconoscenza verso il cielo e riconoscenza anche verso gli uomini, che furono i nostri benefattori, e primi fra tutti i genitori. Riconoscenza verso il sacerdote che ci ha dato il Battesimo; la madrina che ci ha tenuto a Battesimo, e sempre un ricordo speciale e affettuoso per questa grande grazia. 

Riconoscenza verso tutti gli altri benefattori spirituali: il babbo e la mamma che ci hanno educato; le catechiste che ci hanno istruite nella fede e preparato a ricevere la prima Comunione e la Cresima; il parroco, |82| i confessori che abbiamo avuto; i predicatori che abbiamo sentito, e quanti ci hanno aiutato a ricevere le grazie del Signore. Quando noi consideriamo queste cose restiamo confuse, cerchiamo qualche cosa che sia nostra e non la troviamo. Quante maestre, quante persone che ci hanno istruito, edificato, corretto, indirizzato! Quante persone forse hanno pregato e pregano per noi! Riconoscenza per queste preghiere, per le correzioni avute, per i buoni esempi, per l’istruzione avuta, ecc. Talvolta questa riconoscenza si deve anche a persone inferiori, perché il loro candore, la loro semplicità ci hanno edificato, le loro preghiere sono più facilmente esaudite, specialmente trattandosi di bambini. Alle volte però siamo così abituati a ricevere benefici che non ringraziamo neppure o non vi facciamo caso: ci sembra di averne diritto. Invece dobbiamo essere riconoscenti anche del sole che sorge ogni giorno ad illuminare e riscaldare la terra; della luce che abbiamo di notte; del pane quotidiano che il Signore ci dà. Quante volte siamo meno buoni, meno grati al Signore, proprio quando stiamo più bene! Non si apprezza né si ringrazia il Signore della salute |83| che egli ci dà, e solo quando la perdiamo, riconosciamo quale beneficio essa sia! L’ingratitudine è segno di un cuore superbo e miserabile: la gratitudine è segno di cuore gentile e umile. Inoltre la riconoscenza ci attira altri benefici: a chi siamo noi più inclinati a dare? 

LA RICONOSCENZA
A chi si mostra più grato e riconoscente. La riconoscenza porta all’amore. 

Se si pensa ai benefici speciali, individuali ricevuti dal Signore, si accende in noi l’amore. Come si può guardare il Crocifisso e non sentirsi accendere d’amore verso Gesù? Se siamo riconoscenti, pratichiamo anche l’amore e siamo portati ad avere vera carità verso Dio. 

S. Giuseppe Cottolengo voleva che la parola più frequente e più comune nella Piccola Casa fosse il «Deo gratias». Grande virtù è la riconoscenza! Come bisogna dimostrare la nostra riconoscenza? In tutte le pratiche di pietà dare molta importanza alla parte del ringraziamento. 

Ringraziamo il Signore dopo la Comunione, nella Visita, prima ancora di adorarlo. Mattino e sera nel Vi adoro sempre ringraziare il Signore di tutto cuore. Con quale riconoscenza noi dobbiamo accostarci al |84| sacramento della Penitenza! Come faremmo noi senza questo sacramento? Così, pensate con quale riconoscenza dobbiamo accostarci al sacramento dell’Eucaristia: cosa sarebbero le nostre chiese senza l’Eucaristia? Delle sale fredde e senza vita, come quelle dei protestanti, i quali non conoscono la gioia della Comunione! 

Siamo riconoscenti per la vocazione e a tutti quelli che hanno collaborato alla nostra vocazione. 

Quanto dovete essere riconoscenti al Signore, per aver dato vita al vostro Istituto, in cui trovate dei beni che sono di un valore inestimabile, per la vostra santificazione e per far del bene. 

Riconoscenza anche verso la Madonna: non soltanto chiedere delle grazie. Eppure sono pochi coloro che pensano a ringraziare la Madonna. 

Nelle nostre preghiere, il sentimento predominante, sia quello della riconoscenza. È dovere inoltre essere riconoscenti ai confessori, ai predicatori, ai sacerdoti che celebrano la S. Messa, che ci danno la Comunione. 

Riconoscenza inoltre, verso coloro che ci istruiscono, ci educano, che ci consolano, |85| che ci correggono, che ci assistono, che  ci danno buon esempio, che pregano per noi. E questa riconoscenza deve essere sincera, deve partire dal cuore; l’altero non sa essere riconoscente. 

Potremmo fare su questa virtù un buon esame di coscienza. Tutto quello che sono, fisicamente, spiritualmente, naturalmen-
te e soprannaturalmente, lo sono per bontà di Dio; sono io riconoscente? Ho l’animo gentile? Comprendo che vivo di misericordia? «Gratia Dei sum id quod sum»1. 

Riconoscenza dunque, e ne verrà come frutto anche una grande consolazione e una grande confidenza in Dio. 

Talvolta riceviamo dei benefici, che possono essere anche correzioni o esortazioni, e perché non ci piacciono ci mostriamo spiacenti. 

Com’è il mio cuore a questo riguardo? Come sono le mie convinzioni? Come mi mostro riconoscente a Dio? Come mi sono comportata finora? Facciamo i riflessi qui sopra. Non si creda che la riconoscenza sia una virtù di poco valore, di poco conto! S. Ambrogio la considera la prima virtù, nel senso che se noi non riconosciamo che tutto viene |86| da Dio, non possiamo neppur compiere il primo dovere, che è quello di adorarlo. Chiediamo questa virtù allo Spirito Santo. Se c’è una cosa che ci umilia e che ci fa subito abbassare il capo, è il sentirci dire: Tu sei un ingrato! Tu non sei sensibile ai benefici che hai ricevuto! Non hai un bel cuore! Questo ci umilia; eppure noi tante volte non siamo sensibili, non siamo grati ai benefici che riceviamo da Dio. Ascoltiamo S. Paolo che ci dice: «Et grati estote!»2. Siate grati! 

__________

1 1Cor 15,10: «Per grazia di Dio però sono quello che sono». 
2 Col 3,15. 
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ISTRUZIONE IX

L’EUCARISTIA
«Servite Domino in laetitia»1; bisogna servire il Signore in letizia, ma non in letizia fracassona o divagata! Bisogna intenderla secondo lo spirito di S. Francesco d’Assisi, che ha composto il Cantico delle creature2. 

Egli salutava tutti dicendo: «Pax et bonum»3; voi aggiungete: «et verum», perché Gesù ha detto: «Io sono la Via, la Verità, la Vita»4. 

Abbiamo già parlato della comunione universale, continua, fervorosa, che è la vita di unione con Gesù; per alcune anime è più facile viverla per mezzo di Maria, ma in fondo è la stessa cosa: «Per Mariam ad Jesum»5.
|88| La natura della Comunione sacramentale si capisce dalle parole di Gesù e dalla teologia cattolica. La Confessione è guarigione; la Comunione è nutrimento, è cibo. 

La SS. Eucaristia, prodigio dei prodigi, è preannunziata nel-l’Antico Testamento nell’Agnello pasquale6. Gesù dopo aver mangiato l’agnello pasquale diede se stesso a mangiare agli Apostoli7; così essi in quella sera mangiarono due agnelli: l’agnello simboleggiante e l’Agnello simboleggiato. Nell’Eucaristia mangiamo il vero Agnello. 

Altro simbolo dell’Eucaristia è la manna: «Panem de coelo praestitisti eis»8. Veniva dal cielo questo cibo: doveva essere raccolto ogni giorno, eccetto il sabato, perciò il venerdì se ne raccoglieva anche per il giorno festivo9. 

La manna indicava pure il fine, lo scopo dell’Eucaristia: il nutrimento. 

__________

1 Cf Sal 100,2. 

2 S. Francesco d’Assisi, Cantico delle creature o di frate sole, composizione poetica della spiritualità del santo. 

3 «Pace e bene». 

4 Gv 14,6. 

5 «A Gesù per mezzo di Maria». Sintesi della devozione e consacrazione a Maria di S. Luigi M. Grignion da Montfort, autore di: Trattato della vera devozione alla Santa Vergine. 
6 Cf Es 12,1ss. 
7 Cf Mt 26,26-28. 
8 Sap 16,20: «... sfamasti il tuo popolo con un cibo degli angeli». 
9 Cf Es 16,15.21-22. 

Gesù, verso il termine della sua vita, compie due volte la moltiplicazione dei pani e, dopo aver fatto questo miracolo, simbolo dell’Eucaristia, ne parla più chiaramente: «Cercate il cibo che non perisce: la mia carne è veramente cibo; il mio sangue è veramente bevanda»10. 

Era talmente alto il suo discorso che, per farsi capire dai suoi ascoltatori dovette |89| ripetere la stessa cosa in varie forme. Molti si scandalizzarono: «E come può darci da mangiare la sua carne e da bere il suo sangue?»11. Sospettarono che fosse diventato pazzo! Si può forse ascoltare un pazzo?... E si allontanarono! Ma Gesù non corresse, anzi confermò il suo dire; e S. Pietro per primo, confessò la sua fede nell’Eucaristia: «Verba vitae aeternae habes»12. Quando poi fu giunto il momento di istituire la SS Eucaristia, «Gesù prese il pane, lo benedisse, lo spezzò, lo presentò agli Apostoli dicendo: “Prendete e mangiate: questo è il mio corpo”. Similmente fece del calice; porgendolo agli Apostoli disse: “Bevetene tutti: questo è il calice del mio sangue”»13. Questa consacrazione era sacrificio, quindi fu la prima Messa, che fu poi compiuta sul Calvario. Gesù celebrò ancora questa Messa, coi discepoli di Emmaus, che lo conobbero «in fractione panis»14. Di nuovo a tavola, per indicare che l’Eucaristia è cibo: prende il pane, perché è il cibo più comune, il cibo per eccellenza. Così l’Eucaristia è il nutrimento per eccellenza delle anime. Sono tante le vie con cui Gesù si comunica all’anima, però il mezzo per eccellenza, |90| il mezzo proprio ordinato a questo è l’Eucaristia. Non sono le preghiere varie il mezzo ordinario che la Chiesa dà per nutrimento delle anime, e specialmente delle religiose: il vero nutrimento è l’Eucaristia. La religiosa deve spiritualmente nutrirsi bene, perché ha molti doveri. La via è lunga! Quando Gesù fece il miracolo della moltiplicazione dei pani, disse a Filippo: «Date da mangiare a questa gente, affinché non venga meno per via»15. 

__________

10 Gv 6,27.55. 
11 Cf Gv 6,52. 
12 Cf Gv 6,66.68: «Tu solo hai parole di vita eterna». 
13 Cf Mt 26,26-27. 
14 Lc 24,35: «... nello spezzare del pane». 
15 Cf Mt 14,16. 

L’EUCARISTIA
Le suore che non si comunicassero o non si comunicassero bene, verrebbero meno, cioè cadrebbero nella tiepidezza. Avendone la comodità, bisogna prendere il cibo ordinario; ché, se venisse un tempo di persecuzione in cui non si potesse più fare la Comunione, penserebbe Gesù a nutrir l’anima diversamente, anche in modo straordinario. 

L’Eucaristia è nutrizione, specialmente per la suora che senza di essa verrebbe meno per via. 

L’Eucaristia ripara le forze perdute; è necessaria per tutti, ma specialmente per la suora, che deve tendere alla perfezione. 

L’Eucaristia è cibo spirituale; è sotto |91| forma di pane e produce nell’anima gli stessi effetti che produce il pane nel corpo, ma è cibo spirituale, perché l’anima è spirituale. L’Eucaristia, per l’anima che è amante di Gesù, ha tra gli altri questo effetto: «delectat»16. L’anima religiosa, fosse pur triste, stanca, oppressa da tante cose, quando va alla Comunione si rinforza. 

L’Eucaristia porta luce, forza, gioia, coraggio, grazia, santità; ma bisogna riceverla con la mente, con la volontà e col cuore. 

Per ricevere con frutto la Comunione, quali disposizioni ci vogliono? Occorre pensare che la giornata deve essere tutta indirizzata all’Ostia. Una palla di piombo perfettamente sferica, se si mette su di un piano perfettamente orizzontale, poggia tutta sul punto che è a contatto col piano; così la nostra giornata di ventiquattro ore deve poggiare tutta sull’Ostia: tutto dev’essere preparazione o fruttificazione della Comunione. 

La Confessione è preparazione alla Comunione, anzi tutta la nostra vita dev’essere ordinata alla Comunione. 

Lo scopo della nostra vita è acquistare meriti e unirci con Gesù. Ma dove si acquistano più meriti? Nell’Eucaristia. Dov’è che |92| Gesù comunica maggiormente le sue grazie? Nell’Eucaristia. Dov’è che si stringe di più la nostra unione con Gesù? Nella Comunione in cui riceviamo l’autore della grazia! 

La Comunione per sé ha valore infinito, ma da essa ognuno prende quanto è capace. Sta a noi il prendere quanto ne vogliamo di grazia, di luce, di meriti, di santità; il dono per sé è infinito: figuratevi un oceano senza confini: «Ego fons aquae»17, ognu-
__________

16 «Dà gioia». 

17 «Io sono la fonte dell’acqua». L’espressione richiama anche la collana di spiritualità delle Edizioni Paoline, dal titolo: “Fons aquae”. 

no però ne prende a seconda delle disposizioni che vi porta. Altro che cercare chiacchiere, mezzi di qua e mezzi di là, e inventare metodi! Il miglior metodo è quello di fare buone Confessioni e buone Comunioni. 

C’è molto da compiangere che la vita sia ancora molto dissipata in tante parole; direzioni che sono perdite di tempo, e a volte mormorazioni, mentre bisogna passare per Gesù, per la purificazione, e poi unirsi a lui intimamente nella Comunione. 

Tutte le altre cose allora sono inutili? No. Se non poteste fare la Comunione per giusti motivi (ad es. una malattia che non lo permetta, un viaggio, ecc.) Gesù farebbe passare la grazia per altri mezzi: le comunioni spirituali, il rosario o altre pratiche, ma questi sarebbero mezzi |93| straordinari; il mezzo ordinario è la Comunione e tutte le altre cose sono mezzo di preparazione ad essa. Il mezzo per stabilire la nostra anima nell’unione con Gesù, per prendere i suoi meriti e ricevere la sua grazia, è la Comunione. Bisogna però prima disporre bene il cuore. Se un’anima domandasse: Come devo fare per avere consolazione, meriti, forza? Fa’ la Comunione. Tutto quello che ho detto sulla Confessione, bisogna che abbia sempre di mira la Comunione. Allora si dirà: Dal mattino alla sera, devo pensare alla Comunione? Sì, prepararti se ti avvicini ad essa: fare il ringraziamento se l’hai già ricevuta. Per sé basterebbe una Comunione a fare un santo. Vi sono a volte delle madri di famiglia, che fanno la Comunione solo alla domenica, ma hanno una fede così viva, una delicatezza di coscienza, una forza così grande, da andare avanti in silenzio, col sorriso sulle labbra, fra mille difficoltà. Ma chi le sostiene? Quello stesso Gesù eucaristico che sostenne i martiri, che dava la forza ai primi cristiani, che i pagani dicevano di non poter comprendere. 

Così si dirà di non poter comprendere |94| come voi possiate obbedire sempre, vivere mortificate, ecc. Come avviene questo? C’è la Comunione da cui ricevete le grazie; chi ne ha poche, dica che dipende da sé; chi ne ha molte, dica “grazie” a Gesù! 
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ISTRUZIONE X

PREPARAZIONE E RINGRAZIAMENTO

ALLA COMUNIONE

Abbiamo considerato in qual modo nella Comunione, l’anima si unisce a Dio, riceve la grazia, anzi l’autore stesso della grazia, e i suoi meriti. Dio ha in sé una grazia infinita da comunicare, ma l’uomo ne riceve solo una parte, perché non è capace di un frutto infinito. 

Avviene come nella S. Messa, in cui il frutto propiziatorio e soddisfatorio, infiniti per sé, non si ricevono che limitatamente, proporzionati alle nostre disposizioni. 

Il fine della Messa non è solo il sacrificio, ma è anche la Comunione, poiché Gesù, dopo il sacrificio, nell’ultima Cena disse: «Prendete e mangiate, questo è il mio |96| corpo... prendete e bevete, questo è il mio sangue»1. Negli antichi tempi, si faceva la Comunione dai fedeli sotto entrambe le specie, ma non ricevevano per questo più frutto. La Comunione è capace di portare per sé un frutto infinito, ma produce in noi un frutto proporzionato alle disposizioni che vi portiamo. 

La preparazione alla Comunione è duplice: la penitenza che purifica il cuore, è preparazione negativa; vi è poi la preparazione positiva, che si divide in remota e prossima. Quella che facciamo nel quarto d’ora in cui ci prepariamo alla Comunione è la preparazione prossima: l’antecedente è remota. 

La preparazione remota dev’essere la nostra giornata santa: vigilare quindi sui difetti volontari e anche su quelli involontari, per ridurli di numero. Ci vuole una gran purità di coscienza: nel giorno vivere in quella purezza di vita, che ci rende degne di accostarci a colui che è la santità stessa. 

Nessun peccato veniale acconsentito: io devo prepararmi alla Comunione, quindi faccio bene tutto quello che vuole da me Gesù, per presentargli qualche sacrificio; qualche atto di virtù, quando lo riceverò in me. 

|97| La disposizione generale però sta qui: Signore, io sono un ignorante: voi siete la luce; io sono un peccatore: voi siete la santità per essenza; io sono un povero: voi siete ricco e realmen-
__________

1 Cf Mt 26,26-27. 

te date. Ci vuole la persuasione di essere poveri di intelligenza, di forza, di spirito. Molte anime hanno questa convinzione solo riguardo alla santità: “Sono così cattiva!”, dicono, ma non l’hanno riguardo all’ignoranza e alla debolezza. 

Bisogna che le buone disposizioni siano generali, che diciamo a Gesù di aver bisogno di esser nutriti in tutte le potenze dell’anima: intelligenza, volontà e sentimento. 

Si può anche discendere più al pratico: chiedere intelligenza per comprendere ad es. che cos’è la carità, e come si deve praticare la carità verso gli altri. 

Dobbiamo andare al nostro Dio, proprio come poveretti. 

Notiamo bene che, nelle cose spirituali che riguardano la santificazione, il Signore può arricchire immensamente un’anima, secondo la sua misericordia e secondo le disposizioni del-l’anima. 

La nostra preparazione dev’essere una continua aspettazione: essendo poveri, aspettiamo la venuta di Gesù per arricchirci; aspettiamo le grazie della Comunione, |98| come la Madonna che fu trovata dall’arcangelo in preghiera, in aspettazione della venuta del Messia promesso2. Come Simeone, che continuamente invocava dal Signore la venuta del Redentore e una volta, in risposta alle sue preghiere, ebbe dallo Spirito Santo la promessa che non sarebbe morto senza vedere il Messia 3. Quando poi una mattina Maria e Giuseppe arrivarono al tempio, portando fra le braccia il Bambino Gesù, in quelle due creature vestite poveramente, che venivano come tutti gli altri a far l’offerta per la purificazione, il santo vecchio riconobbe, per ispirazione interna, i genitori del Redentore e tolto il Bambino dalle loro braccia lo alzò verso il cielo, pronunziando il «Nunc dimittis»4. Ecco la preparazione: Simeone viveva, in attesa del Messia, una vita timorata ed era sicuro che prima di morire i suoi occhi avrebbero visto la salvezza d’Israele. Verrà Gesù, e il sacerdote alzando l’Ostia dirà: «Ecco l’Agnello di Dio; ecco colui che toglie i peccati del mondo»5. E noi alzando gli occhi a guardare l’aspettato, risponderemo: Ecco colui 

__________

2 Cf Lc 1,26ss. 
3 Cf Lc 2,25-26. 
4 Cf Lc 2,29-32: «Ora lascia... ». 
5 Cf Gv 1,29. Parole che il celebrante pronuncia nella Messa prima della Comunione. 

PREPARAZIONE E RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE
che aspettavo, ecco che viene il Signore a me che son peccatore; il Dio della pace viene a me che sono sempre angustiato; ecco il ricco che |99| viene a me povero; il Maestro che viene a me, ignorante; la luce che viene a diradare le mie tenebre! 

Pregare alla sera con queste disposizioni di attesa supplichevole, mettendo il cuore presso il tabernacolo. 

Oh, quel tabernacolo che avete in casa, non è solo da tenere ben adorno di fiori e delle cose più belle che potete trovare, sono i cuori che devono stargli attorno! Pensate spesso: Io ho qui un gran tesoro; domani io riceverò questo Gesù che è qui, che vi sta tutto per me, come se fossi io sola al mondo. 

Avendo la cappella in casa, avete anche la sensazione della presenza di Gesù tra voi; vivete dunque nell’aspettazione del Salvatore, nella purezza di vita, nell’attesa supplichevole. 

Quest’attesa si rende facile con l’ora di adorazione quotidiana: è lì che l’anima si prepara bene, perché vi è la lettura spirituale; l’esame di coscienza; la preghiera supplichevole; così il cuore resta disposto. 

Non andar via dalla chiesa senza aver fatto la comunione spirituale va bene, ma poi bisogna desiderare la Comunione sacra-mentale e fare degli atti positivi in preparazione. Ad es. stando a letto cercare di |100| voltarsi sempre dalla parte del tabernacolo; fare  qualche piccola mortificazione a tavola; sentire l’invito di Gesù a S. Tommaso: «Metti il tuo dito nelle mie piaghe»6; entrare un momento nella piaga aperta dalla lancia e riposarvi. Così cercare di far piacere a qualcuna; di fare qualche gentilezza alle sorelle; di privarsi di qualche piccola comodità, ad es. non allungare né incrociare le gambe, non appoggiarsi, ecc.; usare a tavola il tratto dignitoso; far attenzione alla lettura; essere l’ultima a parlare; se si fa un discorso un po’ leggero, introdurne un altro più utile. Queste cosette si possono moltiplicare secondo i gusti e le circostanze, per piacere a Gesù che riceveremo. 

Avete nelle vostre case tanti mezzi per innalzare la mente, il cuore: iscrizioni, quadri, statue, ecc., ma soprattutto il vostro cuore sia innalzato con l’attesa supplichevole e il timore di disgustare Gesù.

Quanto poi alla preparazione prossima si può domandare: È obbligatorio il metodo che c’è sul libro delle preghiere? Esso 

__________

6 Gv 20,27. 

non è precettivo, è direttivo. Si fa meglio a usarlo, ma non è detto che se uno qualche volta non se ne serve, sia fuor di strada. Il metodo serve, ma poi non bisogna essere schiavi delle parole, delle formule di |101| preghiere, bisogna aggiungerne altre da noi. Per es.: «Signore, che io ci veda!»7. Altre volte, considerare e mettersi nell’atteggiamento della Maddalena, del figliuol prodigo, della Samaritana,8 ecc. Che ci sia molta iniziativa: tra l’iniziativa dell’anima e la grazia di Gesù si forma la santità. Anche nel ringraziamento, che ci sia molto della nostra iniziativa, del nostro parlare. Ma io non so cosa dire! Possibile? Pure con una sorella più amica, con una compagna di noviziato ne trovi tante cose da dire; e per Gesù niente? A Gesù si può dir tutto e con maggior confidenza, anche se si hanno le scarpe che fanno male! Ditegli così: Gesù, ho i piedi che mi fanno male, ma offro questo dolore per un missionario, in unione ai tuoi dolori, o per una suora che deve andare in propaganda. A Gesù si possono manifestare le paure, i timori, le speranze, i rimorsi e i dubbi, e certe pene che non si osa a volte manifestare nemmeno al confessore o alle Maestre. Si baciano le sue piaghe mormorando: Gesù, io ti amo! Nella mattinata poi si deve continuare il ringraziamento, che è come la fruttificazione della Comunione. Si preghi Gesù che continui |102| a dare la sua luce alla nostra mente, la sua forza alla nostra volontà, la sua gioia al nostro cuore. Soprattutto si preghi che egli si sostituisca a noi, che ci faccia diventare «alter Christus» come dev’essere ogni cristiano. Preghiamo la Madonna che ci ottenga la grazia di ricevere sempre bene Gesù dalle sue mani, come lo ricevette il santo vecchio Simeone9. 

__________

7 Cf Mc 10,51. 
8 Cf Lc 7,36-50; 15,11-32; Gv 4,7-30. 
9 Cf Lc 2,25-32. 
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ISTRUZIONE XI

GESÙ È LA NOSTRA VITA

Se si fa attenzione allo sviluppo dell’ascetica nella Chiesa, troviamo questo: che nei primi secoli, i cristiani cercavano di modellarsi direttamente su Gesù Cristo. Allora non c’erano ancora le regole monastiche1, le varie scuole ascetiche, i vari metodi, ecc. Gesù era l’ideale, la Verità, la Via, la Vita2; Gesù era il modello, il grande tipo; poi sono venuti i vari metodi, i vari frazionamenti. Questo ha tanto di buono, ma dev’essere tenuto nei giusti limiti: il metodo non deve uccidere la sostanza. 

Ci sono di quelli, che cercano metodi a destra e a sinistra e non vanno mai avanti, non progrediscono; e ci sono invece anime semplici, che vanno direttamente a Gesù, |104| lo amano, farebbero per lui qualunque sacrificio; non gli negherebbero mai nulla, e mentre altre cercano la via per arrivare alla meta, queste sono già arrivate. 

I metodi hanno la loro importanza e voi avete il vostro, il quale non vi deve inceppare, ma aiutare a camminare verso Gesù.

È il Signore che fa sante le anime, ma ci vuole poi la buona volontà e la preghiera per camminare; senza buona volontà e senza preghiera non si cammina: sono queste le due rotaie su cui si deve camminare per progredire. Perché bisogna usare dei metodi con discrezione? Perché Gesù è il grande modello, il grande ideale: egli è la via. Il Padre celeste l’ha mandato sulla terra, perché ci indicasse la via della perfezione, la luce della verità, la grazia. Il Padre ha voluto instaurare tutto in Gesù Cristo3. Tutto quello che noi facciamo deve portarci a Gesù Cristo: la nostra via e la nostra vita. 

In noi vi sono tre specie di vita: la vita vegetativa che abbiamo in comune con le piante; la vita sensitiva che è in noi come nelle bestie; la vita razionale per cui l’uomo vuole, intende ed è libero. La nostra anima vivrà in eterno. Il corpo morrà perché gli 

__________

1 La prima Regola risale a S. Pacomio (292-346), monaco egiziano, fondatore della vita cenobitica. Questa forma di monachesimo, riformata e sviluppata da S. Basilio di Cappodocia (329-379), ha trovato espressione scritta nelle sue due regole: Grandi Regole, Piccole Regole. In occidente è celebre la Regola di S. Benedetto da Norcia (480-547) 

2 Cf Gv 14,6. 

3 Cf Ef 1,10. 

organi si logorano, si guastano, invece l’anima non va soggetta alla corruzione. |105| Ma oltre queste tre vite che abbiamo, Dio ha voluto darci la sua vita, la vita divina. Egli è la verità, è la gioia, l’amore. Iddio non ragiona, perché tutto è chiaro davanti a lui: in Paradiso anche per noi sarà così. Dio è il gaudio eterno e noi in Paradiso entreremo in questo suo gaudio4. Sulla terra si possiede la vita divina per mezzo della grazia; in Paradiso questa vita si svelerà a tutti e ci renderà beati. Se l’uomo non avesse ricevuto l’elevazione soprannaturale ed osservasse la legge naturale, non avrebbe la vita divina, la grazia, e dopo morte godrebbe di una beatitudine naturale. Ma tra questa beatitudine e quella che toccherà all’uomo elevato allo stato soprannaturale, vi è una differenza enorme. La vita divina ci viene data dal Battesimo: l’anima può già credere a Dio, ha la virtù della fede; può sperare la vita eterna; può amare Dio soprannaturalmente, può arrivare anche a una perfezione altissima. Questa vita divina viene conservata dalla Eucaristia (ogni vita se non è alimentata muore): «Chi non mangia la mia carne e non beve il mio sangue», ha detto Gesù, «non avrà la vita»5. Dunque, la nostra vita |106| spirituale deve essere nutrita da Gesù, che è la Vita. Noi dobbiamo pensare a vivere di Cristo: «Mihi vivere Christus est»6; a mettere Cristo in noi: questo vuol dire crescere in grazia; a domandare al Signore che per mezzo di Gesù Cristo renda più forte, più rigogliosa la nostra vita spirituale, per l’azione dello Spirito Santo. Quando si ama teneramente Gesù Cristo, si cresce in grazia. Vi sono anime che amano Gesù Cristo puramente e altre che lo amano, diciamo così, impuramente. Il loro amore può paragonarsi all’oro ancora impuro, ancora pieno della terra in cui è stato trovato. Quanto lavoro bisogna fare prima che l’oro sia libero da tante scorie e divenga puro e lucente! Il nostro amore può essere puro, oppure può trovarsi in mezzo a tante scorie. È in mezzo a tante scorie quando abbiamo ancora tanti desideri, tanti affetti, tante preoccupazioni, tanti pensieri umani, ecc. Ci sono invece delle anime che in realtà non 

__________

4 Cf Mt 25,21. 
5 Cf Gv 6,55. 
6 Fil 1,21: «Per me il vivere è Cristo». 

GESÙ È LA NOSTRA VITA
hanno che un unico affetto: Dio; e tutti gli altri affetti sono ordinati a quest’unico amore: in loro l’amore è puro. 

Uno può e deve amare i parenti, i fratelli, le sorelle, ecc., ma per Dio, in quanto |107| tutti sono immagine di Dio e possono essere  condotti a Dio. Bisogna che chiediamo a Dio una grande purezza di amore. Il Purgatorio sarà lungo in proporzione della scoria che avrà ancora il nostro amore. 

Vi sono anche delle persone religiose che portano fino al letto di morte tante scorie nell’amore. La Comunione deve produrre in noi questo effetto: mettere Gesù, farlo vivere, in modo che non abbiamo che un solo amore: Gesù! Finché non possiamo dire che Gesù vive in noi, il nostro amore ha ancora delle scorie. C’è la vita divina in noi, perché abbiamo la grazia, ma è così ridotta, così compressa che Gesù, per così dire, non può neanche respirare! Lo riceviamo nella Comunione al mattino, ma poi lo lasciamo solo, anzi non vogliamo che parli, perché vogliamo parlare noi; non vogliamo che ci chieda dei sacrifici, che ci imponga la sua volontà, perché vogliamo disporre noi... 

La purificazione del nostro amore dalle scorie, deve avvenire specialmente nella Visita. Alle volte noi non ce ne accorgiamo, ma facciamo soffrire quelli che ci stanno attorno: vogliamo che si adattino tutti a noi. Ma |108| un po’ di santa libertà in Cristo!... Cristo è pace, è gioia, è amore, è santità! 

Immaginiamo Gesù in mezzo agli Apostoli: mai una tendenza non buona, mai un modo brusco, una parola che non fosse per il cielo; che soavità, che bontà! E noi?... Purifichiamoci, domandiamo a Gesù Cristo che ci dia il suo amore, tanto da poter dire realmente: «Dio mi basta». Il distacco fatto entrando nella vita religiosa, per vivere di Dio solo, deve proprio essere vissuto. Nelle ventiquattr’ore, quante ne diamo realmente a Gesù? Oh, quante scorie! Vi sono delle persone che sembrano pie, ma hanno dei caratteracci che fanno soffrire tutte: persone che fanno la Comunione ogni mattina e poi non si ricordano più del Signore fino a sera, forse fino a quando vanno a dire le orazioni, o almeno fino alla Visita!... Oh, quante scorie! 

Amare Gesù Cristo: questo è il metodo dei metodi! Nella Visita purificare la mente, il cuore, la vita nostra, onde amare sempre più Gesù Cristo, che è la nostra vita. Allora avremo le virtù, i doni dello Spirito Santo, e vivremo veramente di Gesù Cristo, sì da poter dire con S. Paolo: «Mihi vivere Christus est». 
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ISTRUZIONE XII

LA VITA DI UNIONE CON GESÙ

Oggi dovrebbe essere il giorno dei propositi, il giorno della preghiera per osservare i propositi, il giorno in cui si riassume in un programma tutto ciò che Dio ci ha fatto sentire, tenendo presente che, se Dio ci prolunga la vita, non è per il gusto di vedere più uomini sulla terra, ma perché lavoriamo per lui e ci facciamo più sante. Si deve arrivare a vivere intimamente unite a Gesù, tanto da essere identificate con lui. 

La vita allora si semplifica. Chi è già atta a questa vita di unione con Dio? Ecco: per arrivare a questa vita unitiva, si richiedono tre condizioni: 

I. Un abituale pensiero della presenza di Dio. L’anima opera sotto lo sguardo di Dio in una semplicità che è tutta |110| un’espressione di amor filiale. 

Una grande padronanza di sé. Occorre che noi non ci lasciamo dominare dalle nostre vedute, dalle nostre passioni, dalle circostanze esterne, in modo che sia sempre il Signore che dirige la nostra vita. 

S. Francesco di Sales aveva acquistato una tale padronanza di sé che anche udendo un rumore insolito o venendo chiamato all’improvviso si voltava lentamente. 

Per acquistare la padronanza su noi stessi, bisogna dar morte all’uomo vecchio se noi facciamo ancora molte cose sotto l’impressione del nostro amor proprio, sotto il dominio delle nostre passioni, non possiamo ancora sperare di arrivare tanto presto alla vita di unione con Gesù. 

III. Inoltre per attendere a questa vita unitiva, occorre che ci sia un desiderio unico: il desiderio della gloria di Dio a cui è unito il desiderio della nostra santificazione. Quest’affetto, questo desiderio unico, si può esprimere con una sola parola: amore. La vita unitiva consiste nel vivere d’amore per Gesù, in modo che tutto il nostro interno sia per Gesù, riproduca l’interno diGesù. È cosa facile da un lato, ma è difficile da un altro. 

Questa vita di unione con Gesù, noi la |111| realizziamo se semplifichiamo tutto; anzi la semplicità è proprio la caratteristica di questa vita. 

LA VITA DI UNIONE CON GESÙ
Questa semplificazione significa: 

1) Diventare semplici nei pensieri: che i pensieri siano divini. Chi non è più dominato da pensieri, da fantasie terrene, ma tutto il suo pensiero è dominato da Dio e dalle cose in ordine a Dio, come San Francesco di Sales, il quale diceva: «Io non ho che pochissimi desideri, e se nascessi un’altra volta vorrei averne uno solo: Dio», questi è semplice. Chi in tutto cerca veramente Dio, realizza la vita di unione. 

2) Semplificazione della preghiera. L’anima che si unisce a Dio non ha che una voce: amare! E tutte le sue preghiere sono espressione dell’amor di Dio; anche se domanda grazie temporali, le domanda solo in quanto convengono alla gloria di Dio; in fondo a tutte le sue preghiere non c’è che una domanda: amore! 

E se adora è per amore; se ringrazia è per amore; se chiede perdono dei peccati è per amore. 

3) Semplificazione della vita: questo significa vivere in continua, universale, fervorosa comunione con Dio, sempre cercando ciò che piace di più a Dio. L’anima |112| veramente semplice  segue l’orario, perché nella comunità si deve seguire, e se deve scegliere, tutto dispone come piace di più a Gesù, senza alcuna preferenza personale. 

Abbiamo quindi tutta una semplificazione nei pensieri, nella vita, nei sentimenti, nella preghiera. 

Si deve aspirare tutte a questa vita di unione intima con Gesù? All’inizio della vita spirituale generalmente si deve badare di più alla correzione, alla lotta, ma questa lotta deve finire poi nell’unione, nella carità. Tutte le altre virtù sono comprese nella carità. Vi sono persone che fanno più propositi negativi e altre più propositi positivi; in generale giovano di più questi ultimi. Quando poi c’è l’unione con Gesù, l’anima è preparata alla vita beata del cielo. 

L’amore è l’unica virtù dell’eternità; la vita nostra è preparazione all’eternità. Più presto un’anima arriva a questa unione con Gesù e più presto è preparata all’eternità. Vi sono anime che faticano tanto e sudano per arrivare alla cima della montagna in cui sta la vita di unione con Gesù; altre vi arrivano più facilmente: ciò dipende dall’umiltà che prepara il posto alla grazia, e |113| dalla fede che determina l’afflusso della grazia. 

Talvolta un’anima è portata in poco tempo dalla grazia di Dio a questa vita di unione, specialmente attraverso le malattie e le 
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prove di spirito. Gesù vuole che l’anima gli dica finalmente un “ti amo” che emani da tutto il suo essere e la stacchi da tutto ciò che non è lui. 

Talvolta Gesù conduce alla vita di unione per mezzo di una profonda umiliazione che butta a terra, come fu buttato a terra S. Paolo1. Questo arrendersi a tutto ciò che vuole Gesù è il grande segno della carità. 

Per voi questo amore ha sempre tre parti: conoscere meglio Gesù, per imitarlo di più e per amarlo più intensamente. 

Questa vita di unione con Dio, questa vita semplificata è la più grande grazia che possiamo ricevere: occorre perciò che la chiediamo insistentemente per noi e per tutte le persone che ci sono care. 

__________

1 Cf At 9,4. 
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ISTRUZIONE XIII

VITA INTERIORE E APOSTOLATO

La via che ci porta all’unione con Gesù è quella che abbiamo finora considerato in succinto. Quando un’anima si arrende all’amore di Gesù, quando si concentra nell’imitazione di Gesù, non pensi mai di aver finito; noi non conosceremo mai quanto è grande Gesù, quanto è santo; non lo imiteremo mai abbastanza: egli è perfetto; non raggiungeremo mai la sua perfezione che è infinita; non lo ameremo mai quanto merita: egli è infinitamente amabile. 

Molte anime si perdono in bagattelle, e vorrebbero che i superiori e i confessori decidessero su mille piccole cosette. I superiori non possono discendere a tante cosucce, devono vedere che i dipendenti abbiano buona volontà e camminino sulle tracce |115| indicate dalle Costituzioni; sono le anime che devono decidere usando di una certa libertà, s’intende la libertà dei figli di Dio, non del capriccio! Quello che si deve guardar sempre è la buona volontà: guardare più alla volontà che al risultato. Aver buona volontà: questo è l’essenziale! 

La buona volontà è uguale al fervore. Alcune anime sono mantenute in fervore dall’azione esterna; altre dall’attrattiva della vita interiore; altre dal sentimento di riparazione e di conquista1. 

Alcune sentono esaurirsi le loro forze nel lavorio interiore: ottima cosa. Quando un’anima ama la vita interiore, allora è facile che si conservi nella buona volontà. Ve ne sono altre che sono più dedite all’azione, alle opere di apostolato, di zelo: le amano e pensano sempre come migliorarle. Così chi deve scrivere ha sempre la mente fissa là, alle cose che deve scrivere, per disporle, organizzarle meglio; chi deve fare la propaganda pensa sempre al modo di migliorarla, per renderla più fruttuosa. Questo piace molto al Signore. 

In generale è l’ozioso che ha molte pene interiori. Chi ama il suo apostolato, qualunque sia: la libreria, la propaganda, ecc. e cerca sempre di farlo progredire, per amor |116| di Dio e delle anime, 
__________

1 Cf L. Beaudenom, Pratica progressiva della confessione, vol. II, Marietti, Torino 19405, pp. 331-340. 

ha già evitato i tre quarti delle tentazioni. La vita esteriore combinata bene con la vita interiore, quanto facilita il progresso e l’amor di Dio! 

Che possiate essere le anime di più profonda vita interiore e nello stesso tempo le anime più zelanti! Coordinando bene la vita contemplativa con la vita attiva, si progredisce certamente, perché si è tutto il giorno intente a rinsaldare l’unione con Dio e a diffondere il bene; questo è amore, e non c’è più neanche bisogno di raccomandare la fuga del peccato. 

Veniamo alla pratica di questo amore. 

Vi sono persone che amano tanto la Madonna e vivono la vita di unione con lei, realizzando la dottrina del B. Grignion de Montfort2. Ve ne sono altre che hanno tanta divozione al S. Cuore di Gesù; altre che sentono una grande attrattiva per il santo tabernacolo, hanno il cuore sempre là: si trovano tanto bene in chiesa che non abbrevierebbero la Visita di cinque minuti, per nessuna cosa del mondo! Vi sono persone che hanno una grande divozione per le anime del Purgatorio e trovano in essa un incitamento a fuggire il peccato e a moltiplicare i mezzi per soccorrerle, perfezionandosi; altre a S. Paolo, di cui hanno |117| letto bene la vita e le Lettere. Vi sono persone che hanno acquistato una certa famigliarità con gli angeli custodi, con S. Giuseppe; altre si sentono attratte dal pensiero dell’inabitazione della SS. Trinità in noi. Tutte queste vie sono buone per condurci a Dio. “Ma io non riesco che a dire il rosario”. Ebbene, di’ il rosario. “Non riesco che a far l’esame di coscienza”. Dirai bene gli atti didolore e di carità. “Io penserei sempre”. È attività o pigrizia la tua? Se è attività è un buon mezzo per unirti a Gesù. Sono tutte buone queste strade, ma in generale, state a quelle che vi furono indicate nel tempo della formazione, per non ingannarvi. Quando uno ha fatto bene una meditazione e se ne sente nutrito per una settimana, mediti pure sempre quelle stesse cose, finché ne sente il bisogno. Basta una verità a fare un santo! Può essere che una persona solo a nominare “Gesù” si senta tutta infiammata; va benissimo, ricordi spesso spesso Gesù. Un’altra può aver bisogno di mettere molte intenzioni: e va bene; 

__________

2 Luigi Grignion de Montfort (1673-1716), fondatore delle Figlie della Divina Sapienza e dei Missionari della Compagnia di Maria, detti Monfortani. Considerava la vita spirituale come consacrazione a Gesù per mezzo di Maria e a completa dipendenza da lei. 
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mentre può darsi che un’altra preferisca pregare con le intenzioni per cui Gesù si immola sugli altari: ebbene, in queste intenzioni sono |118| comprese tutte le altre. Vi è chi prega per le anime  del Purgatorio in particolare, con tante intenzioni speciali, e chi dà a Gesù i suoi suffragi, dicendo che li destini a chi vuole: fa lo stesso; si faccia liberamente secondo l’attrattiva che si ha. Ciò che importa è di non essere oziosi e che al secondo anno non si sia ancora come al primo. 

Ci sono anime che vanno a Dio attraverso lo zelo, hanno l’attrattiva della salvezza delle anime: pregano per tutto il mondo; hanno nelle loro intenzioni i bisogni del mondo intero; pregano per i bambini, per le madri, per tutti coloro di cui conoscono qualche bisogno; vogliono far del bene a tutti. Se potessero vorrebbero passar la loro vita nel prendere le grazie da Dio e darle alle anime. Questo dobbiamo farlo un po’ tutti, ma ci sono alcune anime che sentono in modo speciale l’attrattiva dell’apostolato della preghiera e pregano per gli innocenti, per i peccatori, per il Papa, per i vescovi, per i sacerdoti, ecc. e quanto più moltiplicano le intenzioni, più si accendono di fervore e vorrebbero mettersi sulle porte dell’Inferno, per chiuderne l’accesso e salvare tutte le anime. 

Altre si sentono attratte dall’apostolato dell’esempio: usano gran delicatezza e |119| prudenza nel parlare, sono riservate nel tratto, diffondono attorno a loro il profumo delle virtù più delicate; sembra che siano per tutte, che siano sempre pronte; sembra che non abbiano pensieri, né preoccupazioni; sono disposte a fare dei piaceri a tutti; guadagnano le anime e le portano a Dio. Ci sono invece altre persone che esercitano di più l’apostolato del-l’azione: sono tutte assorbite dall’apostolato. 

Questo per voi non è solo cosa buona, ma è dovere di stato. Il vostro apostolato poi, è così attraente che se una ha buon spirito, cioè lo spirito vero della vocazione, tutto il giorno rimane tesa nelle sue occupazioni. 

Vedete certune che in cinque minuti vi mettono in ordine tutta la casa, tengono sempre la libreria a posto: pare che in ogni momento vi aspettino! 

Altre hanno incominciato la propaganda dieci anni fa, e quanto progresso hanno fatto! Coloro che cercano di far progredire l’apostolato esercitano la carità vera verso Dio e verso il prossimo; esse non solo sono benemerite dell’Istituto, non solo meri-
tano stima, riconoscenza e affetto, ma si coprono di meriti ed avranno da Dio la mercede «secundum suum laborem»3. Esse |120| non contano i passi che fanno, le buone parole che dicono, i buoni esempi che spargono, ma il Signore conta tutto e quale cumulo di meriti e quale splendore di gloria si troveranno nel-l’eternità! Animo dunque, con la mente sempre fissa verso questo punto, che forma il secondo scopo dell’Istituto4. Ho detto di coordinare bene le due vite; può darsi che una persona tenda un po’ di più verso una o l’altra di queste vite: cosa buona purché per l’una non si trascuri l’altra. Non c’è da affannarsi: pur preferendo una di queste due vite, si pratichi anche l’altra, magari in grado inferiore, ma la si pratichi. Solo l’ozioso, il tiepido, il neghittoso ha da affliggersi! Esaminiamo qual è l’attrattiva che sentiamo: l’assecondiamo? “Ma io sono malata!”. E chi è malato non può essere fervoroso? Quando uno è malato non può forse giovare all’Istituto e al prossimo? Ancor di più, se soffre per amor di Dio! Della vita di Gesù, il periodo più efficace, più fruttuoso per la redenzione, fu quello della passione. Tutti possono essere utili, se sono fervorosi, anche l’ammalato, che non può più dire neppure la giaculatoria: «Gesù mio, misericordia», ma solo concepirla, purché lo faccia per amor di Dio! 

__________

3 1Cor 3,8: «... secondo il proprio lavoro». 

4 Cf Costituzioni della Pia Società Figlie di San Paolo (1944), art. 2: «Il fine speciale della Congregazione è di lavorare alla salute delle anime con la diffusione della dottrina cristiana per mezzo della preghiera, dell’insegnamento del catechismo, e particolarmentedell’apostolato della stampa». È da notare che nel 1944 le Costituzioni riguardavano ancora le tre sezioni di apostolato, quindi: FSP, PDDM, SGBP. 
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ISTRUZIONE XIV

ULTIMI RICORDI

Due parole di chiusa degli Esercizi spirituali.

È morto il P. Marchetti1, il padre predicatore generale degli Esercizi, uomo stimatissimo. Egli per chiusa diceva sempre: «Ginocchia a terra; occhi al cielo; cuore in fiamme». Io lo ripeto a voi. 

I. Ginocchia a terra. Ricordatevi di essere fedeli alle pratiche di pietà: chi prega molto e prega bene, si fa santo. Il religioso che non prega è uno degli uomini più infelici del mondo. Così la religiosa che non prega vive in un deserto. Invece la religiosa che prega è intima con |122| Gesù: ha la sua luce, la sua forza, la sua  pace. Le sue preghiere anche se sono fatte con le lacrime agli occhi le danno una grande consolazione, assai più grande di quella che possono ricevere le persone mondane nei loro divertimenti. 

Gesù, nei giorni della sua vita terrena alzava preghiere al Padre: «Et exauditus est pro sua reverentia»2. 

È un fatto che il farci santi è l’impresa più ardua che ci possa essere e allora bisogna innalzare al Padre celeste «preces supplicationesque»3 talvolta anche con «lacrimis et clamore valido»4. Anche durante il ministero pubblico Gesù passava delle ore in preghiera5. Noi siamo così infermi che alle volte meritiamo il rimprovero di Gesù agli Apostoli: «Non potete vegliare neppure un’ora con me?»6. 

Gesù era afflitto alla vigilia della passione, aveva il cuore pieno di angoscia, eppure ebbe la forza di andare incontro ai carnefici, perché aveva pregato. 

Non aveva cercato occasione di conforto a destra o a sinistra: aveva sì chiesto conforto a quelli che dovevano essere i suoi “amici”, ma la preghiera fu il mezzo con cui ottenne consolazione. 

__________

1 P. Marchetti Ottavio (+ 1945), religioso gesuita, predicatore degli Esercizi, frequen

tati anche da molti sacerdoti paolini. 
2 Eb 5,7c: «E fu esaudito per la sua pietà». 
3 Eb 5,7a: «... preghiere e suppliche». 
4 Eb 5,7b: «… con forti grida e lacrime». 
5 Cf Mt 14,23; Mc 1,35; Lc 6,12. 
6 Mt 26,40. 

In ogni afflizione ricorrere anzi tutto al |123| Signore colla preghiera, per avere la consolazione necessaria. Non è proibito ricorrere anche alle persone per ricevere consolazione (non si può pretendere che siamo tutti eroi!) ma queste persone siano quelle che possono aiutarci a superare la prova, non aiutarci a mormorare. Essere fedeli alle pratiche di pietà comuni: fare molto conto della liturgia, investirsi del suo spirito. Pregare con la Chiesa sempre più sapientemente, sempre più cordialmente, sempre più fervorosamente. 

II. Occhi al cielo. Guardare al premio. Qualche volta ci stanchiamo nel cammino: pensiamo allora al Paradiso. Pensiamo che la strada stretta per cui camminiamo conduce al cielo7. Ciascuno riceverà la mercede in proporzione al lavoro che ha compiuto8. Ciascuno lavora per sé: c’è niente di più sicuro del premio per chi lavora. Il premio del Signore verrà certamente. Dio paga presto o tardi, ma sicuramente e in proporzione delle fatiche. Non siamo così facili a sgravarci di certi doveri per far fare agli altri ciò che è più umiliante. I santi preferivano portare la croce, prendendola dalla parte più pesante. Se sapremo portare la croce senza farlo sapere a tutti, ma solo a quelle poche persone intime che possono aiutarci a |124| portarla, il premio non mancherà. S. Paolo ci assicura che la ricompensa non mancherà perché Dio è fedele 9: egli mantiene le sue promesse. Pensiamo alla parabola dei talenti. Quello che seppellì il talento ricevuto ebbe una condanna ben severa, mentre gli altri ebbero la ricompensa meritata10. Pensiamo alla parabola delle dieci vergini la cui conclusione è: «State preparati»11. La fine può essere anche vicina: la morte non fa troppe distinzioni, non va per ordine. Le vergini stolte che si sono trovate con le lucerne spente si sentirono dire: «Non vi conosco, andate: è troppo tardi»12. 

III. Cuore in fiamme. Cioè buona volontà. Bisogna che il fuoco sia sempre acceso. Non lasciarlo spegnere mai. Altro è il fuoco che si ha subito dopo gli Esercizi, altro è quello che si ha dopo 

__________

7 Cf Mt 7,13-14. 
8 Cf 1Cor 3,8. 
9 Cf 2Ts 3,3. 
10 Cf Mt 25,14-30. 
11 Cf Mt 24,44. 
12 Cf Mt 25,1-13. 

ULTIMI RICORDI
trenta o sessanta giorni: invece non bisognerebbe mai che ci raffreddassimo. Ciascheduna sa quale pratica di pietà le è più utile per ravvivare la fiamma dell’amor di Dio: può essere la meditazione, la Comunione, ecc. Prenda quei mezzi che sa esserle utili per non lasciare spegnere il fuoco. Se ne vede il pericolo ricorra a qualche mezzo particolare, a qualche penitenza anche fisica. Giovano tanto le piccole mortificazioni. Sono |125| come carboni che riaccendono la fiamma. Se qualche volta ci sentiamo prendere un po’ dalla tiepidezza, ricorriamo subito al Signore con qualche Visita più fervorosa, ricorriamo alla Madonna e a S. Paolo che è il santo dell’ardore, del fervore e che comunica l’ardore e il fervore a chi gli si avvicina. 

Nella Messa e nella Comunione di domani offrirete a Gesù i vostri propositi: Gesù li benedirà. E state sicure che la promessa di Gesù: «Pace agli uomini di buona volontà»13 si adempirà certamente perché Dio è fedele alle sue promesse14 e concede la sua pace a chi ha buona volontà. Che questa pace di Gesù vi accompagni per tutto l’anno. 

__________

13 Lc 2,14. 
14 Cf 2Cor 1,20. 
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ISTRUZIONE XV

RINNOVARE LA VOLONTÀ

Gli Esercizi spirituali hanno concluso con questi insegnamenti: occorre la buona volontà, occorre lavorare davvero e aver coscienza che si lavora. Questo è vivere in fervore, il che vuol dire essere sempre di buona volontà, saper ciò che facciamo nel giorno, nella settimana, nel mese; non oziare, non andare in giro per la casa; lavorare di spirito. Il lavoro più bello, più nobile che Dio ci ha dato è quello dello spirito, che importa da una parte purificazione, confessione; dall’altra vita di unione con Dio. Non girare attorno al lavoro, non perdersi in parole, ma essere attivi, non dispensarsi mai dal lavoro spirituale, neanche durante le malattie: allora si può essere dispensati |127| anche dalla Comunione, ma non dal lavoro spirituale, dalla vigilanza, dall’esame di coscienza. [In primo luogo] ridestare ogni mattina la buona volontà1. Non dobbiamo mai lasciarci prendere da quei mali della vita spirituale che si chiamano l’accasciamento, l’insipidezza spirituale. Alle volte avviene questo: negli Esercizi si vedono chiari i motivi per cui dobbiamo progredire, lavorare spiritualmente, ma dopo un po’ di tempo non si sente più quella soave impressione, quel tono d’energia che si aveva prima: siamo inclinati a dimenticare. Quando una suora lavora di spirito, si può paragonare ad una pianta ben coltivata dal giardiniere. Però, supponete che il giardiniere per un anno non vada più attorno alla pianta: questa tende a rinselvatichirsi; c’è bisogno che il giardiniere la guardi, la curi: c’è bisogno di rinnovarsi nello spirito; bisogna eccitare sempre la buona volontà, bisogna che questa sia ogni giorno più buona del giorno precedente. 

Meditazione, Messa, Comunione, esame preventivo sono i mezzi per risvegliare, per rinnovare la volontà: se ottengono quest’effetto gli Esercizi sono stati ben fatti, se no, non lo sono. Il frutto di essi è l’attività, la rinnovazione della volontà. Ogni mattino bisogna |128| rinnovare il fervore, la buona volontà: Oggi voglio che la mia giornata sia migliore di quella di ieri, voglio essere 

__________

1 Cf L. Beaudenom, Pratica progressiva della confessione vol. II, pp. 353-356. 

RINNOVARE LA VOLONTÀ
più unita a Dio, amarlo di più, fare meglio la sua volontà. Al mattino appena sveglie dire: Signore, voi mi chiamate al vostro servizio: oggi voglio amarvi di più. Padre, ecco qui il vostro figlio, parlate che egli vi ascolta2. Incominciare la giornata con tanta confidenza nel Signore: confidare che egli darà le grazie per riempire la giornata di meriti. Andare subito col pensiero a Gesù, come facevano gli Apostoli; oppure andare dalla Madonna, come faceva Gesù fanciullo. In questo modo si risveglia la volontà e la giornata trascorrerà nel fervore. Può anche darsi che ci sia qualche mancanza, ma uno vi rimedia subito. 

In secondo luogo c’è anche un modo di risvegliare la volontà per chi avesse trascurato delle grazie, fosse caduto nella tiepidezza e si considerasse quasi come un figlio fuori della casa paterna3. Può darsi che qualcuna da un mese, da più mesi, da anni abbia costretto Gesù a tacere. Allora, suggeriscono gli autori, di fare un mese di noviziato4, noviziato del fervore. Questo consisterebbe anzitutto nel riconoscere il proprio stato e poi nel sollevare il cuore al Crocifisso, al |129| Padre celeste, a Maria e dire: Io posso  ancora rifarmi, posso ancora guadagnare il tempo perduto e posso ancora arrivare ad una altezza maggiore di quella a cui sarei pervenuta se fossi sempre stata fervorosa. 

Poi concentrare lo sforzo su di un punto: Ma quale cosa mi ha messo in questo stato in cui non ho più confidenza con Dio, stima dei superiori, ecc.? 

Facilmente sarà: mancanza di pietà; orgoglio; pigrizia; oppure dubbi, timori, ecc. Dunque devo disperarmi? La disperazione viene sempre dall’orgoglio e dal diavolo. Se uno fosse andato anche molto lontano da Dio e potesse paragonarsi al figliuol prodigo, non dovrebbe ancora disperare. La madre ha più cura del figlio ammalato che non del sano. Andiamo dalla Madonna che è chiamata pubblico ospedale. 

Determinata la causa si viene al rimedio: per un mese farò meditazione sull’orgoglio, sull’umiltà; fare un mese di esercizio di preghiera e di confidenza in Dio. Questo mese farà risorgere. Inoltre giova molto andare dalla persona a cui costa di più il dirlo, ma che può aiutarci di più e svelare il nostro stato. Dopo, 

__________

2 Cf 1Sam 3,10. 
3 Cf Lc 15,11-32. 
4 Cf L. Beaudenom, Pratica progressiva della confessione vol. II, pp. 356-358. 
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esercitarsi nella virtù, riportare ogni giorno una vittoria |130| positiva su qualche punto, compiere atti positivi di virtù. Il terzo mezzo per tener sempre desta la volontà è il Ritiro mensile5: il frutto del Ritiro è proprio quello di rinnovare la volontà: le pratiche di pietà sono solo mezzi, ci vuole il frutto, se no si è come una pianta che fa solo delle foglie. La pietà è solo il mezzo per unirci a Dio, per risvegliare la volontà. Così pure la Confessione è ordinata a questo: a risvegliare la volontà. Bisogna vedere se il Ritiro mensile ci aumenta la volontà che avevamo nel Ritiro mensile precedente, in maniera che ogni mese si vada migliorando. Nel Ritiro mensile risvegliare dunque la volontà, per ottenere più grazie dal Signore, camminare decisamente nella via della perfezione. Soprattutto i riflessi siano ordinati a questo risveglio della volontà. Chi ha la volontà sana anche se commette degli sbagli, li ripara. La nostra vita dev’essere una vita di riparazione e di preparazione al Paradiso: un noviziato alla vita celeste. 

__________

5 Cf L. Beaudenom, Pratica progressiva della confessione vol. II, pp. 358-362. 
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662 
119,112 
303 
122,1 
528 
126,5 
136 
129,3 
617 
130 
74, 161 
139,8s 
394 
142,8 
525 
143,2 
617 
148,8 
624 

Proverbi (Pr) 
16,4 
634 
21,28 
191, 383 
31,10 
177, 519 

Qoèlet (Qo) 
1,2 
548 
1,15 
421 
7,6 
455 

Cantico dei cantici (Ct)

2,16 
591

5,2 
723

Sapienza (Sap)

5,6 
313

11,20 
569

12,1 
619

14,3 
571

16,20 
619, 729
Siracide (Sir)

3,25 
153, 156

7,40 
504

24,18 
684

40,1 
569

51,15 
602
Isaia (Is)

1,2 
268

1,18 
662

5,4 
498

6,8 
158

14,13 
160

35,4 
194

40,4 
294

43,2 
575

43,5 
567

45,8 
192

52,7 
45, 50

53,4.7 
608

53,7 
382, 439
Geremia (Ger)

9,1 
428

17,5 
506

51,9 
127, 274

Lamentazioni (Lam)

1,12 
441

3,22 
599

4,4 
45

Baruc (Bar)

3,38 
158

Daniele (Dn)

3,95 
542

14,23-27 
108

Osea (Os)

2,14 
601 

Zaccaria (Zc)

9,17 
529

Matteo (Mt)

1,18-25 
677

1,20 
102

2,6 
158

2,14 
677

2,23 
159

3,10 
429

3,12 
504

4,4 
51, 557

4,10 
156

4,11 
424

4,19 
172

5,1-12 
370, 399, 541

5,2 
390

5,5 
531

5,8 
401

5,11 
334, 585

5,12 
335

5,13 
360

5,16 
237, 535

5,19 
49, 50, 138, 166

5,30 
270

5,37 
121, 676

5,45-46 
558

5,46-47 
404

5,48 
85, 100

6,1 
649

6,2 
494

6,2.5 
96, 543

6,9-10 
410

6,9-13 
556

6,10 
97, 232, 380, 585

6,13 
156, 426, 565

6,21 
419, 473

6,26.28 
558

6,26-33 
391

6,33 
370

6,34 
718

7,7 
398

7,8 
214

7,13-14 
748

7,14 
332, 575

7,22-23 
382

7,28 
501

8,20 
390, 523

8,21-22 
37, 115

8,25 
430

9,13 
614

9,22 
591

10,16 
38, 121, 312, 440

10,30-31 
565

10,42 
451

11,9 
93

11,9-10 
194

11,12 
85, 280, 332

11,29 
79, 126, 530, 531

12,46-50 
160

13,43 
539

13,44 
418, 478

13,45 
351

13,45-46 
419, 480

13,49 
550

14,16 
730

14,23 
747

15,27 
144

15,32 
618

16,24 
241, 280, 647

17,5 
521

18,3 
99, 122, 254

18,6-7 
151

18,8 
506

18,9 
199, 480, 506

18,11 
614

19,16-21 
37, 241

19,17 
47, 605

19,21 
47, 390, 392, 454

19,28-29 
626

19,29 
69, 188, 258, 313,


388, 477

20,28 
148

21,9 
168

22,35-40 
238

22,37 
45, 359, 385

22,37-39 
224, 632

22,38 
340, 469

22,39 
403

23,3 
331

23,8 
293

23,10 
304

24,29-31 
538

24,30 
549

24,43 
492

24,44 
490, 748

25,1-13 
413, 420, 547, 748

25,14-30 
312, 670, 748

25,20 
545

25,21 
187, 399, 510, 545,


738

25,21.23 
474

25,22-23 
399

25,23 
526

25,31-46 
290, 405, 496, 551,


643

25,41 
504, 539

26,26 
602, 618, 620

26,26-27 
621, 730, 733

26,37 
118

26,39 
161, 381

26,40 
747

26,41 
426

26,63 
676

26,75 
701

27,22 
118, 168

27,23 
428

28,19 
166, 604

28,20 
48, 322

Marco (Mc)

1,35 
329, 747

3,13 
623

8,32 
638

8,34 
110

9,24 
308, 397

10,21 
172

10,51 
178, 736

14,33 
118

16,15 
623

Luca (Lc)

1,28 
217, 297

1,35 
60

1,38 
58, 95, 201, 381, 443,


519

1,46.48 
656

1,48 
663

1,52 
157

2,14 
219, 559, 634, 705,


706, 718, 749

2,19.51 
368, 449

2,25-32
 734, 736

2,35 
431

2,48 
677

2,51 
159, 381, 446

2,52 
61, 84, 98, 447, 580,


592

3,1-17 
193

3,5 
213

5,31 
426

6,12-16 
224, 322

6,27-29 
645

6,38 
541

8,15 
126

8,50 
591

9,54 
138, 646

9,54-56 
531, 646

9,61-62 
37

10,16 
189, 310

10,20 
222

10,27 
413

10,29 
643

10,30-37 
644

10,41-42 
379

10,42 
327, 546

11,1 
556

11,6-8 
74

11,10 
209

11,11-13 
556

12,34 
476

12,35-36.37 
491

12,49 
694

12,50 
435, 638

13,5 
429, 660

14,10 
175, 368, 577, 596

14,11 
577

14,26-27 
239

14,33 
390

15,7 370, 
406

15,17-18 
660

15,18-19 
314

17,1 
434

17,10 
223, 457

18,11 
262

18,17 
577

18,22 
352

21,19 
571

21,36 
208, 413

22,26 
374

22,43 
161, 639

22,44 
572

22,53 
162

23,28 
433

23,34 
129, 178, 334, 440, 531

23,43 
129, 441, 710

23,46 
131, 441, 557

24,35 
730

24,39 
540

24,49 
473

Giovanni (Gv)

1,1 
192

1,11 
631

1,12.16 
194, 631

1,14 
77, 158, 192, 341

1,23 
194, 631

1,29 
193, 734

1,46 
201

3,5 
602

3,8 
68

4,34 
160, 336, 705

5,17 
557

5,22 
496

5,35 
224, 306

6,1-13 
618

6,27.55 
730

6,37 
507

6,38 
585

6,44 
500

6,52 
730

6,54-68 
393

6,55 
530, 738

6,66.68 
730

8,11 
336, 680

8,29 
93, 103, 205, 381, 705

9,4 
85

10,10 
453

10,11 
465

10,16 
357, 631

11,25 
710

11,41 
557

11,47-48 
165

12,35 
237

13,1 
409

13,13-14.15 
373, 642, 645

13,15 
48, 187, 532

13,27 
161

13,34 
645

13,35 
646

14,6 
584, 729, 737

14,23 
210, 279, 664

14,24 
646

15,5 
279, 383, 494

15,12 
645, 646

15,13 
318, 608

15,16 
399

15,24 
398

16,7 
160

16,14.15 
210, 473

16,22 
526

16,23 
398

16,33 
73

17,3 
166

17,9 
52, 609

17,10 
406

19,11 
162

19,26-27 
130, 441

19,28 
130, 441

19,30 
130, 162, 169, 360,


441, 611

20,21 
623

20,23 
659

20,27 
735

21,15-19 
81

Atti degli Apostoli (At)

1,4.5 
349, 473

2,38 
660

7,60 
531

9,16 
120

17,28 
340

22,10 
633

25,11 
179

Lettera ai Romani (Rm)

1,17 
396

5,5 
633

5,18 
158

6,11.23 
185

7,23 
94, 279, 537

8,6 
327

8,17 
603, 604

8,18 
299, 585

8,24 
402, 512

8,28 
66, 246, 570

8,31 
567

8,32 
315

8,34 
169

9,16 
666

10,15 
45, 50

12,4-5 
177, 179, 193

13,10 
241

14,10 
318, 330

15,3 
705

16,27 
655

1Corinti (1Cor)

1,27 
223

2,9 
491, 525, 526

3,6 
724

3,7 
648

3,8 
298, 491, 511, 746, 748

3,10-15 
488

3,16 
217, 724

4,4 
197
5,10 
154

6,15.19 
132

9,24 
237

9,25 
390

10,12 
681

10,13 
65

11,1 
187

12,26 
292

12,27 
186

12,31 
242, 649

13,1-2 
339

13,1-3 
460

13,3 
494

13,4 
531, 647, 649

13,4-7 
76, 242

13,7 
648

13,8 
316, 526

13,13 
340

14,20 
254

15,9 
58

15,10 
210, 724, 728

15,20 
514

15,41 
718

15,42-43 
539

15,54-55 
534

15,58 
487, 585

16,14 
460

2Corinti (2Cor)

1,20 
749

2,15 
202, 234, 385, 439,

531, 
535

4,10 
238

4,17 
120

5,10 
549

5,19-20 
614

7,4 63, 
565

9,7 
51

10,18 
168

11,24-25 
66

13,13 
560

Galati (Gal)

1,10 
51

2,20 
77, 153, 185, 239, 280,


299, 341, 404, 573,


592, 642, 683, 723

4,4 
158

5,22-23 
61, 369

5,24 
280

6,2 
78

6,10 
487

6,16 
588

Efesini (Ef)

1,4 
453, 559

1,10 
737

4,2 
529

4,15 
326

4,15-16 
278

4,26 
79

4,30 
311

6,6 
191

6,11 
602

Filippesi (Fil)

1,21 
738

1,23 
339, 411, 475, 478,


512, 635

2,8 
48, 157, 440

2,8-9 
158

3,20 
257

4,4-7 
192

4,13 
186, 418

Colossesi (Col)

1,13 
362

1,24 
319

3,14 
77

3,15 
68, 508, 728

1Tessalonicesi (1 Ts)

4,3 
132

2Tessalonicesi (2Ts)

3,3 
748

3,10 
450

1Timoteo (1Tm)

1,5 
103

2,4 
45, 461, 717

4,12 
535

4,16 
205, 273, 379

6,12 
360

6,17 
51

2Timoteo (2Tm)

3,11 
65

3,11-12 
571

4,7 
138

4,8 
298

Ebrei (Eb)

5,7 
602, 747

6,18 
511

10,5 
158

10,7 
163

11,6 
461, 512

13,14 
50, 474

13,17 
191

Giacomo (Gc)

1,12 
298

1,14 
153

3,2 
337

4,6 
265

5,18 
314

1Pietro (1Pt)

2,18 
189, 566

4,8 
532

5,8 
271, 423

2Pietro (2Pt)

1,10 
296

3,13 
574

1Giovanni (1Gv)

2,16 
283

3,14 
342

4,7 
342, 646

4,16 
76, 279, 403

5,19 
52, 609

Apocalisse (Ap)

1,11 
52

3,15 
652

3,16 
84

3,17 
274

7,9 
401, 480

7,14 
544

14,3-4 
133, 386, 388, 412,


526, 544

INDICE DEI NOMI 

Agnese (santa) 332, 638 
Agostino (sant’) 66, 388, 401, 525, 616, 637, 645, 710 
Alberto Magno (sant’) 628 
Alessio (sant’) 593-595 
Alfonso de’ Liguori (sant’) 126, 174, 295, 347, 527, 539, 635, 649, 680 
Alfonso Rodriguez (sant’) 149, 578 
Ambrogio (sant’) 336, 648, 728 
Andrea Avellino (sant’) 653, 689 
Andrea Corsini (sant’) 353 
Anna (sant’) 425 
Anselmo (sant’) 543 
Antonio abate (sant’) 352, 390 
Antonio da Padova (sant’) 353 
Atanasio (sant’) 543 

Beatrice dell’Incarnazione (beata) 651 
Benedetto da Norcia (san) 226 
Bernardetta Soubirous (santa) 519, 685 
Bernardo (san) 67, 272 
Bona Giovanni (card.) 507 

Chautard Giovanni Battista 226 
Chiara d’Assisi (santa) 566 
Claudio de La Colombiere (san) 614 
Clemente Alessandrino 543 
Contardo Ferrini (beato) 637 

Domenico di Guzman (san) 64, 180, 353 
Domenico Savio (san) 111 

Efrem (sant’) 543 

Fatima (pastorelli di) 519, 542, 599, 685 
Felice da Nicosia (san) 333 
Fénélon Francois de Salignac 364 
Filippo Neri (san) 96, 353, 512 

Francesco d’Assisi (san) 180, 244, 303, 309, 353, 370, 390, 578, 638, 641, 729 

Francesco di Sales (san) 84, 99, 114, 126, 147, 169, 179, 241, 265, 280, 341, 363, 368, 653, 667, 740, 741 

Francesco Saverio (san) 202, 247, 353 

Gabriele dell’Addolorata (san) 431, 710 
Gemma Galgani (santa) 233, 239, 240, 313, 315, 353, 355, 423, 432 
Giovanna Francesca di Chantal (santa) 368 
Giovanni Berchmans (san) 99, 181, 587 
Giovanni Bosco (san) 144, 697 
Giovanni Crisostomo (san) 707 
Giovanni da Capestrano (san) 657 
Giovanni della Croce (san) 239, 315, 340, 353 
Giovanni Maria Vianney (san) 309, 423, 680 
Giovenale d’Ancina (beato) 353 
Giuseppe Allamano (beato) 542 
Giuseppe Cafasso (san) 534, 680, 697 
Giuseppe Benedetto Cottolengo (san) 72, 106, 144, 161, 342, 452, 727 
Giuseppe da Copertino (san) 354 
Gregorio Magno papa (san) 117, 241, 679 

Iacopone da Todi 410 Ignazio di Loyola (sant’) 309, 627, 689 

La Puma Vincenzo (card.) 182 
Laurenti Camillo (card.) 181 
Leone Magno papa (san) 514 
Leone XIII papa Gioacchino Pecci 60, 562 

Leonida (san) 245 
Lorenzo (san) 332 
Luigi Gonzaga (san) 216, 274, 340, 423, 493, 508, 547, 587, 636, 678 
Luigi M. Grignion de Montfort (san) 744 

Macario (san) 106 
Marchetti Ottavio 747 
Margherita Maria Alacoque (santa) 151, 600, 601, 614, 625, 639, 647, 651, 721 
Maria Maddalena de’ Pazzi (santa) 309 
Maucourant Francois 587 
Monica (santa) 648 

Origene 245 

Pasetto Ermenegildo (mons.) 372 
Pietro Giuliano Eymard (san) 180, 522, 529 
Pio X papa Giuseppe Sarto (san) 67 
Pio XII papa Eugenio Pacelli 273, 519, 599 
Prima Maestra = v. Tecla Merlo 

Re Giuseppe Francesco (mons.) 188 
Reginaldo da Piperno 303 

Roberto Bellarmino (san) 351, 519 
Romualdo (san) 84 
Roosevelt Franklin Delano 606 

Salotti Carlo (card.) 562 
Scolastica (santa) 412 
Sebaste (martiri di) 542 
Sobieski Giovanni 63 
Stanislao Kostka (san) 353, 587 

Tarcisio (san) 723 

Tebaide (padri della) 723 

Tecla (santa) 332, 564 

Tecla Merlo (ven.) 157, 182, 259, 272, 323 

Teresa d’Avila (santa) 42, 107, 225, 353, 651, 652, 722 

Teresa di Gesù Bambino (santa) 178, 203, 233, 353, 355, 432 

Timoteo Giuseppe Giaccardo (beato) 184 

Tommaso d’Aquino (san) 100, 132, 269, 303, 354, 369, 517, 524, 530, 543, 628 

Valdo Pietro 648 
Vincenzo de’ Paoli (san) 110 

Wermehersch Arturo 40, 100 

INDICE DEI LIBRI CITATI 

Alberione G., 
La donna associata allo zelo sacerdotale, 324, 488 
Alfonso M. de’ Liguori, Apparecchio alla morte, 107, 148 
“ 
Pratica di amar Gesù Cristo, 362, 637, 638, 644, 647, 649, 650, 651, 652, 653, 654, 657 

Anonimo, 
Diario Spirituale, 107, 108, 126, 146, 208, 303 
“ 
Imitazione di Cristo, 43, 85, 116, 119, 137, 209, 275, 548, 656 
“ 
Mese del SS. Sacramento, che contiene per ogni giorno una meditazione ricavata dagli scritti del P. Eymard, 521, 529 
Beaudenom L.,
Formazione all’umiltà, 578 
“ 
Pratica progressiva della Confessione, 691, 703, 704, 705, 711, 713, 743, 750, 752 
Bona G., 
Corso di vita spirituale, 507 


La guida al cielo, 507 
Chautard G. B., 
L’anima di ogni apostolato, 136, 204, 226 
Chiesa F., 
Ego sum vita, 137 


La chiave della vita, 22 

Introduzione all’ascetica, 22 

Francesco di Sales, Filotea o Introduzione alla vita devota, 114, 667 
“ 
Teotimo o Trattato dell’amore di Dio, 280 
“ 
Trattenimenti Spirituali, 472 

Galletti E., 
Testamento di un Vescovo, 359 
Ignazio del Costato di Gesù, La scuola di Gesù appassionato, 431 
Ignazio di Loyola, Esercizi Spirituali, 163, 627 
Maucourant F., 
La castità - L’umiltà - L’ubbidienza - La povertà - Vita di unione col buon Salvatore, 587 
Morando N., 
I caratteri della carità, 362 
Rodriguez A., 
Esercizio di perfezione e di virtù cristiane, 149, 578 
Tanquerey A., 
Compendio di Teologia ascetica e mistica, 225,227, 267, 282, 309, 312, 313, 314, 333, 335, 340, 341, 349, 359, 369, 370, 592 
Tissot G., 
L’arte di trar profitto dalle proprie colpe secondo S. Francesco di Sales, 709 

INDICE ANALITICO*
AMORE/ CARITÀ 

Amore di Dio [667-670] 

-creazione, scuola dell’a. di Dio 244 

-benefici dell’a. di Dio 667-669 

-a. manifestato nell’Incarnazione e nella vita di Gesù data per noi 77, 119, 138, 246, 608 

-a. di Gesù per noi 129, 130, 131, 140, 153, 231, 404, 406, 639, 642 

-a. compendio dei doni dello Spirito Santo 351 

Amore verso Dio [139-142, 238-240, 241-242, 243247, 338-342, 407-411, 632-635, 636-639, 649-653] 

-natura dell’a. 49, 133, 137, 139, 218, 220, 222, 224, 239, 637 

-a. massimo comandamento, essenza della perfezione 140, 238, 339, 340, 407, 634, 636, 640; compendio di tutti i comandamenti 409, 637 

-forme di a.: desiderare la gloria di Dio 340, 634, 654, compiacersi del bene che Dio è e ha 339, 411, 634, stare con Gesù, desiderare il Paradiso 339, 410, 635, 637, propagare il Vangelo 410, 634 

-a.: verso Dio creatore, sommo bene 409; verso Gesù redentore 409 

-mezzi per crescere nell’a. 117, 140141, 244, 245, 247, 744; fare “oggi” la volontà di Dio 140, 408, 637, compiere il proprio dovere 228,635, vigilare 142, 413, pregare 413, 635, conoscere Dio 407, retta intenzione 408, sacrificio e rinuncia 239, 241, sofferenza 246, riparazione 151, voto di castità 385-387, amare come Gesù 

ha amato noi 608, ricordare i benefici ricevuti, ringraziare e corrispondere 635, 667, 670 

-ostacoli all’a.: 142, 243, 406 

-segni dell’ a. 114, 140; desiderio di santità 651, proposito fermo 653, emulazione 649, continuo progresso 670, avere gli stessi sentimenti di Cristo 224 

-i santi, esempio nell’a. 340-342 

-a. trasformante 358 

-a. e dono della sapienza 351 

-l’a. per mezzo di Gesù Via, introduce alla Trinità 351 

Amore verso il prossimo [75-76, 77-79, 316-320, 403-406, 640-644, 645-648, 654-657] 

-natura dell’a.: amare Dio nel prossimo 316, amare tutti 404, le sorelle 316, 405, la Congregazione 405, amarsi reciprocamente 641, 646, praticare le opere di misericordia 655 

-a. soprannaturale: è comandamento di Dio 224, 403; le persone sono immagine di Dio 404-405, 642, redente da Gesù 642; il giudizio finale sarà sulla carità 643 

-Gesù insegna e dà esempio di a. totale 77, 644, 645 

-a. in S. Paolo 78-79, 404, 647 

-forme dell’a.: godere del bene altrui 75, 405, 641; desiderare il bene al prossimo 75, 406, 641, 655, stare con le sorelle (vita comune) 641 

-caratteristiche dell’a.: ordinato 75, 316, 405, universale 75; segno del-l’amore verso Dio 242, 647; mezzo di santificazione 317 

-a. distintivo del discepolo di Gesù 646; della FSP 406 

___________

* Sotto alcune voci sono indicate tra [ ] le pagine delle meditazioni che trattano lo stesso argomento 

-esercizio dell’a. 140-142: secondo l’insegnamento di Gesù 78-79; come servizio dell’autorità 373; nella vita religiosa 317, 318, mettere la vita a servizio del prossimo 126, 318, favorire l’unità 319 

-ostacoli all’a. 76, 80-82, 116, 403, 406, 655 

-a. verso se stessi 75, 156, 403 

-a. alle anime (v. Apostolato ) 

ANGELO/I 
-obbedienza degli a. 380, 557 

-pregare l’a. custode 423, 480 

-ufficio dell’a. custode 456, 568, 679 

-credere all’esistenza dell’a. custode 679 

-riconoscenza verso l’a. custode 679 

-canto degli a. a Betlemme 559 

-S. Scrittura e a. 679 

APOSTOLATO 
[45-46, 50-53, 54-56, 57-59, 136138, 164-167, 234-237, 321-326, 743-746] 

-natura dell’a. 50, 57, 136, 166-167, 236, 321, 325-326, 543, 610-611 

-a.: collaborazione alla redenzione 50; frutto dello Spirito Santo 325, 610, 611; carità perfetta 78; carità verso il prossimo 321, 326, 441 

-a. partecipazione alla missione di Cristo e della Chiesa 55, 136, 166 

-l’a. paolino è l’a. di Dio 52 

-a. e testimonianza: dare la propria vita come Gesù 165-166 

-a. e vita interiore 224, 365-366, 743-746 

-a. e santità 306 

-importanza dell’a. (propaganda) 45, 

arrivare a tutti 46, 152, 612 

-condizioni per l’a.: spirito soprannaturale 57, retta intenzione 58, 138, pazienza 137, amore al Vangelo e alla dottrina cristiana 167, unione 167; essere anime eucaristiche 137, 166, 325; compierlo volentieri per amore di Dio e delle anime 543 

-momenti dell’a. delle FSP: redazione, tecnica, diffusione 54, 167, 611 

-contenuti dell’a.: predicazione della verità 236; di Gesù Cristo VVV, dogma, morale e culto, come l’hanno predicato i Dottori 543 

-disposizioni per l’a. della diffusione: prudenza 56, sapienza, spirito di sacrificio 56, fiducia e organizzazione 56, zelo nel diffondere le edizioni del-l’Istituto 56, 165, 236, 326 

-forme di diffusione dell’a.: propaganda della buona stampa 45, da casa 54, attraverso le librerie 55, a domicilio 56 

-riconoscenza a Dio per l’a. 51 

-formazione all’a. 258-259 

-a. e unione con la SSP 323-325, 348; da realizzare tra i superiori maggiori 259 

-a. delle FSP e sacerdozio della SSP 323, 554 

-modelli dell’a.: la Trinità 321, Gesù 322, la Regina degli apostoli 57, 164, 321-322, gli Apostoli 322, S. Paolo 58 

-efficacia dell’a. favorita dallo spirito eucaristico e dall’unione dei membri 373 

Apostola/e 
-le FSP sono: a. che seminano la verità, il bene 237, donne associate allo zelo sacerdotale 324, postine di Dio 50 

-l’a. della stampa,formata da Eucare

stia e Bibbia 137 

-l’a. lascia tutto e segue Gesù 241 

-efficacia dell’a. 399 

APPROVAZIONE PONTIFICIA 
-a. della Congregazione delle FSP 586 
-vantaggi dell’a. 586-587 

BATTESIMO [602-607] 

-b. e professione religiosa 43, 47-48 

-effetti del b. 277, 393, 454, 511, 603-606 

-impegni del b. 605, 606 

-ringraziare Dio per il b. 602, 606 

-fare memoria del b. 602, 606 

BEATITUDINI 
-le b. coronano l’opera dello Spirito 

Santo 370-371 
-b. e spirito di povertà 391 
-premio riservato a chi vive le b. 541 
-lo Spirito Santo inclina l’anima alle b. 61 

BIBBIA/ SACRA SCRITTURA/ PAROLA DI DIO/ VANGELO 
[136-138] 
-Eucarestia e B. formano l’apostolo della stampa 137 
-la lettura della B. è un sacramentale 214 
-la P. è conservata e comunicata dalla Chiesa 393 
-dovere della religiosa: conoscere meglio e amare il V. 462, nutrirsi della S. 387, 397, venerare il V. 167 
-fedeltà al V. e progresso 100 -la FSP diffondendo il V. genera Gesù nelle anime 160 

CARITÀ 
v. Amore 

CASA 
v. Comunità, Congregazione 

CASTITÀ/ PUREZZA 
[132-135; 385-388] 
-importanza e bellezza della p. 132-133 
-peccati contrari alla p. 132 
-esercizio della c. positiva e negativa 230 
-c. nella vita religiosa 385-386, 625 
-mezzi per conservare la c. 133, 134, 135, 385, 386-387 
-voto di c. 133 -p. del cuore e perfezione 103 

CATECHISMO/I - ISTRUZIONE RELIGIOSA 
-studiare il c. con amore 35, 228, 462, 720 
-nutrire la fede con lo studio del c. 397, 605; con l’i. 461, 462 
-i. mezzo per farsi santi 454 
-curare i c. 167 

CHIESA 
-servizio delle FSP alla C. 136, 467, 555 

-FSP, figlie devote della C. 166, 322 

-avere fede nel magistero della C. 395, 478 

-missione della C. 395 

-universalità della C. 557 

-C. e martirio 542 

-C. e verginità 544 

-l’Eucarestia favorisce l’amore alla C.137 

C. Regina Apostolorum 
-inizio della costruzione della c. 674; ossequio a Maria per: riconoscenza e impetrare grazie 674, vocazioni e rinnovare lo spirito 675, protezione sui membri della FP e sull’apostolato 675; c. delle solenni funzioni 675 

COMANDAMENTI 
-c. espressione della volontà di Dio 91 
-necessità di esaminarsi sui c. 92, 95 

COMUNIONE 
v. Eucarestia 

COMUNITÀ/ CASA 
-caratteristiche della c. 289 

-influenza dei membri sulla c. 234, 292 

-impegni della c. 292-294, 296; esercizio della carità 647 

-verifica sulla c. negli Esercizi spirituali 600 

-pericoli per la c. 116, 204 

-c. e peccato 486 

CONFESSIONE/ PENITENZA 
[210-212; 282-286; 292-296; 613617; 658-662; 680-681; 700-704; 711-716] 

-fede nella c. 130 

-materia della c. 139 

-disposizioni per la c. 212 

-c. mezzo di grazia 212, 613; di purificazione 613-615; di progresso 680, di emendazione 681,701; per combattere il peccato 289-290, 681 

-riconoscenza per il dono della c. 613, 615 

-c. sacramento della compassione di Gesù 700, della misericordia 711 

-condizioni per la c.: conoscenza di sé 615, togliere ciò che è umano 615, brevità 615, 680, umiltà 615, 702, confidenza in Dio 615, 681, 700, 701, serenità 700 

-atti della c.: accusa 139, 711, 712; accusa delle cause dei peccati 680, 702, 716; proposito 661, 712; dolore, essenziale per la c. 289, 658-660, 713-714; soddisfazione (o penitenza) 661, 714-716 

-frutti della c. 617, 681, 702-704, 711 

-valore della c. spirituale 703, 704 

CONFIDENZA/ FIDUCIA [65-66, 566-567] 

-c. nelle prove 42, 65, 567 

-c. e preghiera 144-145, 216, 399, 402, 556 

-esercizio di c. negli Esercizi 254 

-c. nel Signore che ci vuole sante 453, 457, 567, 591 

-c. nel compiere ogni dovere 579, 580 

-f. frutto delle devozioni paoline 566-567 

-f. nel Crocifisso 93, 129, 153, 402, 666 

-f. esercizio della speranza 512 

-f. nella misericordia di Gesù e in Maria 441 

-dimostrare f. nelle sorelle 291 

CONGREGAZIONE/ ISTITUTO 
-amore e dedizione alla c. 68, 186, 420 
-amore alla c. e apostolato 167, 466, 467 
-configurazione temporanea della c. (tre sezioni di apostolato) 182-185 

-natura della c. secondo la volontà di Dio 324 

-c. nuova famiglia della religiosa 115 

-apostolato opera della c. 236, 543 

-osservare le consuetudini della c. 234, 476 

-conservare il metodo educativo della c. 235 
-la c. vive del proprio lavoro 391 

-pericolo di perdere lo spirito della c. 484 
-stabilire la c. e ogni suo membro in Cristo Gesù 185 
-membri santi rendono forte la c. 612 

CONTEMPLAZIONE 
-c. acquisita e infusa 354, 367 
-unione con Dio frutto della c. 368 

CORPO 
-santificare il c. 132, 538 
-mortificare il c. 114, 133 
-c. consacrato dal battesimo e dal-

l’Eucarestia 133 -c. strumento di bene 538, nell’apostolato 540 

COSTITUZIONI/ REGOLE 
-obbligo di osservare le c. 586-588 

-compendio delle c.: santificazione propria e zelo nell’apostolato 465 
-frutti dell’osservanza delle c. 476, 588 
-leggere le c. almeno una volta all’anno 587 

CRESIMA 
-confronto fra battesimo e c. 608 
-effetti della c. 608-609, 610 
-c. e vocazione 609 
-c. e apostolato 610-612 

CROCIFISSO 
v. Gesù Cristo 

CUORE 
-necessità della custodia del c. 365 
-requisiti e frutti delle custodia del c. 204-206, 611 
-c. fisso al Paradiso 475, 476, 480, 541 
-mettere tutto il c. in Dio 462, 479 
-togliere dal c. abitudini, sentimenti cattivi 481 
-peccati interni commessi col c. 485 
-il c. di Gesù e il c.del religioso 404 
-la durezza di c. produce l’ostinazione 437 

CUORE DIVINO DI GESÙ (preghiera) 
-commento del C. 357-358 
-valore del C. 456 
-porre a base della perfezione il C. 358 

CURIOSITÀ 
-natura della c. 285 
-lotta contro la c. 285 
-c. e vizi capitali 281, 600 

DEMONIO/ DIAVOLO 
-inganni del d. 225, 266 
-tentazioni del d. 423, 424 
-mezzi per vincere il d. 426 

DESIDERIO/I - DESIDERARE 
-coltivare buoni e grandi d. 652, 653 
-d. di unirsi a Gesù 226, 227, di conoscere Dio 408 
-d. delle anime 131, 226 
-d. della Comunione 141, 508 
-d. di piacere al Signore 170, di santità 225, 400 
-assecondare i d. del Signore 477 
-sacrificare tutti i d. a quello del cielo 547 
-d. la gloria di Dio 585 
-d. il bene e il progresso della Congregazione 466 
-al d. far seguire pronta risoluzione 653 

DEVOZIONE/I 
-d. al Divin Maestro 456 
-d. al Cuore di Gesù 357, 567 e all’Eucarestia 359 
-d. alla Regina degli apostoli 456, 

-d. all’angelo custode 456, 567 
-d. a S. Giuseppe 456, 566 
-d. alle anime del Purgatorio 456, 517, 566 -d. a S. Paolo 456 

DIO 
-GDPH: Gloria a D. e pace agli uomini 559 

-relazioni tra D. Padre e l’anima pura 133 

-confidenza in D., Padre misericordioso 144 

-offrirsi a D. Padre nella Messa come piccola vittima 239 

-D. Padre amorosissimo 94, 95, Creatore, Signore 382; chiama a sé gli uomini con ogni mezzo 224 

-D. Padre è provvidenza 391, e tutto dispone 566, 569-570 

-D. è fedele alle promesse 400 

DIREZIONE 
-d. morale data nell’Istituto 476, dalle Maestre 259, 345 

-d. spirituale per la formazione alla virtù 703 

-obbedienza alla d. morale e spirituale 380 

-d. spirituale, mezzo per santificarsi 454 

DOLCEZZA/ MITEZZA 
-d. figlia della pazienza 126 

-d. con Dio, con noi, con il prossimo 127-128 

-d. non esclude l’ira 126 

-Gesù Eucarestia insegna la m. 530, 531 

DOLORE 
v. Confessione 

DONNA 
-d. rovina o corredentrice dell’umanità 291 

-d. associata allo zelo sacerdotale 324 

DOVERE/I 
[217-220] 

-d. quotidiano mezzo di santificazione 217, 218, 234, 242 

-d. di stato del religioso 98, 454, 461, 464, 495, 506 

-d. compiuto in spirito di riparazione 141 

-ogni d. è accompagnato dalla grazia di Dio 511 

-occupare la mente nei propri d. 467 
-d. di rendere conto ai superiori 222 
-d. di diffondere le edizioni dell’Istituto 230 
-d. di rischiare nell’apostolato 237 

ESAME DI COSCIENZA 
-e. mezzo per progredire 100, per santificarsi 456; per combattere il peccato 288-289 

-vari e. 95, 288, 469, 711 
-e. sulla comunità 600 

ESEMPIO 
-dovere del buon e. 317, 319, 535 
-buon e. e formazione 39-41, 59, 648 
-e. cattivo 434 

ESERCIZI SPIRITUALI 
[197-200, 253-260, 379, 418-421, 473-477, 599-601] 

-scopo degli e.: camminare verso il cielo 380, rinnovare la buona volontà 750, togliere il male 690, mettere ciò che piace a Dio 481 

-frutti degli e. 91, 247, 253, 418, 473, 599 

-disposizioni per far bene gli e.: semplicità e confidenza 254, pregare, intimità con Dio e entrare in comunicazione con lui 500, 689, umiltà e fede 690 

EUCARESTIA/ COMUNIONE 
[136-138, 507-510, 521-524, 529532, 618-622, 729-732, 733-736] 
-E. e apostolato 136,166 
-E. e vita religiosa 175 
-E. e Chiesa 137 
-E. mezzo di grazia 212, 621, 732; di santificazione 498; di progresso 507; di riparazione 151 
-E. scuola dell’amore di Dio 246, 305 
-la devozione all’E. rende apostole ferventi 137, 166, 175, 522, vince le passioni 424; amare e desiderare l’E. 507 

-preparazione alla C.: remota e prossima 212, 483, 508, 621, 731, 733, 734, 735; secondo il metodo VVV 508, 736 

-ringraziamento alla C.: remoto e prossimo 212, 483, 508-509, 621, 736 
-disposizioni per la C. 509, 510, 734 

-effetti della E.: sostenta, ripara, fortifica, diletta 618-619, 731, trasforma in Gesù 620, rende tempio della Trinità 621, unisce intimamente a Gesù 731, 732 

-simboli dell’E. 729-730 

-E. e Bibbia si completano 137 

-nella C. considerare Gesù VVV 532 

-E. nutrimento 729-730, forza dei vergini 529 

-C. spirituale 722, 735 

FAMIGLIA PAOLINA 
-nella FP le FSP, PDDM, SGBP riproducono con il loro apostolato Gesù Cristo VVV 180, 319 

-posizione iniziale delle FSP, PD, SGBP nella FP 311, 312 

-nella FP l’Istituto femminile e la SSP hanno fine comune 181, 182 

-l’unità fra le varie istituzioni della FP è fonte di forza: in Cristo e nell’obbedienza 186, 319, nell’apostolato 184, 188 

FEDE 
[306-310; 393-397] 

-f. per progredire 228, 307 

-natura e oggetto della f. 308, 394-395 

-ringraziare Dio della f. 308 

-per crescere nello spirito di f.: esercitarsi 308, 395-396, pregare e studiare la religione 308, 397, nutrirsi del Vangelo 397 

-f. e vita 309 

-f. nella parola del Maestro divino 393 

-f. e dono della scienza 350 

FERVORE 
-natura del f. 696, 697, 698, 743 

-f. essenziale nel lavoro spirituale 743, 748 

-importanza del f. nella malattia 746 

-mezzi per eccitare il f. 750-752 

FIGLIA/E DI SAN PAOLO 
-caratteristiche della FSP 116, 121, 134, 166, 219, 397 

-FSP postine di Dio 50 

-amore a nutrimento della FSP: Scrittura, specialmente Vangelo e lettere di S. Paolo 397 

-distintivo della FSP: la carità 406 

-la FSP discepola di Maria nell’apostolato 164, imitatrice di S. Paolo 166 

-le FSP, figlie devote della Chiesa, unite alla sua missione 166, 322 

-la FSP “Virgo-Sacerdos” 554 

FORMAZIONE 
[39-41; 343-347] 

-case di f. 39 

-importanza del buon esempio nella f. 39-41, 345 
-Eucarestia e Bibbia nella f. 137 
-f. basata sull’amore al Signore e alla Congregazione 344-346; amare e compatire le giovani 373 

-f. graduale, individuale, collaborando con la grazia 346-347 

-f. alla fortezza 270 

-doti delle responsabili della f. 347 

-nella f. “crescere senza affanno” in serenità 579-580 

FORTEZZA [332-337] 

-natura della f. 332 

-oggetto della f. 332, 333 

-impegno nell’esercizio della f. 229, 334 

-magnanimità e martirio, esercizio di f. 332 -f. e dono della fortezza 334, 350 

GESÙ CRISTO 
-G. modello: della religiosa 48, dei vergini 529, dei morenti 533 

-G. modello: di carità 77, 319, di obbedienza 93, 103, 157-163, 381, 524, di umiltà 201-202, 529, di prudenza 328-330, di fortezza 333-334, di temperanza 336, di povertà 389, 522, di pazienza 531, di mansuetudine 126, 530, di semplicità 558, di preghiera 144, 747 

-dare la vita per l’apostolato delle edizioni come G. 165, 166 

-conoscere (mente), imitare (volontà), amare (cuore) G. 187, 304-305, 584, 585, 717; meditando la Via crucis 427-445 

-G. e la vita interiore 224 

-tutta la vita di G. fu croce e martirio 110, 118-119 

-G. giudica tutti 549, 551 durante la vita e in morte 496, 497 

-G. forma dell’anima nell’Eucarestia 510 

-G., religioso del Padre, con la sua morte in croce 442 
-G. chiama alla vita religiosa 461 
-confidare nei meriti di G. 203, 400 

-G. nasce misticamente nell’anima 192-193 

-incorporazione a G. 278-279, 282 

-G. fonte di grazia 664-666 

-unione a G. di mente, volontà, cuore 553 

Maestro divino 
-G. M. nell’Eucarestia 136, 521, 522, 529 

-G. M. nella predicazione 136, 137 

-G. M. dei novizi 469 

-diffondere la devozione a G. M. 164 

-G. M. di verità oltraggiato dalla stampa cattiva 150 

-G. M. conforto e premio della vita religiosa 49 

Via Verità e Vita 
-riprodurre G. VVV in noi e nella Congregazione 185-186, 319, 584 
-onorare G. con il metodo VVV 451 

-cercare la gloria di G. M. divino VVV 615 

-il Padre ha mandatoG.comeVVV 737 

-G. Vita nutrimento della vita spirituale 738 

Crocifisso 
[129-131] 

-C. espressione dell’amore di Dio 129 

-C. mistero di riconciliazione 129 

-sette parole del C. 130-131 

-meditare il C. 431 

-il C. è luce, via e vita 458 

-C. fonte di vita spirituale, di salvezza 442, di amore verso Dio 638, 639 

GIOVANNI BATTISTA (S.) 
-predicazione ed esempio di G. B. 193-194 

-G. B. esempio di preghiera e mortificazione 306 

GIUDIZIO [496-499, 549-552] 

-g. particolare 496 

-oggetto del g. particolare 496, 498, 551 

-g. universale 549 

-oggetto del g. universale 496, 549, 551, sulla carità 552 

-motivo del g. universale: la gloria di Dio, di Gesù, dei santi 549, 550 

GIUSEPPE (S.) [101-104, 446-448, 449-452] 

-G. modello nel fare la volontà di Dio 102-103 

-G. modello di silenzio 677 

GIUSTIZIA 
[327-331] 

-definizione di g. 330 

-impegno nell’esercizio della g. 228, 331 

-g. e dono della pietà 331, 350 

GOVERNO 
-g. mezzo necessario nella vita religiosa 624 

-compiti del g. 624 

GRAZIA [589-590, 663-666] 

-Dio autore della g. 211, 589; Gesù fonte della g. nei sacramenti 664-666 

-g. sacramentale 213 

-g. nel lavoro di santificazione 589, 663 

-corrispondenza e apertura alla g. 590, 599, 665 

-gradi della g. 664 

-crescere nella g. 738-739 

-la g. produce nella volontà l’inclinazione al bene 215 

-necessità della g. per compiere il bene 589 

INFERNO 
[504-506] 

-verità dell’i. 504 

-eternità e pene dell’i. 504-505, 539 

-evitare l’i. fuggendo il peccato e le occasioni di peccato 505, 506 

LAVORO 
-finalità del l. 450; per Dio 451, 478, 494, 514 

-l. intellettuale, spirituale, manuale 450 

-Gesù modello di l. 389 

-Nazaret, casa di l. 446, 449, 450, 451 

-santificare il corpo con il l. 538 

-impegnare tutte le forze nel l. 133 

-l. fatto in spirito di preghiera 143 

-l. per migliorare la diffusione e le edizioni 236 

-l’Istituto vive del proprio l. 391 

-il giudizio di Dio proverà la qualità del l. di ciascuno 488, 491, 545 

-impiegare bene il tempo nel proprio l. 487 

Lavoro spirituale [231-233] 

-importanza del l. 91, 460, 750, 463 

-scopo del l.: fare il bene e togliere i difetti 98, 210, 230, 481; purificare l’anima e aumentare la grazia 613, 750 

-meta del l. è l’amore 232, 242 

-l. e preghiera negli Esercizi 256257, 266 

-alla fine degli Esercizi fare il piano di l. per l’anno 468, 556 

-creatività segno di fervore nel l. 420 

-l. della religiosa: seguire Gesù, imitarne le virtù, amare l’Eucarestia, progredire 303-305; santificazione propria 464 e zelo nell’apostola to 465 

MAESTRO DIVINO 
v. Gesù Cristo 

MARIA 
[63-64, 518-520, 533-536, 563] -maternità universale di M. 130 
-preghiera di M. per ottenere lo Spirito Santo 352 
-con M. meditare la passione di Gesù 432 
-M. Immacolata 663, invito alla purificazione 658 -M. distributrice della grazia 536 
-M. modello di umiltà 201-202 
-fiducia in M. dataci da Gesù come madre 441, 443 
-M. e la Chiesa 518, 533 -devozione a M. nel rosario 568, 682 
-oggetto e caratteristiche della devozione al Cuore immacolato di M., consacrazione a lei della Chiesa e del mondo 518-520 
-unione con Gesù per mezzo di M. 729 
-accogliere la Parola di Dio come M. 449 

Regina degli apostoli 
-M. regina degli apostoli 57-58 
-devozione alla R. 130, 456 
-diffondere la devozione alla R. 164 -M. madre, maestra, regina degli apostoli 172 
-M. apostola 164, modello di apostolato 164, 167, 321 

MEDITAZIONE 
-nutrire la mente con la m. 141 
-importanza della m. nella vita spirituale 296 
-m. discorsiva, affettiva 354 
-m. contemplativa 355 
-effetti della m. 455 

MENTE 
-santificare la m. 40 

-fissare la m. in Dio e nella sua volontà 141, 169, , 407, 459, 467, nel pensiero del Paradiso 135, 473, 545 

-occupare la m. nei doveri 115, 379, 385 

-amare il Signore con la m. è il comandamento più esigente 116 

-l’unione della m. a Dio è raccoglimento 204 

-vigilare sulla m. 501, 503 

-i doni dello Spirito Santo che si riferiscono alla m. 559-560 

-tenere occupata la m. e temere i peccati di m. 467 

-nel noviziato formarsi una m. religiosa 469 

Mente, volontà, cuore 
-unione con il Signore della m. v. c. 94, 117, 139, 386, 462, 553 

-elevare m. e c. 135 

-purificare m. v. c. per la santità 617 
-mortificazione della m. v. c. 114-117 
-cercare la purezza della m., santità del c., osservanza delle regole 169 

-la grazia produce nella m. la fede, nella v. la virtù, nel c. l’amor di Dio 215 

-Gesù dà in ogni azione: illuminazione alla m., impulso alla v., conforto al c. 218 

-impegno della religiosa di amare Dio con m. v. c. 385, 410 

-la vita è preparazione della m. v. c. al Paradiso 492 

-offrire in ringraziamento a Gesù Eucarestia tutto se stesso: m. v. c. 509 

-l’obbedienza perfetta è fatta con m. v. c. 524 

-il lavoro manuale richiede m. v. e forze 451 

MESSA/E 
-nella M. offrirsi con Gesù come piccola vittima 239 

-devozione alla M. 440 

-unirsi a tutte le M. che si celebrano nel mondo 212, 221, 222 

-2000 M., riconoscenza e carità del-l’Istituto verso i benefattori 164, 230, 655 

METODO VVV 
-m. di preghiera della Congregazione 451 

-il m. dei metodi è amare Gesù 739 

-seguire e gustare il m. nelle pratiche di pietà 218, 236, 469 

-m. nella preparazione e nel ringraziamento alla Comunione 508, 736 

-m. per progredire: direttivo non precettivo 736, 737 

-non lasciarsi condizionare dai m. 500, 732 

MORTE 
[486-489, 490-492] 
-invito di Gesù a essere preparate alla m. 490-492 
-m. porta al Paradiso o al castigo 486 
-accettazione della m. come atto di amore 131, 442, 534 

MORTIFICAZIONE 
[110-113, 114-117] 

-m. mezzo di santificazione 119, 279-281 

-m. mezzo per conservare la purezza 134 

-necessità della m. 113, 336 

-m. della mente, volontà, cuore, 114117, fantasia 117, 194 

-m. degli occhi, udito, lingua, gola 111-112, 284, 337 

-m. del cuore, dei sensi, della curiosità 204, 285 

NATALE 
-Avvento, preparazione al N. 192, 194, 628 

-condizioni per prepararsi al N. 193194, 629-631 

NOVIZIATO/ NOVIZIE 
[35-38, 593-596] 

-elementi essenziali del n.: istruzione, esercizio delle virtù, pietà paolina 35 

-n. anno di progresso nella conoscenza di Dio, nel compiere la sua volontà, nel crescere in grazia 463 

-proposito del n. 469 

-sincerità nel n. 35-38 

-virtù caratteristiche delle n. 594-596 

OBBEDIENZA 
[157-163, 189-191, 380-384] 

-o. disposizione abituale interna a compiere la volontà di Dio 190, 380, 443, mortificando la propria volontà 114; imitare il divin Maestro 381, mirare al Paradiso 382 

-l’o. comporta stima, amore soprannaturale, aiuto ai superiori 189-191 

-o. ai superiori, alle Costituzioni 189, 230 

-o. di Gesù dall’incarnazione alla morte 157-163 

-o. e abbandono in Dio 208 

-o. perfetta compiuta con la mente e il cuore 524 

-santa indifferenza nell’o. 381, 444 

OPERE [297-301, 486-489, 553-555] 

-o. buone, mezzo per la santità 297 

-o. buone: valore soddisfatorio, impetratorio, meritorio 298 

-qualità e motivazione delle o. buone 300 

-varie categorie di o. apostoliche 488, 489, 553 

-condizioni per le o. buone: oggetto buono 493, 649, fine soprannaturale 493, stato di grazia 493, 649, retta intenzione 494,649, perseveranza 494, amor di Dio 495, unione al sacerdozio di Cristo 554 

ORGOGLIO/ SUPERBIA [201-203, 261-265] 

-o. impedimento alla volontà di Dio 108 

-caratteristiche dell’o. 201, 262-263 

-effetti dell’o. 202-203, 263-265, 600 

-lotta contro l’o. 201-202, 265 

-la s. genera l’ingratitudine 726 

PAOLO (S.) 
[564-565] 

-P. e confidenza in Dio 66 

-P. modello dell’apostolo 138, 166, 564 

-P. predicatore e modello di fede 397 

-P. modello nel vincere le passioni 547 

-desiderio del cielo in P. 475 

-P. protettore della Congregazione 565, 566 

-P. e la carità 78-79, 647 

-studiare, aver fiducia, pregare P. 565 

-devozione a P. 456, diffonderla 164 

-avere il cuore di P. 404 

-invito di P. a conoscere Gesù 427 

PARADISO/ CIELO [525-528, 545-548] 

-definizione del P. 525, 526, 527 

-P. contemplazione della Trinità 353, 480 

-P. promesso da Gesù 399-400; nelle parabole del Vangelo 418-420, 480 

-pensiero unico, predominante del P. 546; per crescere nell’amore 247, 576, 748 

-mezzi per arrivare al P. 474, 476: credere nel P.  473, 474; desiderarlo 408, 411, 473,475, 477, 528, 541, 547, 548, 637 

-far fruttificare per il P. i doni ricevuti 545 

-P. fine della vita umana, cristiana, religiosa 478, 479 

-preparazione al P. 91, 140 

-doppia gloria in P. per l’apostolo 166 

PAROLA DI DIO v. Bibbia 

PASSIONE/I 
-conoscere la p. predominante 207 e la virtù opposta 208 

-combattere la p. predominante 208 

-p. sorgenti dei vizi capitali 424 

-combattere le p. con la devozione all’Eucarestia 424 

PAZIENZA [118-120] 

-p. nella tribolazione 118-119, 332, 335 

-p. nell’apostolato 138 

-necessità della p. 571, 572 

-p. è amare Dio accettando il patire 647 

-la p. è longanime col prossimo, sopporta e attende 648 

-imparare la p. da Gesù Eucarestia 531-532 

PECCATO/I [153-156, 287-291, 481-485] 
-malizia del p. manifestata in Gesù crocifisso 428, 429, 433, 435 
-p. impedimento al Paradiso 481, 483 
-natura del p. 481, 482, 483 
-mezzi per combattere il p. 288-291 
-pericoli di p. 153, 154, 156, 484 
-togliere il p. 197-199 
-p. di mente, memoria, cuore 485, di parole 481, di vanità 489, di scandalo 434 e di ostinazione 437 
-p. contro la carità 80-82 
-temere i p. di mente 467, 485 
-p. costituito dal consenso della volontà 156 

Peccato grave [266-271] 
-natura del p. 267, 268-269, 481-482 
-p. nella vita religiosa 254-256 
-lotta contro le tentazioni di p. 267268 
-esame e vigilanza, confessare e fare penitenza per il p. 270-271, 273 

-eliminare il p. dalla Congregazione 270, 272 

Peccato veniale [272-276] 
-natura del p. 273-274 
-effetti del p. 274 
-p. dispone al mortale 483 
-detestare, evitare il p. deliberato, togliere la radice 275 
-mezzi per evitare il p. 275-276 

PERDONO 
-p. sull’esempio di Gesù in croce 441 

PERFEZIONE v. Santità [98-100, 357-361] 
-amore e unione con Dio essenza della p. 140, 224, 238, 357, 633, 721 
-volontà di Dio fondamento della p. 93 

-autore della p.: Dio, Gesù, Spirito Santo 721, 722 

-obbligo di tendere alla p.: come cristiani 357-358, come religiosi 98, 359-360, 419, 624 

-gradi di p.: incipienti 225-226, 256, 282-286, 341, 347; proficienti 227230, 256, 303-305, 341, 347; perfetti 231-233, 256-257, 341, 347 

-mezzi di p.: amor di Dio 241, 279, 638, 412, pratica dei voti nella vita comune 98, 625, 626; altri mezzi 218, 221, 226, 227, 279, 431, 433 

-tendere alla p. sull’esempio della fa

miglia di Nazaret 447 

-p. e fede 395 

-desiderare la p. 458 

PIETÀ v. Preghiera 
-vita di p. 144 -p. paolina, dono di Dio 669 
-pratiche di p. mezzi di santificazione 455 
-fedeltà alle pratiche di p. comuni 748 

PIGRIZIA 
-natura della p. 284 
-applicazione al dovere per vincere la p. 284 

POVERTÀ 
[389-392] 

-impegno nella p. 229 

-p. nella vita religiosa 389-391, negativa 391, positiva 392, 625 

PREGHIERA v. Pietà [72-74, 143-145, 292-296, 362-366, 556-558] 

-p. di Gesù e sua efficacia nei sacramenti 602 
-importanza, efficacia, necessità della p. 63-64, 143, 747 
-obbligo della p. 587 
-modalità della p. 73-74, vocale 72 
-p. sorgente di grazia 214-215, 296 
-p. mezzo: di salvezza 143; per crescere nella fede 393, nell’amor di Dio 413, 633, 635; per l’apostolato 152; per evitare il peccato155-156, 276 e vincere le tentazioni 423; per conservare la purezza 134,135; per combattere la passione predominante 208 

-perseveranza nella p. 74, 216 
-condizioni per lo spirito di p. 143-144 
-p. in ogni necessità 72-73; per le vocazioni 172-173 
-abitudine all’uso di p. brevi 451-452 
-Nazaret, casa di p. 449, 451 
-p. di riparazione 150 -gradi di p.: di semplicità 303, 342, 353-354; di quiete 362-364, necessaria a chi guida 364-365 
-commento della p. del Padre nostro 556-558 
-p. fatta con cuore universale 557 
-la p. dell’apostolo è onnipotente presso Dio 398 
-p. liturgica: impegno e spirito 748 

PREMIO 
-p. speciale ai martiri 542, ai dottori 543, ai vergini 544 
-triplice p. dell’apostolo 48 

PROFESSIONE RELIGIOSA 
v. Voti [47-49, 67-69, 412, 623-627] 

-p. e battesimo 47-48, 49 

-p. vincolo di amore con Gesù Cristo, dono di tutte le forze 412, corpo, cuore, tempo a Dio 540 

-significato della p. 463, 624 
-p. obbligo di tendere alla perfezione 98, 359, 463, 624 
-riflessione sulla formula della p. 686 
-p. perpetua 67-69; tempo per progredire 708 

PROGRESSO/ PROGREDIRE 
[83-85, 253-260, 705-710] 

-significato di p. 83 -scopo e meta del p. 84, 100 
-esercitare le virtù teologali per p. 215 
-tendere al p. dovere essenziale della vita religiosa 69, 98, 360-361 

-mezzi per p. 85, 98, 198, 361, 737: vigilanza e preghiera 101, 206, umiltà 108, 146, esame di coscienza 100, fare la volontà di Dio 103, 219, mortificazione 110, 433 

-impegno per p. 253, 257 

-segni di p. 705-708 

-p. della comunità 293, della congregazione 466 

-casa di Nazaret esempio di p. 447-448 

-p. nella conoscenza di Dio 467, specialmente in noviziato 463 

-p. e conoscenza di sé 198 

PROPOSITO/I 
-p. è amore a Dio e ricerca della sua volontà 468 

-p. programma di vita spirituale 468 e p. principale 469 
-scegliere bene il p. formularlo sul positivo 468 e rinnovarlo 469 
-p. mezzi per praticare la carità 460 

PROVA/E 
-p. via al Paradiso 119 -p. nel cammino di perfezione 233 
-aridità: p. di Dio 243 
-p. fonte di consolazione 433 
-azione purificatrice delle p. 355 
-pazienza nelle p. 119 -p. esercizio di fortezza 332 
-p. e penitenza per i peccati 429 
-confidenza nella p. 43 
-p.segno che l’opera è gradita a Dio 51 
-tutta la vita presente è una p. 573 

PRUDENZA [327-331] 

-natura della p. 327 e sue caratteristiche 328 

-esercizio della p. 229 e suoi effetti 329 

-difetti contro la p. 329 

-p. occhio dello zelo 328-329 

-p. necessaria a chi governa 328 

-p. e dono del consiglio 330, 350 

PURGATORIO [515-517] 
-scopo del p. 498, 515, 525 

-cause del p. 483, 502, 515, 516 
-pene del p. 516 -mezzi per evitare il p. 517 
-il lavoro rimette la pena del p. 450 

RACCOGLIMENTO 
-r. e custodia del cuore 204, 205 
-r. frutto del silenzio 677 

REGINA DEGLI APOSTOLI 
v. Maria 

RETTA INTENZIONE [57-59, 221-223] 

-r. e apostolato 58-59, 137 

-agire con r. 168-169, 498; con spirito soprannaturale 372 

-r. e amore di Dio 221, 222, 223 

-la bontà dell’opera richiede la r. 300, 649, 650 

-importanza della r. in Congregazione 221; nella scelta e formazione delle vocazioni 343 

-segni della r. 650-651 

-offerta della r. con la recita del Cuore divino 221 

RICONOSCENZA [725-728] 

-r. esercizio di giustizia 725, 727 

-la r. porta all’amore 727, alla confidenza 728 

-r. a Dio per i suoi benefici 67, 725, 727; a Maria, angeli, santi, superiori, sorelle, genitori, benefattori, sacerdoti 726 

-rendere predominante la r. nella preghiera 727 

RIPARAZIONE/RIPARARE [150-152] 

-dovere della r. 436, per non aver corrisposto alla grazia 361 

-impegno per r. 151 

-mezzi di r. 151-152 

-r. per il male causato dai mcs 150, 566 

ROSARIO 
[70-71, 568-576, 682-683, 684-685] 

-r. guida per vivere come Gesù e Maria 70-71 

-r. aiuto a comprendere e vivere la Messa 71 

-r. preghiera raccomandata dalla Chiesa 568 

-invito a recitare il r.: mezzo di salvezza e preghiera di tutti 682-684 

-recitare il r. con fede, umiltà, fervore e perseveranza 684, 685 

-riflessione sui misteri del r.: gaudiosi 569- 571, dolorosi 571-574, gloriosi 574-575 

-corona del r. ricevuta alla vestizione 568 

SACERDOZIO 
-partecipazione delle FSP al s. di Cristo cooperando al ministero della SSP 554-555 

-unione delle FSP al s. della SSP 488 

SACRAMENTALI [213-216, 292-296] 

-s. mezzi di santificazione 213-214, 295, 499 

SACRAMENTI [210-212, 292-296] 

-s. canali di grazia 211, 213, 294, 461, 665 

SACRA SCRITTURA v. Bibbia 

SANTI 
-s. modelli di perfezione 99 -s. modelli di mortificazione 114 
-s. esempi di obbedienza 383 -vita dei s. aiuto per andare a Dio 306 

SANTITÀ v. Perfezione [277-281, 453-457, 458-460] 

-s.: inabitazione della Trinità nell’anima, incorporazione a Cristo, effusione di Spirito Santo 277, 279, 282, 293, 348, 368 

-natura della s. 277-279; vero amor di Dio 458, 595; vivere di Gesù 228, 231 
-meta della s.: amore 232, semplicità 352, unione di volontà con Dio 459 
-gradi di s. 349, 389, 459 -s. e grazia 589 
-volere la s. 233, 458; chiederla nella preghiera e lavorare spiritualmente 460, 747 
-s. dovere della religiosa 98, 282, 454, 455 
-dinamica di s.: progredire 99-100, 197-199, 253 
-s. e volontà di Dio 91, 94, 453, 459, 462 
-agenti di s.: Dio e l’anima 210, 211, 282, 299 

-mezzi di s. 211, 213-215, 217-219, 279-281, 293, 297, 432, 433, 457; sacramenti, meditazione, esame 455; devozione a: Gesù Maestro, S. Cuore, Maria, angeli, S. Giuseppe, anime purganti, S. Paolo 456, 498, 499; trarre profitto dalla presenza della Trinità nell’anima 724 

-s. e purificazione della mente, volontà, cuore 617 
-s. e vita quotidiana 266-267, 571 
-s. e apostolato 306, 321 -ostacoli alla s. 600 
-la s. richiede: evitare i piccoli difetti, praticare le piccole virtù 501, 502 
-modelli di s.: Gesù e i santi 99, 593-594 
-s. delle FSP: lavoro spirituale e apostolato 167 -s. e metodi 458 

SCUOLA 
-s. di Gesù Maestro nell’Eucarestia 521, 522 -Maria è s. continua alle FSP 164 -s. dell’amore di Dio: creazione, redenzione, effusione dello Spirito Santo 244-245 

SEMPLICITÀ [35-38, 121-125] 
-s. nel fare la volontà di Dio 104, 159 
-virtù della s. 121, 122, 254 -impedimenti alla s. 121-125 

-s. negli atteggiamenti e nelle parole 440 
-s. nel lavoro spirituale 303, 460, 466 
-coltivare la s. e la schiettezza 99 
-s. segreto della pietà 558 -s. 134, sincerità 116, schiettezza 121, rettitudine 122, caratteristiche della FSP 

SILENZIO [676-678] 
-s. e vita religiosa 337, 449 
-qualità del s. 676, 678 
-il s. si rompe con le parole e con lo scritto 676 
-il s. favorisce l’unione con Dio 677 
-chiedere la grazia del s. interiore 678 

SINCERITÀ 
-s. con noi, con Dio, col prossimo, con le Maestre 35-38, 116 

SODDISFAZIONE (o Penitenza) 
-s. riparazione al peccato 661, 714-716 
-s. imposta dal confessore 661, e volontaria 661, 715 

SPERANZA [311-315, 398-402, 511-514] 
-natura e oggetto della s. 312, 398, 511 
-motivo della s.: bontà e onnipotenza di Dio 512 
-caratteristiche della s. 313 -la s. fortifica la volontà 227 
-esercizio della s.: superare lo scoraggiamento 314, filiale confidenza e abbabdono in Dio 228, 314, 399, sull’esempio di Gesù e dei santi 315; impegno 313, preghiera 315, 398, 402 
-s. forza dei martiri e dei santi 401 
-s. e fedeltà 398 -effetti della s. 512 
-impedimenti alla s. 512, 513 
-s. e dono dell’intelletto 350 

SPIRITO SANTO [60-62, 348-351, 367-371, 559-560] 

-presenza e azione dello S. nell’AT, in Gesù Cristo, nelle anime, nella Chiesa che vivifica, istruisce, fortifica 6061, 559 

-S. agente di santificazione 210-211, 277-279, 721, guida dell’anima 722 
-effusione dello S., scuola dell’amore di Dio 245 

-doni dello S. 349-351, 369, 559; scienza e intelletto 309-310, 349, 559; fortezza 334, 349, 350, 560; sapienza 349, 560; pietà 331, 349, 560; consiglio 330, 349, 559; timor di Dio 336, 349, 560 

-amore, compendio dei doni dello S. 351 
-frutti dello S. 369, 370 
-beatitudini, corona dell’opera dello S. 61, 370, 371 
-pregare lo S. 352, per ottenere la carità 654, la contrizione perfetta 714 
-S. e apostolato 325 

STUDIO 
-metodo e fine dello s. 546 

-nello s. utilizzare i mezzi offerti dalla Congregazione 454 

-nutrire la fede con lo s. del catechismo 397 

-impegno nello s.110 

-lo s. mezzo per progredire 159 

-la redazione richiede lungo s. 166 

-s. per conoscere meglio Gesù Cristo 187 

SUPERIORA/ MAESTRA v. Obbedienza [174-188, 189-191] 

-compiti della s.: servire 176, 373-374, amare il sacrificio 176, essere forte 177; osservare la vita comune 292, 293; formare, ascoltare 258-259 

-titolo di M. 293 

-le s. manifestano in vari modi la volontà di Dio 230 

-le s. rappresentano il Signore 189 

-alle s. dare stima, amore, obbedienza, aiuto 189-191 

-s. e direzione morale 258 

-la s. ha il dovere di maggior preghiera 364 

TECLA (S.) [564-565] 

-T. discepola di Paolo, protettrice di M. Tecla 564 

TEMPERANZA [332-337] 

-natura della t. 335 
-esercizio della t. 229, 335, 336 
-t. e dono del timor di Dio 336-337, 350 

TEMPO 
-valorizzare il t. 408, 576, 599, 625 
-t. e progresso spirituale 84, 85, 100, 127, 633 
-buono e cattivo uso del t. 234, 392, 410, 487 
-dall’uso del t. dipende l’eternità 487 

TENTAZIONE 
-impegno per vincere la t. 422, 430 
-cause della t.: diavolo 423, passioni 424, mondo 425 

-mezzi per vincere la t.: pregare 423, 429, devozione eucaristica 424, vigilanza 425, 538 

TESTIMONIANZA v. Esempio 

TIEPIDEZZA [689-694, 695-699] 

-definizione della t. 243, 691 
-t. e fervore 695-698 
-t. contraria alla carità 243, 651, 652 
-segni di t. 693 
-mezzi per vincere la t. 750-751 

TRINITÀ 
-la T. abita nell’anima in grazia 210211, 213, 277-279, 606, 663 
-opera della T. nell’anima 231, 723-724 

UMILTÀ [105-109, 146-149, 577-578] 

-u. fondamento della virtù 105, 107, 265 

-necessità e caratteristiche dell’u. 105, 106 

-impedimento all’u. 108 

-u. rimedio all’orgoglio 201, 203, 264 

-u. nelle consolazioni 43 

-u. nei pensieri 146-147, nelle parole 147, nella vita 147-148 

-u. di cuore 578 

-camminare nell’u. 577 

-u. condizione per lo spirito di preghiera 144 

-esercizio di u. 594-596 

-u. di Gesù nell’Eucarestia 175, 530 

UNIONE 
Con Dio [591-592, 717-720, 721-724, 740-742] 

-u. fine della vita religiosa 591, 721 

-u. della mente, della volontà, del cuore 591-592, 723 

-mezzi per l’u. 678, 722-723, 740 

-meta e caratteristica dell’u.: amore e volontà di Dio 218, semplicità nei pensieri, nella preghiera, nella vita 741, nelle virtù, nel cuore 232, 352353 

-impedimenti all’u. e rimedi 717-720 

-u. continua, universale, fervorosa che coinvolge tutto l’essere 723 

-u. e orazione di quiete 363 

-u. e Comunione 730-732 

-u. e Trinità 723-724 

Tra noi 
-favorire l’u. tra i membri 372, 373, 406 

UNIONE COOPERATORI 
-associazione UC 164, 229 

VANGELO v. Bibbia 

VIA VERITÀ E VITA v. Gesù Cristo 

VIGILANZA 
-v. per tenere vivo l’amore a Dio 141142, 413 

-v. per conservare la purezza 134 

-v. per la custodia del cuore 204 
-v. per evitare il peccato 271, 276, 

-v. per superare la tentazione 425 

VIRTÙ [126-128, 500-503] 
-esercitare la v. opposta alla passione predominante 208 
-v. proprie delle novizie 594-595 
-impegno nelle piccole v. 503 

VISITA/ ORA DI ADORAZIONE 
-per le FSP la v. sostituisce l’ufficiatura 621 
-v. quotidiana 735, 744 
-diligenza nella v. 212 
-disposizioni per la v. 128, 399 
-v. mezzo di purificazione 739 -nella v. ringraziare 727 
-v. mezzo per assicurare la comunio

ne con Gesù 246, 621, 635, 669, 721 
-effetti della v. 135 
-come fare la v. 455 

VITA INTERIORE [743-746] 
-v. anima di ogni apostolato 224, 365 
-coordinare v. con vita attiva 744, 745 

VITA RELIGIOSA [465-467] 
-Cristo modello e premio della v. 48-49, 444 
-fine della v.: cooperare alla salvezza propria e altrui 478 
-v. sull’esempio della famiglia di Nazaret 446-448, 449-452 
-v. chiamata alla perfezione 419-420, 463, 464, 721; rinunciare a tutto e vivere solo per Dio 241, 391 
-fedeltà alla v. 479 
-v. e professione religiosa 47 
-amare la v. significa osservare le Costituzioni, amare la Congregazione, tendere alla perfezione 465-466 
-vantaggi della v. 466, 626 
-v. e Paradiso 461, 513 
-v. e gioia 725 

-mediocrità e vanità nella v. 255, 439 
-v. e programma delle FSP 559 

Vita comune 
-v. via alla santità 219, dono di Dio 669 

-osservare la v. nell’obbedienza 219, 380, 382, 626 

-osservare i voti nella v. 98 

-v. nella povertà 391 

-vivere la v. nella fede 396 

VOCAZIONE [461-464] 

-che cosa è v. 408, 623 

-v. sequela di Gesù 174-175; fino al Calvario 442 

-v. e amore alla Congregazione 177 

-v. universale al Paradiso 461 

-v. speciale alla vita religiosa 461, 462, 624, 547 

-la v. religiosa è dono di Dio 245, 409, 462, 668; è chiamata alla perfezione 441, 442, 463, 464, 624, 626, 721 

-riconoscenza per la v. 727 

-vivere la v. al servizio di Dio 386 

VOCAZIONI [172-173, 343-347] 

-lo Spirito Santo suscita le v. 61 

-Dio dona alle v. grazie e attitudini necessarie 172 

-desiderare e pregare perché la Congregazione abbia sante v. 173, 343, 466, 467 

-ricerca e discernimento delle v. 235236, 343, secondo le norme della Chiesa 344 

-qualità richieste nelle v. 343, 344, 345, 346 

-requisiti per l’accettazione delle v. 307, 343 

-cura delle v. 343 

-v. e tentazioni 424 

VOLONTÀ 
-unione della propria v. con Dio per santificarsi 94 

-la v. propria contraria alla volontà di Dio è impedimento alla santità 94, 96 

-mortificare la propria v. 96, 238, 241, 432 

-v. forte e vera per la perfezione 85, 225, 453 

-amare Dio con tutta la v. 385 

-importanza della buona v. 455, 458, 468, 532, 558, 748, 750 

-doni dello Spirito Santo che fortificano la v. 560 

-la v. è determinante nel bene o nel male 459, 505 

Volontà di Dio [91-93, 94-97, 101-104] 

-v. e santità 91-94, 146, 464 

-esempio di Gesù nel fare la v. 93, 158, 161 

-il compimento della v. stabilisce nella parentela di Gesù 160 

-conoscere la v. 178, 407 

-ambiti della v.: comandamenti, voti, virtù, Costituzioni 92, 95, 466, adempimento del dovere 157, 217-219 

-v. e obbedienza 114, 302, 380-384, 443 

-fare la v. espressione di amore 140-141, 232, 407, 408, 410 

-pregare per compiere la v. 179, con il Padre nostro 557 

-santa indifferenza nel compiere la v. 92, 104, 219, 510, 650 

-S. Giuseppe modello nel fare la v. 101-104 

-l’umiltà aiuta a compiere la v. 105 -applicare la mente nel fare la v. 115, 467 
-compiere la v. è faticoso 162, 221 
-impedimenti alla v.: 105, 159, 219 
-dovere dei superiori di indicare la v. 167 

VOTO/I 
v. Professione religiosa, vita religiosa 
-osservare i v. 187-188, 587 
-esame sui v. 92, 95 
-v. impegno di amare Dio con mente, volontà e cuore 409-410 
-osservanza dei v. nella vita comune 98 
-v. via alla santità 389 

ZELO v.Apostolato 
-lo z. nell’apostolato è segno di amore alla vita religiosa e alle Costituzioni 465 

-lo z. nell’apostolato fa evitare peccati e pericoli 136 

-l’anima eucaristica ha maggior z. nell’apostolato 136, 137, 166, 522 
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-la sete di Gesù è saziata dallo z. per le anime 441 
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